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PREFAZIONE. 


MEco  fiefo  pia  wtte  firn  émdoió  fenfiniop  Mitàvwnìfè,  de  da  témU 
àciuifim  ingegni  e  fendo  fiata  in  quefti  uliìmi  fecali  la  faenza  del 
maio  illufirata,  e  di  H  telle,  e  fnfmde /pecnlaziani  arri  cebi  in  ^  tmtavoba 
la  cognizione  del  Moio  deVf  Acqne  p  tanto  neceffaria  al  ben  pnbblico ,  non 
^Ua  fatti  à  granprogr^^  in  paragone  delT  avanzamento  »  che  intanto  fi 
ritrova  aver  fatta  la  ^qfafcienza  del  moto  applicato  ad  altre  materie ,  che 
paiono  di  minore  impanasse.  La  Teoria  del  moto  d^ gravi  cadenti ,  fii^ 
iitmente  inventata  dal  gran  Galileo  p  dopo  lunghi  ^  e  rìgorofi  efami  ^  fi  è 
trovata  fodamente  refifiere  al  cimento  della  ragione ,  e  detta  fperienza,  pnr^ 
thè  fi  voleffe  afiratTe{come  efprejamente  egli  avvisi)  d^ti  accidentali 
impedimenti  delle  refiftenze  ,  che  fi  t^acdam  a  ritardare  il  moto  de^  mo^ 
hili,  ed  alterarne  in  gran  parte  la  proporzione .  Quefie  fieffè  refifienze  t  fe- 
condo varie  ipotefi  ^  che  potefero  Jèmbrare  pm  veri  fintili ,  fino  fiate  poi  cal- 
colate dal  Newton»  dM  Leibnizto ,  dal  Varignon^»  dalT Brmttnno ,  e  deter* 
minate  iquindi  le  leggi  >  feconda  cm  il  moto  de*  gravi ,  o  naturalmeme  ca- 
denti y^o  fcagliati  in  alto,  regolar' fi  dovefie.  Le  proprietà  della  forza  cen- 
tri  fuga , /coperte  felicemente  da  Ùrifliano  Ugemo,  haìmo  molto  contribuito 
ad  illufirare  quefia  fiiewza  del  moto ,  e  ci  hamto  fatti  accorgere,  che  n^ 
moti  curvilinei  efafempre  tncfmtf^émdofi , ^veniva  contrabbilanciata  da  quaU 
che  altra  fégreta  forza  analoga  aHa  gravità ,  e  détta  comunemente  centrì- 
peta t  perciò  continuamente  /pinge  il  mobile  verfi  qualche  centro  »  ritirane 
dolo  dalla,  tangente ,  che  per  altro  feguir  dovrebbe,  falla  curva  da  lui  de- 
fcrìtta,  ed  obbligandolo  a  profiguirla.  Così  le  Teorie  de*  moti  celefli  fono 
fiate  perfezionate ,  ed  a  fnoi  'veri  principj  ricondotte ,  conciliando  F  Afiro^ 
nontia  colla  Fi  fica ,  tra  le  quali  due  faenze,  già  da  molti  fecoU  ,  non  pa- 
rca che  pajfaffe  troppo  buona  corrifpondenza .  E  ben  vero ,  che  in  queftd 
parte ,  fi  i  nofiri  antichi  non  ebbero  molta  felicità ,  non  avendo  però  man- 
cato ,  fa  di  folkcitudine  in  offervareJ,  ne  ff  inregno  per  inventare  ripieghi , 
tanto  fi  erana  adoperati  in  congegnare  deferenti,  epicicli,  ed  altri  tali  arzi- 
gogoli, che  a  un  dipi-efò  venivano  pure  a  capo  delF intento  Ioìo,  calcolando 
aj}ai  giujìamente ,  per  f  ufo  da  ejfi  bramalo ,  gli  afpetti  varj  de*  Pianeti , 
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ìe  diverfe  apparenze  della  Luna ,  ^Ijejainozj ,  ifolffj^j^.fccjidf^  predio 
tendaJe  moU4h4€mp&  -ivmièir  ^'  Ittìsiminmidonv'^ ^mrmiray  e  la  durazìóffe 
cm  non  molto  divario  dal  vero  tempo  j  e  dalle  e  fatte  mi  fare,  che  in  oggi 
preci famente  fi  accertaiìo.  Ajjt  nel(a^ faenza  delK^cque^opo  fke  ilBf-Aba^ 
te  Cafielli  fece  offerivate  y  cm  neuà.  mifJrM  lorokovea^farfi  barare  h  ve^ 
locità ,  con  troppo  grojfolano  errore  du*  nofiri  buoni  vecchi  non  avvertita  ;  e 
dopo  di  avere  dimofirato ,  che  le  fcTÙoni  £  un  me  defimo  fiume ,  nello  flato 
di  permanenza ,  erano  pì'^jW'ìiVKVH'  fèfipwXBKtUir' alle  loro  velocità ,  coti 
fochi  Corollarj  da  ciò  dedotti  ;  è  bensì  fiata  applicata  alt  acque  dal  Torri^ 
celli,  dal  Baliani,  dal  Guglielmini ,  e  daW  Ermanno  la  dottrina  del  moto 


catQ  àalla  natura  in  condi/mc  À^^m^  fi^  tps^fiHti,  daff^ak&xime  de  mon^ 
ti ,  in  cui  hanno  la  ìofd^^^fv^^ ?  ^  '^fi.^Jf^^  del  purr»  .dove  iro^am  ti 
lóro  térmìn(^y.<ìj^n4(^^^  riparufì^ìnp^  fiékj^ècno.  adxorfit 

di  €jffi,  pe^Omp^irfi  i  m^  càmpmgnr. 

QMndi  la  j^pf^fittò  J^^^^  o,  t!fmìi.iofi>^,xfbi.  fofagvere  im  ffo- 

getto  di  unir  fi  ^iu  fiifm\  mun  folo^^  x  di\dg'Vi49x  im  it^ueme  .Jal  fimmi* 
piente,  d  di  aprire  aaefi!  ifJtra  fira^rfii;onéo'Cl^,'i^^  per 

rimediare  a"  gravijfinii  /concerti  ,at'mif  imere  Privintie  Jòggette  .fi  itro* 
vano.  E  fernbra  fare  bf^ftrqna  co  fa  9  /hi  M  figgctti  così  lontani  da  mi^ 
come  fono  Giòve  >.  e  Sottrilo  yfappiattfò  tmf{o,fi(tnpo\fmanti  determinare  i\mo^ 
ti,  precederne  le. congiurrdoni^  cfl^oiarm  F  ^olìfix  àh.fÌ€€vano  dàUvroSa- 
•  tellit/ ,  e  quali  di  quejli^fla  ìjp^  \^4tt^fniPi akm  -d^bbatto: itt'an tal  fmtto  di 
tempo  e  fi  ere  dd  loro  p%i^ar}.occulmi,,e^^0^Krinù^  /caperti,  e-  ver  fi 
qual  banda  ritrovoffi  dijpofiii  laddove  de  i  moti  ddF  acque,  che  tutto  gior- 
no abbiamo  fitto  gli  occhi ,  e  potiamo^  ^osì,  da  ^vicino  contemplare  a  belf  a- 
gio  ,/enza  jn/ogno  di:  canocchiale  ,,ì:k^,cf,ti.  fiuopra t,  ve  fiamo  così  fiarfit^ 
mente  informati ,.  che  noff  ne,  potiamo  aecf;'4are  gli  cffietri^  sche. fièno  fer  fa- 
re da  qui  a  pochi  mejt ,  pw  :  eòe  \milh!,,^ifm' anni  avanti  :  con  tutto  the 
cii  dovrebbe  ajfai  ^ià^ìMereffam,  ,\che'^la  fittéjtzione  delFjantlh\  di  Satamo 
nel  punto  del  folfiizip  cfiiv!^[deW\t4tinf'anna  di  quefio  ficaio. 

Voglio  ben  ardere,  che  in  gran  parte  debba  fiemare  la  maraviglia  di 
ciò,  riflettendo  che  i  moti  celefli  spendono  da  cagioni  univerfali,  neceffarie, 
e  cofiantL,  M^  figgette  a  quelle  vicende ,  che.  qui  fitto  la  Luna  fi  offerva^ 
no  :  laddove  ti  cor  fi  dé^  fiumi  riceve  grande,  alterazione  dalla  varia  intem- 
perie delle  fiagioni,  e  talvolta  dalF  Jtrbitrio  degli  uomini  ,cbe  pongono  bene 
fpefo,  0  a  bella  pofia,  0  ancot-anùn  accoKgendofene ,  degP.  impedimenti ,  che 
ritardano ,  0  divertono  il  moto  delT  acque ,  fecondo  i  loro  particolari  ime" 
re/fi.  So  ancora,  che  forfè  t  con  tutta  la  cognizione,  che  abbiamo  del  moto 
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ieTianeti  i  le  noflre  pfrdizioni  non  faranno  poi  tanto  e/atte^  <%e  non  vi  fi 
trovino  realmente  di  grMnétìjfim  fvarj ,  i  ^uali  però  in  toma  lontananza 
fcompariranno.  alf  occhio  ,  perche  quané>  ancora  fiafi  poflo  il  centro  d'  un 
Pianeta  tremila  ^miglia  fontano,  dal  vero  fito^ ,  non  ci  faremo  finamente  in- 
gannati ^  che  di  wi  minuto  fecondo  stella  di  fi  ama  di  i8o  mila  femidiametri 
terrefiri  ^  che  pojfono  corrervi  ti  a  Ut  terra ,  ed  il  fito  di  quello.  In  fatti  non 
abbiamo  così  perfetta  la  Teoria  della  ÌJina\  ernie  quella  di^iove ,  per  ef  ^ 
fer  quella  tanto  più  vicina  allajerra,  onde  abbiamo  occafione  di  scorgerci 
meglio  delle  fue  itregolariià ,  le  quali  non  ci  fi  JcopfireÀberó  coit  mani/e^ 
ft  amente  da  maggior  lontananza  ;.e  così,  fé  .da  lungi  fòlameme  miraffimo 
falla  ftiperficifi  di  qualche  immenfo  glóio  da  noi  JèparJno  ,  fcorrere  de*  fiu^ 
mi  f'  ci  fembrerebbe  ^ ^averne  ottenuta  una  piena  cognizione  p  tuimerandoli^ 
^  diftinguendoli  ad  uno  ad  uno  t  Affandone  la  pofizione^  e  paragonandone 
infieme  la  grandezza  fenzafioprime  altra  particolarità;  ma  vedendoli  n^ 
nofiri  fieffi paefiy  je rifemendone  tanti  notabili  effetti,  che  hanno  gran  rap- 
porto al  comodo  dclnofiro  vivere ,  non  potianto.. rimanere  joddisfatti  di  queh 
ia  poca  cogwzìonei  che  ce  ne  danno  k  fiarfe  ojfervaziom  fattevi  fopra ,  e 
quelle  univerfo/i  Ifiggi  del  moto  de  giravi  ,\cbe  da  tanti  celebri  Mattematid 
fono  finora  generalmente  fiate  dimofirate^fenm  difiinguere  tra  i  corpi  fo^ 
lidi  4  e  fluidi  y  e  fenza  chiaramente  difcernere  eia  che  aggiunga  la  ragione 
della  fluidità  alle  comuni  faffiom  Àé  corpi  pefantu 

Tutto  eia  peitantù  non  fervei  giuj^ficare  la  pe$unria  in  cut  fiàmo ,  £^ 
àen  fondate»,  e  fidare  leggi  Idroftmicbe ,  €  molto  meno  ad  appagare  il  defi^ 
derro ,  che  fi^  ha\comunemente  di' vedere  una  volta  ben  perfezionato  ilfifie^ 
ma  del  moto  \deU'  acque  ^  per  la  pubbUca  JoiJità^  che  unitamente  <on  ejfh 
vfirrehbe  a  promuoverfi \  She  però.finrebbero  molto  benemeriti.,  non  foto  della 
Repubblica  Letteraria ,  ma  di  tutto  il  mondo  ^  que'  Aiattematici ,  che  ad  il^ 
iufirare  materia  eoa  importante  volgejfero  tutta  le  fòrze  dell'  ingegno  lòrop 
e  vi  fi  app{icaffa:o  i  metodi  più  pr^wdi^  tanto  coltivati  daefiin  quefi'uh 
iimofecolo,  ed  a  sì  belle ,  e  fottÙi  ficercbe^adattati .  Ma  fitprattutto  cofpoer^ 
rebbe  prima,  fm.pt^bltca  amori tà,,  .da  pàrfona^pi'atiche^  fedeli j  e  diligenr 
fiy  che  ti^icjfmepteJa  panca  verità  de  faiti  cercafero,  e  non  da  ingegno ^ 
parzialità ,  o  intere  fé  alcuho.  prevenute  fafleroj  far  fare  varie  fperienze  ,  e 
nttmerofe  offervqzàoni  efattiffime  »  degU  accidenti ,  che  occorrono  nel  corfò  de^ 
fiutiti  y  circa  /J  altCTs:^  delle  magpori  Bfcrefhenxa^  e  le  varie  circoftanzie\ 
che  Je  accompagnalo  ;  e  cnxq  i\  limiti  della  taf ezza  maggior-e^  a  cut  fi 
r^j^ucano  nellfi ^ag^onk.piu  (ceche  ;\e'  drca  la.vèlocità ,  con' cai  fiorre  la  fu^ 
perfifi^'  di  ^ffi  <»  ^/  ^liy  ficondo  che  ^più  fi  fioflano  dtdlaoiHgine  loro  $ 
e  ponfòlamente  nel  filone  x.nia  ancora  più.  vicino  dleripmt  è  ciò  in  divcr-^ 
fi  flati  di  ripienez^  di  ,^0  fhmc^c  di  pia  in  varie  profondità  di  ciafcu- 
na  fezione ,  e  prima ,  e  dòpo  il  concorfò  de*  loro  influenti  ;  ed  altre  fimili 
;  Tom,  III.  A  3  par^ 


Digitized  by 


Google 


O  PREFAZIONE^* 

particolariià  ^  che  poffmo^  dare  gran  lume^  per  dichiarare  quefia  ofcurìffimo' 
natura:  del  moto  dell!  acquea  e  dare  occafione  da  /^cularvi  fopray  e  rinve- 
nirne ix  veri  principj^  Un*  aitondantc  raccolta  di  quefit  notizie  di  fatto  » 
ben  ficure»  e  con,  replicati  e/perimenti  accertate  f  oh  quanta  buon  capitale 
farebbe ,  per  acdngerfi.  alt  imprefa:  tanta-  necejfaria. ,. e  tanto  bramata,  di 
fiabilire,  e  fondare  le  mt^me  più  efemùali^  cbe^  mancano  a  quefia- faen- 
za !  Ma,  non-  può  intraprender/i  da  un  particolare:  ne  la  fatica ,  né  la  fpefa^ 
che  richieggono^  tante  offervazdom  :  onde  conviene  afpettare  la  mano  benefica 
di  qualche  Principe,  a  cui  fia  a  cuore  una.  sì  grand'  opera,  e  la  voglia- 
colH  autorità  fua  .  e  col  fuo  polfo  promuovere. 

Il  principale  difetto.  deW  Idr^fi^atica^  fi  è  ^  il  nm  effere  ancora  certi  fi- 
catif  con  qual  legge  proceda  la  velocità  delf  acque  coìrenti .  //  P^  Abate 
Cafielli  fuppofe  f.  che  la  velocità  fuffe  proporzionale  alT  altezza  del  corpo  rf* 
acquai  condente  in  un  alveo ,  e  cercò  in  varie,  maniere  dimagrare  un  tale 
principio,  ficcarne  poi  tentò  la  mede/ima  cofa^  il  Barelli ,  e  volle  ancora  il 
Caffini  ferfiiaderla  con.  alcune  fperiemat^  ma  non  riufci  a.  verum  dì  effl  lo 
fiabilirlo  >  infiftuandoji  delle  petizioni  di  principio  nelle  ragioni  addotte  da 
quelli  y  ed  alcune  non  avvertite^  circofianze  rendendo  equivoci  gli  fperjmeìt- 
ti  di  quefio..  Il  Torricelli  confiderò  dover  ere  fiere  la  velocità  in  ragione 
fudduplicata  dell'  altezze ,  da  cui  l' acqua  e.  caduta:. ciò  che  pià.tm'tverfah 
mente  fu  abbracciato ,  come  affai  conforme  alle  fperienze  delt  acquai  ohe 
fi  fa  ufcire  da^.  varj  emiffarì  2e*  vafi ,  che  la  confèrvano ,  pofli'  in-  diverfe 
altezze  fitto  il  livell&  dell*,  acqua- fi agname  in  ejfi  vafi.  Il  De  S caler,  ed  il 
Guglìelmim  fegttttwono  que fia  dottrina '^ficcome  ancora  t  Ermamìo\  ilGra^ 
vefandf  ed  altri  ^  che  tanna,  trauatadi  qtitfte  materie  ;  ma  farebbe  dade- 
fiderarfiy  che  le  fperienze  fatte  ne*  vafi^  potejfera  con  eguale  facilita  replr 
caffi  negli  alvei  d^  fiumi ,  perchè,  il  divario,  della  fiate  t  acqua  fiagnante 
fopra  £  apertura,  che:  gli  dà  fefito ,  e  del  correre  che  fa  attualmente  P  acqua. 
fuperiore  w qualitnque  fizianer d- un  fiiime%  non  deffe  filetta,  che  il para^ 
goneffiffe  im  qualche:  patate  manchevole  ••  J/.  determinai^  poi  che  fa  il  Git^ 
glielinini  la  velocità  ni  fium:.  orizzontali,  come  fi  fuffe  in,  ragione  fu ddts- 
plicata*  dellV altezze medefime  Ji  carpi  £*dcqua ,  che  fiorrano  ne*l»ra  alvei , 
patifce  le  fiie  difficolta,  perchè  quindi  nefeguirebbe  {come  ancora- nella  pris- 
ma ipotefi  del  CafidH  );  che  la  fieperficie  deW.  acqua,  punta  non  fi  muove fie , 
come  quella,  che  noni  avendo- altezza  veruna,  farebbe  priva  disegni  grada 
di  velocità  :•  il  cìje  ripugna-  d\fenfi\  che  là'  fcorgono-  vifibilinente  fiorrere:' 
e  che  vicina  agli  sbocchi,  dòveT altezza:  de* fiumi  dhninùifiei  fénzà  molta 
alterar  fi  gH,  altri  loro  in:  larghezza,  minore  velocità  dovrebbe  notarfi ,  che 
nelle  parti  fkperiori ,  r  p&ò  nnmf^e:ìfaantiià  d'acqua  fiaricherebbero  nel 
mare  di  qitellir^  che  nt  riceve  fiero  dalie  fetròm  precedenti  y  il  che  pure  è  un 
affisrdo  gravìffimo.  • 

•  Per 
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Per  iali  ragloin  io  mi  fono  determinato  a  feguire  da  per  tutto  yfeìtza 
difiinzione  Ji  canali  orizzontali ,  o  inclinati ,  la  ragioìie  fudduplicata  delPal^ 
tezx^ ,  onde  cade  f  acqua ,  per  la  più  legittima  mifura ,  <he  fiti  orafi  ah^ 
bia ,  delle  velocitò  ;  non  mmendo  in  conto  le  refifitnze  del  fondo ,  e  delle 
ripe  ;  le  quali  in  poca  difianza  Ja  auefte ,  e  da  quello  poffom  avare  il  fu^ 
-  effetto ,  onde  .non  alterano  gran  tofailmoto  del  corpo  vivo  deW  acqua  £or^ 
rente,  ma  foloy  fer  Jir  così  ^  da  pinta  corteccia  delV  acqua  alF  uno  9  ed 
alt  altre  immediatamente  contigua ,  per  quanto  almeno  tale  refiflenza  può 
dipendere  Jal  Sfregamento  colF  Jtfprezze  della  terra,  deWmena ,  0  della 
ghiaia ,  che  compongono  :le  pani  Jel  Ietto  del  fiume ,  colf  acqua ,  che  fopra , 

0  lungi)  tffe  va  flrifciando.:  ferchè  £irca  Jl  ritardamento ,  che  può  cagiona- 
re  la  varia  loro  pofitura  obbligando  f  acqua  a  mutare  direzione ,  variamente 
riflettendola ,  e  ^deviandola  Jal  fuo  ^orjo ,  ciò  appartiene  ad  un  Mitra  ìfpe- 
zione ,  che  non  è  fiata  da  me  jtel  tutto  Jn  quefio  franato  negletta,  come  ve- 
draffi  a  fuo  luogo.  Ter  Mitro  io  noft  voglio  dijfimulare  ,  di  non  efiermi  fo- 
pra di  ciò  interamente  appagato ,  efiendami  pajfate  fpejfo  per  la  mente  ^Itre 
idee  di  nuove  Jpotefi  ^le  quali  mi  fi  rappì^efentavano  in  aria  di  maggiore 
verifimiglianza  ;  ma  non  ho  avuto  ardire  di  adottarle ,  mancandomi  le  fpe- 
rienze ,  che  jtecejfarie  farebbonc^  fer  accertarfetie .  Può  efeì'  però ,  €he  .una 
volta  le  proponga  y  come  femplici  ipotefi mattematicU  ^efaminando  le  corife- 

guenzjSi  che  ne  venebiero ^  fer  fame  poi  il  paragone  colle  óffervazioni  'de^ 
fiumi ,  quando  potramto  averfi  in  tale  materia  efatte  abbaftanza ,  da  poter- 
fene  fidare ,  per  decidere  Jella  verità ,  0  infujfiftenza  delle  medefime  ipote^ 
Ji.  Per  ora  non  mi  permettono  le  grwi  ^occupazioni  «  <he  Jm>  fra  Je  mani  9 
di  poteie  ftendere  fopra  Ji  ciò  J  miei  penfieri^  ami  né  Meno  di  poter  Jart 

1  ultima  mano  al  prefetite  Trattato ,  che  io  per  me  non  avrei  voluto  per  ora 
pubblicare ,  fé  t  autorità  di  shi  prefiede  alla  pubblicazione  Ji  quefia  Raccoh 
ta^  non  mi  Mvejfe  cofiretto  a  concedergliene  txtrbitrio^  tal  quale  mi  ritro- 
vava d^  averlo  fcritto  per  ufo  Àe^ miei  fcolari  ;  the  però  fé  così  rozzo ,  ed 
imperfetto  vi  compari fce  avanti ,  o  benigni  Lettori,  faprete  compatirlo,  e 
gradire  il  buon  animo,  che  ho  avuto  di  giovare  mI  pubblico  ,  ef ponendogli 
^uefte  mìe  poche  fpeculazioni ,  Ji  tui  febbene  una  gran  parte  non  ha  da  me 
avuto ,  fi  non  f  ordine ,  ^  talvolta  gualche  nuova  maniera  Ji  dimoflrarle , 
effendo  già  inventate  da  chi  prima  Ji  me  ha  illuflrata  quefia  materia  ; 
molte  però  affatto  nuove  ne  incvfttrerà ,  Jegne  di  qualche  offervazione  ^  e 
non  del  tutto  inutili  allo  fcopo  prefiffomi  di  promuovere  in  qualche  manie- 
ra quefia  fetenza  y  e  renderne  non  mena  facile ,  che  ficura  V  applicazione 
alla  pratica^ 


A  4  TRAT- 
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T    R    ATT    A    T    O 

DEL  MOVIMENTO  DELL*  ACQUE. 
LIBRO       P    R    I    M    Ó. 

Di  principj  pia  univerfali  conc ememi  il  moto  de  fiwmt  ffincìpdmeme  dì 

fondo  orizzontale  9  loro  fiefuofitè ,  confiueme ,  diramazioni  >  e  varie  ve- 

kcità ,  prefiindendo  da  qualunque  particolare  ipotefi  circa  la  fiejfa^ 


DIFFINIZIONI. 


L  ■  ^ER  Letto  regolare  de'^fiumr  s^  intende. qualfivoglìa  canale  ^  ì\  fonr-^ 
■7^  do  di  cui  ila  a  un  dipreilb  piano ,  fenza  notabili  afprezzey 
j^      paralleb  >  o  inclinato  che  fiafi  all' omzonte  :  e  le  ripe  altresì 

piane  j  perpendicolari  al  fondo  medeiimo^  e  tra  di  loro  egualmente 

dittanti^ 

n.  Irregolare  e  il  letto  de^  fiumi ,  quando  gli  mancano  le  fùddecte 

condizioni^  come  per  lo  più  accade  >  eilèndo  il  fondo  fcabro>  con  varj 

do(Ii>  e  gorghi  >  qua,  e  là  fparfl,  e  le  ripe  variamente  inclinate,  e 

con  più  tortuoficà  ferpeggianti ,  e  eoa  varie  miiuxe  di  larghezze  in  fiti 

di  verfi . 

III.  Direzione  del  fiume  chiama/i  h  retta  ^  fecondo  cui  verfo  il 
mezzo  dell' alveo >  e  come  dicefi ^  nel  fuo  filone,  eoa  velodilimo  corfi> 
r acqua  fi  muove. 

IV.  Sezione  d^  un  Jlunre  diccGi  quella  porzione  di  un  piano  >  che  fé- 
gando  il  fiume  perpendicolarmente  alla  /uà  direzione  r  reflerebbe  nel 
prioio  ifiante  bagnata  dall'acqua,  come  accàderebbe ,  ie  una  cateratta 
lo  tagUafTe  in  un  tratto,  dividendolo  in  due  partF,  fuperiore,  ed  infe* 
riore,  ed  e£ittaniente  occupandone  tutta  T  altezza ,  e  larghezza  faa  ^ 
ienza  iafciarne  trapelare  gocciola  alcuna  ;^  perchè  allora  ciò  che  rimar* 
febbe  baghato  di  efia  cateratta  neir atto  dello  fcendere  fino  al  fondo 
(  prima  che  fi  accumulafTe  altr' acqua  ad  accrefcerne  T  altezza)  efpri- 
merebbe  appunto  la  fezione  del  fiume  in  quel  fito. 

Vr  Sapendofi  per  efperienzax  che  non  tutte  le  parti  deir  acqua  ^ 

.  anche 
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IO  DEL  HOVIMBKTO   dell'   ACQJJE 

anche  nella  medeiima  fezione»  fi  muovono  colla  ftefTa  Velocità;  però 
tirata  una  perpendicolare ,  come  farebbe  NQ^(/'/f.  i.  Tav.L)sA  fondo 
àei  iìume  9  o  alla  bafe  di  qualunque  fezione  di  eCh ,  la  qi^al  perpon^i- 
polare  efprimerà  l'altezza  delP acqua >  fé  fi  fiippoi[rà,  che  io  un  ceico 
tennpo ,  come  farebbe  in  un  minuto  fecondo  *  la  particella  delF  acqua 
fuperiere  N  VMga  io  X  >  e  quella  ^  è  in  F  venga  in  H  »  quella  che 
è  in  S  vengai  in  V,  e  quella  che  è  in  Q^fi  promuova  in  R,  e  così  dell' 
altre;  allora  le  rette  NX ,  F H,  S V  ,  QJl  r2u>prefenterànno  le  velocità 
di  ciafcuna  parte  del? acqua  in  varie  aliene  •  «  la  figura NXHVRQ^ 
dir^Oi  Scala  delle  velocitò  corri/pondente  alla  d.etta  altezza  NQ^n^lla 
JAia  (èzione  «  vO  nel  fito  y  In  cui  efla  fu  prefa  « 

VI.  Facendofi  poi  alla  /cala  della  velocità  NXRQ^im  uguale  ret- 
tangolo NQX>A  applicato  alla  fleffa  altezza  NQ;  allora  la  fha  lar- 
ghezza N  A ,  o  pure  QD  fi  dirà  la  velocità  mediadclh  detta  perpen- 
dicolare NQjCome  quelk  che  appunto  è  mezzana  tra  le  minoriNX> 
FH,  e  le  majggiori  cAl,  S  V;  e  dove  il  lato  AD  fega  la  linea  XVR, 
come  in  Z  ,  applicando  Ja  Z  T  parallela  alta  bafe,  ritrovafi  il  punto  T, 
dove  realmente  ha  l'acqua  una  velocità TZ eguale  alla  media  fr^  tutte 
Falere,  è  tale ,  che  fé  tutte  ie  parti  dell'acqua  camminaflero  cojla  flef- 
fa'  velocità ,  egual  copia  in  egual  tempo  fi  fcaricherebbe  per  la  detta 
altezza,  come  di  fatto  fé  ne  icarìca,  andando  ciafeuna  colla  fua  natu. 
ftìe  velocità,  che  è  varia^in  ogni  punto  ;  eifendo  il  compleflb  delle  li- 
nee difitguali  NX ,  F H, S  V ,  Qjl ,  eguale  al  compleflb  delle  linee  N  A , 
¥Ip  SG«*QP*  le  quali  fono  della  itefla  lunghez^a^ 

VII.  Ndla  ftefta  maniera ,  fé  in  ciafcuna  perpendicolare  della  le- 
gione d' un  fiume  BH LE  ( Fig.  z.Tw. I.)fì  adatterà  la  fua  fcala  delle 
♦elofcità,  h  fbmma  di  tutte  qucfte  fcale  BHrX,  NQjlX,  ELrX 
rapprcfenterà  Ja  m^a  delle  velocità  corrifpondenti  a  tutta  la  data  fe- 
llone; ed  immaginandofi  un  corpo  prifmatico  BEFMICH  eguale  al 
<:orpo  BEXXrrLH, applicato  all' iftefla  bafe  B E L H ,  !a  cui  altezza 
BC ,  ovvero  H I  ;  dirafli  quella  la  media  velocità  affoluta  di  tutta  la  fe- 
zione, con  ^ui  fé  ciafcuna  particella  di  acqua  fi  muovefle ,  tanta  copia 
fé  ne  fcaricherebbe ,  come  di  fatto  dalla  medefima  fezione  in  un  dato 
tempo  fi  fcarica  con  quelle  difuguali  velocità.  Onde  è  chiaro i  che  chi  ^ 
notafie  io  fpazio  NX  fatto  da  una  parte  fu perficiale  dell'acqua  in  un 
dato  tempo ,  e  raccogliefle  tutta  Y  acqua ,  che  iit  detto  tempo  efce  dalla 
data  fezione,  ih  un  vafo  prifmatico  ,  la  cui  bafe  uguagliafie* appunto  la 
detta  fezione,  -quell'altezza,  a  cai  fi  alzerebbe  l'acqiia  in  detto  vafo,; 
farebbe  la  media  velocità,  di  cui  ^i  parla,  in  relazione  alla  veloc;ità  fu- 
icificiale  rapprefcntata  clalla  lunghezza  NX  già  notata •    .       '      -    •"' 

CA. 
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DEL     V^    ABATE    GRANDI*  II 

CAPITOI.O     PRIMO. 

Del/e  generali  proprietà  delt" Acque  Correnti. 

PROPOSIZIONE    I- 

esondo  il  fiume  net  medefima  fiato^  egual  copia  £  acqua  in  un  dato  tem^ 
^  pò  Jcarica  per  una  fezinne  y  che  per  qualfivoglia  altra  r  prefa  però  in 
quel  traHO\>  in  cui  il  fiume  non  riceva  altro^  infiuefìtcy  o  non  ite  dirami 
delCacqmr  di  fuof  portata  per  qualche  canale^ 

(vi^.yieQe.dimoftrato.  dal  P*  Abate  Caftdlir  ed  è  la  (uà  propoii- 
gioite  fbìtdjnn^otafe  ^  .ed  è\co&  quaiT  per  fé  nota  r  perchè  fé  per  ana 
fe^doAe  ifl^ridi'&  uftifle  ia  un  dato  tempo  maggiore*  copia  d'acqua,  che 
per  .la; /upefciore.  non- entra  r  non  (i^  manterrebbe  il  fiume  nello  fleflb 
gtado  tAi  ^^i&wxm^y  ^%  vrerr<H>be  ad  abbailàrfi'  più  dt  prima  ne?  (iti 
ÌDMraì^dj/;^.e.fó^'  contrario  minore  copia  ne  ufcifle  di  quella:,  che  vi 
entra  >  dovrebbe  rigonfiare  ,  ed  alzarfi^  ne'  fitl  di  mezscor  il  che  è  con- 
tro t' ipéttd;;  dunque  la  lleiTà  quantità  di  acqua  (carica  il  fiume  per 
qualunque;  fila:  fezione,  quando  ila- nel  medefimo  fiato  di  òailèzza,  o  di 
ripienezza,  pet  tutto^  queLtratta,  per  cui  cammina  unita  colle  fole  fue 
acquev  &nza^ «ricevere  altri  iofiàeiiti ,.  o  'dividerli  in  altri  rami  ;  il  che  ec 

Cfrollmo  invale  lo  fteflor  di^  più.  fiuigrìr»  che  fi  riunifcana  in  uà 
trMcov  o-  Ai  ono^  fleflb  iiuùicvche  dividàfi.  in  pia  rami ,  pòrche  fi  pa- 
jsagoni  \k  fòmóia:  dèlie  fézionl  de'  cannali  iè forati ,  a  quella  fola ,  per! 
Otti:  pafià .  r  aioqua  nel  tronco/  unito  ;  cioè  r  <che  flaikti  le  medèfime  cir- 
coffanzè",  k.  medèfima;  copia- d' acqua  in*  urt^  date-  tempo  pafla  per.  quel* 
le,. che  per  quefta,  quando  non  fi.  faccia,  mutazione  da  uno  (lato  ,  o 
gradò  di  piena  ad  un  altra*.        ;  . 

C(ra//iir/Ìjt//-ViceMerià,pr  fihatcantcr  che  là  (Iella  copia  d'acqua 
fijrfoafiqa:  per. qualunque  fèzioned'din  fiume,,  idvvero  per  quella  del 
trohoo  €tiiÉ6o:>.e:per  la  fonunt:<ìelle,ièzion^  de'  canali  fèparati*«  con* 
fluenti ìir.ijba'fteflb 9  ofda'queUo  derlvjmtr,  f  aaqua  farà  confiflentenel 
medefima  gr^qt'dl  ]>afièzza:;-o  di<  ripienezza  nell' alveo  comune ,  e  ne' 
rami  divifi  ;:  pqraliè  cià/caiio  da  fé  fcaricbi  copiai  eguale  d' acqua  come 
phmar  i  e  iioir>  tj&lkmente  stuttl  linfième-  lai  Aefla .  quaudcà  tdtale:  ;  perchè 
ciài  gacrdbbei  dówarta: ila  .ifùùì  ^ejtajeiafu ,  ickec  »r^^  ro  -  patito ^^  unp  per 
g0n&iQiàoto:A«:r  aki»  per:)mancauKa.;d{  aéquàty  £^  ^CQifiQ;:dèU'  unq 
c»iV£e(iMeikUifi&ttà'  dtil^^^^        .\  ì  \  Al  V! 
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l^  CEL   IIOVIMI^NTO   dell'  A  C  QJJ  E 

P  R  O  P  O  S 1  Z  I  O  N  E    IL 

Le  velociti  medie  affolute  in  diverfi  fezioni  deUo  flejfo  fiume  ^  nelle 
tircojlamje  della  profofizione  antecedente  ^  fono  reciproche  alle  medefime  /c^ 
2Ìonip  Fig.  3.  Tav.  I. 

Sieno  le  fezioni  ADKG,  BELH,  e  T acqua,  che  e(ce  dalla  pri- 
ma in  un  minuto  fecondo  di  tempo^  fia  raccolta  in  un  prìfini  9  che 
abbia  la  ftefTa  bafe  ADKG»  ed  io  $fib  afcenda  all'altezza  ATj  fimil* 
mente  quella ,  che  elee  dalla  feconda  fi  conformi  in  un  prifoia  della 
ile^Ta  bafe  BELH  eguale  alla  fua  fezione,  dove  feccia  T  altezza  BC« 
Sarà  dunque  (  per  la  definiz.  7.  )  la  velocità  media  aflolaca  della  prima 
fczione,  alla  velocità  media  allbluta  della  feconda,  come  AT^  a  BC 
(  per  la  prop. antec. ) elTendo  eguali  le  moli  d' acque  ADRT,B£MC» 
farà  la  bafe  AD  KG  del  primo  prìfina  alla  baie  del  fecondo  BELH  t 
come  reciprocamente  l'altezza  di  quefto  BC  all'  altezza  AT  di  quel* 
lo  (  2p.  ii*el$m.  )  dunque  le  dette  fezioni  fono  reciprocamente»  coma 
le  loro  medie  velocità  aflblute  •  U  che  ec* 

Corollario  h  Quindi  ò  chiaro,  che  l' acqua  d' un  fiume  nel  paflare 
da  una  lezione  più  larga  ad  una  più  llretta ,  o  dovrà  foavare  per  acqui* 
ftarfi  neir  altezza  ciò  che  manca  di  capacità  nella  larghezza  della  fk^ 
^ione  :  o  non  potendo  profondarli,  dovrà  acquiftarvi  maggiore  veloci» 
tà ,  il  che  facilmente  potrà  feguire  >  perchè  paffando  da  una  maggiore 
larghézza  ad  una  minora ,  vengono  più  parti  dell'acqua  a  deviare  dal- 
la direzione  parallela,  eh$  avevano,  ed  inchinarfi  verfo  il  /ìlone  del 
fiume ,  e  così  urtandoli  infieme  t  e  cozzando ,  polTono  accreiccrfi.  la.  ve- 
locità ,  come  quando  due  palle  coQ)irano  da  diverfè  bande  a  fpingere 
i£ha  terza  p$r  una  direzione  di  mezzo:  fecondo  che  intenderaffi  me« 
glio,  per  le  cofe,  che  fi  diranno  nei  Capitolo  quarto. 

Cohllario  IL  Al  contrario ,  paflando  l' acqua  d'  un  fiuRie  da  una 
(izione  Itr^tta  ad  una  più  ampia ^  o  dovrà  dirninuire  l'altezza,  riemt. 
pvendo  icolle  depofizioni  il  fondo,  o  dovrà  ricarda rfi  ,  fcemaodo  la  fua 
media  ^lodtà  ;  il  che  può  fuccedere,  perchò  fpandeiulbft  l'acqua  in 
maggiore  larghezza,  viene  a  (comporre  il  fuo  moto ,•  diyidendofo  in  aK' 
tre  direzioni  laterali,  e  cosi  Servando  il  movimento  progrelfivo  per 
la  direzione  del  filone;  o  finalmente  ^  in  parte^raffrenerà  la  velocità , 
ed  in  parte  firemerà  l' ahezKa' (  ficcome  nelrafo Udt  piiecèderite  Gorol*. 
l^rìo  potrà  in  parta  acòreicQre:  l'altezza,  ediiq  parie 'laccreicefe  Ji:; 
velocità  )  tanto  che  fempre  riefca  la  velocita iinsdi^ri&liicarWàGÌy|iica^ 
della  capacità  delle  fezioni  • 

Corollario  III.  Ancora  paragonando  Infieme  diverfi  fiumi,  che  fie- 
no di  eguale  portau  d'acqua,  fi  verifica  che  le  loro  fezioni  fieno  re^ 
.0    *  ci- 
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dpfodie  ddie  medie  velocità  afibluee i  fiòcome  viceVerfa»  quando  in 
jdoe  fiumi  &  ncrovino  le^zioai  reciproche  deUe  medie  velocità  ^iarair- 
no  effi. di  eguale  portata  d^acqu.  .     ^  ;Iìj/     :r 

Coronaria  IK  Ma  quando  fofle  masgior  ragioni^  tra  la  fezìone  d* 
un  fiume,  e  quella  d'uà  altro > che  none  reciprpcainente  della  media 
velocità  di  quefia  alla  media  i/eUbi(*4i^ueItò^^o  pm»  qq^mque  volta 
la  velocità  del  primo  alla  vekeità  del  beando  av.e0e  maggior  ragmat 
che  la  lezione  del  fecondo  alla  fezìone  dei  primo  >  farebbe  di  maggior 
-^rcata  d'  acqua  iì  primo  fiume  »  che  il  fecondo  ;  perdio  H  i^rifma 
ADRT  farà  maggiore  del  prifma  BEMCo  (i^  ch^  la  ba&  ADKG 
olla  bafe  BKLE  abbia  maggior  ragione ,  che  Valte'iiza  BC  iiiraitezr 
za  A  T  ;  o  fia  che  V  altezza  A  T  alla  B  C  abbia  onaggior  r^^iooeycht 
la  bafe  BELH  alla  bafe  A  DKG  ;  efprimeudo  le  bafi  di  ed  jirifitii 
ie  iezioai  deH*  ano ,  e  dell'altro  fiume ,  e  le  altezze  efleodo»  come  fo* 
pra»  omologhe  alle  ioro  medie  affidute  velocità*. 

P  R  O  P  O  S  I  Z  I  O  N  E    III. 

Le  quMiiiì^acquff,  le  quali  colla  fieffk  media  velocità  paffaaa  per 
iifuguali  Jéztcm  i  mo  fieffo%  a  di  fìà  fimi  diverfi,  fino  trofonàoìmlì^ 
elle  ftejfe  feziom^ 

Imperocché  intendendo  fé  dette  quantità  d**  acqua  ridotte  io  pi^ 
imi  ^  le  cui  bafi  fieno  le  ilefle  fotoni  »  l' altezze  lora  riofciranna  egn^ 
J]  p  efleado-quefte  (  per  la  de£  7.  )  le  mifitre  delle  medie  affòtuee  velo* 
cita  >  già  iuppofie  eguali  t  ma  t  priiCpii  egualmente  alti  fona  come  le 
bali  cioè  come  le  dette  fezionir  dunque  le  moli  d**  acquai  fcaricate  per 
varie  fezioni  d^uno  fteflo»,  o  di  diverH  fiumi, colla  fieflk  media*  velocìr 
tà»fona  proporzionali  alfe  ftefle  {eziom.Il  che  fi  dbrea  dsinoffrare. 

C0ro/&9fY0«.Sttppofl:e  le  fezmni  egualmente  alte» ed  egualmente  re* 
loci  t  le  quantità  d^  acque  icaricate  in  uà  dato  tempo  ,  laraona  come 
le  mezzane  larghezze  di  efie  fezìoni;ed  eflenda  le  iezioni  egualmente 
larghe f  le  dette  moli  d'acqua  iàranno  come  le  altezze; ed  in  fomma^ 
Haute  la  medefima  velocità  ^  le  moli  d^  acqua  fono  is  ragione  compo* 
ila  delP  altezza  >  e  della  media  largh^za  delle  azioni  ;  chiamali  media 
IwgheToja  quella,  che  averebberale  lezioni  ridotte  inr  rettangoli!»  rice* 
nuta  la  primiera  loro  afeezza  ;  imperocché  tali  rettangoli  hanno  aj^* 
punto  la  ragione  compofta  dell' altezze  >  e  delle  larghezze.. 

PROPOSIZIO  NE    IV. 

Ver  le  uguali  fiziom  Jcmrtcandofi  diverfe  qumuità  di  §equ§p  farmm» 
Jfmfie p'oforaonali  alle  loro  medie  velocità^ 

Imperocché  oonfi^rmandofi  al  folito  ie  moli  d*" acqua»  che  oelb 
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14  BBt    MOVIMENTO    DBLL'    ACQJUI 

flelTo  tempo  fi  fcaricano  »  in  prifmi  eretti  fopra  bafi  eguali  alle  corii^ 
fpondenti  ièzioni  Je  akezze  faranno  omologhe  alle  medie  velocità  >  ma 
ì  prilmi  avendo  bafi  eguali ,  fono  come  V  altezze  :  dunque^  ec 

;/  \:    P  ÌTO  PO  g^I  Z  IO  N  E    V.    ' 

>i*  "   noti  !-i       fj 

Le  Mòli  3  Mcqua  f(aricatf^èw\}dBÌerfe  Jm  un  medefimo\  o  di 

fiumi  diverfii  fom  in  ragione  compbfia  detta  ragione  di  effe  fezioni ,  e  di 
quella  delle  loro  medie  velof ita.  * 

Perchè  ridotte  le  moli  d'acqua  ne' (oliti  prifmi  Je  cui  bafi  ugua? 
gliano  le  fezioni,  e  Y  altezze  denotano  le  medie  velocitale  chiaro,  a- 
vere  quefti  la  ragione  compolla  di  efle  bafi ,  e  delle  altezze ,  e  però 
k  moli  d'acqua  fono  in  ragione  compofia  delle  fezioni >  e  delle  velo* 
cita  fuddette  $  il  che ,  ec« 

Corollario  »  Quindi  le  medefime  quantità  d'  acqua  fono  altresì  in 
ragione  compofta  dell'altezze  ragguagliate,  delle  medie  larghezze,  e 
delle  medie  velocità  :  di  maniera  che  efponendo  i  numeri  le  propor- 
zioni di  quefti  termini,  e  moltiplicando  infieme  gli  omologhi ,  cioè 
gli  antecedenti  tra  loro»  e  li  confeguenti  altresì  fra  di  effi>  rifulterà 
ne'  prodotti  numeri  la  ragione  delle  quantità  deli'  acqua  • 

Per  darne  un  efempio  in  pratica. Sia- la  larghezza  dell'acqua  d'un 
fiume  di  80.  braccia,  l' altezza  di  braccia  12 ,  la  velocità  media  tale , 
che  in  un  minuto  fecondo  fi  trafporti  l' acqua  per  tre  braccia  .  Quefti 
numeri  moltiplicati  infieme  faranno  2880.  Un  altro  fiume*  abbia  di 
larghezza  braccia  50.,  di  altezza  braccia  io.,  e  la  fua  velocità  muova 
Y  acqua  in  un  minuto  fecondo  per  braccia  2. ,  quefti  ultimi  3.  numeri 
sìolnpKcati  infieme  fanno  looo.,  e  però  diremo,  che  nel  tempo,  in 
cui  il  primo  fiume  (carica  2880.  barili  d'acqua»  il  fecondo  ne  fcari* 
ca  folamcnte  1000* ,  ed  in  romma,che  lemoU  d'acqua  fcaricate  nello 
fleflo  tempo  da  ambi  i  fiumi  faranno  in  ragione  de  i  detti  numeri, 
cioè  come  72.  a  25.  riducendola  in  minimi  termini . 

P  R  O  P  O  S  I  Z  I  O  N  E    VL 

Le  velocità  rhedié  fono  in  f  agirne  compofia  dì  quella  delle  moli  dì 
Mcqua  [caricate  Hel  medefimo  tempo ,  e  della  reciproca  delle  fezioni  \  ficco* 
me  la  r agirne  delle  fezioni  fi  compone  di  quella  delle  moli  ^  acqua  fcari^ 
cate  nello  jieffh  tempo ,  e  della  reciproca  delle  medie  velocità. 

Segue  ciò  dalla  precedente ,  in  vigore  d' uaa  proprietà  generale 

delle  proporzioni  compofte  {  che  ben  meriterebbe  di  efl'ere  annoverata 

fra  le  pròppfizioiii  elementari , ed  è, che  fe  una  propofta  ragione  A.B, 

fia  comporta   di  quante  (i  vogliano   ragioni   C;D,  E.F,  G*H;  qua- 

iunque  delie  componenti  fi  comporrà  direttamente  della  propofta,  e 

le- 
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DEL    P.    AB,AT£    GEAKDI«  15 

reciprocamente  dell'  altre  ;  imperocché  farà  A.  B,  come  il  prodotto 
degù  antecedenti  C  E  G  al  prodotto  de'  con&guenti  D  F  H  ^  onde  A  D  F  H 
farà  eguale'  a  B  C  E  G  ;  per  la  qual  cofa ,  paragonando  ora  i  termini 
di  qualunque  ragione  componente  »  come  farebbe  E.  V,  ftarà  come 
ADH  .a  BCG  »  cioè  in  ragione  diretta  di  A  a  B  >  che  era  la  pxopo* 
ibr,  e  delle  altre  D.  C,  ed  I^.  G  /  che  fono  le  reciproche  delle  com-* 
ponenti  1^  ilcchè  effendo  la  ragione  delle  moli  d' acqua  fcaricate  in  egual 
tèmpo  compofta  di  quella  delle  fezioni  >  e  di  quella  delle  medie  velo* 
cità>  (ara  [a  ragione  delfe  velocità  compofta  direttamente,  ^i  quella 
delle  nioli  a  acqua  fcaricate  in  eguaì  tempo ,  e  recipfocameAte  di  quel* 
h^  delle,  lezioni  :  e  la  ragione- dette:  iejzioni  fi  ccnqporrà  altresì  della  di* 
rètta  dèlie  mòli  d' acqua ,  è  della  Reciproca  deUe,  medie  velocità  ì  il 
che;,fi,,doyeajiec. 

P  R  aP  OS  I  Z  I  Ò  N  E     VII. 

tdquanfhò  é^  acque  »  che  efiè  da  una  medefimay  p  da  eguali  feTÌor- 
fU ,  ,/kffofia,  Ifl.^effamfdia  vekgtjà',  t  fraporzdoMle  al  umpo ,  de  dura 
t  acqua  a  fcolare . 

;  Ciò  è  manifeflo,  peithò  in  duplo. tempo  verrà  dupla  quantità  d' 
dcqua»  ili  triplo  tempo  »  tre  volte  altrettanta ,  e  così  fecondo  qualun- 
que moltiplicità  di  tempo ,  li  avrà  un  egualmente  moltiplice  copia  d'- 
acquài  corrifpondendo  ièmpre  al  maggior  tempo  maggiore  quantità 
d'apqua/al  minore  altrf^l  npinore>  ed  air  eguale  una  eguale:,  fta  dun- 
que la  quantità  d*  acqua  ilellà  fìefla  proporzione  del  tempo;  il  che  ec. 

\  C^9//ma.  Quindi^'fi  raccoglici  che  le  quantità  d' acqua > fcaricate 
da  varie  fezioni'  di  diverii  fiumi  y  o  del  medeiimo  in  var)  tempi  y  jTaranno 
in  ragione  compofta  di  quella  delle  fezioni>  di  quella  delle  medie  ve- 
locità >  e  di  quella  di  efli .  tempi  :  o  pure  y  in  vece  delle  fezioni  prenden- 
do ÌL  altezza  y  e  la  media  larghezza  loro  y  fi  dirà  che  le  dette  quantità 
d'  acqua  fono  in  ragione  compofta  delle  altezze  %  delle  larghezze ,  de^ 
tempi  »  e  delle  velocità  y  .ficchè ,  f?  una  quantità  d' acqua  fi  chiami  Q^ 


la  (iia  fezione  ii>  la  larghezza/»  ^rà  Qji  a  y  come  A  LTV  ad  altu% 
eflendo  quefti  prodotti  in  ragione  compofta  de' loro  coefficienti.  Così 
ie'  la  piena  d*"un  fiume  dur^  nello  fteftb  grado  ore  io,  avendo  1*  altez- 
za, di  braccia  8.  in  larghezza  di  $60.  coUa  velocità  di.  gradi  6.yt  la 
piena  d' un  altro  durò  ore  12.,  ed  ebbe  un  altezza  di  braccia  p.  ih  lar- 
ghezza di  braccia  400. ^  avendo  gradi  $•  di  velocità:  farà  la  copia  d' 
acqaa  (caricata  daf  primo  fiume  a  quella^  che  fcaricò  il  fecondo ,  come 
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!<'  PlLMOVIMÉMirO  dell'  ACOJLTE 

ivfooo.  (  pitodotco  de'  nameri  io,  8.  500,  tf.)  a  216000.  (prodotto de- 
^1i  altri  {)»«  p«  40Otf  5é)  cioè  ih  minimi  teraiini  >  com^f  j«  a  9.  ; 

I    .     */        PRO  PO  SI  ZIO  N  E      vili/    !  ^ 

r^//ifc  quanti^  ^  àcfM  fcàrUhétfnm  due  fizionì  \dè  uhù  fhj/k  i  V  di\ 
due fihmr  Jiv&fi ,  in  cìajcuno  de*  tt,  cajt  figgenti i      ^*   -  -  • 

t         Stante  }à  medefinia  relocttà^  fe  le  fezióni  faraiiào  rétipfòchl; 
de?*  tem^ì,  *   : 

IL       Q  pute  il  prodotto  d^D'alteae  he"  tempi  recipròeQ  àfXìt  iar- 

HI:    ^  Drvera  il  pròdòttfò  de't*mj)ì/  e/tìéllc  larghezze  retìptoiio^er^* 
'•  '  lè  altezze. ••  •  •        *    ..  ^        .  >  f  .     .       -         i   .      >  i:  -^ 

IV.  Poila  la  medefima  altezza  »  le  il  prodotto  della  Telocità  >  e*  del- 

la larghezza  farà  reciproco  de'  tempi  • 

V.  O  pure  il  prodotto  della  larghezza ,  e  del  tempo  reciproco 

della  velocità .  \  . 

VL       O  quando  ì)  prodotto  deHa  velocità  »  è  flel  teMpp  j^st  red^iù^- 

P9  delle  .hrg^ezzo.  '*;*,.*      '  ' 

VIL      Supp^fk  h  médeiinAa  larghezza  »  k  £irahnò  i  tempi  re<ijptoch| 

c^  ^pipiìotto  deUa  velocità  nelK  à^^^  ' 

Vili.     Ovverìp  fé  le  altezze  faranno  reci|^ro0he  del  prod(Xtò  del  tpm^ 

P9jfl«lla  velocità'.  ^  ^ 

IX.     '  O  pju-e ,  fé   le  Vdocità  fìranno  ittìproche  jdel. prodótto  ifel 

.tem^ò  peir  altezza.-  \       -  r 

X<        PoCfo  il  m^dèfintò  tèmpo ^  fé  radezze  fàranao  réciproóhjé  del 
'  •  •  prodotto  dfellà  velocità  nella  larghezza .  /'**!* 

XI.       O  pure  le  velqdtà  reciproche  dei  prodotto  dell^  àltezSza  nelli 

Jarghe?za>  che  è  quanto'  dire,  reciproche  delle  feziónlr' 
J^L      Ovvero  fé  le  lai^hezze*  faranno  reciproche  del  prodotto  dell^ 

velocità^  nèlK altezza.  ,;".'' 

Xrttt    Se  p(ofte  le  azioni  eguali  fufl^ro  ì  téhttó  tecìprochl  delfe  vèlòèkà . 
XIV*    Se  elTéndó  i  tei^  reciprochi  delle  «rghezze^  ftifl&rò*k|  Vèìo!^^ 
^:         ■   cita  redproche  dell' alteizé.  -      -'      .      :^  '*   \ 

XV.     Se  le  altezze  eflendo  reciproche  de' tempi,  fijfièro  le'kì^gAezfee 

reciproche  delle  velociti!/ 
XVI^    Se  il  prodotto  delle  velocità  per  l'aftezie  farà  reciproco  del 
'  *   prodotto  de'  tempi  per  lé  lar^hiezze .!      .    :  ^       ;    ,.     ,  /.' 


(bzioni, 

XIX. 
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XIX.  Sé  il  prodotto  delle  velocità  per  le  fezioni  fià  reciproco  dc^ 

tempi.  .  .^        .  >  \.  '.:.'■. 

XX.  '  Ovverò  il  prodotto  de'  tempi  per  le  iezioni  Ha  reciprocò  del- 

le velocità.  "  .  -  .  

XXL    O  che  il  prodotto  della  velocità ,  e  del  tempo ,  e  dell'  altezza 

fia  reciproco  delle  larghezze. 
XXII.  O  che  il  prodotto  del  tempo ,  della  velocità ,  e  della  larghez- 
za £a  recipxqco  dell'altezze.  ,   r--    -  . 

Imperocché  riteriendo  i  firrtboli  *dèl  <^orollafio  i3ella  propofizione 
precedente,  allora  QJarà  egual«  agr^  quando  A  LTV  pareggerà  W^i^; 
pertanto  fé  Ve  eguale  ad  u,  avremo  ALT  eguale  ad  i?//,  e' però  AL 
zd  al,  come  reciprocamente  i  a-T ,  che  è  il^ primo  cafo  ; 

Ed  ancora  Al"  ad  af ,  cotnQ  /ad  L  >  che  è  il  fecondo  ; 

Siccome  ancora  LT  ad  // ,  come  ii  ad  A  ,  che  è  li  terzo , 

Che  fe  A  è  eguale  ad  j ,  farà  LVT  eguale  ad  luì  ^  onde  L  V  ad; 
//#,  come  /a^T,  che  è  il -quarto  eafd  }  v     '      ^*    - 

Ed  altresì  L  T  ad  /^,  come  <^  ad  V ,  che  è  il  quinto  ; 

Edi  più  VT  ad  »/,  come  /  ad  L,  che  è  il  fefto; 

Eflendo  poi  L  eguale  ad  /,  fi  avrà  T  A  V  eguale  a  //i^,  onde  T 
a  t,  come  au  ad  AV,  che  è  il  fettimo;  ^    i      • 

Ed  inoltre  A  ad  a,  cóme  fu  a  T  V>  chb  è  V  ottavo  ; 

Oppure  V  ad  /sr,  ^ome  ta  2l  T  A, che  è  il  nono.'    .  . 

•Ma  prefndendo  T  eguale'  a  ./>  farà  À  Vii  eguale  zdaul^i  onde  A 
ad  «^^<jomfe  «/ad  VL>  che  è  il  decimo  cafò;'  * 

Ovvero  V  ad  w,  come  al  ad  A  L  >  che  è-l-  àndecimo  ;  ^      '    • 

Oppure  L  ad  /,  come  ^«  ad  AV,  che  è  il  duodecimo^I 

Quando  poi  le  fezioni  fono  eguali >  cioè  AL  eguale  ad  4/>  allo-* 
lora  TV  è  eguale  a  /«>  e  però  T  a  /,  come  u  ad  V  ;  che  è  il  cafo 
decimoterzo.  '     '  e  .      ,  s      .  < 

Che  fe  i  tempi  fi  reciprocano  colle  larghezze ^' fera  T  L  eguale  ' 
a  //>  ed  indi  VA  eguale  ad  uà,  onde  V  ad  u,costìQ  a  za  Ai  che  i 
il    decimoquarto.      ^  ^i'    •  .  ^        .  -      .    , 

E  reciprocandofi  le  altezze  a'  tempi  /arremo  A  T  eguale  a^  ^  /  $• 
onde  L  V  eguale  ad  /»,  ed  L  ad  /,  come  »  ad  V >  che  è  il  quindice- 
fimo.         .:..•...      ^   .,      .  ,  ..,......::.;;'*...    •  . 

Di  più  fi  avrà  la  detta  egualità  ALVT  eguale  ^i^lut^-hV  A' 
ad  uà  (Ì2i  reciprocànàènte y  come  h  ad^ ET/che  è  ii  càfo  fediceflmo j 

Oppure  fe  VL  ad  "^/ farà  coke  àt  zé  AT/  tìie  è  i>  decimo-: 
(ettimò;  '  •  .!      ;     i     :     •      '  .    * 

Ovvero  feVT ad  ut  fia  come  aJ  ad  AL,  che'è  il  decimottavo» 

O  ancora  VAL  ad  «^/,  come  ^'a  T,  che  è  il  decimonono  ; 

Tarn.  IH.  g  Ov- 
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Ovveto  TAL  it alt  come  4*  ad  V,  che  è  il  vigefimot 
Come  ancora  V  A  T  ad  »  «  / ,  come  /  ad  L ,  che  è  il  vigeUmoprimo . 
E  éfiaJfnence  fé  VTL  a4  ufi  (ìa>  come  4^  ad  A,  che  è  il  cafo 
rlgeUmofecondo.  E  ciò  è  quanto  il  è  propoAo  di.diinoftrare. 


CAPITOLO    SECONDO. 

Come  neUe  piegature i  e  Jmuòjkìt  i^ Jiitmì  fi  varj  la  loro  velocità. 
P  R  O  P  O  51  Z  I  0"N  E      IX. 

I 

SE  ìlfiuirM  AB  pef'  rappufidw^  S  una  ripa ,  o  £  uh  argini  fià  forzMf 
m  fcircere  H  €$rfi ,  miuatuh  fa  fua  dirtzimci  in  BE ,  /. nmcrà  altresì 
la  primiera  velocitò,  è  farà  là  ìfuova^  alT  antica  y  come  il  feno  di  compie^ 
mentii  delV  angolo  dejlla,p$a  deviazione  A BD ricontenuto  da  tmrambe  le 
direzioni  nuovq,  ed  anticfl  )  alfena  totale.  Fig.  4.  Tvr.  I^ 

Defcritco  fui  diaqie^p  A  B  uo  cerchio  AD BC> e  prolungata  den- 
tro dì  elio  la  nuova  direzione :B£  verfb  D,  congiungafi  AD>  e  com« 
pifcafi  il  rettangolo, AD BC  Se  dunque  la  velocità  dell' acqua ,  che 
(corre  per  A  B,  li  rappreièo^i^  d^a  %(Ia  AB#  fi  porrà  intendere  com- 
ppfta  delle  due  velocità  laterali «. fecondo  AC»  e  fecondo  AD^  prò- 
porzionali  alle  lunghezze  .^ledefi^ie  A^  Hti  del  detto  rettangolo  CAD  B  :> 
imperocché  da  queit^  ipe  rifult^rel^i^e'  Ìa  ftefla  velocità»  del  moto  com- 
pofto  AB.  Ma  una  di  quelle  velocità  componenti»  cioè  la  ADj  ov- 
v<i!oCB  viene  to^]fiente  im.pedita  d^Ua  oppofizione  della  ripa»  a 
c^ii  <^  perpendicolai^)  .e  pcirò  ikovk,  pot^à  avere  alcuno  effetto  circa  il 
promuovere  V  acqua ,  ma  tutta  s*  impiegherà  nel  corrodere  ,  o  per- 
Q^tfre  in  yanq  la,ftefla  ripa)'»  o  argine  ppppfto:  ficchè  la  fola  veloci- 
tà &(>Pi^dQ  A C»,cozi[ie. quella,  chìe  rielpe  parallela  alla  jnuova  direzio- 
ne £E,  rimarrà  viva»  e  libera»  e  fi  fpenderà  tutta  in  promovere  il 
cpriQ  «deir*  acqua  per  la  detta  direzione  »  fenza  punto  diminuir/i  :  riun- 
ii la  velocità  nuova  alP  antica  darà»  come  AC  *  ovvero  DB  alla  A  B; 
ed  è  DB  feno  di  compimento  dell'  angolo  della  deviazione  ABD»  dun- 
qjftev**-  Il  che,  ec,,        '•  7      .       '?     :     .  ' 

^  Corallai  io  L  Qusindofapgplpdella  deviazione  fuiTe  infinicamente 
piccolo»*  ?iOBì^  ;all9rcltè  r'>acquaf  fi  fvqjige  pe^*  'una  piegatura  curva  , 
che  viene  toccata  dalla  prima  direzione  »  allora  punto  non  d  dimìnui- 
fce  la  priijniera  velocità „  eflèndo  ^ome  nullo  V  angolo  del  contatto» 
ed  il  fiio  compioiefitc^  ad  ^n.  retto»  non  differendo  feniibilmente  dall' an- 
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golo  interatnenté  retto:  ficchè  riunendòfi  1  punti  A^  D,  il  fèno  BD 
non  è  diiiiguaJe  al  fcoo  totale  AB.  Vedi  le  mie  note  al  trattato  del 
moco  accelerato  del  Galileo  nel  CorolL  u  della  prop.  8<  ed  al  nume- 
ro 28.  e  ip. 

Cotonaria  IL  Secondo  che  V  angolo  ABD  farà  maggióre,  o  mi- 
nore ,  il  fiio  compimento  BAD  faià  yicererfa  minore  #  o  maggiore , 
ed  il  Tuo  feno  B  D  altresì  fcemerà  tanto  più  t  o  tanto  meno  dial  fèno 
totale  A  B ,  e  con  pari  paflb  la  relocicà  nuora  il  fcofiera  »  o  ^  arvici- 
nerà  più  air  antica  • 

Coronarie  III  La  fezione  GF  del  ramo  BE  darràampliarfi  dopd 
la  deviazione ,  corrìfpohdendo  reciprocamente  (  per  la  prop.  z.  )  alla 
velocità ,  che  fi  è  veduto  dover  Tempre  alquanto  dinunuire  ;  che  però 
r  alveo  fi  farà  più  largo  1  o  più  profondo  y  o  parte  in  larghezza  >  par- 
te in  altezza  acquiflera  tanto  da  contipenfare  la  diipainvzione  della  fua 
velocità  • 

P  R  O  P  O  S  I  Z  I  O  N  E      X.  , 

Se  il  fiume  Ab  fi  fiegbi  in  BM,  e  quindi  fi  ripieghi  in  MN,  la  ve- 
locità f  che  in  quefia  ter-za  direzione  conveìrà  al  fiume ,  farà  la  medefima 
con  quella  y  che  pefo  aiterebbe  fi  immediatamente  d(Ma  prima  direzione 
ABfufe  paffuto  alla  terza  MN.  Fig»  5*  Tav,  L 

Si  conduca  dal  putito  A  ibpra  la  direzione  M  B  continuata  verfo 
T>  la  perpendicolare  AD.  Sarà  per  la  precedente  propofizione  la  BD 
mifura  della  velocità  competente  alla  feconda  direzione  BM  i  pofta 
B  A  mifura  della  primitiva  vek^cità,  con  cui  camminava  il  fiume  neUa 
prinia  direzione;  e-  condotta  pel  punto  B  la  BL  parallela  alla  terza 
direzione  M  N  #  e  dal  punto  A  la  perpendicolare  A  E  fbpra  la  mede- 
fima  B  L  prolungata^  farà  BE  mifura  della  velocità ,  con  cui  anderebbe 
il  fiume  per  la  BL^  cioè  per  la  ftefia  MN  »  fé  immediatamente  pa^ 
fafiè  in  efia  dalla  prima  direzione  AB«  Dico  adunque,  che  detta  BE» 
mifura  altresì  la  velocità ,  con  cui  anderà  il  fiume  per  la  M  N  paflan- 
do  dalla  feconda  direzione  B  M  :  perchir  fabbene  tirata  dal  plinto  D 
la  perpendicolare  DH  fopra  la  BL*  partebl^^»  che  nel  pafiaggio  da 
BM  in  MN,  ovvero  dalla  DB  nella  Bt>  èffendo  BD  la  velocità  per 
efia  BD,  ovvero  BM>  dovrebbe  la  BH  efibre  la  velocità  per  la  fuf* 
feguente  BL,  owefo  MN;  tuttarolta  è  da  àvvertirfi,  che  nel  detto 
paflaggio  quantunque  fia  vero ,  che  r^/ti  imprefia  all'  acqua  la  velocità 
BH  derivata  dalla  BD,  fi  altera  però  Y  effetto  della  velocità  AD,  la 
quale  prima  totalmente  fpendevafi  nel  frèmere  la  ripa  parallela  aBM» 
ed  ora  non  così  viene  applicata  contro  la  ripa. parallela  a  BM,  cui 
non  è  perpendicolare  :.  onde  conviene  rìiòlverla  nelle  due  componenti 
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AI,  A  C  /  ccnducendo  k^DIperpendicolare  fopra  A  E,  e  compiendo 
il  rettangolo  D  C  A I  ;  dalla  quale  riiblu/ione  (i  conofce  >  che  della  ve- 
locità i A  D  la  fola  A I  cofpira  colla  D  H  a  premere  la  ripa  oppofta 
alla  B  L,  e  fa  tutta  la  veloatà  A  E  diretta  contro  di  elìà  ;  ma  la  AC 
eifendo  direttamente  contraria  alla  HB>  viene  ad  eliderne  la  porzio- 
ne HE  uguale  alla  detta  AC; e. per  tanto  viene  a  reftare  viva  la  fola 
velocità  EB  fecondo  la  direzione  MN>  come  farebbe  accaduto,  ie 
dalla  direzione  AB  il  fiume  pafTato  fuiTe  immediatamente  alla  BL  pa^ 
rallela  ad  M  N  ;  il  che ,  ec. 

Cfn'ffllario.'Qnmdi  fi  avverta;  che  quando  fi  è  detto  nella  propo- 
iizìone  9  •  e  quando  diradi  altrove ,  che  nei  mutar  direzione  la  veloci- 
tà nuova  del  fiume  ftaalF  antica,  come  il  feno  di  compimento  dell' 
angolo  della  deviazione,  al  feno.totalè,;  fi  confiderà  la  velocità  antica;, 
come  quella. che  primitivameuite  (rpnvjene^ai  fiume ^  e  phe  tutta  s'in^- 
piega  nel  farlo  correre  parallelo  alle  ripe,  fenza  tormentarle  con  una 
porzione  di  velocità  già  derivata  .da  un  altra  precedente  ,  e  diretta 
contro  le  dette  ripe.  '  ^       

p  R  o  p  ó  s  I  z  I  o  :^^  E    m 

Per  quante  fi  vogliano  direzioni  inteiinedie  BC ,  CDf  DEpaffl  uit 
fiume  dalla  prima  direzione  AB  neW.  ul/iMa  JE.F',  e/ercitérà  in  auefia  la 
ftejfa  velocità  B^£,  come  fé  immediatamewei. dalla  filma  AB  paylft^  fujfe 
neW  ultima ,  piegandofi  fabiio  nella  B  0  parallela  ad  EF .  Fig.  6.  Tav.  I. 

Inh perocché  per  fa  precedènte  propofizioné ,  tal  velocità  fi  tra- 
Bibnde  nella  terza  CD,) dome  fé  quefta  immediatametìte  fugcedefle  ad 
A  Bi,  a  fuiTe  faconda:»  Pòfta  dunque  .CJD, feconda,; tal  velocità  fi  tra- 
-sfonderà  nellàatirEa  BE',  come  fé  queìjft  ftacafude  ii\  fecondo  luogo'^ 
ma  pofta  là  J>E  feconda ,  farebbe  la  fi F  terza,  ed  in  cfla  fi  trasfonde- 
rebbe la  ftcffa  velocità ,  come  Te  iniihediatamente  fiiccedefle  alla  pri- 
ma. Dunque  medianti  le  intermedie  direzioiai' 8' Imprime  neir  ultima 
EF  la  fteflk  Velocità  LB,;.cfee  Intunediacameiìte  fi  deriverebbe  in  efla 
dalla  prima  ABj  ilt:he,iec,  ;  i 

PROPOSI  Z  1^0  N^is      XIL 

i      .     .  .  :    .        .  .         '  *:   ';  ti  .1  .'     '  .      .    .  .     . 

'^NegU  alvei  curvilinei  de  fiumi  fi  mantiene  ta'fiefa  .velociti  non  ^ 
fi  ante  qualunque  lunghiffima  fiegatura  de  me  de  fimi  ^  .purché  altronde  non 
fi  accelerino  ,  o  fi  ritardino  :  cioè  fé  far  amo  dì  fondo  orizzontale ,  e  di  ri- 
pe fempre  equìdiflanti .  Fig*  7.  Tav.  I. 

Potrebbe  parere  »  fecondo  la  precedente  propofizione,  che  quanr 
tupique  in  ogni  minima  piegatura  non  poflTa  avervi  fenfibile  diminuzio- 
ne di  velocità.,  per.  iLcorolL:i.  della  prop.  9.  >:  ad.  ogni  modo  que(|a 

do- 
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dovefle  dopo  iifi  lungo  tratto  diventare  (entibik;  imperocché  fia  A  fi- 
la prima  direzione  d'^iin  ifìume>  e  dopo  il  lungo  «atto  ABCD  fix' 
r  ultima  la  dir^^^ne  DR^a  c^i^fisb  parallela  BM#  e  prolunghifl  al-  *^. 

tresì  la  direzione  CO,  clie' immediatamente  fuccede  alla  prima,  ver-.  jl 

£ó  N.  Sebbene  V  angelo  di ^comateòA^N  non  è  fenfibiié /quelito  pe-  ""i 

xò  infinite  volte  re|:^iùaco  in  ogni  putito  della  curva  AB DR  forma  tì"^ 
nalmente  uq  àngolo  A  BM»  contenuto  dalla  direzione  ultima 'pRj  e-  ^ 

dalla  prima  A B>  che  è  iènfibiliilima,  onde  gli  corrìfponde  un  feno  d^  i 

cojnpimento  BM  notabilmente  minore  di  BA;  iè  dunque  talriient^ 
nélf^lultHtia  direzione  Ì)K  refta  thodifièita  la  velocità  ipaflando  per  le 
direilioni  interpone!  A Bs  B C ,  G D>  come  T  ultima  D R  fuccedefle  im^ 
inediaftameate  aila  prima  AB;  dovrà  la  velocità  della  parte  D R  4iii- 
itirarfi  dalla  BMi  come  fi^'mifurerebb^i'fe  dall' AB  fi  piegafleil  fiume 
in  BL  parallela  a  DR^' 

Ma  per  levare  alf  argomento  la  mafcherà ,  bada  notare  >  che  la  di* 
miniizione  dì  velocità  derivata  dair  infenfibile  piegatura»  che  fa  in  ogni 
f>anto  la  curva;  non  è  Solamente  infinite  volte  più  piccola  ^Ua  dinàinu- 
zione>  che  accadepebbe  ;  fé  T  angolo  deir  indinaziode  delie  dirézioài 
hffk  fenfibilévma  anzi  è  infinite  volee  infinitamente  piccola ,  cioè  del'  fé- 
cond' órdine  deli' infinita  piccolezza  ;  perchè  delcrivendo  col  raggio  BH 
r  archetto  NO,  perpendicolare  (opra  AB»  farà  AO  la  diminuzione 
della  velocità  nel  palfaggiò  da  AB  in  BC,e  per  l'infinita  piccolezza 
déir  angolo  del  contatto  ABN  farà'  li  corda  A  N  infinitamente  pie 
cJoIa>  e  fta  BA  ad  A^,  come  la  fteflà  AN  ad  AiO;  dunque  di  bel 
nuovo  AO  è  Infittitamente  minoi'e  di  AN»  la  quale  già  era  infinite 
volte  più  picòola  di  AB;  e  però 'la  detta  AO,  e  infinite  volte  infi- 
nitamente piccola ,  cioè  nel  iècondò  grado  d' infinita  picciolezza  rifpet- 
tivamente  ad  AB:  ed  è  come  una  feconda  differenza,  la  quale  an. 
Cora  mfinite  volte  replicata  non  giunge  a  fare  una  parte  finita  fènfi-* 
bile,-  ma  al  più  fi  alza  al  primo  grado  de^i •  infinkamente  piccoli. 
Pertaììto  la  velocità  in  qualfivoglia  punto  ddla  (MÌi^a  ABCD  farà 
fempre  come  la  flef&',  ehe  era  ne' punti  precedenti v  fenza*  lènfibile 
diminuzione ,  pei^  quel  che  dipende  dalla  flefluofità  del^fiume ,  cioè  fé 
da  altre  cagioni  non  viene  alterata;  il  che,  ec. 
'  *  ^^ollfiviù >.  (^tndi  ^^he-  molco^  giova  al  fètiee  fmàltimento'  dell' 
acque  la  placida  curvatura  dèlie, ripe',  piuttoflo>ehe4a  piegatura  di 
éitb  ad  dtt  angofo  fenfibile^re  tMppo  tifentiio  (f  onde  la- «arava:  Aiede- 
firiia  perlò^fHù  alfetta  uba  d&floe  cuyvMbra^^e*  fi^iti'pie  gliangolv^trop* 
pò  acuti,*  ife^i'lbndi  róneat^i  ^ve^fd!  il-'cbufi)  delf  àoqaa;:^  Il  ìfpuAta  fé 
ibdo  tohvefli^  '  Iridticendófi  ptefTo  '  ad>  una  via  curvilinea  i  -■  come  quella 
ehe'*trov^  «fiere  la  pifit  facile  per  ^còndiiirrd  1'  a^que  al  fuo  termine:^ 
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quando  la  frequenza  degli  impedimenti  >  che  incontra  per  iiirada  la 
diftoglie  dal  cpodurvele  per  una  fola  linea  diritta. 

p  R  o  p  o  SI  z  i^o 'N  E    xin.  ' 

E  fendo  la  mede  firn  a  veUciù  if  im  fatm^  f^fksxmttéUet  nelJUù  alveo  e ur^, 
viìineo  ,  e  ferpeggianie  ABDCEF ^  come  neff  alve^  diruta  ABEF  del- 
la fteffa  larghezza  j  e  collocato  fra  i  mede  fimi  termim  »  /  fcaricherà  P 
acqua  in  più  lungo  tempo  mediante  il  primo  i  che  mediafttje  il  Jecondo. 
Fig.  8-Tav.  Li... 

Perchè  cfletido  la.  ftefla  velodtà  d^Hei  parti  dell'  acqua  nelF  uno» 
e  neir  altro,  e  la  ftefl^  fezionQ,  ma  piìl  :iujig(v .il  tratto  curvilineo 
AC  KB»  dell'altro  retto  A  E  tpt^rpofto- ira  i  .jgted^fimi  termÌAÌ>.dovr4 
fpendere  l'acqua  maggior  tempo  per  venìreida  ui%  refmine  aU*  altra 
per  la  via  curvilinea^  che  per  la  fola  retta;  il  che^  ec.> 

CoroUma.  Quindi  lo  fcoroianienco  dell'  alveo  de'  fiumi  »  ohe  fuo- 
le  praticarfi  per  levarne  le  tortuofità,  puògiovardiblafneote  aJar  sV» 
che  in  tempo  più  .breve  (i  fcarichino  9el:inar«.>  p-»  altri  fiunìi  lorq 
recipienti  ima  non  giova  gii  9;  farU  più  p»}(lo  fj^onfiare  della;  piene?-r 
za  loro/o  ad  impedire,  che  non  ^  al/ioo  a  itanta  altezza j  e  cosìi 
icanfare  il  periooio  delle  inondazioni;  imperocché  fcorrendo  1'  acqua* 
colla  ilefla  velocità  in  pari  larghezza,  fi  difporrà  fempre  in  uguale 
altezza i  fi^fi  directo,  o  curvo  il  tratcQ  dòir  alveo  p^r  cuti  paflTa».  ed. 
uguale  qMnCMBàj^acjqvia  dovendo  fcaricar(i\psr  tùafchecfona.  fe^ionp;, 
maej^odQ  in>lV«a  tetta,  il  fiume  te.rri:iu»:fqgge;eio)ae  ftìinor  quantità, 
di  terpeni  adiacenti  oel  :tet);>po  dell»  pi^ftCi  fi^a  però  Jibeiar^  più 
prefto  dal  timorei>  e  dal «p^rj^ojc /deli!  mon^zjfQne)  cìe^QO  de' con-, 
finanti.  Così  un  efercito  di  ibldati  cammjnsindo  io  ordinanza^  ovvero 
una  pxocefiionQ  ben  regolata  di  gej^e  paiTindo  per  due  ftrade  diverfe 
inti3rpQfi:e  fra. i  roedefimi  termim ^  i^na  pìA  Irunga,  un'  altra. più  cotta, 
giUgnerà  più  prc^o  al  fuo  ternìiiie  per  .gij^Ila,  che  por  iju^lU:  ma; 
.  non.  paiTerè.già  più  preflo  avanci  qualunque^  «afa  pofta.. nella  via  piùf 
Qorta^  che  avanti  ad  una  pcdla  nella  ft»4ft'i>iji  lunga;  •.     ? 

P  R  O  P  O  S  I  21  i  O  1^  è'     XIV.^ 

;  Molti  alHri  <v9ntAggi  fi  ^'f***'"  ^^  ^^-  tUfSJtìfnd»  i  Te  /irtKggiantf  de* 
JSUmii.pfà  ^  dalfiOlvfQr^uiUtieoy,  Vig*  S' T]m*:h  II .  »  j.  [  '  t  • -^i 
)  .  Priciu)  pejtW  :un;ailn3fl)!qutyiltae9c¥)Qr  .Qflè^  più  Kipgp.'ci  :<Jà 
un  l«o(io  più;  w9iic»\pttcpmti9Sf9  U  .cOjrta  4ell/  iki^k  Cos)  f^  hiyiat 
ctirva  B0,l  pàreggeii  te.l«iìfti'SFli  giucca  ichsn^  riitcqu^ln J K',:n^ 
fera  n^ì  tijsmine  dèliUo  cOffQf»  cdme  lo.  (irebbe  itótt*  alvedt  «ttiUqeo^ 
^Qendo  «rùvata  in  (guài  t^mpo.  aJU  feeipqe.FEk  oflde  avrà  ancora. il 
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ftfklao  deir  alveo  Kì t É >  per  cui  pocerfl  fiendere>  e  diktarfi.  Se- 
condo ,  perchè  tutta  la  materia^  che  depone  il  fiume  aeir alveo  A£  F  B 
•dintro  »  Ja;  deporrà  ne!  f tótttt  curvilineo  egilkle  A  B  D I K ,  è  per  lo 
irefiduo  déHft  ftrada  1 KBF  ne  deporrà  déff  altra,  onde  più  |>urp ,  -b 
fiù  tipurgató  'entrerà  nerfùo  recipiente  i  fènis  portarvi  tanta  mà^tfe 
a  rìempirlo»  Terzo,  per  la  lunghezza  del  viaggia  entrando  il' fiume 
|>iii  tardi  'nel  recipiente,  darà  tempo  a  quegli  di  avere  già  ih  gran 
parte  (caricata  la  propria  piena,  o  degli  altri  fuperiori  influehti,  pri- 
ma di  accrefcerlo  colla  Tua  ila  quale'  fé  fi  fbfle  Anita  coir  altrev  ^vreb- 
ttì  forfè  cagionata  tfoppò  grande  altezza  d'^acque ,  tòri  i>ef icòló  d' i- 
«toiidàzione-:  è  pferò  '  vero  >  cihe  per  qufeftó  capo  fi  poérébblé  anctohi 
dare  il  cdfo ,  che  in  altte  circodaaze  tornafle  irieglio  r  effere  ^tGttó , 
che^  corvo  il  corib  delF  acquai ,  perchè  più  prefto  fi  ictfrfcaffe  nel  rcéì- 
piente ,  avanti  che  in  eflb  fi  accumulino  le  piene  degli  altri  influenti. 
Quarto  finalmente ,  eflendo  il  fondo  déir-  alveo ,  d  almeno  li'  /uperficie 
deir  acqua  di  gualche  notabile  pen^epza,,  fi  potr^  dare  più  fpedito 
corfo  ali*  acqua  per  un  alveo  curvilineo,  che  per  il  rettilineo .  come 
bepé  confiderò  il  Galileo  nfelta  Scrittura  del  fiume  Bifeteio.  Vegg^fi  ciò 
che  lio  détto^ nelle  notfe  afl  Trattato  del  Moto  afcceteratd  di  effi^'GaT 
Rle^y  propu  p. y  e  io.  ^  *  ■  '  *  '     '  ' 


J        ÌG;AiP  I\T  Òl^  Z  G:  ■ 

Come  ifioccì^qne  di  pene*  foprmvememi  ,  ò,  ^  aUreqcqne  portate  ^l  .«i^- 
defimo  fiume,  da  aisri  influenti^  crefcà  t  altezza  di  efo.     . 

f  R  Q  P  O  S  I  z\r  O  N  E   >y- ^ 

SE  un  fiume  ctefik  per  rm^d  atìjua  foprawernenie^  la  quaniìtà  adequa , 
che  in  un  data  tétmpo  fi  Jearlea  da  una  Jka  fìziimé  .durante  la  piena '^  ' 
a  quella  che  in  ahretutnìà  fempe-  priìna^  dèlia  piena  fi  fi:arieavà  nelh  ftejfo 
fit^y  è  in*  ragtime  compiè  della  niedia  velocità  àcquiflata^  nelh  fiato  di 
piena  y  a  quella  y  che  aveva  per  f  avofUiy  e  deU  atte:àjt  della  pre finte  fi* 
zione  air  altezza ,  che  prima  ivi  aveva ,  fippofid  F  alvetì^  regelare . 

•  Imperocché  nefl'  alveo  regolare  fi  mantiene  la  ftefi^a  larghezza  ,^ 
laerò^le  fezioDllbiioicótriie  Te -altezze  ronde  le  moli  d^acqua,  là  cui  ra- 
gione ^m^pboefi  di  iqni^Ua  dfelle  medie  velocità ,  e  di  quella  delle  fe« 
2ionl,  per  la  prop.  5.,tfarà  compòfia'nel  ca(b  noftro  delle  medie  ve* 
tocirà,  e>*deir  altezze  dell'  acqua;  il  che,  ec.  Oppure  dicàfi,  che  efien* 
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do  per  il  corolL  della  prop.  ^.  (^uguale  ad  ALT  Vi  e  q  tignale  ad 
altu\  fé  Q^  figaìfica  la  quantità  d'  acqua»  che  fi;x>rre  pel  fiume  in 
tempo  di  piena  >  e  q  quella ,  che  vi  icorreva  ayanti  »  in  tenip)  uguali  » 
ed  in  Uguali  larghez2e ,  eflenda  T  qguale  4  /,  ]ed  L  ugua^le^ad  /»  ù- 
rà  Q^a  ^ ,  come  A  V  ad  au\  che  vuoi  4ilì^  1^  ragione  compoiU  deU' 
altezze,  e  delle  velocità*  ;        1 

Corollario .  Data  dunque  T  altezza  dell'  acqua  in  var)  (lati  del  fiu- 
me ^  e  la  media  velocità»  fi  dà  la  proporzione  dell' acqua  «  Come  per 
efempio,  ie  r  altezza  dell'  acqua  lavanti  là  piena  ^ra  di  braccia  5. j  e 
correva  in  un  .minuto  fecondo  due  piedi  $  ma  fopraggiunta  la  piena  fi 
trovi  nel  fium^  un  altezza  di  braccia' p,  c^  tale/ve|ocitài.  che  in  un  fe- 
condo paffi^^iedi  4:  farà  la  copia  dell'  apqua  ordinaria^  che  .prkna 
vi  fcorreyaj  a|la  quantità  che  porta  iu  tempo  di  piena»  conse  io.a3i6» 
(il  che-  fi  raccoglie  moltiplicando  ihfieme  i  due  primi  numeri»  ed  i 
due  ultimi)  cioè  in  ragione  di  5.  a  i$«  • 

P  R  O  P  O  S  I  Z  I  O  N  E      XVL 

V  àUtzxA  ABi  a  €td  giugne  un  fiume  nel  f ho  alveo  regolm^e  per 
fopraggiunta  4i  nuove  aeque -^  alf  alteza^a  E Bf  che  prifua  ,ap)ea »  ha  la 
ragione  compofia  della  quantità  ì acqua y  che  fcorre  per  la  fcTÙone  4BCO 
a  quella  »  che  /correva  per  la  EBDF ,  e  reciprocamente  della  veloci th  H 
e fer citata  prima  della  piena  nelP  altezza  EB  »  alla  velocità  G,  che  ejèrcita 
in  tempo  di  fitna nelf  altezza  AB.  Fig.  p.  Tav.  L 

Supponiamo»  che  avanti  k  j>iena  fi  fuflTe  mofTo  il  fiume  colla 
flefTa  velocità  .G  »..ed .  in  tale  ipaSéfLfxK-ìfafrei  l' acqua  (uà  ordinaria  al 
livello  IK  nella  fola  akez^a  BI.«  Sarà  dunque  per  la  prop.  2*.  la  fé- 
iiione  E  BDP  afla  IBD  K  ,  éioè  T altezza' E B  alla  I B  »  come  la  velo, 
cita  G  alla  H;  e  perchè  colla  fieffa  velocità  G  fi  fcarica  i'ìina»  e  V 
altra  fezione  IBPH»  A^^^'i^^^,^-  ^^  pnina  fezione  alla  feconda» 
cioè  I B  ad  AB,  come-  la  quantità  d*  acqua  Ordinaria  a  quella  che 
corre  jn  tempo  di, piena  »  per  la  prop*  3  (  ed  è  A^B  a  £E  la  ragione 
fompoìbi  di  A  B^a  BI  (  cioè  d^lla.  quantità  d'  acqua  in  tempo  di  fìcr 
na ,  alla  quantità  dell'acqua  ordinaria»  ch^  vi  era  prima  )  e  di  BI  a 
B  E  (.cioè  della  velocità  H  alla  velocità  G  )  ;  dunque  l' altezza  a  cui  giu- 
gne U41  fiume  per  acqua  fopravvenieote»,airxaltezza;che  aveva  .avanti  » 
è  in  ragione  compofia  ^ella  quantità  d'acqua  prefente  alla  quantica  di 
prima»  e  reciprocamente  delle  loro  mez:;aii(  velocitai  il  ohe» ec. 

Corollario  L  Data  dunque  la  proporzioni  sdeU'  acque  >  e  delle  ve»- 
lopicà  fi  averà  la  ragione  dell'  altezze»  Perefempto:  debba  inrrodurft 
di.nuovj  in  un  fiume  feale  un.  torrente»  che  vi  porti  Ja  tren^efima 
parte  dell'  acque»  che  priora  folea: contenere }  e  fi  fappia»  che  per  la 
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giùnta  di  detto  toh^nte  fi  accreicerà  d^  una  centefìma  pafte  )à  fua 
primiera  velocità  • -Sarà  dunque  là  quantità  dell' àeiqrrà  dop€^  l'^introda- 
zione»  a  quella  fch'  era  a\fanti',-conie  ji.  a  30,  e -la  velocità  primiera 
^alk  nuòva  Velocità^  coirne,  li^fo^zioi*  Però  la  ragiorie  compofta  del- 
'le  quantità  4*  aéqua  direttamente  »  e  delle  vekjckà  reciproéamente ,  fa- 
:rà  come  di  jióo%  a  3030,  cioè  dì  310.  a  joj  .  Pertanto  F  altezza  dopo 
r  $ìtróduzione  farà  crefciuta  folo  di  7.  parti  trecentefimeterze  :  ficchè 
&  prima  era  T  altezza  di  2$.  piedi ^  e  j.  once/  P  augmeiito  farà  di 
once' 7/ diésnentàndo  di. piedi  >j:»  e  once  io*       '  ^ 

Conila^  /7.  Se  le  velocità  fuffero  proporzionali  alle  quantità  d*  \ 

acqua;  allora  f  altezza  punto  non  ereserebbe,  net  diminuirebbe  per  la  j 

giunca délf  acqua  introdottavi:  perchè  la  ragione  compofta  di  due  ra- 
gioni eguali  reciprocamente  applicate ,  è  ragione  di  egualità  ;  come  fé  i 
nel  precedente  cafo  la  velocità  crefceflfe  un  tr entefimo ,  (Iccome  crefce  1 
r  acquar 'rimarrebbe  fakezza  la  nredefima,  effendo  allora  in  ragioic  ] 
compoftaidi  3*.  a  3:'0,  :er  retiprocanicnte  di  Jo.  a  ji ,  il  che  dà  la 
Aeiia  akezTO^di  prisma.     .    •  ».         -»                          - 
1-  ^  C^0llm$  IIL  E  fé  le -velocità  fcrefceflèro  in  maggior  ragione  del- 
-le  quantità  d'>acqua, r  altezza  det  fiume  fcemerebbe  in  vece  di  crefce- 
ire/ Come  per  efempiov  fe  credendo  l'acqua  un  trentefimo,  la  velo-  1 
cita  crefceile  la  vigefimaquinta  parte ,  farebbe  la  ragione  delle  quan«                                    \ 
tità  d^acqua^^cónid  >i.  a  }a>  e  quella  delle  velocita  recìprocamente                                 .  \ 
prefè»  come  25,  a  i6:  delle  quali  due  fi  compone  quella  deU^ake22a 
iiuova>  all^ antica ,  i  tome  745.  a  780  ;  '  onde  farebbe  fiiemata ,  dòpo  la 
ibprag^lunta  còpia' d'acqua^  l' akezàaf  'della  feziòne  di  7.  parti  tìètit^ 
fime  cinquatttefimereile :  cìoè/fe  prìma  T  altezza  era  13*  piedi,  fi  fa^ 
f ebbe  diminuita  7*  once  >  rìducendofi  a  piedi  12  ,  once  5» 

CoróJlarii>  IV,  Solamente  dunque  crefce  l'altezza  de^  fiumi  per 
giunta  di  nutìva  acqua ->  quando  V  accrefcinoénto  di  Velocità  ha  minó# 
ragione  alla'^vSloeità^  pt^ftueras  che  T  aunh^nto  déll^  aèquà  ;^tt  ìcfifpia 
d'acqua  di  prima-;  il  che  meric'a  d' efière  confiderato  dilrgdniemente > 
per^oAfutare  molti  Votear?  erróri ,  in  cui 'foglioso  incorrere  quelli  ì  ì 

cRe^&nza  ii^Iume^  della  Teorica  vogliono  farla  da  Pratìct  in  quefte 
difiìciliilimie  materie  di  *fiù(ivF *  :     ?  /«    : 

ScoUé  /•  &  è  qui  computata  fofamente  T  altezza  delle  azioni  >  fappo- 
neiìdofi  l'alveo  regolaréi  cioè  d'eguale  larghezza  da-  per  tutto > ma  iw 
pratica  per  lo  più  feóle^  nette  parti  iapériori  atiifriilató  lalarghèaz^ 
della  !fezione,  per  efiièrè  le  ripe  dìfpofle  a  fcarpa,  e  colle  foe»  banchi-» 
ne  interiori ,  o  golene  :  di  maniera  <ihe  te  fezione  lóro  hori  è  uu'  rèt-f 
tangoloy  mar  un  ttapezioVo' j^ìù  trape^zìi ,  ed  anche  {ovófare  \ina  figl- 
ia curvilinea  irregolare,  che  però  fempre  fi  dilata  più  nelle  parti  di 
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'^prf  ;  quifidi ,  in  vece  della  uai£>rfne  larghezza  fuppofta  nella  fedo- 
^/  (i  farebbe,  dovuta  met^er^  in  cobco  la,  me^zap)  larghezza  uvaqti, 
C'  dopo  la  giunca  dell*  acqua  >  con  dìre.^  «he  Y  aloeìfs»  f)U9va  ali*  antica 
è  in  ragione  cooìpoida  (Jell^^dirocta  dette  qqfuicità  d'.apqua  »  che  .-corw 
prefenteìnence  r.e  che  prima  correva, ^  ifeciproca  si  delle  velociti  > 
come  delle;  me/die  larghezze  j^ql  j^imo^fi:^^  e  pel  iec^Qdo^  k'^afe 
considerazione  non  folo  non  apcr^rce;!' aliena  dell'  acquai  che  può 
rilv^icarq  in  un  fiume  per  la  giunca  d'  una  piena  j  o  d' un  nuovo  cor- 
rente introdottovi,  ma  2ifkù  la  (jcem^:  carnei  per  e&mpio>  iè.nel  caJG> 
del  corolK  k  Y  apqu^  nuova  aJl:  àt^clca  ilia  cpoie  3 1..  a  30  ^  e  la  velo- 
cita di  prinva  alla  prefeuce,  come  ioo.  a^ioi^.e  la  media,  larghezza 
avanti  la  giujQta  lUg  alla  ruQeguentejL  condg  50.  a.5fi.((ÌGchè  fiattoieA* 
-ti  r  acqua  un  trentefìmo>  crefca  la  velocità  un  centeiimO)  e  fi  dilati 
la  n>edia  larghezza  un  cipquantefimo  )  moltiplicando  gli  antecedenti  »  ed 
1  conf^gueniri ,  avremo  la  ragione  dell'  altezze  nuova ,  ed  antica  «  come 
i55Poo..a  .i545c39.*^oppive;i5Sfao.  a  15453.;  Ja  qual  -  ragione  è  piik 
proflima  all'  egualità,  che  non  era  la  trovata  di  fopra  in:deto>  coroit- 
lario ,.  di  3iq.  a-  303. .  equir^lléndq  a  .quella,  dij.fo;  a  3<>ju.cotì  poco 
meno^  d'  up.fedicefimp:  ^K^  però;  ancjie  noioqre  in. pratica  rìeice  l'al- 
zamento ,  che  fi  deve  afpettare  dall'unione  del  torrente  fiiddetto  al 
fiume  reale  >  non  accrefcendo  più  7.  once  fopra  li  25.  piedi ,  e  3.  once 
é!  altezza ,  che  fi  fuppf>neva  aver  prima:*  ma  (blo  alquanto  meno  di 
un    oncia  «  .    m^  .    :       .    :       .    ,.     *  .  ...,••  ;     •• 

-S4olio^  IL  $i  avverta  ^cora  da'  priqciplanti  di  non  prendere. cr 
q.uivQC0  in  credere ,  che^  quando  fi  dice ,  \  altezza  del  fiumeu  prima  di 
ricevere  l' acqua. ibprav veniente,  eflere  la  BE,  e  dopo  giunta  la  nuo^ 
va  acqua,  eflbre  la  B  A ,  tutto  l'ecceflb  dell'acqua  aggiunta  debba  cor* 
rere  fptto  la  fola  altezza  E  A ,  rimanendo  V  acqua  ordinaria  nella  foli- 
caialfe^^lL  BE.  .T^9  (im^^aginazione  farebbe  prxf^m^^  e0èndo  neioltQ 
toaggiqi^  l'^Ue^f^a  fotto  cui  fi  fcarica  l'acqua  nuova  «e /minore  quel- 
la j  peiT.cui  dopo ^tta  la  giunta,  fcorre  l'antica,  efièndo  l'altezza. di 
gueik  per  efempio.AI,  e  di^queÀa  il  refi^q  IB>  che  fla  alla  BE, 
come  reciprocamente  la  velocità  antica.  H  alla  nuova  G;  mercecchè 
fcaricandofi  ora  V  acqua  fteflfa  ordinaria  coUa  maggiore  velocità  Gj  pef 
efière  fpinta ,  e  premuta  dalla  giunta  della  nuova  acqua  fbpravveniente , 
dovrà»  per. cq$li  dire,  aflpttigliarfi,  abhaflandoii alla  detta  altezza  AI, 
e  rimatieiido  il  f!?flo  d'. altezza  I A  per  la  nup v'acqua  :  C;  cosi  può  in- 
tende rg  >  com|^  talvolta  la  giunta  dell'. acqua  pofia.&re>  che  fcemi  T  al- 
tezza primiera,  feqpndìa  il  corolkj.  potendo  I  A  riulcire  minore  dilE, 
quando  Ja  velocità,  fping^.  sì  fortemente  1'  acqua  inferiore,  che  1'  ab- 
bafTì  fotto  il  primo r livello  a  tal  fegnp,  che  avanzi  ancora  più  luogo» 
che  non  bifogna  per  V  acqua  iopravvenientet  PRO- 
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P  R  O  PO  S  I  Z  I  O  N  E      XVII. 

Se  le  vekcifà.  Jkf ero ^  prof arzionaU  alle  altezze  delV acqua ^  farebbero 
i  i^uaò'MÙ  ^eU'  alMsM^froporzidnkli  '^alk  quantità  del^  acqua:  ovvero  U 
abezza  come  le  ràdicLfuadré  deUff  dette  quantità^  Fig.  ix>«  Tav.  L 

Ea  quantità d'  acquai ^che  fcorre  fqtto  l'altezza  AB,  fi  efprìma 
per  A  C,  e  quella  y  cht?  icorre  fotta  T  altezza  E  B,  fi  efpooga  per  EM  « 
Sarà  per  la  precedente  AB  a  BE  in  ragione  compoila  di  AC  ad 
EM>  e  della  velocità  per  iBE  alla  velocità  per  B  A ,  cioè  (  in  quella 
ipoiefi  delle  velocità  proporiionali  ^He  altezze  ì  cKe  è  del  P»  Abate 
Caftelli,  deliCaffini,  ed  altri)  della  ftefla  BE-a  B  A  ;  pertanto  avere-- 
ma  A  ^  a:  B  E  ;,  .come  il  Rettàngolo  dì  A  Cln  E  B  al  rettangolo  di  E  A^ 
in  BAi,  o  éoibe  DB  E  ad  1/BÀ  ;  e  però  il  psodotto  degli  eftreàit 
LB  A  in  B  A  farà  uguale  al  prodotito  de' mezzani  DBE  in  BE  ;  onde 
farà  il  quadrato  deli'  altezza  B A  ^1> quadrato  dell'altezza  BE,  co" 
nfe'DBia.(EL>eioè  come  la  ìipaiititatdf  acqua>AC  alia  quantità  E  M  ; 
il.chfe,  He.  ^  '  .:,'.•  ••>.%  :.  '.  :  li:  5';  '«•.,  ••?  f  '  -  1  i:-  ~,  •  f 
*:  Cofvlàirio  th  Applicando  1&  A  G«  :^  M  e(pmn|entl  lo^  quantità  dell' 
acqua  alla  loro  jrefpòttive  alcuzé  AB»  EB>  hi  curva  BMCv  che  ne 
nafce  è  una  parabola  quàdraticai.  '    '.  i  >  .   :»    «  :  ?:-  •        ,  i  li... 

Corollario  IL  Per  ia pere  >  che  altezza  debba  /iare  in«  un  fiume  la. 
giunta  d' una:. data  qiaanfDità  d'acqua,  fi  cavi  ila  radice  quadra  defi' ac« 
qua  prima  »:  e  ddla  fomm»  di>e^  con  l'aggiunts'f  che  ri' altezza  ooo^ 
va  .f!àràvall':/ a?itica  9  cqn^.Iai  radice  di  detta  Ibmhta  atia:  Tadiee  della' 
prima  acqua  ordinaria:.  rfferefemqDiorilaì. por  tata  ,di  un.  fiume  fìa  jo».e,t. 
debba  aggiugnerfiìr  mw  parte >|;rei\te/in^,fy?cKpJa  ;f9nMTift  fìa  31  ,  le  lo- 
ro radici  quadre'  fonò  5  con  '4^.  ceiitefimi  per  il  "prfmo"  numero ,  e  5. 
con  5  7  centefimi*  per  il   fecondo  •  Dtroque  .in  i  quefta^  ipotefi  ^  altezza 
nuovi  air  antica  dovrebbe  Aare  >  CQiiie\;5.7*Va  ^48)^  o  come  159^  e  ua^ 
quarttstxa  Trs7.;vcbè»le^laiprima>raltcraa\  erai  nudici  pi^^    e  cinque ^<int<^ 
ce', 'doparla  ^ikntei  vr&fcensfajbe^  i.  ònce^^  usn/quanto'di  più»  driiemon^, 
do  j ja'piedi  >\  è'^^j.  bn.è^  A'coà  3*  iiiÌ9uti,,r-^^^Qàdi(Iini:  d' oncik  .v      ^    •// 

-i     6hefer7jkezzefùj(jir4>Jnidupl/^ata\va^^    delle  velocitò  y  riufeireb- 
birtf^ie  tltèranfmed^me  ^  vònit^h  rbìdìA  siubeT.d£  quodmti'.  delle  qaaittìta 


ptìfla  di  ACiadoE;Mi  «  dfeDtt  viskitìtài^Dor  EB  alla .  *e3odtà  pfer  B  A  ;  : 
fe^doniq^e:1e  decer  velocità}  fbiob  còihe  le  xaiSici  quadre  di  EB>  e  idi 
-i  BA^ 
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B  A,  averemo  AB  a  BB«  come  il  prodotto  di  AC  nella  radice  qua- 
dra di  BE,  al  prodotto  di  EM  nella  radice  quadra  di  AB  ;  e  molti* 
pHcando  gli  eftretni ,  ed  i  mezzani  >>  farà  E  M  in  A  B  moltiplicato  nella 
iiia  radice  quadra,  ugnale  ad  ACiaBE  moltiplicato  nella  radice  della 
fteiTa  BE;  ondje  EM  ad  ACf2trkÌJCùm^  BB  moltiplicato  per  la  firn 
radice I  ad  AB  moltiplicato  perilajraidice.fua;  e  quadrando  dall'  una j 
e  dair  altra  parte ,' htk  ILqiudrato  di  £M  al  quadrata  di  ACi  come 
il  cubo  BE  al  cubo  BA;  il  che»  £C#  ~  . 

Corallaria.  L  In  quefla  ipotHi,  che  è:del  Torricelli  y  del  Gugliel- 
mini*  ed  altri,  applipando  le.ACà  EM  erprimenci  le  quantità  deli* 
acqua  alle  loro. r^fpettive  .altezze  A B>;£B»  iti  curva  BMG  riefce  una 
parabola  cubica  del  fecondV  ordine  «.in 'Cui  i  cubi,  dell*  applica»  DG» 
LM  y  (odo,  come  t  quadiatil  jdeille'  dift^ze  dal  vertice  BD>,  ^IS^ 

Corollario  IL  Per  determinare  V  altezza  •  che  farà  la  giunta  d^  una 
determinata  quantità  d' acquagli  quadrino  i  numeri  efprìmenti  T acqua 
di  prima  »  g  la  ibmxna .  di  efla  coU'  aggiunta  ;  le  radici  cubiche  dei  dec^ 
ti  quadrati  iaranno  proporzionali  alle  altezze.  Per  efempio^-^fb  alio*. 
Iko  le  quantità. /d' acqua  lienb  30 /è  |lì  i  di  cui  quadrati  .fiino  poo» 
e^6i  >  1«  radici  caibiohe  di  efli. farebbero  p  con  tftf  centefiihi,  e  9  con: 
81  centefimi,  cioè  in  ragione  di  322  a  J27,  la  quale  è  poco  maggio^ 
£e  della  già  mrosrata  nel  coroiL  i*  della  precedente  nell'  altra  ipotefi  > 
eflendo  quella  di  197  a  i3p  e  un  quarto»  e  quefla  di  137  a  139  con- 
poco più  d'un  .ottavo»  cioè  efattamentt  eoa  41  paresi  creoentefine/ 
veotiduefime  :.  onde  fé  la  primi  altezza  era  ijl  f>iedi»\e  5  once<»  Tau*-; 
mento  farà  dj  once  2  »  e  un  minuto  e  mezzo  in  xnrca  «* 

P  RÓ  PX)^  I^  I  ON  E   -  XIX. 

Se  k  velocità  fujfero  profm^mMli  d  fem  delV  inclirutziome  y  che  ba  U 
Jkperficie  ielT  acqua  colf  orizxatff e  y  evv^v  a*  momenti  della  gravite  neL 
fianoy  che  fa  detta  faperficie  ;  detemiinan  F^  ^eika  BA\y  che  fomri  il 
fiume  aumentato  Jt  una  data  quantità  £  acqua.y  abn  queUat  che  ba  neW. 
ordinaria,  fua  altezza  B  E  yfiifofia  però  y\cbe  il  fondo 4^1  fiumt^ ^^ 
orizzontale,  pig,  ^y.  Tav.  I.    .     ^  :  ,»  -^       f      -  *i 

Tirifi  r  orizzontale  BD /concorrente  col  pelo  dell' acqua  E D  nei 
punto  Di  dove  il  fiumie  averà  il  fuo  termine:  e  fopra  il  diàni^tfò  BD 
il  de&riva  il.  meazo  cerchb  B  MD ,  éhe  iega  la  cadente  delF  acquai, 
in  M.  Indi^  come.fta  la  quantità  d'acqua»  the  corre  nèJK altezza 'B£^ 
alia  fomma  di  efTa^  e  della  giunta, che  deéirapravvénire^F£i!ifmè»€Os^\ 
ftia©M  ad  un'  altra  lineai  che  fia  DF'^^Pbiifi  applichi,  aUaDF  un 
re^ahgolo  GDKH  uguale!  al.  quadrata  BT>'#  ed  .éddedente  /d'ama  fir; 
<^ura;  quiidrata  Q  F  IH  ;  ficchè  B  Et  farà  inedia  ^porziomde  %i  tiltta 
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la  DG,  e  la  GH,  ovvero  JaGF  ;  onde  farà  DG  maggiore  della  BD, 
e  potrà  dal  punto  D.fopra  la  B  A  applicarfi  la  retta  DA  uguale  a  DG> 
fegante  la  periferia  del  mezzo  cerchio  in  C .  Dico  adunque  ,  che  la 
B  A  è  r  altezza  che  fi  cerca  ;  perchè  congiunte  le  rette  B  M ,  B  C , 
che  fono  i  feni  d*  inclinazione  delle  cadenti  ED,  AD,  iTarà  il  rettan- 
golo ADC  uguale  al  quadrato  BD,  cioè  al  Jìettangolo  DGF,  onde 
eflèndo  DA  uguale  a  DG,  farà  DG  uguale  a  GF,  e  la  rimanente 
CA  uguale  alla  refiduaDF;  e  però  tiara  EM  ad  AC,  come  la  quan- 
tità d'acqua,  che  corre  fotto  T  altezza  EB  alla  fomma  di  effa,  e  dell' 
acqua'  che  debbe  aggiugnerfi ;  e  B  M  a  BC,  per  Y  ipotefi  fta  come  la 
«velocità  deir  acqua  nell'altezza  BE  alla  velocità,  che  averebbe  neU' 
altezza  BA,  la. quale  altezza  fta  alla  BE  in  ragione  comporta  di  AB 
a  BD,  e  di  BD  a  BE  ;  ma  la  prima  ragione  uguaglia  quella  di  AC 
a  CB,  e  la  feconda  pareggia  quella  di  BM  ad  ME,  onde  BA  a  BE 
'fta  come  il  rettangolo  di  AC  in  BM,  al  rettangolo  diEM  in  BC; 
ma  anco/a  l'altezza  che- fi  cerca,  dee  ftare  ad  EB  in  ragione  compo- 
fta  della  quantità  d'  acqua  EC  alla  quantità  EM,  e  recìprocamente 
delle  velocità,  cioè  de' feni  BM,  BC,  che  è  quanto  dire,  come  il 
rettangolo  di  AC  in  BM,  a  quello  di  EM  in  BC;  dunque  P altezza 
BA  è  quella,  per  appunto  ,  che  fi  cerca,  perchè  foddisfàalle  condizio* 
ni,  che  debbe  avere.  Il  clie  dovea  ritrdvarfi. 

JP  R  O  P  O  S  I  Z  I  O  N  E      XX. 

La  fteffa  quantità  et  acqua  fopraggtungendofi  al  medefimo  fiume  in  di^ 
'Oerfi  fiati,  non  gli  cagiona  eguale  accrefcimento  di  altezza,  ma  quando  h 
trovU  bafo ,  le  rialza  ptó-,  e  quando  alto ,  lo  innalza  meno. 

Se  il  fiume  è  regolare,  avendo  la-ftefla  larghezza  in  cima,  che 
in  fondo,  già  è  manifefto,  che  avendo  minor  copia  d'acqua  farà  me- 
no veloce,  o  dipenda  la  velocità  dall'altezza,  o  dalla  pendenza  fopra 
il  fuò  recipiente;  perchè  allora  ir  pelo  deU' acqua  è  ancora  meno  in- 
clinato aJr  orizzonte  :  e  la  ftcfla  giunta  di  acqua  non  porrà  più  acce- 
lerare  il  pigromoto  del  fiume  baffo,  di  quello  che  acceleri  ilcorfo  del 
fiuitic  alto;  ficchè  lai  velocità  dopo  la  giunta  dell'acqua  nel  primo  cafo 
niilcìrà  minore*,  te  nelfecortdo  maggibre  ;  dunque  l'acqua  aggiunta > 
per  la  prop.  2.,  fcorrendo  fopra  il  fiume,  che  era  baflo  con  minore 
velocità^  vi  farà  maggiore  altezza,  e  fopra  il  fiume  alto,  camminando 
con  velocità  maggiore  ,  vi  farà  minore  altezza ,  come  richiede  la  cor- 
rifpondenza  delle  iezioni  reciproche  alle  velocità  nel  medefinro  corpo 
d' acqua  ;  duntjue  quando  ancora  V  acqua  antica  rimanefie  al  fuo  pri- 
mo livello,  la  nuova  giunta  vi  fi  alzerebbe  (<>pra,  meno  quando  ritro- 
va il  fiume  più  groftb,  e  più > quando  l'incontra  più  magro;  ma  inoL 

tre 


Digitized  by 


Google 


io  »£L    MOYIMEMYO    DELL*  AC^ÌJJl 

tre ,  abbaflaodofi  più  l' acqua  grofla ,  che  V  acqua  magra  i  come  chto 
quella  relU  affetta  di  maggiore  velocità  di  quella  »  tanto  a  più  baffo 
livello  dee  giugnere  V  acqua  fopravveniente  al  fiume  grodb ,  che  quella 
Ja  quale  fopravviene  ad  un  fiume  magro  :  in  quella  maniera  ,  che  fc  un 
gigante  colla  fua  datura  ^  arriva  ad  una  certa  fineftra,  ed  un  uomo  d* 
ordinaria  ftatura  ad  un  altra  «  caricandod  V  uno  e  Y  altro  di  un  ragaz- 
zo fopra  le  fpalle  ,  ma  fotto  del  pefo  di  elfo  più  s*  incurvafie  il  gigan- 
te ,  che  l'uomo  di  giuda  datura,  ed  il  fanciullo  ftefTo  più  fi  rannic- 
chiane fulle  fpalle  del  primo ,  che  del  fecondo  :  certamente  fi  alzerà 
meno  il  detto  ragazzo  fopra  la  fineftra ,  a  cui  prima  giungeva  il  gi- 
gante ,  che  fopra  quella  a  cui  T  uomo  di  datura  ordinaria  arrivava  • 
Il  che ,  ec. 


CAPITOLO    aU  ARTO. 

Dd  concar/ò  é[  un  fiume  con  un  altro. 

PROPOSIZIONE       XXL 

DAte  le  feziqnì  OR ,  AC  di  due  fiumi ,  e  le  loro  velocità  N,  M  s* 
vanti  il  concorfo,  ritrovare  quella  mezzana  velocità  E  3  con  cui  co- 
munemente  /correndo  per  le  fiejfe  feziom  le  laro  acque  f  egual  copia  fé  ne 
fcaricherebbe  in  pari  tempo ,  come  fé  fte  fcarica  da  amendue  i  fiumi  an^ 
dando  fieparatamente  colle  proprie  loro  A)elocità  •  Qhiamifi  la  detta  vekcir 
tà  E  una  velocità  ragguagliata,  Fig.  iz,  Tav.  L 

Si  fzf^glfi, ,  come  la  fezione  O  R  del  primo  alla  fezionQ  A  C  delF 
altro  «  cos)  la  velocità  M  di  quedo  ad  un  altra  Velocità  X  ì  indi ,  co- 
me la  fomma  delle  due  fezioni  OR ,  AC  da  alla  prima  OR,  così  la 
fomma  della  velocità  N  «  con  cui  ouedo  camminava ,  e  della  velocità  X 
ora  ritrovata,  ad  un  altra  velocita  £•  Dico,  che  queda  è  la  velocità 
ragguagliata,  che  fi  cercava.  Perchè  edèndo  OR  ad  AC,  come  M  ad 
X ,  la  defla  quantità  d' acqua  paflèrà  per  O  R  colla  velocità  X ,  che 
padà  per  A  C  colla  velocità  M  *  Aggiungafi  di  comune  V  acqua ,  che 
nello  fìePh  tempo  paflTa  per  O  R  colla  velocità  N  i  dunque  le  due 
quantità  d'acqua,  che  fcorrono  per  ambi  i  fiumi,  cioè  per  la  fezio^- 
ne  A  C  colla  velocità  M ,  e  per  O  R  colla  velocità.  N ,  uguagliano  U 
quantità  d'  acqua,  che  Sgorgherebbe  per  OR  colle  due  velocità  X> 
ed  N  ;  ma  dando  la  fomma  delle  fezioni  OR ,  AC  alla  fezione  OR» 
come  la  fomma  delle  velocità  X,  ed  N»  ad  E,  bifogna  che  la  quantità 
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d'' acqua >  che  fcorrerebbe  per  ambidae  le  (èzidni  ìnfieme  OR>  AC 
£olla  fiefla  comune  velocità  E,  uguaglila  quantità  >  che  fcorrerebbj 
per  O  R  fola  colla  fomma  delle  velocità  X ,  N  ;  cioè  quella  »  che  ac- 
tuilmente  fgoiga  per  la  OR  colla  velocità  N,  e  per  la  AC  collave* 
Ipcità  M  ;.  pertanto  la  velocità  E  è  quella  velocità  ragguagliata  i  con 
eia  fe  ambi  i  fiumi  colle  Aeffe  loro  fèzioni  '  fi  fcarica^ro  ,  fmaltireb- 
bero  la  tìxftì^  copia  d^ acqua» che  di  ferro  tramandano  per  le  medefime 
fezioni ,  andando  ciafcheduno  colla  propria  velocità  •  Il  che ,  eo» 

Scotio.  In  pratica  fi  può  adoperare  una  più  breve  corruzione  a- 
rimmetica,  ed  è  la  Tegnente.  La  fbmma  delle  quantità  d' acqua j  che 
porcaoo  ambidae  i  fiumi ,  fi  divida  per  V  aggregato  dell'  una  ,  e  dell'  al- 
tra &zione  f  ed  il  quoziente  farà  là  velocità  ragguagliata ,  fuppofto  che 
fi  efprimano  le  velocità  di  ciafcun  fiume  feparatamente ,  per  la  quantità 
della  fiia  acqua  divifa  per  la  propria  fezione  •  Per  esempio  fia  V  altez- 
ZEL della  fezio&e  AC  piedi  7»  e  la  larghezza  piedi  130,  di  maniera > 
che  la  ièzi^tie  medefima  fia  piedi  quadri  pio  >  e  la  fiia  velocità  fia  di 
gradi  4»  offendo  la  fiia  quantità  d'  acqua  3640.  L'altezza  poi  della  fé* 
zione  OR  dell'altro  fiunre,  fia  piedi  i5>  la  larghezza  piedi  500; e  la 
mifiica  con&guentemente  di  tutta  la  fezione  fia  piedi  quadri  7500»  la 
foa  veiodtsà  fia  di  gradi  6 y  eflendo  la  quantità  dell'acqua  fua  45000 > 
la  fomma  delle  quantità  d'  acqua  farà  48^40 ,  la  quale  divifa  per  la 
femma  delle  fezioni,  che  è  8410 >  darà  di  quoziente  5  >  con  55^^ par- 
ti ottocentefime  quarantunefime  ,  che  farà  la  velocità  ragguagliata  >  di 
cui  fi  tratta  :  in  fatti  le  quefio  quoziente  fi  moltiplica  per  la  fomma 
delle  fezioni  8410 ,  reftituirà  48^40 ,  che  è  la  fomma  dell'  acqua  fca- 
ricata  da  ambi  i  fiumi  ;  e  però  fé  ciaièuno  per  la  fua  fezione  cammi- 
nane colla  velocità  efprefia  dal  detto  quoziente  «  (caricherebbero  la 
ilefia  quantità  d' acqua  tra  tutti  e  due  y  che  ne  fgorgava  priiha ,  an- 
dando colle  proprie  loro  velocità  • 

PROPOSIZIONE      XXIL 

Concorrendo  un  fiume  cofì  un  altro  ,  /a  guanti  fa  d"  acqua  y  che  fi  fia- 
nca per  qualfivcgha  fizione  del  recipiente  dopo  il  concorfi ,  a  quella  che 
fioneva  per  efo  avanti  di  ricevere  F  influente ,  fia  in  ragione  compefta 
della  fimma  delle  firdmi  dt  ambì  ì  fiumi  avanti  il  concorfi)  y  alla  fezione 
pila  del  recidente  fuperiore  al  fito  delt  influenza ,  e  della  velocità  raggtta- 
gtiatay  alla  velocità  del  me  de  fimo  recipiente  avanti  il  detto  concorfo. 

Imperocché ,  per  il  oorolK  i.  della  prop.  i.  è  uguale  X  acqua  /ca- 
ricata nello  fteffo  tertipo  per  una  fetione  del  recipiente  dopo  il  con- 
corfo ,  alla  fòmma  delle  due  acque  portate  dall'  influente ,  e  dal  reci- 
piente prima  dell'  influenza  :  ma  quella  >  uguagliando  il  prodotto  deib 
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due  fezioni  dell'influente,  e  del  recipiente  fopra  il  fico  del  concorfb, 
moltiplicate  per  la  velocità  ragguagliata  d' ambedue ,  fta  alla  copia  d* 
%icqua  portata  dal  folo  recipiente  prima  del  concorfo,  in  ragione 
compoila  della  fbmma  delle  fuddette  due  fezioni  alla  fezione  di  que- 
llo >  e  della  velocità  ragguagliata  alla  velocità  propria  del  recipiente, 
avanti  di  ricevere  V  influente  ;  dunque  ancora  la  quantità  d'  acqua , 
che  porta  il  recipiente  dopo  il  concorfo  >  a  quella ,  che  portava  pri* 
ma»  (la  nella  (lefla  ragione  compofta  come  fopra;  il  chè>  ec. 

PROPOSIZIONE      XXIII. 

La  velocità  del  recipiente  dopo  il  concorfo ,  fia  alla  velocità  raggua- 
gliata ,  come  la  fomma  delle  fezioni  éC  ambi  i  fiumi  avanti  il  concorfo , 
alla  fezione  del  recipiente  dopo  la  confluenza . 

Perchè  fcailcando/i  egual  copia  d'acqua  per  lo  recipiente  dopo  il 
concorfo  ^  che  per  le  fezioni  dell'  influente  »  e  del  recipiente  avanti  la 
confluenza,  elFendo  affette  ciafcuna  dalla  propria  velocità,  o  tutte  due 
dalla  ilelTa  comune  velocità  ragguagliata ,  bifogna  che  fieno  reciproche 
le  velocità  alle  fezioni ,  e  però  che  la  velocità  del  tronco  comune  dia 
alla  velocità  ragguagliata  d'  amendue  i  tronchi  feparati ,  come  la  fom- 
ma delle  fezioni  di  quefii  alla  fezione,  che  ha  quello  dopo  il  concorfb 
dell'  influente  ;  il  che  ,  ec. 

Corollario.  EfTendo  evidente  per  Tefperienzà,  che  fempre  la  fom- 
ma delle  fezioni  de'  fiumi  feparati  riefce  maggiore  della  fezione  del 
tronco  unito ,  ancora  la  velocità  del  recipiente  dopo  il  concorfo ,  fa- 
rà fèmpre  maggiore  della  velocità  ragguagliata. 

PROPOSIZIONE      XXIV. 

Date  le  velocità  M ,  N,  e  le  fezioni  AC,  OR  di  due  fiumi  concor- 
renti  in  un  tronco  ,  la  cui  fezione  F  H ,  ritrovare  la,  fua  velocità  ,  con  cui 
dopo  la  confluenza  camminerà  il  fiume  nella  detta  fezione .  Fig.  ii.Tav.  I. 

Si  trovi  la  ragguagliata  velocità  E,  per  la  prop.  ii.,  e  come  la 
fezione  del  tronco  unito  FH  fla  alla  fomma  delle  fezioni  AC,  OR 
de' fiumi  feparati,  così  flia  E  a  G.  Quefla  farà  la  velocità  competen- 
te alla  fezione  del  comune  tronco  F  H ,  per  T  antecedente .  Il  che ,  ec. 

Scolio .  Per  la  pratica ,  bafla  dividere  la  fomma  delle  due  quanti- 
tà d' acqua ,  portate  dai  fiumi  feparati ,  per  la  data  fezione  dell'  alveo 
comune ,  ed  il  quoziente  ci  darà  la  ricercata  velocità  :  come  nel .  cafa 
dello  fcolio  della  prop.  21.  fé  di  più  fufTe  l'altezza  della  data  fezione 
FI  piedi  1(5,  la  larghezza  piedi  505,  onde  la  capacità  della  fezione 
fufie  piedi  quadri  8080  :  eflendo  la  fomma  delle  due  quantità  d' acqua 
portate  da  ambi  i  fiumi,  come  fopra >  48^40 ;  dividendo  queflo  nu- 
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mero  per  quello  >  ù  avrà  6,  con  due  parti  centunefime  per-^uoziente  ; 
e  quefta  farà  la  velocità  ricercata;  on^e.quefta  velocità  farà  maggiore 
di  quella >  che.  a vea  il  recipiente  prima  del  concor/b'(  che  fuppone vali 
blamente  come  i5  )  delle  dette  due  parti  centunefime  • 

PROPOSIZIONE      XXV. 

I  momenti  yO  le  forze  motive  delT  acque  correnti  fino  in  ragione  com^ 
pofia  di  quella  delle  feziofd^  e  della  duplicata  delle  velocità .. 

Eflèndo  che  generalmente;  i  momenti  «  o.  le  forze  motrici  hanno 
la  ragione  compofta  dì  quella  delie  quaptità  di  materia  mobile  ^  e  di 
quella  delle  velocità  >  con  cui  le  fleife  materie  fi  muovono  :  ,ma  nei  ca- 
fo  noilro  la  materia  j  che  fi  muove  è  l'acqua  corrente  «  la  di  cui  quan- 
tità già  fta  in  ragione  compofla  delle  fezioni,  e  delle  velocità  >  per  la 
prop.  5  ;  aggiungendovi  dunque  un  altra  volta  la  ragione  delle  veloci- 
tà ,  con  cui  fi  muove  »  fi  avrà  la  ragione  de'  momenti ,  o  delle  forze 
motrici  deir  acqua  che  corre  >  in  ragione  conipofta  di  quella  delle  fé- 
zioni»  e  della  duplicata  delle  velocità,  cioè  de' loro  quadratici!  cheec. 

Corollario.  Quindi  moltiplicando  il  valore  delle  fezioni  col  qua- 
drato della  loro  velocità^  fi  trova  il  momento >  con  cui  l'acque  icorr 
rono  >  e  con  cui  incontrandofi  vicendevolmente  fi  urtano  infieme  •  Per 
cfempio  la  (èzione  d'  un  fiume  fia  come  io.  e  quella  d'un  altro >  co- 
me 7*  La  velocità  del  primo  a  quella  dei  fecondo  fia  come  4  a  3  i  i 
di  cui  quadrati  fono  i(5,  e  y.  Dunque  la  ragione  delle  loro  forze  mo- 
trici, o  de'  momenti,  co'  quali  poflbno  fare  imprefiìone  urtando  infie- 
me, o  in  altro  oftacolo ,  farà  come  di  160.  a  63. 

PROPOSIZIONE      XXVI. 

Se  il  fiume  OQJCP  concorre  con  F altro  ABCX,  dopo  il  concorfi 
V  acqua  del  fiume  recipiente  fi  torcerà  dalla  prima  direzione ,  e  prenderà 
un  altra  di  mezzo  tra  la  fita  prima  i  e  quella  con  cui  è  invefiito  dall'  in- 
fluente.  Fig.  13.  Tav.  L     . 

Si  concepifca  una  palla  G  galleggiante  nella  confli^^enza  de'  filoni 
L  G ,  F  G  d' ambi  i  fiumi ,  ficchò  refiii  inveftita  dalla  corrente  d' amen* 
due.  Efiendo  quefla  adunque  fpinta  si  dalla  forza  dell'influente,  fé* 
condo  la  direzione  LG ,  sì  da  quella  del  recipiente  fecondo  la  fua  pri- 
ma direzione  F  G  >  dovrà  fecondo  le  leggi  meccaniche  quefla  palla 
muoverfi  per  una  direzione  GH  mezzana  fra  le  dette  due  direzioni, 
ed  in  cui  rifulti  il  moto  comporto  da  ambidue  i  moti  ad  efla  impref- 
fi  dall'  una ,  e  dall'  altra  forza .  Ma  il  moto  di  detta  palla  feguirà  ap- 
punto quello  del  filone  del  fiume  dopo  il  concorfo  d*  entrambi  i  con- 
fluenti ,  lafciandofi  del  tutto  trafportare  da  eflb  j  dunque  1'  acqua  del 
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recipiente  farà  ikviata  fecondo  T  intermedia  direzione  G  H  fra  le  due 
proprie  de'  confluenti  LG  »  FG  ;  il  che  fi  dovea  dinioftrare* 

^  CaroUario  I.  Dalle  ftefle  kggi  meccaniche  può  detemiinarfi  la 
pofitura  della  nuova  direzione  G  H  ;  imperocché  è  dimoftraco ,  che  pò* 
fta  nella  direzione  LG  la  parte  QI,  e  aell* altra  FG  la  porzione  GK 
proporzionali  alle  velocità  imprelTe  al  galleggiante  dalla  forza  di  eia- 
fcun^  acqua ,  e  compiuto  il  parallelogramnio  I G  K  H  >  e  tirato  }i  dia- 
metro G  H  >  quefto  farà  la  direzione  ricercata  • 

Corollmio  IL  Anzi  la  lunghezza  di  eifo  diametro  G  H  ci  darà  la 
velocità  del  moto  compoAo^che  rifulta'in  detta  palla  da  ambedue  le 
correnti.  In  relazione  alle  velocità  imprefle  da  ciascuno  de'  confluenti, 
rapprefentate  da'  lari  dei  fuddetto  parallelogrammo  ;  che  però  la  G  H 
farà  ancora  la  Velocità  del- recipiente >  in  relazione  alle  Gì >  GK,  che 
efprimono  le  velocità  imprefle  nel  globo  G  da  ambi  i  fiumi ,  cioè  le 
fteflè  velocità  de'  fiumi  •  da'  quali  viene  trafponato  ;  imperocché  cia- 
•fcun  flume  fé  fiifle  folo,  lafcerebbe  venir  giù  feco  il  globo ,  che  piaci- 
damente  in  eflTo  galleggia  >  e  che  fi  fuppone  totalmente  indiflèrente  al 
moto >  colla  fua  llefla  velocità >  con  cui  eflb  fi  muove;  ed  eflendo  uniti 
debbono  trafportarlo  con  quella  velocità»  che  dall'unione  loro  rifulta, 
la  quale  infieme  ibddisfa  all'  efigenze  d'ambidue  le  correnti.  Così*  iè 
una  formica  andaflè  rampicando  per  lofufcelio  Gì  colla  velocità  Gì 
tnovendofi  da  G  verfb  I  >  nel  mentre  che  il  medefimo  fuicello  trafpor- 
tato  dalla  corrente  FG  per  la  direzione  del  fuo  filone  FG,  colla  velo- 
«cita  G K»  venifle  dal  fito  Gì  al  fito  KH>  non  vi  ha  dubbio»  che  la 
formica  col  moto  compoflo  di  quefti  due  farebbe  venuta  da  G  in  H , 
defcrivendo  il  diametro  G  H  colla  velocità  G  H ,  avendo  paflato  il  det- 
to diametro,  paflàndo  per  ciafcun  punto  di  eflb»  appunto  nel  tempo, 
in  cui  il  fufcello  avrebbe  paflato  col  fuo  eflremo  G  lo  fpazio  G  K  >  e 
coli'  eflremo  I  lo  fpazio  I H ,  ed  in  quello  fleflb  tempo  in  cui  la  formi* 
ca  col  moto  fuo  proprio  av^rebbe  fcorfa  la  lunghezza  G I  del  fufcello* 

Corollario  III.  Il  feno  dell'  àngolo ,  con  cui  fi  devia  il  recipiente 
dalla  fua  direzione,  cioè  il  feno  deli'  angolo  HGK,  fla  al  feno  dcir 
inclinazione  delle  direzioni  d'  ambi  i  fiumi  I G  K ,  come  la  velocità 
deli'  influente  alla  nuova  velocità  »  che  rimane  al  recipiente  dopo  il 
concorfo:  eflendo  chiaro,  che  nel  triangolo  KGH,  il  lato  HK  al  la* 
te  GH»  è  come  il  feno  dell'angolo  oppoflo  HG  K  al  feno  dell'ango- 
lo HKG>  o  del  fuo  fupplemento  a'  due  retti  IGK  :  ma  HK  uguale 
a  Gì  mifura  la  velocità  dell'  influente,  e  GH  é  la  velocità  del  reci* 
piente  dopo  il  concorfo  ;  dunque ,  ec.  •     ^ 

Corollario  IV.  Per  la  ftefla  ragione  il  feno  della  deviazione  dell' in- 
fluente, cioè  dell'angolo  IGH,  fla  al  feno  dell'  inclinazione  d'ambi  i 
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fiumi ,  che  è  Io  fleflb  angolo  I G  K ,  oVvero  del  fap^emetito  a*  due 
retti  GIHr  cx>me  la  velocità  primiera  del  recipiente»  cioè  IH^  ov^ 
vero  G.K>  Jilh  velocità  nuova ^  che  hanoo  tutti  due  uniti  nell-  alveo 
comune  >  <i^  a  G  H  • 

CorolkriQ  V.  Ed  il  feao  della  deviazione  del  recipiente  a  quella 
della^  deviazione  deli'  influentae,  fia  redprocameoee  ^  c^me  la  velociti 
dell'  influente  a  quella  del  recipiente  avanti  il  coaoorfo  ;  perchè  il  k^ 
no  dell'  angolo  K  GH  >  a  tpiello  dell'  angolo  H  G I  »  o  dell'  alterno  G  H  K 
ila>  come  HK  »  cioè  IG>  a  GK. 

'Corollario  VI  Stante  la  fieifa  velocità  GK  del  tecif^ente  prima 
jdeLconcorfo/e  laileifla  ihclinazione  de'  fiumi  KGI»  ovvero  FGLt 
quanto  maggiore  farà  la  velocità  G I  dell' influente  »  finirò  maggiore  farà 
Ìl  devìcffiione  di  eflo  recipiente  »  cioè  maggiore  rangoki>KGH.»  per- 
chè creiceodo  GI>  creice  KH>  che  corrUponde  al  fuo  ièna'. 

Corollario  VIL  £  maggiore  ancora  in  detto  caio  rifulta  la  nuova 
velocità  GH  del  recipiente  dopo  il  coneorib»  perchè  creifeen^o  KH» 
«e  l'angolo  GKH  non  minore  del  retto,  flando  il  medefimo»  (Ipconie 
ancora  rimane  io  ileflo  il  lato  GK>  dee  crefèere  la  bafe  GH  del 
triangolo  GKH^ 

Condicio  Vili.  Ma  ftante  la  medefima  velocicà  Gì  dell'  hifluen* 
te»  e  la  flefl'a  inclinazione  de'  fiumi j  tanto  maggiore  fatarla  deviazio* 
:ne  del  recipiente ,  quanto  farà  minore  la  velocità  G  K  »  ovvero  IH  » 
di  cui  egli  ;era  dotato»  facendoli  più  aperto  1'  angolo  K,QH,  e  mi- 
nore r àngolo  HGI»  fècoindo  che  il  punto  U  nel  lato  IH  raccQrcifito> 
fi  va  più  accoilando  di  punto  l.       ^ 

Corailario^  IX*  £  la  velocità  nuova  GH  del  recipiente  dopo  il 
concorfo  »  fi  fa  allora  tanto  minore»  fottendendo  lo  fleflo  angolo  GIH 
non  minore  del  retto  »  còllo  flelTo  lato  I G ,  ma  con  un  lato  I H  rac- 
corciato. 

CifrollartQ  X.  Quanto  minore  è  V  angolo  deU^  inclinazione  de'  fiu-* 
mi  IGK»  tanto  maggiore  è  la  nuova  velocità  G  H  rifilkance  nel  re- 
cipiente dopò  il  concorib  »  ibnti  le  fl:efle  velocità  dell'  influenjce»  e  del 
^recipiente  prima  dell'  influenza  :  perchè  tanto  maggiore  fi  fa  l' angolo 
<iKtì^  fopplemento  della  detta  inclinazione  IGK  a' due  retti»  e  però 
eflèndo  i  medefimì  lati  G  K  ,  K I  efjprimenti  le  velocità  d' ambi  i  fiumi 
chiufi»rieice  maggiore  la  fottotefa  GH»  mifura  della  nuova  velocità* 

Corollario  XL  La  detta  nuova  velocità  GH  è  però  fempre  nùnore 
4ieila  fomma  d'ambe  le  velocità  GK»  e  GL  ovvero  KH  de'  fiumi 
confluenti  »  eflendo  fèmpue  due  lati  maggiori  del  terzo» 

Corollario  XIL  Quanto  maggiore  è  1'  angolo  dell'  inclinazione  de' 
fiumi  IGX  (  purché  non.fia  ottufo  »  come  di  J&tto  in  pratica  non  fuoie 
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accadere ,  né  potrebbe  così  mantenerfi  lungamente  )  tanto  farà  mag^ 
^iore  la  deviazione  di  ciafcuno  de' confluenti  «  come  quella  deliVinfluen* 
telG-H';  imi)eikK}eHè  *iJuan*o  taa^giofeè  Tang^^^  IGK,  tanto  mi- 
nore è  il  fuo  Supplemento  a'  due  retti  GIH;  defòrivendo  adunque 
(  Fig^'iA*  Tàw.  L  )  odi  K^tktYo  Ive^  Scoti  raggio:  I H  T'arco  circolare  Y  H  D, 
le  il  reft finge  4*  angolo  GIKj  e ifì faccia  diventare  come  GID  nlìnò- 
re  di  GIH>  e  £  compifca  il  paraMetogranriaio'GIDZ/per  efiefe  U 
retta  ID  fuperiore  allalH^  cqngiungendo  GD  farà  maggiore  Fango* 
Io  della  deviazione  IGD>  che  non  èva  il  primo  IGH.  Nella  defla 
knaniàra  (i  proverà /che  diventerà  maggiore  ancora  là  deviazione  H  G  K 
del  reeiiiiente  >  divehtando  D  G  Z  /defcriviendb  il  cérchio  col  raggio  KH^ 
*yro//ei /.^  Vi  ha  fchi  pretènde  he)la  ricérca' della^  direzione  compor 
ila  dopo  il  concorfo'de'iiumiv  dovcrfi'porré  {Fig.  13.  T^ro. /.)  ilaó 
GK,  GF  proporzionali  non  già  alle  vielodtà  de'  fiumi  concorrenti.^ 
come  fi  è  atto  di  fopra  >  ma  pìuttofto  alle  forze  ihotrici  di  éfli  fiu- 
mi, le  quali  da  noi' ancora  ^ella  propw  ^5.  Cono  fiate  dimoftratc  in 
ragióne  compofla  delle  ftzioni ,  e  de' quadrati  della  velocità  «Ma  qu^ 
M  doveano  oifèrvàre»  £he^  lia  •dimoflrazìone  del  inoto  pei  diametro 
compoAo  de' moti  per  ambi  i  lati  di  un  parallelogrammo/  nnìcameate 
dipende  da)  ìfarfl  nello  ileifb  tempo  Tun  e  f  altro  è€  mòti  oomponen* 
ti  i  ed  il  moto  che  ne  rifulta  compoflo  ;  ed  in  confeguenza  efige  i  lati 
proporzionali  alle  velocità  impreffe  nei  mobile,  e  non  alle  forze ^  da 
cut  viene  fpinto  ;  che  fé  alle  voke.fi  prendono  i  lati  proporzìonab  al- 
le forze  y  éiò^ accade >  Iblo^  quan^io  fi  fnppone  »  che.  le  dette  forze*  ap- 
plicate ad  uno  (èeflb  mobile  v'  imprimano  le  velocità  proporzionali  t 
forò  flefTef:  iHmarìdofi  afìpuAto.ilagrandeizza  delle  forze  v  lècondo  il 
gradò  di  velocità  che  poflbnó  imprimere  ad'  uno  Aeilb  mobile  t  dando- 
vi applicate  nella  fteiìa  manièra ,  e^  nel  mededmo  minimo,  fpazio  di 
tempo.  Nel  noftro  cafo  adunque  de^  fiumi,  fapponendofi  che  il  gal- 
leggiante G,  di  cui  ci  •fiamo'férvitr nella'  propollziòne»  fia  del  tutto 
indifFereiite  al  moto,  e*  fi  lafcitrafpoiaiare  da  quelle  correnti,  cheMo 
involgono  y  dcwrrà  efib  mùoverfi  iaoa.  quelle  fieflfe  velocità^  eolie  quali 
andavano  gli  flefl?  fiumi  diviii  i  e  che  poi  va  iltronto  unito  ;  e  ,però  i 
lati  Gì >  &K  efprimeoti  le  veiocità  impréiTegli  ièparatamenté  da.cia* 
fcun  fiume,  debbono  neceflà  riamente  efprimere  ancora  le  velocità,  con 
cui  1*  uno ,  e  Y  altro  fiume  ièparatame«e  fi  mmove  •  Tanto  più  ;  ch^ 
iion  tutto  il  fiume  influente,  ró  tutto  il: recipiente  colle  iforze  loro  fi 
applicano  a  muovere  il  galleggiante,  maìfolos&lpiù  una  parte  di  cta«> 
fcuao  eguale  al  maffimo  cerchia  del' globo-)  né  T  influente  OQXP  ur- 
ta n*!  tSo  coiicorfo  con  tutta  il  recipieiite  BAXG,iiper  vafto  che 
fiali:  ma  idlò  cotta'  parte  AN  uguaile'alla<  fezione  OQ^deli'  iafliieote 
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deiimo.C  perchè  le  forze  di  moli  uguali  d'  acqua»  o  di  porzioni  e- 
guali  d'  altra  maniera >  fono  come  le  loro  velocità;  quindi  è>  che  vo* 
lendo  ancora  porre  i  lati  G  K  »  G I  proporzionali  alle  forze  de'  fiumi  y 
che  s*  incontrano  in  una  medefima  fezione  »  prèicindendo  ancora  dalla 
finzione  di  quel  galleggiante  >  e  confiderando ,  che  T  urto  fi  fa  in  parti 
uguali  d*  acqua  dell*  uno,  e  dell'  altro  fiume ,  dovranno  prenderfi  i  detti 
lati  appunto  proporzionali  alle  velocità  d' entrambi  i  confluenti ,  e  non 
alle  afiblute  ,  ed  intiere  loro  forze ,  che  non  tutjte  fi  applicano  a  coz-^ 
zare  infieme  nella  confluenza. 

Scdiù  IL  E^ben  vero,  che  efiendo  il  recipiente  con  notabil  van- 
taggio maggiore  deir  influente,  la  direzione  compofla,  e  determinata 
come  (opra ,  tornerà  prefto  a  diftornarfi  :  perchè  oltre-  quella  parte 
del  recipiente  contigua  air  influente ,  la  quale  contraffa  con  efTo  nel 
primo  incontro  dell'  unione ,  V  altra  parte  del  recipiente  »  che  fcorre 
lungo  la  ripa  oppofla ,  e  poco  o  nulla  viene  urtato  dall'  influente  vi- 
rìno  allo  sbocco  del  medefimo ,  feguita  a  un  dipreflb  a  Scorrere  per 
qualche  tratto  colla  direzione  fua  appena  fenCbilniente.  alterata ,  fin* 
che  s'  incontra  più  abbafTo  colla  nuova  direzione  compofla,  che  ha 
prefo  il  recipiente  mefcolato  colf  influente  ;  onde  fi  fa  una  nuova  de- 
viazione, rifpingendofi  viepiù  l'acqua  verfo  la  ripa  contigua  all'  influen* 
te ,  e  icoftandofi  dalla  oppofla ,  ficchè  non  venga  a  batterla  tanto  pre* 
ilo ,  ma  alquanto  più  in  giù .  Quefle  replicate  deviazioni ,  che  fi  vanno 
cagionando  dalle  parti  fuffeguenti,.  fanno  come  una  curva,  la  quale 
torna  a  reilituire  al  recipiente  la  primiera  fua  direzione ,  ma  con  una 
velocità  molto  maggiore  • 

Imperocché  fi  ripigli  il  triangolo  GIH  (Fig.  is^Tav.  L)  di  cui 
G  I  rapprefenta  la  velocità ,  e  direzione  dell'  influente  ,  i  H  quella  del 
recipiente  avanti  il  concorfo,  e  G.H  la  compofla  d'ambidue.  Prolun- 
gata GH  altrettanto  in  N»  e  condotta  NO  parallela,  ed  uguale  ad 
IH,  farà  la  HO  la  fuflèguente  direzione,  e  velodtà,  compofla  delle 
due  HN,  NO,  cioè  dèlia  prima  compofla  GII.,  e  delk  HI,  che  fi 
conferva,  come  prima  del  concorfo,  nelle  parti  del  fiume,  non  per 
anco  raggiunte  dalla  (pinta  deli'  influente  ;  e  di.  nuòvo  prolungata  H  O 
altrettanto  in  P,  e  pofla  P Qjparallela ,  ed  eguale  ad  NO,  ovvero  ad 
I H  >  congiungendo  la  O  QJI  averà  in  efia  la  direzione ,  e  velocità ,  che 
in  terzo  luogo  fi  compone  dalla  feconda  compoAa  H  O ,  ovvero  Ò  P  » 
e  dalla  P  Q^  ovvero  I H,  che  fi  mantiene  nelle  parti  ulcerìdri  dell'  acqua  ; 
e*  così  di  mano  in  mano.  Ove  fi  vede  •  che  V  angolo  della  devia  ione 
del  recipiente  fempre  più  fi.riftrigne,  diventando  di  IHG,  NOH,e 
poi  PQOf  ed  accoflaàdofi  fempre  più  la  direzione  coippofla  alla  pri- 
ma direzione  del  recipiente,  perchè  OH  prolungata  verfo  L  divide  1' 
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angolo  LHG,  e  paglia  per  mezzo  Gì  in  L^  e  di  nuovo  QO  prolun- 
gata verfo  M,  dividp  V  angolo  N.OH*  wgiiapdo^per  mezzo  NH  in  A^^ 
e  così  femprc  ;  ed  ei&ndo  NH,  cioè.GH  ipaggiore  di  Gì*  come  op- 
pofta  all'angolo  ottuiiòG^H, ed  NO  uguale  adlH,  e  TanjoloONH 
uguale  ad  IHN  maggiore  di  HIG«  la  (ottotefa  OH<£irà  maggiore 
della  NH>  cioè  della  HG|  e  fimilmente  la  OO  maggiore  di'OPj 
cioè  di  OH;  ficchè  Tempre  fi  fa  maggiore  La  velocità  compof^a  in 
uiinito.  Anzi  talvolta  è  tale  la  foi;za  d«lle  parti  del  recipiente  conti*-, 
gue  alla  fponda  oppo/ta  allo  sbocco  del  recipiente»  che  obbliga  T acqua 
di  queito  a  tenerfi  quafi  tutta  dalla  fua  banda  ;  come  fi  riconpi^e  al- 
brdiè  l'influente  è  torbido»  trovando/I  chiaro,  il  recipiente,  o  vice- 
verfà  qualora  è  chiaro  l\  influonte ,  ritrovandofi  corJ>ido  ij  recipiente  i 
perchè  allora  fenfibiimente  fi  didingue  T  acqua  nuovamente  entrata 
nell'  alveo  tenerfi  tutta  per  lui^o  tratto  contìgua  alla  propria  fponda  » 
fènza  quafi  mefcolarfi  con  quella  del  recipiente.  Così  fu  notato  nel 
Tefino,  e  nel  Panaro  influenti  del  Pò>  nelle,  vifite^^te  in  qpolle  pagrti 
per  pubblica  autorità  j  e  fi  ha  regillrato. negli  àcti  autentici  di  quella 
commiflioni.  :  '     ..    . 

Ma  per  tornare,  alle  fuddette  deviazioni  infinite  del  recipiente» 
può  notarfi  di  paflaggio ,  che  i  punti  G,  H,  O,  Q^  ed  altri,  che  in 
infinito  fi  poflTono  in  fimigliante  maniera  determinare  >  fono  in  una 
parabola,  da  determinarfi  come  appreflb.  Si.  prolunghi  I.G  in  S«  e 
fàcoiafi  GS  uguale  alla  metà  di  Gì  :  per  Io  punto  S  tirifi  la  RT  par 
railela  ad  IH t  &  &tta  SR  eguale  all'  ottava  parte  di  HI^  col  lato 
retto  uguale  al  duplo  della  terza  proporzionale  dopo  HI,  IG  fi  de* 
feriva  per  la  cima  R  ai  diànierrbr  RT,  hell'  àngolo  GSR  la  parabo* 
la  RGHOO;  quefta  pafierà  per  tutti  i  punti  fopra  determinati  ;  per- 
chè condotte  le  HT,  NY,OV,  PZ,  QX  parallele  allaGS;  ficco- 
melS  è  tripla  di  GS«  còsi  HT  è  tripla  della  medefima,  onde  il 
quadrato  HT  (la  al  quadratoGS»  come  p  ad  i  ;  ma  eflfendo  RS  u* 
guale  a  i ,  HI  »  cioè  TS  uguale  a  8  ,  e  però  ancoraTR  dd  RS  ila» 
come  9  ad  1  ;  dunque  TR^d  RS  Aa,  conae  il  quadrato ^ di. HT  al 
quadrato  GS.  Inoltre,  ficcome  NG  è  dupla  di  GH>  così  YS  è  du^ 
pia  di  TS,  cioè  di  HI,  a  cui  è  eguale  NO,  ovvero  VY;  dunque  YS 
è  i(S ,  ed  V'S  è  24. ,  €^  VR  (ara  25  ;  ma  per  efière  N  K  eguale  ad 
I G ,  come  N  H  uguaglia  H  G ,  tutta  la  N  Y  è  quintupla  di  G  S  ;  dun- 
que ancora  il  quadrato  di  NY,  anzi  di  OV,  ila  al  quadrato  GSg 
conie  25  ad  I ,  cioè^  come  VR  ad  RS.  fórimente  per  efiere  VZ  e* 
guale:ad  VT,  ficc®me  OP  uguagliaOH.  ed  XZ  pguale  a  PQj  cioè 
ad  HI ,  avremo  tutta  la  X  R  alla  RS,  come  49.  ad  i  ;  e  per  efière 
PF  eguale  ad  N  K,  cioè  ad  IG ,  tutta  la  PZ , cioè  la  QX  è  uguak 
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à  *^  GS,  onde  il  quadrato  QX  al  quadrato  GS  fta  >  come  49  ad  i  „ 
cioè  come  XR  ad  R$)  dunque  i  punti  Gì  Hi  0>  Qj  e  ùadìi,  ibno 
nella  fteflà  paralìola  fopra  detetmìnàta^  >  ^cortifpondéndo  ^W  ordinate 
SG  ,  T  H ,  VO ,  XC^crefceùtà  tìelU  ragione  d«'  numeri  idìfparl  1,3, 

^r(?fia  7/7.  Se  le  ripe  del  recipiente  iallo'  sbocco  dell*  influente ,  b 
poco  fotto  di  eflb/non  cedeflero  ali'impreffione  fatta  dal  concorfo  dt' 
fiumi ,  allora  non  fi  muterebbe  direzione  dal  recipiènte  i  itìa  fi  manter- 
rebbe in  quella  di  prima,  accrefeendofi  però  ?  antica  fuà  Vdckàtà  di  tal 
parte ,  che  ftia  alla  velocità  dell'influente ,  come  il  ft|no  di  compi- 
mento deir  inclinazione  de'  fiumi  al  feno  totale;. imperocché  (Fig.  16. 
Tav.  I.  )  non  potendo  il  recipiente  FG  torcerfi  in  GHI  toa  tflèndo 
obbligato  dalla  rèfiftenza  delle  ripe  a  teneriS  fulla  dirèìzionfc  FGK, 
eferciterà  in  ella  la  velocità  GÈ  determinata  daUa  HE  perpendicola- 
re fopra  G  K  tirata  dal  punto  Hr,  rifolvendofi  la  velocità  G  H  impref- 
lavi  dall'urto  vicendevole  de'  fiumi,  nelle  due  GÈ,  EH,  delle  quali 
quèftà  reftà  inutile,  eflendo  direttamente  oppofla  ^alle  ripe,,  che  ft>- 
ftengpno  la  fiia  impreflìone,  (enza  làfciarli  avere  alcutió  effetto  ;  ed 
era  GK  la  velocità  del  recipiente  ,  e  la  parte 'K  E  Ha  alla  KH',  or* 
vero  GÌ  Velocità  deir  influente ,  come  il  fèno  di  compimento  dell* an- 
golo E  K H,  ovvero  I G K,  per  cui  fonò  i  fiunù  inclinati  T  uno  all'al- 
tro, al  iènò  totale  ;  onde,  ec . 

PROPOSIZIONE     xxyiii       / 

Benché  le  due  velocita  deW  infimnte ,  e  del  reciplenie  GÌrlH  frefe 
ìnjieme  fikno  ajp>htamente  fnaggiori  della  nuova  G  H  Hfìltmte  dal  concor-* 
fi  di  ejfi  y  come  nel  €oroll.  XI.  della  precedente  i  tutiavolta  fino  eguali 
quelle  a  quefta ,  rifiettivamente  al  piano  della  fi^ione  nelT  alveo  comu- 
•ne  p  Fìg.'  17-  Tav.  ,1.  '  ,  ' 

Tirjfi' per  lo  punto  H  la  retta  AB  perpferidicblare  alla  direzione  . 

nuova  GH,  rifukante  dalle  due  concorrerici  Gì,  GKV.  fieno  cóndot-  ) 

te  ancora  le  perpendicolari  IC,  KN  fóprà  GH;&  I  B,  KA  fòpra 
B  A.  La  velocità  del 'fiume  LG,  che  è  Gì,  òWerò^KH  ,  fi  può  in*  > 

tendere  compofta  delle  due.  KA  perpec(dicolare:  al  piano  della  fezione' 
A  B ,  e  della  K  N  parallela  alia  detta  fezipne  •.  In  quantp  la  velocità 
K  N ,  non  fa  veruna  impreflione  fiil  piano  die  Ila  fezione  A  B ,  che  gli.  è 
parallelo ,  ma  folamente  in  quanto' importa  la  velocità  perpendicola- 
re K  A  ,  con  cui  urea  in  effo.  E  però  la  Vèrocità  del  fiunte  LG,^che 
aflblutamente  è  come  K  A ,  in  ordine  al  piano  della  fezione  AB  del 
tronco  comune  non  conta,  fé  non  come  K  A ,  ovvero  NH.  Similmen- 
te fi  moftrerà ,  che  la  velocità  G  K ,  ovvero  IH  dell'  altro  fiume  F G, 
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rìrpettivamente  allo  ùeffo  piano  A  B  della  fezione  del  trofico  unito  non 
può  vaiutarii^  fé  non  con\e  la  perpendicolare  IB>  cioè. quanto  laGN» 
riaicendo  T altra  porzione  IC: vuota  di  effetto»  e  per  eifere  parallela 
a  B.A>  ed  inoltre  p^r  eflfere  eguale,  e  direttamente  oppofta  all'  altra 
KN,  ficchè  ambidue  vicendevolmente  fi  diftruggono.  Male.dueNH# 
GN  uguagliano  appunto  T  intiera  GH;  dunque  le  velocità  particolari 
de'  fiumi  confluenti ,  preie  in  riguardo  al  piano  della  fezione  del 
tronco  in  cui  comunemente  il  uni&ono ,  pareggiano  la  velocità  nuova 
d^lla  direzione  conipofta >  e  rifultante  da  effe.  Il  che,  ec. 

PROPOSIZIONE      XXVIII. 

Dafe  le  direzitmi  FG,  LG  di  due  fiumi  cancorrehfi ,  e  Ja  erezione 
G  H  deir  alveo  comune ,  in  cui  fi  unifcono ,  trovare  la  proporzione  delle 
velocità  di  ciajcuno.  Fig.  i8.  Tav.  \. 

Si  conducano  a  ciafcuna  delle  date  direzioni,  per  qual  punto  fi 
voglia,  le  perpendicolari  DC,  EB,  lA^  che  incontrandofi  forme- 
ranno il  triangolo  A  C  B  (  altrimenti  non  converrebbero  infieme  nem- 
:  meno  le  direzioni  de'  fiumi ,  contro  T  ipotefi)  dico,  che  la  velocità  del 
fiume  FG,  è  come  AC,  quella  del  fiume  LG,  come  AB,  e  T  altra 
del  fiume  GH,  come  GB.  Imperocché  nel  quadrilatero  DGECj  ef- 
fendo  retti  gli  angoli  in  D,  ed  E,  faranno  gU  altri  due  DGE,DCE 
uguali  a  due  retti ,  ed  averanno  lo  fleffo  feno .  Similmente  farà  lo  ftef* 
fo  feno  degli  angoli  IBE,  IGE;  ed  altresì  lo  fteffo  quello  degli  an« 
goli  IGD ,  I  AD  ;  ma  per  li  corollari  3. 4.  e  $.  dèlia  prop.  %6.  la  ve* 
locicà  4^11' influente^  del  recipiente,  e  del  tronco  unito,  fono  per  or- 
dine ,  come  i  fèni  delia  deviazion^^  del  recipiente ,  della  deviazione 
deir  influente ,  e  dell'  inclinazione  d' ambi  i  fiumi  concorrenti  ;  dunque 
la  velocità  di  LG,,  a  quella  di  FG,  e  di  GH  fta  refpettivaniente,  co- 
me il  feno  di  DGE,  o  fia  dell'  angolo  C  al  feno  di  IGE,  cioè  dell' 
angolo  B>  ed  al  feno  di  IQD,  ovvero,  dell'angolo  A;  ma  i  (èni  di 
detti  angoli  fono  proporzionali  agli  oppofli  iati  AB,  AC, GB;  dun« 
que  le  velocità  ricercate  fono  come  i  lati  del  fuddetto  triangolo  ABC 
perpendicolari  fopra  ciafcuna  direzione  ;  il  che ,  ec. 

PROPOSIZIONE      XXIX. 

Date  le  quantità  deW  acqua ,  che  debbano  /caricare  in  un  dato  temp% 
lì  due  fiumi .  le  cui  fe^ofd  AC ,  OR,  e  le  velocttà  Ai,  ^,  confiuemi  in 
uno  Jhffb  alveo  comune,  la  cui  larghezza  data  IH,  colla  velocità  G,  che 
da  tale  concorfo  rifulta ,  ritrovare  t  altezza  IF ,  che  deve  fare  /  unirne 
di  dette  ac^ue .  Fig.  i?.  Tav.  L 

Trovili  per  la  propofizione  %i.  la  velocità  ragguagliata  E  d'am- 
bi 
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I  bi'i  fiuoìi  confluenti^  ed  applicando  alla  retta  OQj»  lat^hezza  della 

I  fezione  OR>  la  fuperficie  dell'altra  fezione  AC>  ne  rifiliti  l'altezza 

1  O  Z  >  ficchè  il  rettangolo  Z  P  R  uguagli  la  fbmma  d'  ambe  le  (èzioni 
[  date:  dunque  la  fleflà  quantità  d'  acqua  »  che  paflava  per  le  dette  fé*- 
\  zioni»  paflerà  per  la  fola  ZPR^  colla  velocità  ragguagliata  E;  fi  fac-^ 

2  eia  dunque  ;  come  il  prodotto  della  nuova  velocità  G  >  e  della  lar- 
i  ghezza  IH  deli'  alveo  comune ,  al  prodotto  di  E  nella  larghezza  PR» 


quanta 

quanta  ne  portavano  inileme  i  due  fiumi  concorrenti,  per  edere  il 
prodotto  di  G  nella  fezione  F I H  ^  eguale  al  prodotto  di  E  nella  fe- 
zione Z  P  R  .  II  che>  ec. 

Scolio .  Per  la  pratica  fi  fpedifce  il  quefito  aritmeticamente ,  con- 
giungendo infieme  le  due  quantità  d'  acqua  portate  da'  fiumi ,  e  divi^ 
dendo  la  fomma  per  il  prodotto  della  nuova  velocità  dell'  alveo  comur 
ne  nella  fua  larghezza.  Sia  per  efemjpio  AD  7  piedi,  DC  130,  onde 
.tutta  la  fezione  piedi  quadri  pio,  la  fua  velocità  fia  tale,  che  faccia  4 
pìiglia  l'ora >  e  fi  tafii  per  gradi  4.  e  però  la  portata  della  fua  acqua 
farà  3^40;  fia  altresì  OP  piedi  15.  PR  piedi  500,  onde  la  fezione 
OPRQ^piedi  quadri  7500,  la  fua  velocità  fia  di  gradi  6,  e  però  la 
portata  della  fua  acqua  fi  valuti  45000. Là  fomma  di  quefie  due  quan- 
tità d*  acqua  farà  48^40 .  La  larghezza  dell'  alveo  comune  I H  fia  505  , 
^  la  velocità  G  gradi  <$ ,  ed  un  cinquantefimo  ;  il  prodotto  di  quefli  due 
termini  farebbe  3040,  ed  un  decimo  ^  ovvero  30401  decimi,  per  cu^ 
dividendo  la  trovata  fomma  delf  acque  portate  da  ambidue  i  fiumi ,  fi 
ha  per  quoziente  quafi  16  piedi,  cioè  precifamente  16 ,  meno  fedici 
parti  denominate  dal  numero  30401  ^  e  tanta  farà  l'altezza  IF  rifui- 
tante  nell'  alveo  comune. 

PROPOSIZIONE      XXX.  i' 

Date  le  direzioni  FG,  LG  di  due  fiumi  concorrenti  9  in  un  alveo  cor 
mune ,  la  cui  direzione  G  H ,  e  date  le  Jezioni  dei  due  primi ,  ritrovare  la 
fezione  del  terzo  ,  e  la  velocità  di  ciafcuno.  Fig.  if-  Tav.  I. 

Si  faccia  G  D  a  Gì,  come  la  fezione  d^l  fiume  G  F  a  quella  del 
fiume  GL,  e  condotte  per  D,  e  per  I  le  perpendicolari  CD  A,  BI A 
alle  date  direzioni ,  dal  punto  del  concorfb  A  fi  tiri  la  perpendicola- 
re A  E  fopra  la  terza  direzione  GH  dell'alveo  comune,  prolungata 
oltre  r  angolo  FG L,  quanto  bifbgna  ;  ed  allaGE  pofia  eguale  la  GH, 
ririfi  ad  efTa  la  perpendicolare  CHB,  che  chiuda  il  triangolo  A  BC, 
e  fi  congiungano  le  AGi  BG>  CGt  Dico^  che  la  fezione  dell'alveo 
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comune  farà ,  come  G  E  ,  ovvero  G  H ,  in  relazione  ali*  altre  due  le- 
zioni rapprefentate  dalle  GD^  Gì;  e  che  le  velocità  di  ciafcun  fiume 
faranno,  come  i  lati  AC,  AB,  BC  perpendicolari  alle  loro  direzio- 
ni, e  comprendenti  il  triangolo  ABC.  Qgefto  fecondo  già  refta  dimo- 
ftrato  nella  prop.  28.  Il  primo  fi  dimoflra  così.  I  triangoli  ACGt 
A  G  B  hanno  la  ragione  compofta  di  quella  delle  bafi  AC,  AB, 
Tapprefèntanti  le  velocità  de'  fiumi  FG,  LG,  e  di  quella  dell'altezze 
GD,  Gì  efprimenti  le  fezioni  di  efH  fiumi;  ma  ancora  le  quantità 
d' acqua  da  effi  portate  fono  in  ragione  compofla  di  quella  delle  velo* 
cita ,  e  di  quella  delle  fezioni ,  per  la  prop.  5  ;  dunque  i  detti  trian- 
goli ACG,  A  GB  fono,  come  le  quantità  d'acqua  portate  da'  fìu- 
nri  FG',  LG;  ma  per  efferc  GH  uguale  a  GÈ,  cioè  la  metà  della 
E  H ,  altezza  del  triangolo  A  C  B ,  farà  il  triangolo  C  G  B  la  metà  di 
eflb  ACB,  e  confeguentemente  eguale  alla  fomma  dei  triangoli  A  G C, 
AGB ,  ficcome  la  quantità  d'  acqua,  che  portar  dee  l'alveo  comune 
GH,  dee  per  appunto  uguagliare  le  due  quantità  portate  dagli  altri 
due  fiumi  in  altrettanto  tempo.  Sta  dunque  il  triangolo  CGB  al  tri- 
angolo CG  A,  come  la  quantità  d'  acqua  portata  dall'alveo  comune 
G  H  alla  quantità  portata  dal  folo  fiume  F  G ,  cioè  in  ragione  compo- 
fta delle  velocità  CB,  CA,  e  delle  fezioni  ;  ma  è  ancora  in  ragione 
compòfla  delle  bafi  medefime  C  B ,  C  A  ,  e  dell'  altezze  G  H ,  G  D  ; 
dunque  (tanno  quelle ,  come  le  fezioni  ;  onde  efprimendo  G  D  la  fezio- 
ne  del  fiume  F  G ,  efprimerà  G  H  la  fezione  dell'  alveo  comune  ;  ilche,^C. 
Scolio .  In  molte  altre  maniere  fi  può  fciogliere  lo  fleflb  proble- 
ma, premefTo  però  il  fèguente 

(LEMMA. 

ÙiDidere  F angolo   dato  PIO,  in  maniera^  che  i  fent  degli  angoli 
PIM9  MIO  abbiano  una  data  ragione  di  Q^ad  R.  Fig.  20-  Tav.  L 

Si  alzi  fqpra  il  lato  PI  la  perpendicolare  lE,  e  fòpra  il  lato  IO 
la  perpendicolare  ID,  tagliando  lE,  ed  ID  nella  data  ragione  di  (^ 
ad  R;  e  per  lo  punto  E  tirando  EM  parallela  ad  IP,  e  per  D  la 
DM  parallela  ad  IO,  dove  s'incontrano  in  M  fi  congiunga  IM,e 
conducanfi  le  perpendicolari  MP,  MO  fopra  i  detti  lati;  è  manifei):o, 
per  èlTere  MP  uguale  ad  lE,  ed  MO  uguale  ad  ID,  che  i  feni  degli 
angoli  PIM,  MIO,  prefo  per  raggio  IM,  fono  le  fteffe  lE,  ID, 
cioè  nella  data  ragione  di  Q^ad  R  ;  il  che ,  ec. 

PROPOSIZIONE      XXXL 

Ritrovare  in  un  altra  maniera  la  fezione  delV  alveo  comune ,  date  le 
fezioni  de  fiumi  confluenti.  Fig.  %  i.  Tav.  !• 

Sìa 
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Sia  il  (Olito  parallelogrammo  GKHI,  che  efprime  le  velocità  ,  e 
direzioni  de'  fiumi  divifi ,  e  del  tronco  unito ,  co*  lati  G  K ,  G I ,  e  col 
diametro  GH.  Si  tiri  fopra  GH  dall'angolo  I  la  perpendicolare  I C , 
ed  eflb  angolo  dividaìi  colla  retta  I M  in  maniera ,  che  il  feno  dell' 
angolo  GlJVf  a  quello  dell'angolo  HIM^fiia  come  la  fezione  del  fin* 
me  Gì  alla  fezione  del  fiume  GK,  e  tirinfi  le  perpendicolari  MP, 
MO  fopxa  i  Iati  GI>  IH;  dico,  che  >  efprimendo  i  feni  MP,  MO 
le  fezioni  de'  fiumi  confluenti ,  cfprimerà  la  perpendicolare  I C  la  fe- 
zione ricercata  dell'  alveo  comune  $  perchè  il  triangolo  G  M I  al  trian- 
golq  IMH  è  in  ragione  comporta  di  Gì  ad  IH  (che  fono  le  veloci- 
tà 4«'  fiumi  confluenti)  e  di  MP  ad  MO  (  che  fono  le  loro  fezioni) 
ed  anche  la  quantità  dell'  acqua  portata  dal  fiume  Già  quella  porta- 
ta dall'altro  è  in  ragione  comporta  delle  medefime;  rtarà  quel  trian- 
golo a  quefto ,  come  la  quantità  d' acqua  del  primo  fiume  alla  quanti- 
tà del  fecondo  ;  e  componendo ,  il  triangolo  G I H  al  triàngolo  IMH 
{(ara  come  la  fomma  delle  due  quantità  d' acqua  portate  da  ambi  i 
fiumi  (cioè  come  l'acqua ,  che  fi  fcarica  per  l'alveo  comune  colla  ve-, 
locità  Gy)  air  acqua  fola  del  fecondo  confluente,  e  però  in  ragiona 
comporta  di  G  H  ad  H I  (  che  fono  le  velocità  )  e  della  fezione  dell' 
alveo  comune,  alla  MO^  che  rapprefènta  la  fezione  del  fecondo  fiu- 
me ;  ma  il  triangolo  G 1 H  al  triangolo  I M  H  è  ancora  in  ragione  com- 
porta di  GH  ad  HI,  «  di  IC  ad  MO;  dunque  IC  rapprefenterà  la 
fezione  dell'alveo  comune,  in  relazione  delle  MP,  MO  efprimenti  le^ 
iezioni  de*  fiuoii  confluenti  ;  il  che  ,  «e 

PROPOSIZIONE       XXXII. 

^  Date  le  quantità  d^  acqua  portate  da  fiumi  confluenti ,  ritrovare  la 
ragione  delle  loro  ferioni  ,  e  di  quella  deW  alveo  comune  y  fuppofie  come  fih  , 
fra  le  direzioni ,  e  velocità  loro.  Fig.  21.  Tav.  I. 

Si  ifaccia,  come  la  quantità  dell'  acqua ,  che  porta  il  primo  fiu- 
tine GI>  a  quella  che  porta  l'altro  confluente,  cosi  GM  ad  MH*. 
Condotte  le  perp&ndicolari  MP,  MO,  IC  fopra  i  lati,  e   fopra  iji 
diametro  del  folito  parallelogrammo  GIHK,  fi   rapprefenterannp  da 
efle  rifpettivamente  le  fezioni  del  primo ,  e  del  fecondo  confluente  p  e  ^ 
dell'  alveo  comune  ;  perchè  come  G  M  ad  M  H ,  così  rtanno  i.  .triaago.- 
ii  GM(.,  MIH,  faranno  querti,  come  le  quantità  dell'  acqua  porta- 
ta da'  fiumi  confluenti,  e  tutto  il  triangolo  GIH,  come  la  quantità' 
portata  dall'  alveo  comune  £  però  li  detti  triangoli  (aranno  in  H^o-.] 
ne^  comporta  delle  velocità  rifpettive  di  ciafcun  fiume,  e  del  comune 
tronco ,  e  delle  loro  fezioni  ;  ma  fono  ancora  in  ragione  comporta  del- 
le t>afi,  e  dell'altezze  i  dunque  eflendo  le  bafi  Gì,  IH>  GH  omolo- 
ghe 
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ghe  alle  veloci» >  faranno  T altezze  MP>  MO>IC  come  le  fezioni; 
il  che  ,  ec.  - 

PROPOSIZIÓNE     xxxin. 

Date  le  fiefe  co  fé  trovare  le  medefime  fezioni  in  altra  maniera.  Fi* 
gura  22.  Tav.  L 

Si  ripigli  il  triangolo  ABC  fatto  dalle  perpendicolari  condotte 
fopra  dafcuna  delle  date  direzioni  de' fiumi  LG  »  FG>  GH  >  ed  efpri« 
menti  le  loro  velocità ,  come  nella  prop.  28.>  ed  il  lato  BC  omologo 
alla  velocità  dell'alveo  comune  GH>  dividali  in  M,  di  maniera,  che 
Aia  BM  ad  MC>  come  la  quantità  d'acqua  portata  dal  fiume  GL  a 
quella  che  porta  l'altro  FG,  ed  in  confeguenza  tutta  la  BC  farà  co« 
ilie  la  quantità  d' acqua >  che  dee  iciricarfi  per  l'alveo  comune  GH; 
ónde  ancora  ì  triangoli  ABM,  AMG»  ABC>  faranno  come  le  dette 
quantità  d'acqua»  cioè  in  ragione  compofla  delle  velocitar  AB»  Ad 
BC,  e  delle  fezioni  refpettivamente  de'  fiumi  LG,  FG,  GH;  ma 
condotte  le  perpendicolari  MP,  MO  dal  punto  M  ne'  lati,  ed  A  K 
dall'  angolo  A  fu  la  bafe ,  fono  i  detti  triangpli  ABM,AMC,ABC 
ancora  in  ragione  compofta  dell^  bali  AB,  AC ,  BC,  e  dell'  altezze 
loro  M  P ,  M  O  ,  A  K  ;  dunque  faranno  quefle  perpendicolari ,  come  le 
fezioni  per  ordine  de*  fiumi  LG,  F  G ,  G  H  ;  il  che ,  ec. 

Corollario  L  Se  i  due  fiumi  LG ,  FG  {Fig.  23.  Tav.  L)  fuflero 
inclinati  ad  un  angolo  LG  F  di  120 gradi,  e  fuflero  egualmente  veloci, 
onde  il  tronco  unito  G  H  egualmente  deviando  da  ambedue ,  farebbe 
altresì  a  ciafcuno  di  efli  inclinato  ad  un  pari  angolo  di  1 20  gradi ,  e 
però  il  triangob  ABC  avrebbe  ciafcun  angolo  di  6^  gradi,  cioè  fa^ 
xebbe  equilatero,  allora  la  fbmma  delle  ièzioni  d'  amendue  i  fiumi 
confluenti  uguaglierebbe  la  fezione  dell'  alveo  comune  :  perchè  efièndo 
AC  eguale  ad  AB,  la  fomma  de'  triangoli  AMG,  A  MB  uguaglia 
un  triangolo,  che  abbia  per  bafè  AC,  e  per  altezza  la  fomma  delle 
perpendicolari  M  Q ,  M  P  ;  ma  la  detta  fomma  uguaglia  altresì  il  tri- 
angolo intero  ABC,  la  cui  bafe  è  BC,  e  l'altezza  AK,  dunque  ef- 
ièndo A  C  uguale  a  B  C ,  farà  ancora  A  K  uguale  alla  fomma  delle 
due  perpendicolari  M  O  ,  M  P  ;  e  le  dette  perpendicolari  fono ,  come 
le  fezioni  de'  fiumi }  dunque  le  due  fezioni  de'  fiumi  LG,  FG  ugua* 
glìano  la  fezione  del  tronco  unito  G  H  :  o  fieno  i  confluenti  d'>eguale 
portata  d' acqua  (  nel  qual  cafo  il  punto  M  coinciderebbe  col  punto  K, 
e  le  fezioni  M  P ,  M  O  farebbero  anch'  effe  uguali  )  o  fieno  di  diverfa 
portata  d'acqua,  ma  egualmente  veloci,  dividendoli  BC  nel  punto M 
in  parti  difuguali. 

Coronario  IL  Ma  fé  detti  fiumi  confluenti ,  eilèndo  egualmente  ve- 
loci I 
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loci>  non  fuflero  inclinati  al  detto  angolo  di  120  gradi,  ma  ad  un  al- 
tro  qualdvoglìa  >  farebbe  generalmente  la  fomma  delle  loro  fezioni  alla 
fezìoàe  dell- alveo  comune,  conte  la  velocità  di  queflo  alla  velocità  di 
^ciafcuno  di' quelii';  perchè'  il  triangolo  ABC  farà  ifofcele,  colla  bafe 
BC  difuguale  a'iati,  ma  per  le^cofe  dette-  nel  corollario  antecedente 
iàrà  la  ìfòMma  delle  due  perpendicolare  M  O ,  MP  alla  perpendicola- 
re A K,  come  la  baiè'BC  al  lato  C  A,  e  però  la  fomma  delle  fezrbni 
de'  confluenti  alla  feziòne  deir^alveo  unito ,  come  la  velocità  dell-  al- 
veo cormme  alla  velocita  di  ciaicheduao  de- cooilaeiiti  >  o  ik  la  porta- 
ta''deii' acqua  J»o  eguale,  o  no.'  ^  -         *    .  "»  , 

'l'  r'      ;!      P  R  O  PO  S  I  Z  IONE    XXXIV. 

•:-.  'Epndo  h4ntdefima  >^uaiiùtà^^ acìjif^^  che  tra  tutil  è  due  i cùnflueìi- 
ti  LGy  FG  portano  nelT  alveo  comune  GH,  guanto  più  difugualmente  fa^ 
rà  diftribuita  fra  effi ,  di  maniera  che  il  più  veloce  ne  porti  meno ,  aveìp-* 
do  ancora  minor  fezione ,  tanto  'tna^ore  farà  {^Jpmma  delle  fezioni  d' am- 

Udue  V'confiàenti .^\%.  r^^ikiu^ -    -  '•'  - 

Perpljè  farto  ij  folito  trjapgolo  A  B  G ,  che -rap^refenta.  le.  velocità 
di  ciafcuW) ,  ^d  efpreffa^^a 'qiiantità'tìetf  acquai  che  portano 'inde  ms 
ambidue  i  fiumi  nell' alveo  comune  ,  per  il  lato  B C ,  dividendolo  ,  co- 
me nella  prop.  precedente  in  M,  ficchè  ftiaCM  ad  MB,   come  la 


perpendicolare  BT( 
lo , ^prendendo  per  ragfgiò  C  B  )  maggióre  delIa'pefpéndicòlareC'VX  che 
iimiimeÀté  òil  feno  dì  quéftò)  e  pofta  CR  perpendicolare  al  lato 
t  A >:étì  eguale  alla  perpendicolare  CV,  congiunta  RB,  fé  per  lo 
punto  M  fi  tireranno  le  perpendicolari  M P  fopra  il  lato  BA,  ed  MO 
fopra  il  lato  CA,  prolungata  OM  al  còncorfo  di'RB  in  S>  farà  MS 
eguale  dd  M  P>  cc)me  CR  uguaglia  CV ,  e  però  la  fomma' delle  per- 
pencficolarì  M^P,-M€) rifarà  uguale Ud  SO j  ma  nel  trapezio  BTGRt 
cflfeiftte'Blr'maggiore  deSl»  parallela  CR  uguale  a  G  V  ;  le^  rètte  BR , 
1"©  ^mkuigate  convembero  dalla  parter  di  RC,  e«  però  le  parallele 
ad'(^a,  dbme^ÒS  fi  fanno  nìinòri,  fecondo  <:he  più  fi  accoftànó  ad 
R-CV e  maggiori  ifécòndo  che  ptù  fi  avvicinano  alla  BT;  cacìefido  il 
pti<tt<>  M  ^ù'  ràbino^al  puntò  ,B*  Dunque  facondo  ,che  là  qóanfipà  déll^ 
acqua  CB  portata  da  L due  confluefttì  FG  ,  LG  farà  diftribuita  più 
^ifognatm^titc ^  A  rtHniera»;  che  tt  più  veloce  LG'  colla  (wH  fezione 
«ntìnc^r*  MP  ne^ÌKirtf  itti^or  por«iàn«-  M  B,e  I'  altro  nietìo  velocfeFG 
iettila  Ibsi  iftdggiorlèrfOné^MOv^  fianchi  la  maggior  parté'CM,  la 
fomma  delle  loro  ièzìooi  MP/MO  (ara  neceiTarìamènte  maggiore  1 

che 
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che  fé  crefceflè  la  quantità  dell'  acqua  portata  dal  primo ,  e  dinunuif- 
fé  altrettanto  quella  del  fecondo  ;  il  che»  ec 

Corollario .  Si  oflervi  »  che  dalla  fezione  del  fiume  L  G  portandofi 
aflài  mbor  copia  d'acqua  BM>  dalla  quantità  MC  portata  dall'altro 
fiume  FG>  la  fezione  di  queflo  MO  riefoe  molto  maggioore  della  fe- 
zione A  K  del  tronco  unito  G  H  »  eifeodo  M  O  ad  À  K  nella  fteiTa  ra- 
gione di  CM  a  AC;  ficchè  quindi  ancora  s' inferiice»  che  avendo 
maggior  ragione  la  quantità  d'  apqua  CMdel  recipiente  FG  alla  fom- 
ioa  delle  quantità  CM^  MB  portate  dal  detto  recipiente,  e  dall'  in- 
fluente L  G ,  che  non  ha  la  velocità  C  A  del  recipiente  avanti  il  con- 
corfo»  alla  velocità  GB  dell'alveo  comune ,  fempre  la  fezione  di  que- 
fio  riefce  minore  della  fezione  di  quello  >  ed  eflèndo  in  pari  larghez- 
za ,  r  altezza  dell'  acqua  fcema  in  vece  di  crefeexe  per  l' unione  dell' 
influente  LG* 


CAPITOLO      QV  I  N  T  O. 

Della  divisone  di  un  fiume  ih  fià  rami . 

PROPOSIZIONE      XXXV. 

SE  i  duefiufui  orizzontaU  LG,  FG,  mojji  c^Ue  vehciti  GI^  GK  fi  u- 
nife  ano  in  un  tronco,  la  cui  velocità,  f  Mrezione  farehke  GH;  e  poi 
viceverfa  fi  fitpfonga ,  ehejoftefio  tronco  HG  colla  fiejfa  velociti  HG  do- 
ve fé  con  moto  retrograda  dir  amorfi  ne*  due  ramiGL  »  GF,  non  reftituirà 
loro  le  velocità  JG ,  KG  uguali  alle  prime ,  fi  non  quando  F angolo  LGF 
fiéjfe  retto.  Tìg.  i.  i,  i.  Tav.  IL 

Perchè  quando  il  detto  apgolo  fia  acuto  ^  ovvero  ottuibf  tirate  dal 
punto  H  le  perpeodicolari  HE^  HM  fopra  le  direzioni  GKj  Gì»  fi 
confiderìr  che  il  moto  per  la  direzipne  HG  fi  comporrà  del  moto  per 
la  direzione  EG,  e  di  quello  per  la  perpendicolare  HE(  dunque  la 
porzione  dell' acqua  »  che  fi  deriva  per  L'alveo  GF,  vi  andrà  affetta  ài 
quefle  due  velocità ,  una  come  EG  parallela  alla  ftefla  direzione  GF  • 
1  altra  come  HE  per  una  direzione  perpendicolare  alle  ripe ,  dalla  re- 
fiftenza  delle  quali  verrà  impedito  il  fuo^ effetto»  onde  rimarrà  viva 
la  fola  velocità  EG  nell'  atqus^  diramata  pel^ callaie  GF,,e  con  quefla 
velocità  dovrà  muoverH ,  non  colla  primitiva  fua  velocità  G  Ki  con  cui 
era  venuta  nell'  alveo  comune.  Similmente  fi  proverà,  che  pel  ramo 
GL»  farà  derivata  1'  acqua  colla  velopità  GM^  non  coUa  primitiva 

Gì, 
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GI>  da  cui  era  affetta  neir  unirli  alla  confluenza;  dunque  non  ritor- 
nerebbero  Tacque  ne'  fuoi  canali  «  diramando/i  dal  tronco  Tuo  coniu«» 
ne^,  colle  medesime  velocità  >  con  cui  (i  erano  unite  ad  eflb;  eccetto 
che ,  quando  l'angolo  F G  L  (  con:ie  nella Fig.  3.  Tav.  IL  )  fufle  retto  ,  per- 
chè allora  le  perpendicolari  H  E  >  H  M  confondendoti  co'  lati  H  K  »  H I  >  le 
velocità  derivate  ne'  rami  farebbero  eguali  alle  loro  primitive  ;  il  che,  ec. 

CwùUario.  E^manifefto,  che  le  velocità  EG^  MG  da  derivarli 
ne*  rami  fono  maggiori  delle  loro  primitive  G  K ,  G I  >  quando  i'  an- 
golo L G  F  della  conàuenza  è  acuto  (  Fig.  i.  Tav.  II.  ) .  Ma  quando  è ottu- 
fo  (  Fig.  2.  Tav.  II.  )  allora  fono  minori  quelle  di  quefte  • 

Scolio .  Per  intender  bene  la  ragione  di  tale  diverfità ,  li  offervi ,  che 
in  tanto  nel  primo  cafo  dell'  angolo  acuto  >  le  velocità  G  K ,  G I  componsr 
vano  la  velocità  GH  »  la  quale  perfettamente  fi  compone  delle  due  HE, 
EG,  ovvero  delle  due  HM,  MG ,  in  quanto  ciò  che  mancava  di  ve- 
locità ad  uno  de' fiumi  confluenti  nella  fua  direzione,  veniva  appunto 
fupplito  dall'altro.  Per  efempio  il  fiume  FG  da  fé  fleflb  non  avrebbe 
potuto  contribuire  all'alveo  comune,  fé  non  la  velocità  GK  fecondo 
la  fua  direzione;  ma  l'altra  velocità  del  fiume  LG,  cioè  GI>  oppu- 
re KH,  fuppliva  il  reiiduo  della  velocità  KE,  ed  aggiungeva  di 
più  la  velocità  fecondo  la  perpendicolare  H  E  (  mercechè  la  flefla  ve- 
locità K  H  li  compone  perfettamente  delle  due  fuddette  K  E ,  H  E ,  ed 
in  efie  può  rifolverfi  )  ficchè  dai  due  fiumi  confluenti  veniva  così  co- 
municata al  tronco  unico  la  velocità  GÈ,  colla  velocità  EH,  dalle 
quali  fi  compone  la  ftefTa  GH»       . 

Similmente  nel  fecondo  cafo  dell'angolo  LGFottufo,è  vero  che 
il  fiume  FG  avrebbe  da  fé  portato  nell'alveo  comune  tutta  la  velo- 
cità G  K ,  di  cui  per  la  fua  direzione  era  affetto  ;  ma  T  altro  confluen- 
te LG  comunicandovi  la  fua  velocità  Gì,  ovvero  KH,  la  quale  fi 
rifolve  nelle  due  KE,EH»  viene  a  diflruggere  colla  velocità  KE  con- 
traria quella  porzione  E  K  di  tutta  la  velocità  G  K  comunicata  dal 
primo  fiume  F G  «  e  però  retta  nell'alveo  comune  la  fola  velocità  GB , 
coli' altra  EH»  le  quali  perfettamente  compongono  la  detta  GH. 

Ma  quando  i!  comune  tronco  HG  fi  dee  viceverfa  diramare  ne' 
due  canali  GF,  GL,  non  fi  può  il  moto  GÈ  talmente  diflribuire, 
che  nel  cafo  dell'  angolo  acuta  la  fola  p^rte  K  G  pafli  nell'  alveo  G  F , 
e  l'altra  parte  KE  fi  reftituifca  all'alveo  GL,  non  efTendovi  comuni- 
cazione tra  r  acque  diflribuite  in  diverfi  canali ,  ficchè  l' una  pofTa  con- 
temperare la  velocità  dell'  altra  ;  e  fimilntente  nel  cafo  dell'  angolo  ot- 
tufo,  non  può  la  velocità  GK  rifvegliarfi  interamente,  dòpo  d'efTere 
ftata  la  fua  porzione  EK  fmorzata  dalla  contraria  velocità  KEje  però 
Dell'  alveo  G  F  pafTerà  la  fola  velocità  EG ,  ficcome  nell'  altro  G  L  la 
fola  MG.  PRO- 
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PROPOSIZIONE      XXXVI. 

Si  può  dar  cafoy  che  dello  fieffo  fiume  KN,  una  parte  fi  derivi  nel 
canale  BGM,  deviando  dal  fuo  cor/o,  continuando  l'altra  parte  pel  canale 
B  F  colla  fiejfa  erezione ,  e  velocità  di  prima .  Fig.  4.  Tav.  II. 

Perchè  fcorrendo  tutte  le  parti  del  fiume  KN  con  moto  paralle- 
lo alle  ripe  >  ancorché  Y  intendeilimo  divifo  in  due  canali  feparati  da 
un  fottiliflimo  piano  AB  interpoftovi  parallelo  anch' eflb  alle  roedefi- 
me  ripe ,  tanto  feguiterebbe  ciafcuna  parte  del  fiume  così  divifb  a 
fcorrere  colla  ftefla  direzione ,  e  velocità ,  non  potendo  effere  impedi- 
ta j  né  alterata  dall'  ìnterpofizione  di  efib  piano ,  preicindendo  da  ogni 
fofiregamento  ,  che  potefle  accadere  neli'  accollarfi  ad  effo  le  parti  dell' 
acqua  >  che  non  credo  pofik  alcuno  pretendere  doverfene  fare  un  mi- 
nimo conto.  Dunque  continuandofi  la  ripa  BE  del  canale  BF  col  det- 
to piano  immaginario  AB,  dovrà  eflb  canale  con  pari  facilità  riceve- 
re V  acqua ,  che  gli  fi  tramanda  proporzionata  alla  fua  larghezza  dair 
alveo  AN:  né  potrà  la  deviazione  dell'acqua  resìdua  KB  nel  canale 
G  B  M  punto  oftare  al  diretto  progreflb  della  fuddetta  porzione  A  N 
pel  ramo  BF;  perché  quantunque  la  velocità  AB,  comune  alle  due 
parti  K  B,  A  N  dell'  alveo  K  N,  fi  rifolva  nelle  due  collaterali  A  C ,  e 
C  B  ,  ovvero  A  D .  delle  quali  la  (bla  A  D  ,  o  C  B  ferve  a  promuove- 
re l'acqua  diftornata  pefcanale  GBM,  e  l'altra  AC,  fé  urtafle  neir 
acqua  del  canale  contiguo  BFi  potrebbe  didornarla  dalla  primiera  fua 
direzione:  tuttavolta  il  mafliccio  GBE»  della  ripa  interpofta  a  qu^di 
canali,  fbflenendo  tutto  l'impeto  AC,  che  gli  è  perpendicolare ,  non 
permette ,  che  veruna  alterazione  pofia  apportare  all'  acqua ,  che  di- 
rettamente continua  il  fuo  viaggio  pel  canale  B  F  ;  il  che  ,  ec. 

Scolio.  Quindi  ancora  fi  conferma  la  verità  della  prop.  preceden- 
te, cioè,  che  fé  due  fiumi  fi  unifcono  in  un  folo ,  componendo  nell' 
alveo  comune  una  certa  velocità  rifultante  da  quelle  de'  confluenti  »  non 
ne  fegue,  che  viceverfa  dovendo  un  fiume  dotato  della  detta  velocità 
diramarfi  in  due  canali  egualmente  inclinati  al  tronco,  come  erano 
prima  di  due  confluenti,  ed  egualmente  capaci ,  debba  reftiruirfi  a 
6Jiafcuno  di  efli  la  medefima  velocità  componente,  che  ^prodotta  avea 
la  velocità  del  comune  tronco  ;  imperocché  fé  dovefiiero  ì  canali  FB  > 
G  B  concorrere  in  un  (bl  tronco ,  andando  il  primo  colla  velocità  B  A  > 
il  iecondo  colla  BC,  non  farebbe  poflibile,  né  che  fi  mantenefle  il 
tronco  unito  fu  la  direzione  B  A  propria  del  primo  influente ,  fe  non 
per  qualche  violenta  refifienza  infuperabile  nelle  ripe  cosi  artificialmen- 
te difpofl:e,  né  che  poteflè  camminare  colla  fola  velocità  BA  del  me- 
defimo  primo  canale  ;  e  pure  fecondo  quefta  propofizione  può  il  tron- 
co K  N 
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CO  KM  diramarfi  naturalmente  ne' due  rami  BF»  BG>  ritenendo  m 
un  fblo  diein  la  prima  direzione,  e  l'antica  velocità  AB.  II  che  av- 
viene,  perchè  iè  fi  uniiTero  V  acque  FB>  GB  nel  tronco  BA,  noa 
potrebbero  fare  a  meno^  per, F inclinazione  dei  corfo  loro»  di  non 
urtarfi  vicendevolmente ,  e  così  cagionare  neir  unione  delF  acque  una 
direzione,  ed  una  velocità  compofta  delle  direzioni,  e  velocità  loro 
particolari  :  laddove  icorrendo  1'  acqua  pel  tronco  comune  K  N  fino 
all'imboccature  BN,  BM  dei  due  canali,  non  fi  urta  altrimenti,  ma 
cammina  parallela  alle  fponde  ;  e  però  quella  che  fi  torce  nel  canale 
BMG  non  può  alterare  il  corfo  di  quella,  che  profeguiice  a  fcorrere 
continuatamente  per  1'  altro  ramo  BF  poflo  ia  diritto  col  tronco 
principale  . 

PROPOSIZIONE     XXXVII. 

Dafe  le  direzioni  de\  canali  GLy  GF^ne*  quali  dee  diratnarfi  il  fiu- 
me HG ,  la  cui  direzione ,  e  velocità  fi  efprima  colla  fteffa  UG,  detet^i- 
nare  le  velocità  da  comunicarfi  a  ciafcuno  di  quelli  •  Fig.  i.  2.  Tav»  IL 

Tirinfi  le  perpendicolari  HM ,  HE  fopra  le  date  direzioni  GL> 
GF  •  Dico,  che  la  velocità  da  comunicarfi  al  canale  GL  iarà  MG,, 
e  quella  da  comunicarfi  all'  altro  raiQO  GF>  farà  EG.  Imperocché 
dividafi  mentalmente  con  un  piano  verticale  G  H  il  tronco  Superiore 
in  due  fiumi  contigui,  e  paralleli  HN>  HO;  e  fi  concepilca,  che 
l'acqua  del  canale  HN  trovando  l'oftacolp  in  G  è  forzata  a  piegarfi 
nelF  alveo  N  L  ^  ficcome  ancora  1'  acqua  deli'  altro  contiguo  canale  H  O 
è  obbligata  a  piegarfi  per  l' alveo  F  G  ;^  dunque  per  la  prop.  p.  la  ve- 
locità del  fiume  HN/neir alveo  HG  ftarà  alla  velocità  dopo  il  fiio 
piegamento,  per  G  L ,  come  ili  feno  totale  al  feno  di  compimento  del- 
fa  fila  deviazione  H  G I  >  cioè  come  H  G  ad  M  G  •  Similmente  torcen- 
do il  fiume  HO  dalla  direzione  HG  nella  GF,  fl:arà  la  fiia  velocità 
per  HG  a  quella  per  GF,  come  il  feno  totale  HG  al  feno  di  com- 
pimento della  fua  deviazione  HGK^  che  è  la  EG  f  dunqu^  le  det- 
te lìnee  MG,  EG  elprimono  le  velocitàvcoUe  quali  fi  dirama  l'acqua 
del  tronco  H  G  ne'  rami  G  L ,  GF  ;  il  che ,  ee; 

Cofvllario  I.  Se  gli  alvei  GL,  G  F  faranno  egualmente  inclinati  al 
tronco  principale  HG,  fi  comunicherà  ad  efli  l'acqua  con  eguale  ve- 
locità, perchè  eflendo.gli  angoli  HGI,  HGK  uguali,  il  feno  di  com- 
pimento GM  pareggerà  P altro  GÈ;  e  la  quantità  d'acqua  derivata 
in  effi  farà  proporzionale  alla  laro  capacità ,  o  ampiezza  • 
•  Corollario  1/.  Ma  éflèndo  difugualmente  inclinati,  quell'alveo,  che 
fa  angolo  più.  acuto  col  tronco ,  ne  participerà  maggiore  velocità  deli' 
altro  ^  perchè  eilèndo  minore  l' angolo  .HGI,  dell'  aJtro  HGK,  il 
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compimento  del  primo  G  H  M  è  maggiore  di  quello  del  fecondo  G HE  > 
onde  il  feno  GM,  che  mifura  la  velocita  derivata  nell'alveo  GL, 
farà  maggiore  del  feno  GÈ,  che  mifura  la  velocità  dell'altro  GF. 

Corollario  111.  Onde  in  pari  larghezza  de'  due  rami  LG  ^  FG>  il 
più  inclinato  al  tronco  principale^come  LG  deriverà  daeffopiù  acqua, 
che  il  meno  inclinato  GF. 

PROPOSIZIONE      XXXVIIL 

Dir  amando  fi  il  fiutne  ^  la  cui  erezione  j  e  velocità  HG  ne*  canali  GLp 
C  F ,  a*  quaR  comunica  le  velocità  GMj  GÈ  come  /òpra  determinate  :  e 
data  la  proporzione  j  con  cui  fi  divide  t  acqua  ne*  detti  canali  »  trovare  le 
loro  fezioni.  Fig.  5.  Tav.  IL 

Circoicrivail  al  quadrilatero  HEGM>  ì  cui  angoli  M^  E  fono 
retti,  il  cerchio  E DGM,  e  condotta  EM,  fegante  il  diametro  HG 
in  A ,  efprima  la  detta  EM  la  quantità  dell'  acqua  di  tutto  il  tronco 
HG^  e  dividafi  nella  data  ragione,  con  cui  fi  dtftribuifce  l'acqua  ne* 
rami  GL>  GF«  Il  punto  dena  divifione,  o  cade  nel  punto  A,  o  al* 
trove ,  come  in  B  •  Nel  primo  cafb  adunque  »  efTendo  la  quantità  dell' 
acqua )  che  fi  deriva  in  GL^  a  quella  che  fi  deriva  in  GF>  come 
MA  ad  A  E ,  faranno  le  fezioni  di  efli  rami  G  L ,  G  F  rifpettivamen- 
te ,  come  H  M  ,  ad  HE^  efiendo  la  fezione  del  tronco  HG  ^  come  la 
perpendicolare  E  (^tirata  dal  punto  E  fopra  MQ^  parallela  ad  HG; 
imperocché  >  allora  la  quantità  d' acqua  j  che  fi  comunica  a-'GL»  a 
quella  che  H  deriva  in  GF»  efièndo  come  MA  ad  AE»  farà  ancora  » 
come  il  triangolo  HGM  al  triangolo  HGE»  cioè  in  ragione  compo« 
fla  delle  velocità  GM,  GÈ,  e  delle  altezze  HM,  HE;  ma  è  ancora 
in  ragione  compofta  delle  dette  velocità»  e  delle  fezioni  ;  dunque  H  M 
ad  HE  è  come  la  fezione  del  ranio  GL  a  quella  del  ramo  GF;  ef- 
fendo  la  quantità  dell'  acqua  di  tutto  il  tronco  HG  omologa  alla 
fomma  di  detti  triangoH ,  che  è  in  ragione  compofta  della  baie  H  G  > 
e  della  EQ^fomma  delle  loro  altezze  ;  onde  efprimendo  HG  la  velo- 
cità del  tronco >  efprimerà  EQ^la  fezione  di  eifo>  in  relazione  all'al- 
tre fopra  determinate^ 

Ma  nel  fecondo  cafo»  cadendo  la  divifione in  B,  fi  congiunta  GB 
Uefa  alla  circonferenza  in  C  »  ed  alla  corda  C  H  fi  tirino  da'  punti  M  » 
E,  le  parallele  MD,  EP>  e  fi  congiungano  GD>  GP,  di  cui  quella 
concorra  colla  corda  HE  in  O  >  e  quefta  colia  corda  H  M  in  N.  Dico 
che  la  fezione  del  ramo  G  L  a  quella  del  ramo  G  F  farà ,  come  H  O 
ad  HN,  eflèndo  quella  del  tronco,  come  EM.  Perchè  eflendò  DM 
parallela  ad  HC,  farà  T  arco  CM  eguale  all'arco  DH,  e  l'angolo 
£  G  M  eguale,  ali'  angolo  O  G  H  ;  ma  ancora  T  angolo  B  M  G  eguaglia 
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r angolo  OHG«  per  efTere  nello  ftelTo  fegcnento^  dunque  fono  fitnill 
i  triangoli  MGB>HGO,  e  farà  GM  ad  MB^comeGHad  HO,, 
onde  il  prodotto  di  G^M  in  H  O  uguaglierà  il  prodotto  di  G  H  in  M  B  ; 
limihnence  fì  proverà ,  che  Tangolo  EG  H  uguagliando  T  angola  CG  P> 
apponendovi  di  comune  rangola  HGC>  farà  l'angolo  EGB  uguale 
all'angolo  HGN,  e  per  èffere  gli  angoli  GEB,GHN  nello  fteflb 
Segmento,  i  triangoli  GEB,  GHN  fono  iìmili  ;  onde  GÈ  ad  BB  fta 
come  ò  H  ad  H  N  ,  e  però  il  prodotto  di  G  E  in  H  N  uguaglia  il  pro- 
dotto di  G  H  in  E  B  ;  ma  la  quantità  d' acqua  dell'  alveo  G  L  a  quel- 
la  dell'  alveo GF,  fta  còme  MB  ad  E B,  efienda  tutta  F  acqua  del 
tronco  H  G  >  come  tutta  la  M  E ,  ed  in  conleguenza  le  dette  quantità 
fono ,  come  i  prodotti  pet  ordine  di  HG  in  MB,  di  HG  in  EB>  e 
H  G  in  E  M  ;  dunque  fono  ancora  j  amie  i  prodotti  di  G  M  in  H  O  > 
di  GÈ  in  HN,  e  diGHin  EM;  e  fono  ancora,  come  ì  prodotti 
delle  refpettive  velocità,  e  delle  fedoni  :  dunque  eflendo  GM ,  GÈ  » 
GH  come  le  velocità,  faranno  HO^  HN>  EM  come  le  fezioni  de- 
gli alveiGL,GF,  HG;  il  che,  ec. 

Corollario  L  Se  accade,  che  la  fteffa  ME  (la  parallela  ad  HC, 
<  F/f.  6.  Tav.  IL  )  allora  coincidono  i  punti  O,  D  col  punto  E,  ed  i 
punti  P,  N  col  punto  M  j  onde  la  fezione  di  G  L  a  quella  di  G  F ,  è 
come  H  E  ad  H  M ,  cioè  reciprocamente  come  il  feno  dell'  inclinazio- 
ne del  ramo  GF,  al  i^no  dell' inclinazione  del  ramo  GL  verfo  il 
tronco  HG  ,  efTendo  la  fezione  di  quedo  EM,  come  il  feno  dell'in-* 
clinazione  tra  loto  d'^ambiduei  rami. 

Corollario  IL  Le  larghezze  degli  alvei ,  fuppofto ,  che  almeno  nel- 
Io  sbocco  de*  rami  fieno  d' eguale  altezza  col  tronco ,  faranno  come  le 
fezioni  fopra  determinate  ► 

PROPOSIZIONE      XXXIX. 

Se  la  fezione  del  trónco  GH  a  quella  del  tronco  GL  ila  cme  E M 
ad  EHy  ancora  àW  ahrd  del  tronco  GF  fiata  come  ENI  alla  corda  HM, 
e  le  fezioni  de  rami  fnddetti  faranno  come  le  corde  HE'y  HM^  Fig.  f. 

Tav. IL  '  '  ^  ■'  '  ^   \   '  ■.     '  '  ' 

Imperocché  éflendo  ILG  la  velóci*»  del  trónca ,  quandi É  M  e(pri- 
me  la  fezione  RS  di  effo,  il  rettangolo  di  H  Gin  EM  è  cinologo  a 
tutta  la  quantità  d'  acqua  della  fuà  portata ,  ed  eflendo  G  M  la  velo- 
cità del  fiume  diramatfoGL,  ed  e^rimèridofi  dallia  HE  la  fua  fezio- 
ne TV,  il  rettangolo  di  GM-ln^-HE  èohiòlogò  alla  quantità  d'acqua 
derivata  per  r  alveo  <5  L;  ma  jpèi'^l  teorèmi:  i^mofo  di  Tolottieto  ,  il 
rettangolo  di  HG  'in  EM  uguaglia  fe  -Tòmrfià  de"  rettangoTr G M  sa 
HE,  e  di  GÈ  in  H'M,  ficcome  tutta  !a^uatttttà^élriatqua,<:he  fear- 
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re  pel  tronco  H  G  uguaglia  la  fomma  delle  quantità  d'  acqua  deriva- 
te ne'  rami  GL,  GF;  dunque  il  refiduo  rettangolo  di  GÈ  in  HM  è 
omologo  alla  quantità  d'acqua  derivata  per  l'alveo  GF}  ed  è  il  lato 
G  E  come  la  velocità  di  eflb  ;  dunque  V  altro  Iato  HM  è  come  la  fua 
fezione  X  Y;  onde  è  manìfeflo  ciò  che  fi  era  propofto  da  dimoftrare. 
<  Corollario .  La  quantità  d'  acqua  traimela  per  V  alveo  G  L  a 
quella,  che  fi  deriva  per  l'altro  GF,  fatto  l'angolo  MHB  uguale 
all'  angolo  E  H  A ,  farà  come  B  B  a  B  M ,  imperocché  il  triangola 
MHB  è  fimile  all'altro  EHG,  onde  HM  ad  MB  fia  come  G  H  a 
GÈ,  però  il  rettangolo  di. HM  in  EG,  omologo  all'acqua  derivata 
:pel  ramo  G  F ,  uguaglia  il  rettangolo  di  G  H  in  MB,  fimìlmente  il 
rettangolo  di  G  M  in  E  H  ,  omologo  alla  quantità  d'  acqua  derivata 
pel  canale  G  L ,  uguaglia  il  rettangolo  di  G  H  in  E  B  ;  dunque,  la  quan- 
tità d'  acqua  di  quefto  ramo  G  L  alla  quantità  dell'  altro  ramo  G  F ,  è 
come  EB  a  B  M,  ed  a  tutta  V  acqua  del  tronco  HG ,  come  la  flefia 
E  B  a  tutta  la  E  M .   . 

^- /    

CAPITOLO      SESTO. 

.    Varj  metodi  per  mtfurare  attualmente  la  velocità  de* /ami. 

PROPOSIZIONE      XL. 

Mlfiir^re  la  velocità  della  JUperficie  Ì  un  fiume  per  mezzo  di  un  gal^ 
leggiante . 
Scelgafi  un  tratto  il  più  lungo ,  ed  il  più  diritto ,  e  regolare ,  che 
avere  fi  pofla  nel  fiume ,  e  mifitrando  fu  la  ripa  un  intervallo  di  quel- 
la, lunghezza,  che  parrà  con  vene  voIq,  come  farebbe  di  cento,  o  du- 
gento  pertiche,  o  un  mezzo  miglio  »  ecv(  quanto  maggiore  farà  l'in* 
terv^lo,  più  efatta  riufcirà  l' oifervaziqne ,  e  più  proilima  al  vero)  d 
accordino  due  ofiervatori,  uno  che  filando  in  una  barchetta  verfo  il 
inezzo' del 'fiume,  fia  pronto  ad  un.  dato  cenno  (per  efempio  ad  un 
fifchio ,  al  (ùono  d' un  canpanello ,  al  tiro  d' una  pifiola ,  o  monalet- 
to ,  ec  fecondo  che  farà  opportuno ,  attefa  la  lontananza ,  la  quale  fé 
farà: piccola  ,  ba(lerà  ancora  lalzare  la  mano  con  un  fazzoletto, o,  altra 
fèjgQO  vi(ibile);a  porre  il  .galleggiante ^ nell'acqua  nel  filone  del  fiume., 
lalcsandolo  trafporta,re  daUa  corrente  ;  1'  ^tro  fia  fulla  'ripa  nel  termi- 
•ne  inferiore  della  dìj^aa^a  già  mifurata,  e  fubito  u^ito  il  fegno,  colla 
moftra.d'uQ  orologio  in  mano^  ofierf^andojae  i  minuti^  oppure  accò- 
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1feuidoIa.:|11^.6fecchì(it,  per.  »^Eft>  qf  fioyeijarq  i  y^rj  co]^^  che  ìi^tanta 
danno  ile  ipatóctitifi.dd  fttfQ,  o  afta':dert«^pft ,.  uytanijo.ne^  della 

ruota  fferpentina;: ovvero  mool^r^ntio  le  yi!?tWÌOni  d*  un  pendolò  di  no- 
ta lungheziza  >  che  nufari  i  fecpn^i;  o-i;. mezzi  lecondì,  afpetti  >  che  il 
galleggiante  fia  giunto,  dirinipetfocaclijij  che  cpsl  potrà  conofcerfi  in 
guanto  tempo  il  detto  galleggiante  trapórtato  dall'  acqua  >  ovvero  V 
acqua  mediana,  che  lo  jport^^  >ibb|a.pafl[àto.il  già  determinato  fpa* 
^io  ;  e  con&giienteniente  fi  .ftirà.  potR.  iji  velocità  di,  eflb .fiume  in  (ur 
Ì>orficiè  ;:  e  ripetendo  T  efpvinaen^o,jin  a)tri  fiijm         in  altre  parti 
del  medefimo ,  fi  conofcerà  la  proporzione  delle  velocità  »  di  cui  fono 
affetti  «  Il  ch(e>ec;i.  ,  .    /  .:  ..        .:    ii    »    .  ;  •-   /    ' 
»      .  Scolii.  SL  oflèrvi;  che  riel  tratto,,  per  cui, dee  farìG  l^dperìenza , 
non  vi  fia  cofa>  che  poflà  alterare  il  corfo  deU^  acqua  >  o  dìfiornare  il 
galleggiante  dalla  direzione  del  filone,  o  accelerarlo ,  o  ritardarlo;  per 
'là  qtial  colà:,: quello  c&e. colla  barchetta, h^  poÀo  il  galleggiante  nel!' 
^cqua  noa  fi  curi  di  fegiiicà4o  colla  barca,,  ^Azi  afpetti  a  tornare  a  ri- 
-pa,:dópo  che  il  medefimo. galleggiante  è  già  fontano  da  quel  fito.  Sia 
ancora  icelto  un  tempo  di  aria  quieta  »  e  tranquilla ,  acciocché  il  vent9 
a  feconda,  o  contrario  al  corfb  dell'  acqua,  o  comunque  inclinato  ad 
efib,  non  acceleri,  non  ritardi, o  non  difiorni  il  detto  galleggiante  dal-  \ 
via  fua  direzione  j  per  la  qua). cofa  ancora  fi  abbia  avvertenza,  che  la 
materia  fcelta  ppr  galleggiare ,  non  fia  gran  cofa  più  leggiera  dell'acqua, 
si  perchè  eflenjdo  quafi  jdella.med^fima  gravità  fpecifica  con  effa,  ver- 
rà mofla  colla  ftefla  vetócità ,  come' fé  fuffe  altrettanta  mole  d'acqua, 
quanto. è  ii luogo,  che.  vi  occupa}  e. sì  ancora,  acciocché  non  fopra- 
vanzi  molto  la  ihperficìe  ^  di  efia  acqua ,  ed  il  vento  non  vi  abbia  fu 
prefa ,  né  l' aria  poffa  rcOntraft^e  ^an  cola  al  movimento  di  effa ,  ur- 
tando .heBa  parte jì  che  fpprayAWa  il  liyellq  dell'acqua;  ma  dovrebbe 
feqgliènfi .  cQnie  un^  spalla ,  che ,  cplla^  rnaggiqr  parte  di.  fé  fufle  fomr 
.merla ,^plircbiè  tanto: nt  avanzaci  che  ximaaei^e.Vifibile  il  fuo  arrivo 
-agtiiaffervatoril.   (..;)'«'.•.      j  ..  •.  .  :.      :  :  , 

.    Il  P.Cabeo  nel  Libi'o  ;i#  delle  Metéorp  ^ì  tefto  si.  q\u  3.  propo- 
ne,, ire  véce  della. palla ■  fugge rita  dall'. Abate  Cafielìi ,  un  afta  di  legno 
aflai  lunga,  con  un   pefo  D  (  Fig.  8.  Tap,^  IL  ),  attaccatovi  in  fondo, 
. per .teneiilai diritta,  ed, una  corona  di  :zpcclvef;<?  yefciche;B,  C  legate- 
vi dal  capo  Avljficchè^  inHn6rf|i;9elf  ft^i^e  pofia  igalleggjiare  la  fòla  par- 
ate B  A  Chiedi  il  t^fto!  Rimanere  ipmn[ier^.f  Ma  ^dubito,  che  l'aria  ini 
concràta  dalla.  fóedefiAù  poirzipne.B.4C  poi^  a  fi^M:  d'acqua,  non 
alterafle  troppo  il  fuo  moyimejntòi.  )  inoltre,  cì^  non  fervirebbe  a  mi- 
.  fucare  la  velocità  della  fupetficie  deli'  acqua ,  né;  di  altra  parte  inferio^ 
re  determioata.. di -eflài' perete;  effondo  tu?ta  la  lunghezza  fommerfa 
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dell' afta  Inveftità  da  v^Ie  velocità  compecetiti  a  dicerie  parti  deif 
acqua  in  Vafie  diftao^e  dàlia  fiìa  faperficie  ne  naicerebbe  in  efla  ha 
moto  mi/lo >  ed  attemperato ^  che  alerebbe  nna  velocità»  di  cui  non 
faprebbamo  dire  ^  a  quale  slteisoL  dell'acqua  corrifponderebbe»  fé  pm 
ma  non  ci  fufle  nota  la  proporzione  della  velocità  di  varie  parti  dett' 
acqua  in  diverfe  altezze:  il  che  appunto  è  quello,  che  &  voleva  inda^ 
gare  •  Si  aggiunga  la  gran  difficoltà  di  adattare  in  tal  maniera  il  pe- 
1>  D,  che  faccia  (lare  ritta  Tafta»  e  non  inclinata  ;  il  che  ie  non  fi 
ottiene  /  ref!a  molto  turbata  la  ragione  della  vdodrà,  che  fi  dovea 
determinare. 

Il  Barattieri  Archit.  deli*  acqup  p.  2.  L  i.  cap.  6.  propone  una 
tavola  di  legno  iettile ,  e  piana,  come  farebbe  LOM{Fig.  p.  Tav. IL} 
in  cui  parimente  fia  infilata  un  afta  di  legno  R  H ,  dalla  banda  di  ibc- 
to  nel  termine  H  più  pefante  »  o  refa  tale  col  pefo  D  attaccatovi , 
tale,  che  bafti  a  teneria  ritta,  quando  farà  immerfa  nelf  acqua,  in 
maniera,  che  il  pianò  di  eflfà  tavola  LMONf  fi  adatti  alla  fuperficte 
del  fiume,  e  fi  itiuovà  con  efla.  Ortameote  (àrà  pili  fiicile  il  man* 
tenere  diritta  queft' afta,  mercè  Ja  tavola, che  dee  ftare  a  fior  d* acqua , 
^  che  non  farebbe  rifpetto  a  quella  del  P.  Cabeo  ;  nu  non  ardirei  affi- 
^  curare ,  che  quefto  ftrumento  fufle  lontano  da  ogni  eccezione ,  anzi  che 
non  avefle  tutte  T  altre  difficultà  confiderate  nell'  altro  già  propofto 
di  (òpra. 

PROPOSIZIONE      XLI. 

Efamìnof^e ,  fé  in  un  fiume  fi  muovano  te  ifferim  parti  deW  acquu 
con  maggiore^  o  con  minore  velocità.  Fig.  io.  Tav.  IL 

Si  piglino  due  palle  di  cera  L,  M,  e  G  connettano  con  un  filo 
L  M  di  quella  lunghezza ,  che  bifbgna ,  fecondo  la  diftanza  delie  parti 
d' acqua ,  la  cui  velocità  fi  defidera  di  paragonante  ;  ma  fi  fiiccia  la  pala- 
la M  alquanto  più  grave  »  mefcolandovi  delle  filieggie  di  pietra ,  o  di 
mattone  f  acciocché  eflendo  pofte  tutte  due  dentro  T  acqua  ^  fi  man« 
tenga  inferiore  air  altra  L,  e  tirandola  abbafib  la  fiiccia  meglio  infon-^ 
dere*  di  quello  che  farebbe ,  fé  fu  (Io  da  (e  fiaccata,  e  cosi  la  tenga 
tome  a  fior  d*  acqua  •  Se  abbandonandofi  le  dette  palle  alla  corrente 
del  fiume,  fi  vedrà  T inferiore  rimanere  addietro  della  fuperiore,  farà 
legno ,  che  le  parti  inferiori  dell^  acqua  fieno  affette  di  Jiìioore  veloci- 
tà ,  che  le  fuperipri;  ed  al  contrario,  quando  fi  veggi,  1* inferiore  pre- 
cedere la  fuperiore ,  indicherà  maggior  velocità  nelle  parti  dell*  acqua 
profonda ,  che  nella  Tuperficie  ;  il  che ,  ec. 

Moiìsù  Mariotte  nd  fuo  Trattato  del  movimento  dell'acque  p.  2. 
difc.  }s  dopo  la  regola  quinta ,  attefta  di  aver  fempre  ofiervaro ,  che 
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h  palla  lAftrìòre  limanera  addietro  ne^  canali  di  £>U  }•  piedi  di  profon^ 
dicsT  principalmeiite  >  quando  là  palla  di  fotto  pafTava  aiTai  appreilb 
al  fondo»  ove  fufTero  dell'. erbe»  o  fierpi»  che  doyeano  rafireaare  la 
naturale  velocità  dell'acqua  in  quelle  pairti  ;  ma  allora  che  fi  metteva^ 
tio  le  dette  palle  in  qtialche  luogo  »  dove  l'acqua  incontrando  qualche/ 
oftacolo  fi  elevaile  un  poco  »  acquiAando  così  un  corio  più  rapido  •  ^ 
come  difendendo  per  un  maggiore  declivio  (ciò  che  fuole  accadere 
fotto  a'  Ponti ,  ove  l'acqua  è  obbligata  à  reftringerfi  paflando  tra  le  pi- 
le di  effi)  la  palla  inferiore  avanzava  la  fuperioré* 

PROPOSIZIONE      XLIL 

Se  da  una  funicella  E  A  penda  un  pefo  A  »  il  quale  ìimmeì^ga  den^ 
tP0  V  acqua  corrente,  timpeta  di  età  h  difiorm  dal  per  pendi cok  EG  t  e 
h  difpanga  nel  fitn  obUquoEAt  fmò  il  mmtemtk  della  gravitò  del  pefo  A 
alla  forza  delt  impeto  imprejfo  al  me  de  fimo  dalt  acqua  ^  come  il  feno  deW 
inclinazione  della  fum cella  colF  oriTsumte  ^  al  feno  della  fua  decUnanone 
dai  perpendicolo  n  Fig*  i  u  Tav«  IL 

Ferchè  intorno  al  diametro  A  C  £itto  il  rettangolo  A  BC D  »  co' 
lati  AC  orizzontale»  e  BC  perpendiccdare >  fi  avéranno  tre  potenze  in 
equilibrio  j  cioè  la  gravità  del  pefo  A  »  la  quale  tira  per  la  direzione 
DA,  ovvero CBi  la  iforza  dell' impeto >  che  T  acqua  imprime  alla 
palla  »  fpingendola  orizzontalmente,  fecondo  la  fua  direzione  CD,  ov- 
vero BA,  e  la  forza  di  chi  foftiene  in  E  il  filo  colla  palla  anneiTa» 
})erchè  non  cada  ,  reggendola  iecondo  la  direzione  A  CE,  direttamen- 
te oppofia  alla  C  A 1  che  fi  compone  dell'  altre  due  fisrze  fecondo  C  B, 
é  fecondo  CD«  Adunque  per  le  note  regole  della  Meccanica,,  dimo- 
ilrate  da  me  neU''  epiftola  geometrica  del  Momento  de*  gravi ,  e  dl^l 
£ig.  Ceniga  nelle  note  al  num.  i2«  faranno  i  lati,  ed  il  diametro  di 
detto  rettangolo  proporzionali  alle  forze  operanti  fecondo  le  loro  di- 
rezioni ;  cioè  la  forza  che  foftiene  in  E  farà,  come  AC,  la  forza  dei* 
la  gra;vicÀ  del  pefo  A >  come  CB,  e  la  fbr^a' dell'impeto  dell'acqua: 
cioè  la  velocità  imprefia  al  elobo ,  come  CD i  ma  CB  è  il  feno  deli' 
angolo  CAB  per  cui  refta  la  funicella  inclinata  all'orizzonte  ;  e  CD 
è  il  feno  deU*  angolo  CAD,  ovvéro  C£GI',  per  cui  declina  la  detta 
funicella  dal  perpendicolo.  Dunque ,  ec«  il  che»  ea 

/  Corollario  l  Eflendo  CB  a  CD ,  ovvero  BA  »  come  il  raggio  co- 
lante EG  alla  GÌ  tangente  dell^ angolo  di  declinazione  dal  perpendi^ 
colo  GEI,  è  manifeAo,  eflere  la  forza  delta  gravità  alla  forza  deir 
ìmpeto  deU^ acqua  generalmente,  come  il  raggio  alla  tangente  della  de* 
clinazione  della  funicella  dal  perpendicolo  « 

Corollario  IL  Onde,.&  altrove  fi  travafie»  che  immeri^  la  palla 
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dentro  T acqua;  declinale  la  fandcella  ad  un  altr'  angolo  GEH>  ef^ 
fendo  allora  la  forza  dell' impeto  dell'acqua  alla  forza  della  gravità» 
come  la  tangere  GH  del  fuddetto  angolo  al  raggio  EG  >  fi  conclude» 
che  le  forze  degli  impeti  da  diveriè  parti  dell'  acqua  impreife  al  me* 
defimo  globo;  iòno  come  le  tangenti  degli  angoli  >  per  cui  declina  nelT 
uno >  e  nell'altro  cafa  la  funicella  dal  fito  perpendicolare  • 

PROPOSIZIONE      XLill. 

MJurare  la  vehcitk  deW  acqua  per  mtzpj^JP  un  quadrante.  Fig.  n^ 
Tav.  II.  ,        ,  . 

Dal  centro  del  quadrante  CKFE  pendano  due  fili,  uno  EP  che 
dee  rimanere  in  ari^  colla^  palla  di  piombo  attaccata  P^  per  denotare 
il  peì^ndicoto,  l'aloe  più  lungo  EA.  colla  palla  Ada  infonder  fi  nel- 
l'acqua, a  quella  profondità,  di  cui  Q  dbfidera  fa  pere  <^anto  impeto 
vi  fi  eferciti ,  e  con  quanta^  velocità  il  fiume  ivi  icorra.  Si  noti  adun- 
que nel  lembo  del  quadrante ,  affettato  prima  in  modo ,  che  il  lato  E  G 
convenga  col  perpendicolo  E  P  ,  e  cofìieguodtenaente  il  lato  E  F  fia  p« 
rizzontale,  i!  noti,  diffiv  il  gradoi  GK«  mifura  dell' angolo  per  cui  de- 
clina la  funicella  E  A  dal  perpendicolo  ^  e  la  tangente  di  detto  angolo 
mifurerà  la  velocità  dell'acqua. nel  luogo  BA;  dove  flava  immerfa  la 
palla  ;  ficcome ,  fcorciando,  o  tirando  fu  dal  centro  E  il  .predetto  fi-* 
lo ,  per  fare  il  faggio  della  velocità  in  minore  profondità  col  filo  E  M  > 
fi  averà  nel  lembo  del  fuddetto  quadrante  il  numero  de'  gradi  G  L 
corrifpondenti  aH'  angolo  della  declinazione  G  E  M ,  la  di  cui  tangen- 
te ci  efprimcrà  la  velocità  dell'  acqua  nel  fito  M  ;  e  x:oUe  tavole  de^ 
feni,  e  tangenti,  fi  potrà  venire  in  cognizione  della  proporzione  dell' 
iina^  e  dell'altra  velocità,  paragonandole  alle  tang^nciivi.efpreffe  de' 
gradi  G K^  GL,  cioè  Gì,  GH  taflate  in  numeri,  il  Che  ec. 

Scolto  •  Queflo  modo  è  del  GugHelmini  nella  mifura  dell'acque 
correnti  lib.  2.  prop.  9.  approvato  ancora  .dall' Ermanno  nella. fua  fo- 
ronomia  allaprop.  41.  del  libro  %.  fé  non  che  quefU  vuole  primiera- 
mente ,  che  la  direzione '.CD,  ovvero  BA  dell'acqua  non.  fi  pigli  per 
orizzontale , ma  per  parallela  al  fondo,  che  può  t^^t^  inclinato ^U'o- 
lìzzontè ,  e  quafi  fempre  .fi  trova  tale;  ed  ih  fecondo  luògo,  vuole  che 
le  velocità  non  fieno  cooie  le:  imprefiioni*  dell*  acqua ,  ma  in  fuddupli" 
cata  ragione  di  efiè  «  onde  le  linee  omologhe  alle  forze  efercitate  dall' 
acqua  fopra  la  paUa ,  flima  che  fieno ,  come  i  quadrati  delle  veloci: 
tà.  Quanto  al  primo  >  difcorrendofi  in  quefto  primo  libro  principal-* 
mente  di  fiumi  orizzontali,  e  non.fenfibilmente  inclinati,  non  ha  luo- 
go  quella  avvertenza ,  che  per  altro  farebbe  neceiTaria  ,  dove  fufiè  no? 
labile  la  pendenza  dell'  alveo  •  Oltre  di  che  pochi  fiumi  ÌQl  troveranno^ 
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la  cui^  ^perfide  >  e  fondo  regolato  il  x\i.  air.icL  *  •/  -^  ■  >  •:   :' 

orizzonule:   perchè  quando  ancora  avellerò  3,  piedi  di  r 
glio  ,  qon  giugnerebbero' ad  inclinare  2.  minuti  (otto  Torizzi:.  e  > 
rò  le f linee >  cui  farebbero' proporzionali  le  impreflioni  dejr  acqua:,  j  . 
fé  fu^  la  direzione  di  tale  pendenza  ^  non  fi  potrebbero  in  pratica  di- 
iUnguere  dalle  tangenti  degli  angoli  della  declinazione  del  pendolo  dal 
pexp^ndicolo y  determinate  come  fopra.  Quanto  al  fecondo,  mi  rimet- 
to a  quanto  ho  avvertito  nello  ieolio  h  della  prop/  26.  di  quefto  li* 
*bro ,  ènza  che  feccia  bifogqo  d' aggiugnervi  altro . 

^  PROPOSIZIONE      XLIV. 

Cfln  una  fquadra  ^d  un  pendalo  >  ed  perpendicolo  ,  mi  furate  le  veh** 
ótò  di  ^)ark  pani  dell* acqua.  Fig.  .12.  Tav.  IL  ..• 

Ad  una  fquadra  NÓP  fia  conneflb,  pendente  dal  termine  fupc- 
riore  N  il   perpendicolo  NQ^,  ed  al  termine  inferiore  P  il  pendolo 
PM,. ovvero  PL,  il  quale  s'infonda  dentro  T  acqua,  fino  che  arrivi, 
al  luogo ,.  di  cui  fi  vuole  efaminare  la  velocità ,  che  fia  primieramente 
il  luogo  Mg,  e  fi  difponga  nel  fito  obliquo  P  M ,  tagliando  la  fuperficia 
deir  acqua  inC.  S^  giri  la  fquadra,  fino  a  tanto,  che  la  gamba  OP  fia 
Pier  diritto  al  filo  PM,  ed  allora  il  perpendicfolo  NQ^feghi  la  ftefla 
g^mba  ÒP  m,R>  Similmente  voleqdo  efaminare  la  velocità  dell'acqua 
nel  fito  Lj  fi'  difponga  la  gamba  della  fquadra  OP  in  dirittura  della 
direzione  PL  ivi  prefa  dal  pendolo,  fegante  il  livello  dell'acqua  in  D,> 
ed  allqra  fi  nòti  il  punto  S>  dove  il  perpendicolo  NQ^  fega  la  detta, 
gamba  jÓP.  Dico-,  che  qqme  OS  ad  OR,  così  recìprocamente  ftarà, 
la  velocità  in  M  alla  velocità  iin  L,;  imperocché  condotte  le  per  pendi-i 
colariMI^>  LH  alla  fuperficie  dell'acqua,  il  triangolo  CMI  farà,  fi-' 
mile  al  triangolo  R  N  O  ;  ed  il  triangolo  D  L  H  fimile  al  triangolo  N  O  S  ;  i 
ma  per  la  prop.  42.  la  forza  dell'impeto  imprefib  dall'acqua  alla  pai-. 
la  M  fia  alla  for^^  della  gravità  di  efi!a,  come  CI  ad  IM,  cioè  co*» 
me  ÒN  ad  OR 9  e  la,  forza  della  gravità  della  palla,  alla  forza  deir 
impeto  imprefl[ò  in  ella  dall'  acqua. in  L ,  fia  come  LH.  ad  HD^  ovve^ 
To  QS  ad  ON  ;  dunque  per  l'egualità  perturbata,  laforza  dell'impe- 
lo impreffp  dall'  acqua,  alla  palla  in  M ,  a  quella  dell'  impeto  impref- 
fo  alla  medefima  palla  in  L  fl:a,  come  O S  ad  OR;  e  però  le  velocità, 
delle  parti  uguali   dell'  acqua  in  M ,  ed  L ,  fono  reciprocamente  co-, 
me  le  parti  OS,  OR  della  gamba  inferioile  della  fquadra,  intercette. 
frar  r.aogolQ  retto  O,  ed  il  perpendicolo  NQj  II  che  ed  ,    -    \ 

.  Carollarìo.  Ne  fegue,  che  le  velocità,  dell'  acqua  in  M:,.ed  L  fi^aQ 
ancora  reciprocamente,  come  le  tangenti  degli  angoli  d' inclinazione  del 
jpcndob  P  L  >  ovvero  P  M  coU'  orizzonte  C  H ,  perchè  O  S  è  la  tan- 
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gente  dell'angolo  ONS,  ed  OR  la  tangente  dell'angolo  ONR»  pit- 
ia la  gamba  ON  per  raggio;  ma  l'angolo  ONS  uguaglia  T  angolo 
LDH»  e  F  angolo  ONR  pareggia  l'angolo  MCI,  che  £>no  T inoli* 
nazioni  del  perpendicolo  coU'  orizzonte  ;  dunque  le-  velocità  in  M  » 
ed  L I  ibno  reciprocamente  >  come  la  tangente  deli'  inclinazione  del 
pendolo  PL,  alla  tangente  dell'  inclinazione  del  pendolo  PM. 

Scolio.  Quefto  modo  è  propofto  dal  Sig.  Giovanni  Ceva  nel  fuo 
opufcolo  de'  fiumi  alla  prop.  4. ,  il  quale  nella  prop.  6.  cerca  di  ap* 
plicarlo  ancora  in  cafo ,  che  non  fi  voglia  prendere  1'  acqua  de'  fiumi 
nella  fua  fu  perfide  per  orizzontale  (  come  fi  è  fatto  di  fopra ,  ienza 
pericolo  di  fenfibile  errore  )  ma  come  inclinata ,  fecondo  il  fuo  decli- 
ve :  ma  la  maniera  di  tale  correzione  parendomi  troppo  compofta  » 
ne  darò  una  più  femplice>  e  fpedita^  dopo  di  avere  avvifàto»  poterfi 
perfezionare  quefto  flrumento ,  e  renderne  V  ufo  più  facile  ;  perchè  fé 
farà  diviià  la  gamba  più  lunga  O  P  della  Quadra  in  una  gran  moltitu* 
dine  di  parti  minute ,  dal  numero  di  efle  interpone  fra  il  centro  0 1 
ed  il  concorfb  del  perpendicolo,  facendone  una  frazione  »  in  cui  l'unità 
fi  denomini  da}  numero  di  efle  parti  j  fi  averà  una  efpreflione  della  ve- 
locità nel  luogo  efaminato ,  eflendo  le  frazioni ,  che  hanno  lo  ftefib  nu- 
meratore ,  reciproche  a'  loro  denominatori ,  che  qui  fono  le  parti  in- 
tercette  fra  il  centro  della  fquadra ,  ed  il  perpendicolo ,  alle  quali  fi 
è  veduta  eflere  reciproca  la  detta  velocità  ;  e  fé  per  numeratore  gli  fi 
daranno  le  p^rti  »  ph'  entrano  nella  collante  lunghezza  del  braccio  ON» 
omologo  alla  gravità ,  fi  averà  la  relazione  di  eda  alla  forza  ,  che  h 
l'acqua  nel  fito  efaminato.  Per  efémpio  fia^ifr  ON  in  cento  parti, 
e  la  OP  in  mille.  Si  trovi,  fatto  l'efperimento  ne*  luoghi  M,L,  efle- 
re r  intercetta  OR  parti  350,  e  V  intercetta  OS  parti  175;  farà 
dunque  la  velocità  in  M  a  quella  in  [^ ,  come  un  trecencinquantefimo 
ad  una  parte  cent^f^rna  fettuagefimaquinta  ;  o  pure  fi  concluderà  ef&re 
quella  cento  parti  trec^ntocìnqqantefime  della  gravità  »  e  quefta  cento 
parti  centefime  ^ttuageOmequinte ,  cioè  ivi  due  fettimi ,  e  qnìt  quat- 
tro fettimi  della  forza  della  gravità , 

Chi  voleff^  mettere  in  conto  la  declività  della  fuperfide  dell' 
acqua*  fin' ora  prefa  come  orizzontale,  potrebbe  attaccare  il  pendolo 
NQjilquanto  più  alto,  ficchè  la  retta  NO  in  vece  di  far  angolo  retto 
colla  OP ,  fulTe  tanto  foprafquadra,  conie  fuol  dìrfi,  quanto  è  Tango* 
lo,  per  cui  la  fu  perfide  dell'  acqua  s' inclina  fbpra  l'orizzonte,  onde 
r  angolo  N  O  P  fuflTe  ottufo ,  ed  egqale  ali'  angolo  C I M ,  ovverò  DHL 
fatto  dalla  direzione  della  gravità,  e  dal  livello  fuperiore  CH  della  ca- 
dente dell'  acqua ,  che  fi  fupporr^bbe  altresì  in  tale  cafo  eflere  ottu- 
fo}  perchè  così  rimarrebbe  la  fimilicudine  de' triangoli  CIM>  RON> 
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.ovvero  delli  due  PLH,  SJNO,e  cpUo  fteflo raziocinio  di  fopra  s'in- 
ferirebbe  »  effere  h  forza  óiìV  acqua  ih  M  alta  forza  in  L,  come  recì« 
ptocBmeatfiOS  ad  OR.  Sicché  bafl^  sella  larghezza  della  gamba  ON 
defcrivere  col  centro  0,jt  raggio  ON  un  archetto  di  un  graderà 
due  diviii  ne /uoi  minuti  T  ed  in  eflb  alzare  il  punto  N ,  dove  ù  attac- 
ca il  pendolo  NQ^  fecondo  il  biibgnoj  cioè  a  tanti  minuti  del  detto 
archetto  «  quanti  ne  apporta  la  decimazione  della  fuperfìcie  dell'  acqua 
dair  orizzonte  »  operando  poi  come  ibpra. 

PROPOSIZIONE      XLV. 

.  Mifurare  con  un  comparò  la  velocitò  di  varie  parti  delT  acqtia  •  Fi- 
gura 13.  Tav.  IL 

Nelle  vifite  fatte  del  Pò  >  e  de'  fuoi  influenti ,  da  Pavia  (Ino  agli 
sbocchi  nel  Mare  ^  alle  quali  intervenni  ,  come  Mattematico  di  Sua 
Santità  N.S.  Papa  Clemente  XI.  di  gloriofa  memoria  ,  ho.  veduto  ado- 
perarti dal  Sig.  Dottore  Bernardino  Zendrini,  Mattematico  del  Sereni  A 
fimo  di  Modena ,  indi  della  Sereniflima  Repubblica  di  Venezia  >  per 
mifurare  ie  velocità  dell'  acqua  un  certo  flrumento  fatto  a  modo  di 
un  compaflb  di  proporzione,  quale  farebbe  AC  D>  che  fi  apriva,  eoa 
tenere  la  gamba  infibrìore  CD  parallela,  per  quanto  potevafi,  al  cor--^ 
fò  dell'  acqua ,  cioè  alla  fuperfìcie  del  fiume ,  alzando  tanto  l'altra  gam« 
ba  fupeciore  CE,  che  il  perpendicolo  BF  attaccato  ad  un  punto  in* 
termedio  B,  battéfle  nell'altra  samba  in  un  determinato  punto  E,  dal 
quale  contando  verfb  l' eftremita  D  vi  erano  fegnate  le  divifioni ,  che 
corrifpondono  alle  tangenti  divarj  gradi,  o  fia  angoli  EBG,  che  fa- 
cea  col  perpendicolo  il  pendolo  BH  immerfo  dentro  1'  acqua.  Mifura-^ 
vafi  efattamente ,  sì  la  lunghezza  del  filo  di  feta  BH,  che  reggeva  la 
palla  H  di  legno  fcavato ,  e  ripieno  dentro  di  piombo ,  e  sì  1'  altezza 
del  centro  B  fopra  la  fuperficie  SR  dell'acqua,  per  fapere  in  quale 
profondità  fufTe  la  palla  H,  quando  flendeva  il  filo  nella  direzione  BHf 
die  facea  col  perpendicolo  B  F  l' angolo  EBG,  indicato  dai  gradi  no- 
tati nella  tangente  EG:  da  cui  cinedo  che  intendeile  il  fuddetto  Sig. 
Zendrini  d'  inferire  la  proporzione  delle  velocità  >  fecondo  i  medefimi 
principi  già  fpiegati  nelle  due  propoiizioni  precedenti  ;  febbene  per 
varie  eccezioni  >  e  ragioni  oppoflegli  dalle  parti ,  fu  fHmato  bene  di 
non  farne  più  precifa  applicazione ,  e  non  fervìrfene  a  confeguenza 
veruna,  che  richiedelSe  più  efàtto,  e  delicato  fquittinio. 
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PROPOSIZIONE     XLVi 

:  Pe$'  mezzo  i  unafiafca  idrometrica  ricefxsre  le  proporzi(mi  delia  ve* 
loci$à  in  varie  parti  ff  un  fiume.  Tvg.  14.  Tzv.  Ih 

;  Nelli  ukinia  parte  delie  fuddetcevifite  fu  propofta  qaeft'aiifto  1721. 
da' Signóri  Bolognciì  la  prefente  macchina  «  ALM(è  un'vafb  paralle- 
lepipedo di  latta  affai  |^ù  lungo,  che  largo >  ben  chiufo  da  per  tutto , 
eccetto  che  per  un  fottilidlmo  foro  A  >  aperto  verfo  la  fommicà  della 
parte  più  ftretta  i  poteva  entrarvi  dentro  T  acqjoia  »  allora  che  aperta 
fufTe  una  catersLtta  >  che  lo  chiudea  per  di  dentro.  Si  apriva  poi  la  det- 
ta cateratta  per  mezzo  d'  una  fufta  congegnatavi»  la  quale  poteva  al- 
zarfi  con  un  filo  di  ferro,  che  per  un  fottiiiffinio  tubo  BG  attaccato 
al  coperchio  di  eflb  vaio ,  paffàva  al  difopra ,  ed  arrivava  fopra  la  fuper- 
£cie  deir  acqua ,  anzi  poteva  ad  arbitrio ,  e  fecondo  che  richiedere  il 
bifbgno  d' immergere  più  profondamente  la  macchina ,  vie  più  allun-  - 
garfi ,  aggiungendo  akri  canaletti  fimili  fopra  il  primo  B  G ,  T  uno  in- 
ferto.neJr. altro,  e  bene  ftuccato  ,  perchè  non  vi  entraflè  acqua  nel!' 
ìmmergerfi  entro  1'  alveo  del  fiume.  Lo  fteflb  tubo  BG  dava  efito  air 
aria  quando  fi  volea. introdurre  T  acqua  in  detto  vafo.  HN  è  un  palo 
di  ferro ,  che  fi  pianta  nel  fondo  del  fiume ,  per  tener  ferma  la  mac-^ 
china ,  e  per  mezzo  della  fune  K  H I  attaccata  alla  fiafca  in  K  >  la  quale 
pafla  per  un  anello  »  o  puleggia  pofla  in  cima  del  &ìrro  H  fi  alza ,  e 
£  abbafia  la  detta  fiafca ,  che  ancora  in  O ,  P  >  F  >  E  ed  altri  fimili 
punti  ha  varj  occhielli  inferti  in  eflo  palo  di  ferro,  per  mezzo  de* quali 
può  fcorrere  su,  e  giù,  rimanendo  fempre  diritta,  ed  attaccata*  al  det- 
to palo»  Nel  tubo  BG  vi  fono  alcuni  cerchietti  a  luogo  a  luogo,  i 
quali  Io  dividono  in  piedi ,  mezzi  piedi ,  e  once ,  perchè  mandando  in 
giù  la  macchina  fino  a  tanto ,  che  uno  di  detti  fègni  notati  nel  tubo , 
ledi  a  fiox  d'acqua,  fi  fappia  a  quale  profondità  lefti  immerib  il  fo- 
ro A  i  che  dee  ricevere  1'  acqua . 

.  Volendo  .dunque  efaminare ,  che  proporzione .  di  velocità  abbia 
r  acqua  in  varie  altezze  ,  per  efempio  a  due  piedi ,  ed  a  cinque  piedi 
di  profondità;  ftandp  gli  ofiervàtòri  fopra  una  barca,  la  quale  fi  tenga 
vicino  al  liiogo,  dove  fi  vuol  fare  T  esperimento ,  fi  mandi  giù  prima 
il  palo  di  ferro  HN ,  e  fi  ficchi  nel  fondo ,  che  fenrvirà  ancora  a  tener 
re  più  ferma  la  barca ,  la  quale  vi  fi  appoggia  colla  fiia  fponda .  Indi 
fi  cali  colla  fune  Gì  la  fiafca  QMB  fott' acqua,  notando  ne'  iègni  del 
tubo  BG,  quando  il  foro  A  fi  trova  fotto  la  fu  perfide  dell'acqua  due 
piedi,  ed  allora  effendo  uno  folla  ripa  ad  oflervare  le  vibrazioni  d'un 
pendolo  di  nota  lunghezza ,  fi  dia  fegno  a  quefti ,  che  cominci  a  con* 
tare  le  vibrazioni,,  ed  a  quello  che  maneggia  la  macchina ,  che  nel 
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medefimo  tempo  alzi  il  ferretto  G ,  e  con  eflb  la  molla ,  che  apre 
la  cateratta,  e  dà  Tingreflò  air  acqua.  In  capo  ad  un  determinato  nu- 
mero di  vibrazioni ,  per  efempio  di  feflànta  >  fi  dia  fègno  a  chi  maneg- 
già  la  macchina ,  che  lafci  andare  il  ferretto  G  y  e  fubito  la  molla 
chiude  la  cateratta,  onde  non  entra  più  acqua  nella  fiaica.  Colla  fu- 
ne Gì  fi  alzi  dunque  la  fiafca  fuori  della  fuperfìcie  dell'acqua,  e  ti-- 
randola  fu  la  fponda  della  barca  fi  giri  un  galletto  poflo  nel  fondo 
della  fiafca  in  L ,  con  che  fi  farà  ufcire  per  un  cannellino  ivi  difpofto 
r  acqua  chiufa  in  efià  fiafca ,  raccogliendola  in  un  vafo  per  pej&rla  • 
Di  nuovo  chiufo  il  detto  galletto  s'  immerga  la  macchina  dentro  T 
acqua ,  finché  da'  fegni  del  tubo  B  G  fi  conofca  *  eflèfe  il  foro  A  fotto  ' 
la  iu perfide  dell'acqua  in  profondità  di  piedi  cinque.  E  di  nuovo  fat^ 
to  cenno ,  torni  V  ofTervatore  del  tempo  a  contare  altrettante  vibra- 
zioni, e  chi  maneggia  la  macchina,  alzi  nello  flefTo  iftante'il  ferretto  G, 
aprendo  la  cateratta,  e  lafciando  entrare  l'acqua  nella  fiafca.  Finito  il 
medefimo  numero  di  vibrazioni ,  fi  dia  cenno  come  prima ,  che  lafcian- 
do  andare  la  molla  »  fi  chiuda  il  foro  A ,  fi  efiragga  la  fiafca ,  e  da  efTa 
il  cavi  l'acqua,  e  fi  pefi.  Dico,  che  la  proporzione  dei  pefi  delle  due 
quantità  d'acqua,  raccoice,  come  fopra,  ci  darà  la  proporzione  della 
velocità  deli'  acqua  in  profondità  di  due  piedi ,  alla  velocità ,  che  ha 
nella  profondità  di  piedi  cinque  ;  e  così  fecondo  le  varie  altezze  fi  tro- 
verà ,  qual  grado  di  velocità  loro  corrifponda  • 

Imperocché,  paflando  per  lo  flefTo  foro  A  in  tempo  eguale  V  acqua 
del  primo ,  e  del  fecondo  efperimento ,  la  fua  proporzione  farà  quella 
della  fua  velocità ,  per  la  prop.  4  ;  ma  la  proporzione  della  mole  dell' 
acque  è  quella  del  loro  pefo  ;  dunque ,  ec. 

Scolio  L  Eflendofi  fatte  varie  oflervazioni  con  quefto  flrumento, 
sì  nell'acqua  flagnante,  come  nella  corrente,  in  diverfe  profondità; 
fempre  fi  è  trovato,  che  a  un  dipreflb  le  velocità  fono  in  fudduplica- 
ta  ragione  dell*  altezze  ;  e  ciò  che  pare  un  paradofTo ,  la  fuperfìcie  de* 
fiumi,  ed  altri  canali  d' acqua  corrente,  non  appari fce  affetta  di  ve- 
locità alcuna ,  perchè  tenuto  il  foro  A  a  fior  d'acqua,  per  moltiflimo 
tempo ,  non  ne  entrava  nella  fiafca  né  pure  una  goccia  :  quafi  che  la 
fuperfìcie  ddY  acqua,  che  pur  fi  vede  muoverfi  tanto  notabilmente, 
non  fufTe  fé  non  trafportata  dall'  acqua  inferiore ,  e  quefla  fermandofi , 
per  la  oppofizione  delle  pareti  del  vafo  AL,  ancora  quella  rimanede 
impìob^le,  o  fufTe  di  qua,  e  di  là  divertita  dall'acqua  fleflà  inferiore, 
c/ifì^.di,  quài  e  di  là  dal  detto  vafo  fcorre  >  fenza  potere  imbocca  re.  nel 
foro  A,  che  pure  flava  aperto,  e  difpoflo  a  riceverla.  Per  quefte , 
.^d  altre  circoftanze,  ficcome  molti  diffidarono  della  giuflézza  di  queftk 
macchina  in  ordioie  ^la  mifura  della,  velocità  dell'acque  correnti,  pre- 
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tendendo  >  che  folamente  fervir  potefle  a  confermare  k  proporzione 
degr  impeti  >  co'  quali  V  acqua  ftagnante  efce  dalle  aperture  pofte  in 
diverfa  diftanza  dal  fuo  livello  fuperiore  ;  così  nemmeno  io  ho  voluto 
fare  fondamento  ibpra  tali  fperienze ,  da  me  replicatamente  vedute , 
ed  attentamente  oiTervate  »  in  ordine  allo  ftabilire  la  teoria  della  pro- 
porzione della  velocità  in  varie  altezze  dell'  acqua  corrente  ;  ma  ho 
liimato  meglio  in  queflo  primo  libro  di  prefcinderne ,  e  ilare  fopra  i 
generali  principi  di  quella  materia ,  fpingendoli  fin  dove  fi  poteva , 
ienza  attaccarli  ad  alcuna  particolare  ipoteii ,  come  farò  per  fare  poi 
nel  libro  Tegnente ,  attenendomi  a  quella ,  che  comunemente  è  giudi- 
cata per  più  verifimile. 

Scolio  II  Fu  penfàto  ancora  ad  un  altro  artifizio ,  per  inferire  la 
proporzione  delle  velocità  in  diverie  parti  delK acqua.  Si  volea  nella 
calfetta  ALQ^(i^/^.  i$.Tav.IL)  fimile  alla  paflata,  e  da  maneggiarfi 
con  fimigliante  maniera  ^  neir  applicarla  allo  fperimento,  al  foro  A 
porre  un  cannellino  ,  che  obbligaife  V  acqua   nell'  entrarvi  dentro  >  a 
farvi  un  zampillo  parabolico  AX;  e  da  una  ailicella  FIN   inferiti 
dentro  pel  coperchio  di.fbpra>  che  potefie  levarfi,  e  riporfi  dirimpet- 
to al  detto  foro  verticalmente  fofpefa  in  una  proporzionata  diflanza  ^ 
fi  pretendeva  di  poter  determinare  l'impeto  dell' acqua  >  fecondo  che 
da  eflb  zampillo  fufTe  percofla  in  un  punto  X  più ,  o  meno  diftante 
dalla  orizzontale  A V  tirata  dal  foro.  Imperocché  bagnandofi   l'affi- 
cella  dall'  acqua  intrufa  dal  cannello  A  nel  punto  X>  era  certo  che 
r  acqua  ivi  tanto  ìmpeto ,  o  velocità  efercitafife ,  che  poteffe  fcorrere 
lo  fpazio  A  V  fecondo  la  fua  direzione ,  nel  tempo,  che  per  la  forza 
della  gravità  era  tirata  abbaflb  per  1'  altezza  V  X  ;  onde  fé  fatto  1'  e- 
fperimentOi  fi  trovafie  bagnata  Tafficella  in  un  punto  fuperiore ,  o  in- 
feriore ad  X  f  era  certo  che  la  velocità  dell'  acqua  ivi  farebbegli  paf- 
fare  lo  flefiò  fpazio  A  V  in  minore,  o  maggior  tempo,  quale  è  quel- 
lo ,  in  cui  la  gravità  deir  acqua  le  farebbe  fcendere  un  altezza  mino- 
re ,  o  maggiore  della  V  X  ;  ficchè  efièndo  le  velocità  reciproche  de' 
tempi  p  ne'  quali  fi  fcorre  il  medefimo  fpazio ,  ed  efifendo  ì  tempi  in 
fudduplicata  ragione  dell^ altezze  icorfe  per  la  forza  della  gravità;  ne 
feguiva ,  che  le  velocità  ricercate  erano  reciprocamente  in  ragione  fud* 
duplicata  delle  altezze  V  X  interpofle  fra  Y  orizzontale  V  A ,  ed  il  luogo 
ove  batterebbe  lo  zampillo  parabolico  dell'  acqua  A  X  ;  ma  fi  confide- 
rarono  tante  flìfficoltà  in  potere,  fenza  equiv'oco,  diftinguere  il  precifi> 
punto  X  9  ove  batteva  il  detto  zampillo ,  che  nemmeno  fu  tentato  di 
mettere  in  pratica  quello  artifizio  »  ma  io  non  hb  voluto  qui  diflimu- 
larlo , potendo eflèrc ,  che  altri, meglio  fpeculandovi  fopra; lo  pèrfezio- 
nafl:èro^e  lo  depuraflèro  dà  quelle  ecceiioni,  a  chì  nella  printa  ideafo 
giudicato  eflère  fottopofto.  LI- 
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LIBRO    SECONDO. 

Del  moto,  velocità,  e  figura  di  fhidi  neW  ufcìre  dd  vafi ,  e  del  corfi' 

loro  per  canali  inclinati ,  e  della  predone  del  fondo ,  e  delle  ripe, 

0  altri  oflacoli  oppofti  alla  direzione  di  effi. 


SUPPOSIZIONI. 

BEnchè  la  maggior  parte  delle .  proprietà  finora  conliderate  negli 
alvei  orizzontali  de'  fiumi ,  fenza  dubbio  ccJnvengano  ancora  a 
canali  di  fondo  notabilmente  inclinato  all'  orizzonte  >  e  vi  cagio- 
nino fimili  effetti  :  tuttavolta  T  aumento  della  velocità  »  che  accade  all' 
acqua  in  con(èguen?a  della  varia  inclinazione  de'  piani ,  fopra  di  cui 
è  obbligata  a  fcorrere  >  vi  cagiona  altri  effetti  degni  di  una  particola-, 
re  confiderazione .  Suppongafx  dunque. 

I.  Che  r  acqua  è  grave ,  e  colla  fua  gravità ,  non  meno  degli  al- 
tri corpi  più  fodi  >  fa  uno  sforzo  continuo  d' avvicinarli  al  comun'  cen- 
tro  de  gravi,  che  è  Io  fteffo  col  centro  del  globo  terracqueo ,  e  però, 
fé  non  è  impedita ,  fcorre  all'  ingiù . 

IL  Che  r  acqua  difcendendo  accelera  il  fuo  moto  fecondo  le  leg« 
gi  dimoftrate  dal  Galileo ,  e  ricevute  oramai  di  comune  confenfo  da 
tutti  i  fìlofofi,  e  matcematici  di  prima  riga,  e  confermate  dalla  fpe- 
rienza:  cioè  in  maniera  »  che  gli  fpazj  fcorfi  dal  principio  del  moto' 
fieno  in  duplicata  ragione  de'  tempi  ;  o  pure ,  che  le  velocità  mede/ime 
nel  mobile,  che  diicende,. fieno  in  fudduplicata  ragione  di  quella  dell' 
altezze,  dalle  quali  è  caduto. 

JU*  Che  vi  paifa  qaefto  divario  tra.  i  corpi  £uidi,  ed  i  corpi  du- 
ri ,  e  maflicci ,  che  quefti  avendo  tutte  le  fue  parti  coilegate  infieme  » 
fi  uniicono  a  premere  il  piano  orizzontale ,  o  inclinato ,  fopra  di  cui 
fi  appoggiano,  non  premeado  altrimeati  i  piani  verticali,  che  li  toc- 
Qgno  :  ina  qaelHi^  avendo  ie  parti  icìolte^  efercitano  la  loro  prefHone 
vQrfo  qualunque  parte ,  opde  premono  accora  i  piani  verticali,  da  cui 
foiìQ  cpntenuti:  *di  maniera  che  giungono  ancora  a  romperli,  e  pene^ 
trarli,. quandot  non  fieno  di  proporzionata  reiiflenza  dotati. 

Ciò  viene  bensì  negato  da  Famìano  Michelini  >  il  quale  crede  y 
che  ficeome  un  prifma  di  diaccio*  contenuto  in  un  vafo ,  preme  folar 
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mente  il  fondo ,  e  non  le  pareti  laterali ,  che  lo  toccano  >  così  debba 
ancora  l'acqua  efercitare  tutta  la  faa  preflione  contro  il  fondo  de* fiu- 
mi, o  contro  le  ripe,  e  gli  argini  fatti  a  fcarpa,  perchè  vi  pofe  fo* 
pra ,  come  fu  tanti  piani  inclinati ,  ma  non  contro  le  fponde  erette  per- 
pendicolarmente air  orizzonte  •  La  fperienza  però  è  manifefla  in  con- 
trario ,  perchè  forando  le  pareti  d' un  vafo  pieno  d' acqua ,  fubtto  que- 
ila  efce ,  il  che  dimoflra ,  che  già  flava  ivi  premendo  la  detta  parete  p 
la  quale  colla  fua  refiftenza  ne  raffrenava,  e  fofleneva  l' ini  peto,  onde 
levata  la  detta  refiflenza ,  fubito  prevale  la  preffione  dell'  acqua  ,  ed 
efce  a  fuo  talento ,  con  maggiore ,  o  minore  velocità ,  fecondo  il  carico 
deir  altezza ,  che  ha  fopra  di  fé .  Quindi  è  noto ,  che  non  fi  può  d' o- 
gni  minima  groiTezza  far  le  pareti  ad  una  vafca ,  o  ad  un  altro  vafo , 
che  contenga  un  fluido,  ma  fi  richiede  in  efla  una  determinata  robu- 
flezza,  perchè  non  cedano,  il  che  è  pur  fegno  apertiffimo  della  pref- 
fione efercitata  dall'  acquai  non  folamente  contro  il  fondo,  o  contro  le 
ripe  inclinate ,  ma  ancora  contro  le  iponde  verticali  d'  un  vaiò ,  dentro 
cui  debba  contenerfi  « 


CAPITOLO     PRIMO. 

Della  proporzione ,  con  cui  V  acqua  contenuta  ne^vafiefce  dalle  loro  aperture . 

PROPOSIZIONE       L 

SE  faranno  due  tuhi ,  AB ,  DE ,  i  quali  fi  mantengano  pieni  della  flef- 
fa  fpecie  di  fluido ,  come  farebbe  P  acqua  ^  le  velocità ,  colle  quali  w 
fcirà  da  ejfi  il  fluido ,  attraverfo  due  fori  B ,  E  aperti  nel  fondo  .di  ciafctm 
tubo ,  faranno  in  fudduplicata  vagirne  di  quella  delP  altezze  AB\  DE. 
Fig.  itf.  Tav.  IL 

Si  confide  ri,  che  la  forza,  la  quale  fpìnge  T  acqua  fuori  del  tu- 
bo A  B  è  il  cilindro ,  o  prìfma  di  acqua ,  la  cui  bafe  è  V  apertura  B  , 
e  F  altezza  la  B  A  :  e  che  fìmilmente  la  forza,  che  cacqia  T  acqua  dal 
tubo  DE,  è  un  cilindro  o  prifma  dì  acqua,  la  cui  bafe  h\V  apertu* 
ra  E,  e  l'altezza  la  ED;  imperocché  il  reflo  dell'acqua  circonfufa 
viene  foflenuto  dalla  foJidità  del  fondo,  e  però  noq  ifpinge  l'acqua 
fovrappofta  all'aperture  B,  edE,  i|è  la  sforza  a  difcendere ,  e  fé 
lateralmente  la  faringe,  ciò  non  ha  effetto  alcuno,  efièodo  quell'azione 
corrifpofta  con  altrettanto  sforzo  laterale  della  fiefTa  colonna  AB,  ov- 
vero DE>  la  quale  tende  ugualmente  a  dilatarli ,  come  farebbe  fé  vi 
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ftt^  minore  azione ,  che  non  vi  è  iiell^  acqua  circonfufa  •  (  ^^^  "oti 
dir  nulla ,  che  potrebbe  fupporii  il  foro  uguale  al4a  baie  medefima  de^ 
tubl>  come  &  a  quefti  in  un  tratto  fuflè  levato  il  foado^  ed  allora  non 
potrebbe  dar/i  colpa  all'acqua  drcompofta,  quafi  che  coli'  azione fua 
turbaffe,  o  in  parte  oicuraflè  il  noftra  raziocinio  )  dunque  le  forze  » 
che  fpingono  le  dette  acque  all*^ulcita,  fono  in  ragione  compofta  di 
quella  dell'  aperture  B,  £>  e  di  quella  dell'  altezze  AB,  DE  ;  ma  gli 
effetti  eifendo  fempre  proporzionali  aUe  loro  cagioni ,  ancora  le  quan- 
tità del  nnioto  >  o  le  impreflioni  cioè  ì  momenti  dell'  acqua  BC  fpinta 
cx)lla  fua  velocità  V>  e  dell'  acqua  £F  fpinta  colla  velocità  0>  debbono 
eiTere  ,  come  le  dette  for:^e  i  dunque  eflèndo  i  detti  momenti ,  per  la 
prop.  2$.  del  libro  I.  in  ragione  compofta  delle  fezioni ,  o  delle  aper- 
ture ,  per  cui  paflà  1'  acqua ,  cioè  di  B  ad  E ,  e  del  quadrato  della  ve- 
locità V  >  al  quadrato  della  velocità  O ,  avremo  che  la  ragione  com-^ 
pofta  di  quelle  de' fori  B>  E,  e  dell'ahrezze  AB,  DE, uguaglia  la  com- 
pofta di  quella  delle  medefime  aperture  B,  E,  e  di  quella  de' quadrati 
delle  velocita  V ,  O ,  e  però  detratta  di  comune  la  ragione  dette  a- 
pertùre  B  »  E  rimarrà  la  ragione  delV  altezze  fuddette  eguale  a  quella 
de'  quadrati  delle  velocità,  cioè  in  ragione  duplicata  di  effe,  o  dicia- 
mo la  ragione  delle  velocità  V,^  O,  refta  eguale  alla  fudduplicata  deir 
altezze  AB,  D  E  ;  il  che ,  ec. 

Corollario  L  Ancora  &  ìe  aperture  fa(Téro  fatte  verticalmente  nel^ 
le  pareti  del  tubo  vicino  al  fondo,  e  not^  nel  fondo  mede  (imo,  fegui- 
xebbe  lo  fteilò  ,-  imperocché  premendo  i  fluidi  per  ogni  verib ,  dovun- 
que hanno  l' adito  aperto  all'  ufcita ,  efercìtano  la  loro  foiza  ;  e  però 
fempre  ne  fegue ,  che  la  forza ,  da  cui  è  fpinta  1'  acqua  all'  ulcita ,  è 
un  cilindro ,  o  prilìna  d' acqua ,  che  abbia  per  bafe  1'  apertura  del  fo^ 
To ,  da  cui  r  acqua  ha  V eOxo,  e  per  altezza,  la  medefima  altezza  deir 
acqua  ,  dal  centro  dell*  apertura ,  fino  al  luo  livello  fuperiore. 

Corallarto  il.  Se  all'  altezze  AB,  DE  come  affi >  fi  iranno  due 
parabole  ALK,  DOM,  (  Fìg.  ij.Tav.  IL)  defcritte  collo  ftefTo 
parametro ,  o  lato  retto ,  le  ordinate  B  K,  IL  della  prima ,  e  l' ordina- 
teEM,  NO  della  feconda, efprimeranno  le  velocità,  colle  quali  ufcl- 
rebbe  l'acqua  dal  primo  tubo,  fé  fufie  aperto  in  B,  ed  in  I,  e  colte 
quali  ufdr^^bbe  dal  fecondo,  fé  altresì'  fuflè  aperto  ìn'^y  ed  in  N, 
fuppoftoche  r  acqua,  fi  manteneffe  nell'uno,  e  néll*  altro  al  luprettio 
livello  A  ,  ovvero  D;  imperocché  dette  (ordinate  della  pambola  fono 
appunto  in  faddupiicata  ragione. dell*.altezre->  come  fi  è  moftrato  effè» 
xe  le  velocità  deir  acqua,  che  efcà  dalle  dette  corrilpondenti  aperture*. 

Corollario  III.  Ancora  le  quantità  deli'  acqua  ,  che  efce  da  uguali 
^ipcrture  in  egpal  tempo,  effendo  in  ragione  delle  velocità ,  fiiraano  ia 
.  Tom.  IIL  E  fud- 
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fudduplicata  ragione  dell'  altezze  >  come  con  innumerabili  efperlenze 
hanno  moftrato  il  TorriceUi ,  il  Maggiotti ,  il  Mariocte ,  il  Guglielmi* 
ni  >  e  noi  ancora  provato  abbiamo  collac  iiafca  idrometrica  defcrìtta  di 
fopra  nel  libro  i.  prop.  4^* 

Corollario  IV.  £  confegueotemence  ancora  la  quantità  d' acqua  »  che 
in  un  dato  tempo  efce  dal  tubo  AB  per  T apertura  B »  a  quella  che 
uicirebbe  da  una  eguale  apertura  I  fotto  l'altezza  AI,  ila  come  f 
ordinata  B  K  air  ordinata  I L  della  flefla  parabola  ALK. 

X^oroUario  K  £d  efleiOo  le  aperture  difuguali ,  iàranno  le  quantità 
d*  acqua  in  ^gual  tempo  icaricate  da  efle»  in  ragione  compofta  di  quel- 
la di  eflè  aperture ,  e  della  fudduplicata  4eU'  altezze  fuddette  9  o  deUe 
ordinate  corrìfpondenti  nella  parabola  « 

PROPOSIZIONE      IL 

Date  la  quantità  $  acqua  >  the  efce  in  un  dato  tempo  dal  lume  A  « 
il  qitale  ha  fopra  di  fé  f  aUeTza  £  acqua  E  A,  aprire  un  altro  lume  nelP 
'altezza  data  FD,.  per  cui  /gorghi  Àiùrcuant^  acqua  Mei  medefimo  tempo  f 
quanta  ne  veniva  dal  lume  A.  Fig.  i8«  Tav«  IL 

Sì  trovi  tra  le  altezze  date  £  A ,  F  D  la  media  proporzionale  P , 
e  com^P  ad  £A^  cosi  Aia  la  fuperfìcie  del  lume  A  alla  fuperficie  d** 
nn  alerò  lume  D  •  Quefto  manderà  altrettanta  acqua  in  egual  tempo  ; 
imperocché  la  velocità  in  A  aUa  velocità  in  D  avendo  ragione  fuddu- 
plicata dell'altezze  E  A,  FD^  farà  quella  a  quefta,  come  A  E  alla 
media  proporzionale  P  >  cioè  per  coflrazione ,  come,  la  fuperficie  del 
lume  D  a  quella  del  lume  A  ;  per  tanto  »  reciprocandoli  le  lezioni  coK 
le  velocità»  fi  tramanderà  dall'uno^  edalf  altro  lume  eguale  quanti* 
tà  d'  acqua  i  il  che  >  ec 

PROPOSIZIONE      lìl. 

Date  le  fiejfe  eofe ,  itprìre  nelF  altezza  F  D  tal  lume  j2.>  che  traman- 
di una  quantità  dMqua,  la  quale  fiia  alla  fomminifirjtta  dal  lume  A  nel- 
ia  data  ragione  di  C  ^  B .  Fig«  id.  Tav.  IL 

Fa€x:iafi  il  lume  B  (  già  determinato  come  fopra)  al  lume  Q^co« 
me  B  a  C$  dunque  l'acqua  che  «fce  dal  lume  D  a  quella^  che  efce 
dal  lume  Q^inpari  altezza  9  o  fidanza  DF  dai  centro  del  lume  al  li* 
vello  fupeciore  dett'  acqua,  ila  come  il  bme  al  lume  >  doè,  come  B 
a  C  ;  ma  tquella  che  efce  dal  lume  D  ugu^a  quella^  che  fgorgava  dal 
lume  A,  dnnque  F acqua  trafmefla  dai  lume  A  ila  a  quella^  che  tra*- 
manda  il  lume  Q^^ome.  B  a  C^  <:ioè  nella  data  ragione  ;  il  che  ,  ec. 

Scolio.  Due  difficoltà  qui  fi  affacciano  y  per  le  quali  non  fcmbra  ^ 
che  jpoda  dière  acouìaca  la  foluzione  di  qoeili  Problemi^  IL' una  fi  è  « 
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per  non  efTere  la  medeiima  velocità  ia  tutte  le  parti  del  diairietro  ver^ 
ticale  d'  una  apertura  >  onde  rimane  incerta  quale  fia  il  centro  per  dir 
cosi»  dove  il  lume  ha  la  fua  mezzana  velocità^ dal  qual  centro,  all^. 
fommità  delf  acqua  fi  dee  determinare:  T  altezza  vera^  propor^iojaale 
a'  quadrati  delle  ntiedìe  velociti»,  LT altra  li  è  per  qualche  refiftenza  , 
ohe  incontra  T  acqua  nel  ioflfregamenta  col  contorna  deir  aperture  » 
per  cui  pafla.  La  prioia  difficokà  non  k  quail  fénfibife»,  dove  i  lumi 
fona  aiTai  piccoli  »  non  efiènda  allora  gran,  divaria  di  veliocità  tra  le 
parti  deir  acqua  corrifpondenti  alle  dette  aperture  >.  per  non:  efTere  né 
mmo  gran  cofa  differente  Taltezza  dell^ acqua,,  che  vi  è  fopra  il  lenv 
bo  inferiore»  da  quella. >  che  fia  ibpra  il  lemba  faperiore  i  onde  prefo 
•il  centra  di  grandezza  di  quefti  lumi  r  non  vi  fare  grani  divario  -dal 
centro  fuddetto  della  media  velocità  *  La  feconda  al.  contrària  non  è 
fenflbile  ne'^lumi  di  maggiore  diametro^  ma  bensì-  in  quelli  più  minu- 
ti ;  per  la  qual  cofa  >  fi  cercherà  di  rimediare  ad  ambidue  le  fuddette 
difficultà  nelle;  due  fuileguenti  propofizioni  ^ 

PROPOSIZIONE      I\r. 

Trovare  la  mezzana:  velocita:  delC  acq^s ,  che  fàffa  fer  la  fenoneiet 
lime  RC .  Fig.  19.  Tav.  IL 

Si  deferiva  full* affé  AB,  che  è  T altezza  dell" acqua,  la  parabo- 
la ABE>  faraona  le  ordinate  di  effa»  come  le  velocità  corrifponde'n*- 
ti  all'  altezze^  cui  fona  applicate  ^ e  però  il  trapezio  parabolica C  BE  D 
farà  la  /cala  delle  velocità ^  per  l'alt^za  del  lume  BC;.  e  quadrando- 
quefta  fpazia  paiabolico  y  riducendola  ia  un  rettangolo  C  BH  F  uguale 
ad  effa>  ed  applicato  air  altezza  medefima  EC,  la  fua  larghezza  BH 
farà ,,  fecondo  la  diffin.  ^.  del  lib».  i  >  la  media  velocità  ^  che  fi:  cerca , 
e  dove  il  lata  FH  fega  inG  la  curva  parabolica  DE.>  ordinando  Gì,. 
farà  determinato  neir  altezza  medefima  BC  il  punto  I,  che  è  il  cen.. 
tra  della  velocità ,.  e  la  vera  altezza  A I  >  da  cuii  ella  velocità  media. 
•IG  dipende^ 

Per  trovare  geometricamente  il  detta  punto  T>  ovvero  G,  fi^  pon- 
ga tra  le  due  FA,  C  A  media  geometrica  AL,  e  cóme  AL  a  C  A^ 
così  Aia  C  A  ad  J!MtA  }  faranna  dunque  continuanienté  proporzionali 
B A»  LA  f  C  A  >  MtA  :  x)ra  come  BC  a  BM a  cosi  iliana  due  terzi 
di  B E  alla  BH,  e  condotta  HF  fegante   il  contorittx  della  parabola 
'in  G,.  fi  ordini  Gì»,  che  queila  farà  la  ricercata  media  velocità  f  im* 
perocché  aVenda  le  parabole-  fèmpré^  mia  ftejTà  ragióne  a*"  rettangoli 
^t circoféritti,;  fòrà  B AE  a  CAD  ift  legione compcrffedeir altezze  B  A, 
CA>  e  delle  bafi  BE,  CD  ^  ina  quella  di  BE  a  CÌ>  è  la  fuddùplica- 
ta  dì  B A  a  CA ,.  cioè  quella  di  BA  ad  A L  ^  ovverà  di  AC  ad  A  M,, 
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dunque  la  prima  parabola  alla  feconda  (ta>  come  B  A  ad  AM  ;  onda 
uguagliando  la  prima  parabola  due  terzi  di  B  A  in  B  E  >  la  feconda 
pareggerà  due  terzi  di  MA  nella  fteiTa  BE;  e  però  la  differenza  lo- 
ro ^  cioè  il  trapezio  parabolico  CDEB  uguaglierà  la  differenza  dei 
detti  rettangoli,  cioè  il  prodotto  di  BM  ih  due  terzi  di  BE>  ovverà 
il  rettangolo  dlBH  in  BC>  effendo  BC  a  BM,  come  due  terzi  di 
.BE  a  BH;  e  però  il  rettangolo  CBHF  è  aguale  al  detto  trapezio 
parabolico  ;  il  che  »  ec 

Oppure  più  fpeditamente, tirate  per  D,  ed  E  le  rette  RDS,  EPV 
(Fig.'io.  Tav.  IL)  parallele  all' affé  AB,  che  convengono  colla  tan- 
gente della  cima  AT  in  S,  V,  flendafi  l'ordinata  CD  in  P,  e  con- 
giunta RP, convenga  colla  fuddetta  tangente  inX,  e  compiuto  il  ret- 
tangolo BATO^fi  ponga  BH  uguale  a  due  terzi  della  BO,  ovvero 
della  AT  $  dico ,  che  tirata  HGF  parallela  all'  affé,  la  quale  concorre 
colla  parabola  in  G,  ed  ordinata  Gì,  farà  I  il  centro  della  velocità , 
e  la  fteffa  G I  farà  la  media  ricercata  •  Imperocché  effendo  la  parabo- 
la A  EB  due  terzi  del  rettangolo  AB£V,  e  la  parte  AC D  parimen- 
te due  terzi  del  rettangolo  A C D S >  farà  il  trapezio  parabolico  CDEB 
due  terzi  dello  fpazio  CBJE  VSD;  ma  eflèndoSDPV  eguale  ad EPQO, 
per  effere  quefli  fupplemenci  del  parallelogrammo  SROT,  giuntovi 
di  comune  CBEP,  farà  il  rettangolo  CBO (^eguale  al  fuddetto  gno- 
mone C  BEY  SD;  dunque  il  trapezio  parabolico  CDEB  uguaglia  due 
terzi  del  rettangolo  CBOQj  e  però  uguaglia  il  rettangolo  CBHF, 
che  ha  la  baie  BH  uguale  a  due  terzi  della  BO«  B  che,  ec 

PROPOSIZIONE      V- 

Data  la  fezime  del  lume  AB,  il  quale  per  fé  fteffo  dovrebbe  dare 
la  quantità  d' acqua  CD,  ma  per  ragione  della  refifienza  nel  foffregamenr 
to  deir  acqua  intorno  d  margini  della  detta  fenone ,  é^a  la  fola  quantità 
d' aaqféa  CE  ,  fi.  cerca  quant' acqua  dovrà  t^cire  per  una  fezione  fimilc 
ad  un  altro  lume  di  un  dato  diametro  FG ,  in  pari  altezza  £  acqua .  Fi- 
gura 2x.  Tav.  JL 

Si  faccia,  come  il  quadrato  AB  al  quadrato  FG,  così  CD  ad 
HI/«  come  il  diametro  AB  al  diametro  FG,  così  DE  ad  IL.  Dì- 
co,  che  HL  farà  la  quantità  dell' acqua ,  che  di  &tto  il  icaricherà  dal 
dato  lume  F  C  %  imperocché ,  fenza  il  foffregamento  de'  margini ,  le 
quantità  d'acqua,  che  ufcirebbero  da'  lumi  AB,  FG  di  figura  £mi* 
de ,  farebbero ,  come  i  quadrati  de'  loro  diametri ,  effendo  proporziona- 
li aUe  capacità  di  dette  fezioni ,  e  però  farebbero,  come  CD  ad  HI; 
onde  fé  CDefprimeva  la  quantità  d'acqua,  che  per  fé  fteffo,  fènza 
Xbffre^amentQj  darebbe  il  lame  AB^  ^cora  HI  tobbe  la  quantità 

d'acqua. 
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d'acqua,  che  fenza  tale  refiftenza  verrebbe  dall'  altro  lume  !FG;  ma 
h  réliftenze  nate  dall' urto  nei  margini  di  tali  lami:>  fono  come  gli  or. 
li ,  o  contorni  di  effi  y  cioè  proporzionali  à'  diametri ,  cioè  come  DE 
^d  IL;  dunque  fb  DE  è  quello,  che  toglie  alif  acqua  il  foffregamento 
del  margine  AB,  farà  I L  ciò' che  fi  diminuifce  alla  quantità  dell'acqua, 
che  dovea  paflare  pel  lumeFG,  mercè  il  fofFregamento  dell'orlo  fuo, 
E  però  la  vera  quantità  d^ acqua,  che  pafla  per  eflb^  è  la  rimanente 
HL,  fopra  determinata  ;  il  che^ec. 

Corollario.  Quindi  è  manifefto  il  metodo  per  determinare  b 
quantità  d' acqua  raffrenata  dal  fofTregaftaento  dell'  orb  d' una  data  a* 
peirtura,  dipendentemente  però  da  qualche  Tperienza^  già  conofciuta. 
Per  efempio ,  fé»  l' apertura ,  che  abbia  il  diametro  d' un  quattrino  del 
lìoflro  braccio^  lotto  una  determinata  alte2za  d'acqua  di  cinque  foldi» 
dà  in  un  minuto  primo  libbre  p  e  mezza  d' acqua ,  in  vece  di  libbre 
dieci ,  che  il  jpotevano  afpettare  >  iè  non.  vi  fudè  flato  il  fofiregamen- 
to ,  di  maniera  che  la  quantità  d'  acqua  refli  diminuita  della  vigefima 
parte  di.  quello  che  dòvea  eflere ,  per  fapere  quanto  farà  diminuita 
l' acqua ,  che  efce  nel  medefimo  tempo ,  e  fotto  la  flefla  altezza ,  da 
un  lume  di  diametro  maggiore,  come  farebbe  di  un  numero  M  dì 
quattrini,  bafla  moltiplicare  un  tale  difetto  afibluto,  cioè  6  once,  op- 
pure mezza  libbra ,  per  il  numero  M  de'  quattrini ,  che  mifurano  il 
diametro  di  eflo  lume ,  e  tanto  farà  il  defalco ,  che  importerà  il  fof- 
fregamento  della  vera  quantità  dell'acqua,  che  dovea  quel  lume  fom- 
niiniftrare  ;  come  fé  il  diametro  farà  d'  un  foldo>  o  di  3  quattrini ,  in 
vece  di  pò  libbre,  òhe  ne  dovrebbero  .ufcire,  ne  getterà  quel  lume 
foto  libbre  87  e  mezza,  dovendoli  defalcare  3  mezze  libbre  ;  e  cosi  de- 
gli altri  cafi. 

PROPOSIZIONE      VI. 

Dato  il.diametro  A  B  di  un  lume ,  che  tramanda  attualmente  la  quan^ 
tità  d^ acqua  CE  in  un  dato  tempo y  trovare  il  diametro  FG  d' un  altr» 
ìufne ^  da  cut  nello  fieffo  tempo  fgorgare  poffa  la  quantità  d*  acqua  HL, 
fotto  la  medefìma  altezza  ^  acqua\  non. orante  il  fiffregamento ^  che  pa^ 
tira  F  acqua  nell  ufiìre  dalF  orlo  di  effo.  Fig.  zu  Tav.  IL 

Si  trovi,  per  l'antecedente,  la  diminuzione  d'acqua  EP,  corri- 
ipondente  alla  refiftenza  nata  dal  fofiregamento  nel  margine  del  lume 
AB;  e  come  DCaDE,  cosi  Aia  AB  allaTO,  ecomeDCadHL, 
cosi  ftiail  quadrato  AB  al  quadrato  OP,  eflendo  pofta  OP  perpendi- 
colare  alla  TO;  e  divifa  TOper  mezzo  in  R,  fi  congiunga  RP,  col 
quale  raggio  R  P  fia  defcritto  il  cerchio  Q^  S  ;  e  finalmente .  i>ongafi 
F  G  eguale  a  QO  j  dico ,  che  il  lume  del  diametro  F  G ,  ovvero  QO, 
Tom.  IIL  E  3  fod. 
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fodcUsfarà  al  quefico;  imperocché i  pofta  ancora  DE  ad  L2>  come  AB 
a  QP>  per  eiTere  il  quadrato  QP  eguale  al  rettangolo  QOS,  ovve- 
ro OQT  (  eflfeado  i  punti  O ,  T  egualmOQte  dift^ti  dal  cenerò  R) 
cioè  aU'  ecceflb  del  qaidùitò  O  Q^fopra  li  rettangolo  T  O  Q^,  avreóoo 
il  quadrato  OC^ugualé  alla  ibmma  d^^  qoadraro  Q  P ,  e  del  rettango- 
lo QOT;  e  moltiplicando  il  tticu»  jn  DC>  (I  farà  il  prodotto  del 
quadrato  OQ^io  DC  uguale  ai  prodotti  del  quadrato  O  P  nella  DC  »  e 
del  rettangolo T O Quella  fteflk  DC  ;  ma  effendo  DC  ad  HL ,  comc^  il 
quadrato  AB  al  quadrato  OP,  fera  il  prodotto  del  quadrato  OP  in 
DC  uguale  al  prodotto  del  quadrato  AB  in.HL;  dunque  il  prodot- 
to del  quadrato  OQ^io  DC  uguaglia  il  prodotto  del  quadrato  AB 
in  HLf  e  del  rettangolo  TOC^aeMa  DC;  ma  DC  è  a  DE,  come 
AB  a  TG  ;  onde  TO  in  DC  uguaglia  DE  in  AB  •  ed  il  rettangolo 
T  OQjnokiplicato  in  D  C  pareggia  il  piodotto  di  QP  >  in  DE,  in  A  B  j 
ficchè  il  prodotto  del  quadrato  OQ^in  DC  equivale  a'  prodotti  del 
quadrato  AB  in  HL,  e  di  O.Q^in  DE,  in  AB;  <li  più  eflendo  AB 
a  QOi  come  DE  ad  LI,  il  rettangolo  di  OQJIn  DE  pareggia  quello 
di  AB  in  LI,  ed  il  prodotto  di  OQ^in  DE  in  AB  uguaglia  il  pro- 
dotto del  quadrato  AB  in  LI  ;  jficcJiè  ,  finalmente»  il.  prodotto  del 
quadrato  OQ^in  DC  è  uguale,  a'  J^roAwti  dei  quadrato  AB. in  HL# 
e  dello  ùcffo  quadrato  A  B  in  LI  »  cioè  pareggia  il  prodotto  del  qua- 
drato  AB  in  tutta  la  HI;  onde  avremo,  eiTere  il  quadrato  AB  al 
quadrato  O  Q»  come  DC  ad  HI  ;  e  però  ficoome  dal  lume.  AB  fareb- 
be provenuta  lenza  impedimento  T acqua  DC,  così  dal  lume  QO^ ov- 
vero FG  fgorgherebbe  fenza  un  dmilt  iihpedimento  T acqua  HÌr  ma 
ficcome  DE  è  la  diminuzione  deU'^aiìqua  cagionata  dal  foflfregamentp 
del  margine  AB,  così  farà  IL  la  diminuzione  originata  dal  foffrega* 
mento  dell'  orlo  F  G  ,  eflèndo  per  coftruzione  tali  diminuzioni  propor- 
zionali a'  diametri}  dunque  la  prò  porta  quantità  refidua  HL  prover- 
rà dal  lume  FG  fopra  determinato ,  non  oftante  il  fofiregamento  del 
fuo  contorno  ;  il  che ,  ec. 

Scolio  •  Quefta  refiftenza  nata  dal  foffnegamento  delle  parti  dei 
fluido  ,  non  pare  che  pofla  dipendere  fb  non ,  o  dall'  attaccarti  dell' 
acqua  ali*  orlo  de'  lumi ,  per  la  quale  aderenza  re/la  diminuita  la  ca- 
pacità di  efTo  lume ,  che  laicia  libero  il  padb  alle  parti  intermedie  ;  o 
dalla  diminuzione  della  velocità  in  quelle  parti,  che  urtano  alquanto 
obliquamente  nel  medefimo  orlo ,  perdendo  qqbì  quanto  ayeano  di  mo- 
to  perpendicolare  dio  fteflb  »  e  profeguendo  con  quella  porzione  fola  > 
che  aveano  nella  direzione  parallela  al  margine  del  medesimo  ;  o  in  par* 
te  dall'una,  in  parte  dall'altra  cagione.  Comunque  fiafi,  fé  ad  alcu* 
Ao  parrà  verìiinule  ,  che  tale  refiftenza  ceda  alla  maggiore  velocità. 
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ìli  maniera  che  la  dithiriu^ione  della  quantità  dT  acqua  r  che  do^rea  fea. 
^arft  dal'  luime',  tanto  £a  minore ,  quasCd  là  detta  veiocicà  è  maggiore  ie 
If  potrà  fimóÉrare  la  fegu^tfe .  -  ' 

P  R  Oi?  O  S  I  Z  I  ONE      Vii 

Se  nella  patabald A L K B ,  k  cui  órdine^  KB, LI  e/^imon^  te  w- 
locitò  competenti  aW acqua  nelT ufcire  dalF aperture  B,  I  del  tuh  AB ^ 
§vvero  le  quantità ,  che  in  egual  tempo  /caricare  J^  dovrebbero  per  te  dette 
àpehwre  fiippofie  eguali ,  fi  prenderanno  le  porzioni  driP ordinate  XP%  LE 
corrìfpondenti  alle  diminuzioni  della  quantità  et  acquài  o  della  velocità , 
nate  dal  fiffrcgamento  nelf  orlo  delle  dette  aperture,  la  curva  FEC  quin* 
di  originata,  avrà  per  afintoti  la  medefima  curva  parabolica  ALK,y  té 
retta  AV ,  che,  la  tocca  nella  cima  A.  Fig.  22.  Tav*  li. 

Imperocché  ^  effóndo  per  Tipotefi  dello  icolio  antecedente  quefté 
diminuzioni  reciproche  alle  v^elocità  /farà  HF  ad  LE ,  come  L I  a  B  K  ; 
onde  crefcendb  in  infinito  la  ragione  di  KB  ad  LI  >  con  ampliare 
la  parabola  all'  ingiù ,  e  prendere  una  maggiore  ordinata  B  K  più  lon-^ 
tana  dalla  cima  A ^  così  crefcerà  in  infinito  la  ragione  di  LE  a  KF> 
onde  KF  diverrà  nelle  maggiori  lontananze  minore  in  infinito;  e  pe- 
to la  curva  K  F  ha  per  afintoto  la  parabola  A  L  K  ;  inoltre  i  rettan- 
goli BKF,  ILE  faranno  fempre  uguali,  e  crefcendo  nell'  avvicinarli 
òlla  cima  A  le  porrfoni  LE>  ma  dìminuendofi  le  ordinate  LI,  verran- 
ho  a  pareggiarfi  in  un  certo  punto  dell'  afle  Q,  dove' k  diminuzione 
della  velocità  DC  uguaglia  appunto  la  velocità  primitiva  CD,  e  farà 
allora  il  quadrato  dèli'  ordinata  CD  uguale'  a  ciafcuno  de'  rettangoli 
BKF ,  ILE.  Poi  tlontìriuando  la  dfefcrizione  della  curva,  le  diminuzio^ 
ni  HN  diventeranno  negative,  ed  eiTendo  reciproche  all'ordinare  HG> 
che  diminuifcono  in  infinito  andando  verfo  la  cima  A ,  crefceranno  Je 
HN  applicate  alla  nuova  curva  in  infinito,  e  però  averanno  per  afin* 
"toto  la  retta  A  V  tangèilte  della  parabola  nella  cima  A;  il  che,  ec. 

Corollario  L  Eflendo  gfan(?ifiima  la  velocità  dell'acqua,  efpreflTa 
dall'  ordinata  KB,  farà  piccoli ffìma  la  diminuzione  dipendente  dal  foP- 
fregamento,  efpreffa  dalla  porzione  KF;  ficchè  appena  nieriterà  d'ef- 
fere  pofta  in  conto. 

Corollario  IL  Se  è  vera  quefta  ipotefi ,  vi  farà  tale  altezza  A  C , 
che  per  efler  troppo  piccola,  non  lafberà  da  un  lume  ivi  aperto  fcap- 
pare  il  fluido ,  perchè  tutta  la  velocità  DC ,  èhe  può  cagionare  la  deci- 
ta altezza ,  verrà  diftrutta  nel  (bflregamento  all'orlo  di  eflb  lume, co- 
me quando  un  jpidcòló  anello  ìnfufo.nefl' acqua,  edindi  follevato,  ne 
porta  via  un  ibttiliflìmo  velo  ,  che  dall'  orlo  -di  eflb'n'on  cade,  per 
non  avere  forza  da  vincere  la  coerenza  delle  parti  dell'  acqua  attacca- 
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te  al  margine  di  cfTo.  Quella  altezza  AC  farà  quafi  infeofibile;  e  forìc 
quella  foJa>  che  fuole  corrifpofldere  al  colmeggiare,  che  fa  l'acqua 
fopra  r  orlo  de'  vali ,  V  altezza  del  quale  colmeggiàmento ,  non  lafcia 
però  traboccare  T acqua  dalforlo  medefimo,  con  tuttoché  fia  aperto 
f  eilto  all'acqua,  quanto  mai  efier  pdffa  »  eilèndo  maggiore  la  forza 
dell'  aderenza  delle  parti  dell'  acqua  t  che  la  velocità ,  la  quale  può  im« 
primergli  quella  piccola  alteztsa  •     . 

Corollario  IIL  Onde  fe  piccaliflima  è  1'  altezza  AC*  pìccola  anco- 
ra farà  r  ordinata  C.D>  e  molto  minori,  e  più  inlènflbili  faranno  le 
diminuzioni  di  velocità  competenti  ali'  altre  maggiori  altezze ,  cioè  le 
porzonr  LE>  KF>  che  fempre  vanno  diminuendo  verfb  le  parti  infe- 
riori della  parabola  • 

Corollario  /K  per.dpfcrivere  quella  curva  FBCN,  tirata  qualun- 
que  ordinala  della  parabola  LI,  e  congiunta  la  corda  AL/  bada  dal 
punto  C  tirare  la  CE  parallela  ad  AL  (ficcome  ancora  nelle  parti 
fuperiorì ,  tirando  TordinataGH,  congiunta  AG  balla  dal  punto  me- 
defimo  C  condurgli  la  parallela  CN)  inìperocchè  eflèndo  il  quadra- 
to DjC.al  quadrato  LI  ,  come  C  A  ad  :AI  ,  cioè  (per  le  parallele 
AL,  CE  )  come  LE  ad  LI,  làranno  LE,  DC,  LI  continuamente 
proporzionali ,  onde  il  rettangolo  ILE  farà  eguale  al  quadrato  DC; 
e  però  il  punto  E  nella  curva,  di  cui  li  tratta. 

Corollario  V.  La  tangente  di  quella  curva  in  C ,  cioè  la  C  V  farà 
parallela  alla  corda  AP>  come  app^rifce  per  la  colli^uzionc  ultimamen- 
te data.  • 

Corollario  VI.  Polla  A  X  uguale  al  lato  retto  della  parabola  AL  K^ 
e  condotta XS  parallela  ad  AB,  fe.per  lo  punto  C  fi  defcriverà  l'i- 
{terbola  ordinaria  COM  tra  gli  adntoti  AX,  XS,  larà  il  quadrato 
dell'  ordinata  F  B  nella  curva  fopra  defcritta  uguale  lèmpre  al  rettangolo 
G  B  M ,  llccome  al  quadrato  della  E  l  uguale  al  rettangolo  C I O ,  e  però  i 
quadrati  delle  dette  ordinate  fono  proporzionali  a'  (addetti  rettangoli; 
perchè  eflTendp  il  quadrato  KB  uguale- al  rettangolo  ABS,  ed  il  ret- 
tangolo BKF  uguale  al  quadrato  CD,  cioèf  al  rettangolo  ACQ^,  il 
rintanente  rettangolo  K  B  F  uguaglicrà  il  refiduo  rettangolo  CBS  Q^, 
ovvero  ABMR,  e  però  come  BM  ad  FB,  cosi  KB  a  BA,  ovve- 
ro la  llelfa  F B  a  BC ,  ed  il  quadrato  F  B  uguaglierà  il  rettangolo  C  B  M. 

Corollario  VII  Le  linee  poi  FB  ,  EI  faranno  come  i  rettangoli 
XBMi  L|0,  eilendo  ciaiciKìo  di  quelli  uguale  al  rettangolo  del  la- 
to retto.  AX  nell'ordinate  fuddette  FB,  EI  rifpettivamente  j  impe- 
rocche  fi  è  veduto  eflere  BM  ad  FB  póme  KB,  a  B.A,  cioè  come 
AX,  ovvero  SB  a  K^,  onde  il  rettangplo  KBM  uguaglia  il  rettan- 
golo deljaxoaftanxe  SB  in  BF ;  e  così  LIO  è  uguale  a  TI£,  ec 
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PROPOSIZIONE      vili. 

Le  ditfiinuzioftt  delle  quantità  deW acqua,  cagionate  dal  foffregamento 
negli  orli  de  lumi ,  cì>e  danno  aW  acqua  fieffa  pajfaggio  ,  faranno  in.  ra- 
gione compofta  della  diretta  de*  diametri  de'  lumi ,  e  della  reciproca  delle 
Igro  medie  velocità. 

eiò  è  manifefto ,  perchè  in  parità  di  velocità  fono  le  dette  dimi^ 
nuzioai  come  i  diametri  de'  lumi,  ed  in  parità  de'  diametri  declami, 
fèguonó ,  neir  ipotefi  fuddetta ,  la  ragione  reciproca  delle  velocità  • 

Corollario .  Se  x  diametri  de*  lumi  faranno  ,  come  le  velocità ,  cioè 
in  ragione  fudduplicata  dell* altezze  ,  eguale  farà  la  diminuzione,  che 
patirà  Tuno  e  T  altro  lume  nel  foffregamenco  •  «   - 


CAPITOLO    SECONDO- 

Della  figura  dell'  acqua ,  che  efie  da'  vafi,  fenza  e  fere  foftenuta . 

PROPOSIZIONE      IX* 

D  Eterminare  la  figura  dell'acqua  cadente  da  un  lume  orizzontale.  Fi- 
gura  23.  Tav.  IL 

Sia  l'altezza  dell'acqua  in  un  vafo  racchiufa  BA,  e  fi  mantenga 
fempre  alla  medelima  altezza ,  coli*  infondervi  altrettant'  acqua  >  qtian-; 
^ta  ne  efce,  o  per  mezzo  d'una  fonte  perenne,  o  d'  un  fifone  adattfito-, 
vi  ;  e  dalla  apertura  DC  fatta  orizzontalmente  nel  fondo  di  eflò  vafo, 
elèa  r  acqua  fotto  la  forma  del  folido  D I C .  Cercafi  di  quale  fpecie 
di  figura  egli  fia  :  prefcindendo  dalle  ,xefifl:enze ,  si  del  foffregamenco 
uqUIl  orlo  del  lume  D  C ,  sì  dair  incontro  deir  aria ,  ec. 

SuppongafI  primieramente  la  detta  apertura  circolare,  e  per  lo^ 
centro  B  paffi  il  piano  verticale  B  AF,  la  cui  fezione  col  fupremo  li- 
vello dell'acqua  fia  la  retta  EAF,  e  con  l'area  del  lume  fia  il  dia- 
metro DC,  e  per  lo  punto  C,  fra  gli  afintoti  BA,  AF  fia  defcritta 
r  iperbola  del  quarto  grado  C  KI ,  in  cui  V  ordinata  HK  all'  ordinata 
B.C  ftia  in  fuqquadrupla  proporzione  dell*  altezze  reciprocamente  pre- 
fe  AB,  A  H  ;  e  girando  quefta  iperbola  intorno  il  fuo  affé  A  B  H  .prò: 
duca  il  folido  CKIGD;  dico  ,  effere  quefto  la  figura  dell' acqua -caden* 
te  i  imperocché  fegandola  col  piano  GK  parallelo  al  lume  DC,  ave- 
remo  il  cérchio  DK  al  cerchio  DC,  come  reciprocamente  la  Velocità 
in  B  alla  velocicà  in  H ,  fcaricandofi  egual  copia  d' acqua  nel  mwìefi- 
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mo  tempo  per  V  una ,  e  per  T  altra  fezione }  dunque  il  quadrato  del 
raggio  H  K  al  quadrato  del  raggio  BC  è  in  fuddupiicata  ragione  dell' 
altezza  B  A  alP altezza  AH  ;  ma  le  ordinate  HK,  BC  fono  di  nuovo 
in  fuddupiicata  ragione  dei  fuddetti  quadrati  ;  dunque  faranno  in  fuq- 
quadrupla  ragione  delle  fuddette  alttz^e  reciprocamente  preiè  »  B  A  > 
A  H  ;  e  però  il  contorno  della  figura  à  KIG  D  è  determinato  dall' iper-* 
boia  del  quarto  grado  fopra  defcritta .  Il  che ,  ec. 

Se  poi  la  figura  del  lume  aperto  nel  fondo  fufle  quadrata»  o  tri- 
angolare  >  ec  Collo  fleflb  argumento  fi  dimoftrerà ,  che  il  corpo  dell* 
sequa  cadente  è  jcircofcritto  da  tante  curve  iperboliche  C  K  >  GD 
(Fig.  i4.  Tav.  II.)  del  quarto  grado,  che  paflano  per  dafchedun  an- 
golo ,  e  dalle  curve  fuperfìcie  iperboliche  ititerpoflevi ,  adiacenti  a  eia- 
fcun  lato  della  figura  :  e  così  dicafi  de'  lumi  di  figure  ellittiche  >  o  ir* 
regolari ,  ec. 

Nel  che  però  fi  prefcinde  ,  come  già  fi  è  avvertito ,  dalla  refiften- 
za  sì  del  fofTregamento  >  sì  dell'  aria  y  per  cui  foendendo  la  vena  dell' 
acqua  viene  ritardata  ;  anzi  divifa ,  e  difperfa  in  minutiflimé  gocciole  , 
in  vece  di  flare  continuamente  unita  al  filo  iperbolico ,  che  dovrebbe 
formare  • 

PROPOSIZIONE      X. 

La  curva  de/crina  datt  acqua ,  che  efce  da  un  vafo  per  un  lume  ver* 
iicaltnente  aperto  nei  lati  di  effo  .  è  una  parabola .  Fig.  25.  Tav.  II. 

Sia  primieramente  la  direzione  dellume  AC»  o  del  cannello  ivi 
adattato,  la  retta  A Q^orizzontale .  Si  muoverà  allora  qunlunque  goc- 
cia con  doppio  moto ,  V  uno  equabile  per  la  direzione  A  Q^  fecondo 
la  forza  imprcflagli  dal  carico  dell'  altezza  dell*  acqua ,  che  vi  fta  fo- 
pra, come  HA,  e  T altro  accelerato  naturalmente  dalla  gravità  della 
ftefla  acqua,  che  liberamente  può  cadere  per  l'aria.  Avendo  adunque 
la  goccia  in  A  T  impeto  competente  alla  caduta  HA,  dovrà  nell'oriz- 
aonte  fcorrere  lo  fpazio  AQ^duplo  di  HA  nello  fleflfo  tempo,  in  cui 
per  forza  della  gravità  viene  tirata  in  giù  per  lo  fpazio  AO,  ovvero 
QP  uguale  alla  ftefla  H  A  :  dunque  nel  fine  del  detto  tempo  eguale  a 
•  quello  della  caduta  da  H  in  A,  dovrà  trovarfì  la  goccia  nel  punto  P; 
determinando  poi  qualunque  altro  tempo  maggiore,  o  minore  AR» 
in  cui  farebbe  venuta  la  goccia  per  forza  dell'  impeto  imprefTogli  per 
la  direzione  orizzontale  da  A  in  R  (  effendo  gli  fpazj  del  moto  equabile 
proporzionali  a'  tempi  )  effendo  frattanto  abbafTata  dalla  gravità  per 
lo  fpazio  verticale  R  S ,  è  ìnanifeflo ,  che  faranno  gli  fpazj  Q^P ,  R  S , 
fatti  con  moto  accelerato  per  forza  della  gravità  in  ragione  duplicata 
de' tempi,  o  ^egfi  fpazj  fcorfì  equabilmente  nell*  orizzonte,  A Q^  A R; 

dan- 


Digitized  by 


Google 


DELF#ABAT£611ANDI.  '75 

dunque  il  viaggio  della  goccia  è  per.  una  curva  di  tale  proprietà ,  in  cui 
le  ordinate  QP ,  R  S  fieno  come  i  quadrati  delle  dillanze  Q^ «  R  A  ;  ma 
quefta  è  la  proprietà  eflenziale  della  parabola.;  dunque  le  gocce,  che 
vengono^  fuori  dal  punto  A  >  defcrivono  una  parabola  A  S  P  •  Similmen* 
te  le  gocce ,  <:he  efcono  da  qualunque  altro  punto  C  defcrivono  una 
parabola  come  C  E>  e  così  tutti  gli  altri  ;  e  però  tutta  la  vena  d'acqua^ 
che  efce  dal  lume  verticale  AC  è  come  un  faCcetto  di  tante  curvs 
paraboliche  ;  il  che  ^  ec. 

Sia  in  fecondo  luogo  la  direzione  »  per  cui  efce  Y  acqua  da  un 
lume  ,  o  da  un  cannello  Q,  inclinata  air  orizzonte  .  (  F/g.  26.  Tav.  IL  ) 
>Ie  nafcerà  quindi   altresì   tale  parabola ,  che   averà  per  tangente  la 
medefima  direzione  del  cannello  CF,  e  fi  determinerà  nella  feguente 
maniera  n,  \J  altezza  dell*  acqua  BC  ferva  per  diametro  al  mezzo  rer- 
chio  BGC>  tagliato  in  G  dalla  direzione  del  cannello  CF ,  e  condot- 
ta r  orizsontale  H  G  pel  punto  G ,  fi  prolunghi  altrettanto  in  G  D , 
e  tirata  1a  verticale  DE  parallela  a.BC,  fi  deferiva  full* affé  DE  per 
lo  punto  C  la  parabola  C&I,  che  ha  la  fua  cima  in  D.  Quefla  ùxk 
la  ftrada,  che  ^ee  fare  lo  zampilfo  dell'acqua.  Imperocché,  tirate  le 
orizzQfìtaU  BMN^CEI^  e  pel  punto  J>  condotta  D L  parallela  a  C F , 
che  concof  fé  colla  B  C  in  L ,  per  effere  D  L  dupla  di  C  G ,  ficcome  D  H 
di  HG,  il  quadrato  DL  farà  quadruplo  del  quadrato  CG,o  diciamo 
del  rettangolo  B  C  H ,  cioè  B  C  L  (  per  effere  ancora  C  H  eguale  a  C  L  ) 
pertanto  i]  detto  quadrato  D  L  uguaglia  il  rettangolo  della  C  L  nel 
quadra plp  della  B  C  ;  mia  fé  nel  tempo  della  caduta  per  BC  Ja  goccia 
cadente  pafferebbe  coii  moto  equabile ,  e  colla  fteffa  velocità  uno  fpa- 
zjo  duplo  di  BC  ,  certamente  nel  tempo  della  caduta  per  la  fgla  HC, 
ovvero  CL ,  oppure  FD  (  il  qual  tempo  fta  a  quello  della  caduta  per 
BC  in  ragione  fudduplicata  degli  fpazj  HC,BC,  cioè  fta,  comeCG 
a  CB)  la  flefla  goccia  pafferà  collo  fteflb  impeto  uno  fpazio  duplo 
di  CG,  quale  è  CF  ,  avvero  LD;  adunque  nel  tempo  della  caduta 
per  HC,  ovvero  per  CL,  cioè  per  FD  la  goccia  nella  direzione  del 
cannello  pallerà  lo  fpazio  CT* ,  cadendo  frattanto  da  F  in  D  ;  è  però 
il  punto  D ,  farà  nella  ftrada ,  per  cui  pafla  lo  zampillo  dell'  acqua  : 
ed  effendo  il  quadrato  D  L  eguale  al  rettangolo  della  C  L  nel  quadru- 
plo di  BCi  farà  il  punto  D  nella  parabola,  il  cui  diametro  è  la  fteffa 
C  L,  e  Jato  retto  il  quadruplo  di  BC ,  e  per  eflbre  DE  uguale  a  CH , 
cìoh  a  CL,  oppure  a  DF,   è  manifefto ,   che  la  CF  farà  tangente 
dlella  detta  pacabok  ;  ficcome  per  eflere  CE,  ovvero  HD  dupla  di 
H  G ,  il  quadrato  C  E  è  quadruplo  del  quadrato  H  G ,  o  Ca  del  >reci 
taogolo  CH B ,  e  però  uguaglia  il  rettangolo  della  CH,  ovvero  DE, 
nel  quadruplo  di  B  H ,  ovvero  D  M  ;  onde  M  D  è  la  fublimirà ,  cioè 
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la  quarta  parte  del  lato  retto  appartenente  all'  ade  D  E  di  detta  para- 
bola ,  ficcome  BC  è  la  qaarta  parte  del  lato  retto  del  diametro  C Lv 
Né  può  dubitarfì  >  che  gli  altri  punti ,  per  cui  paflfa  la  goccia  y  non  fie* 
no  altresì  nella  (lefla  parabola ,  mercè  la  compofìzione  del  moto  equa- 
bile per  la  CFN,  col  moto  accelerato  nelle  verticali  parallele  ad  F  D  ; 
perchè  la  fcefa  FD,  alla  fcefa  NO,  farà  in  duplicata  ragione  degli 
ipazj  fatti  con  moto  equabile  C  F  >  C  N  ;  dunque  la  via  dell'  acqua , 
che  fgorga  pel  lume ,  o  canale  C,  fecondo  la  direzione  CG,  è  Ja  pa- 
labofa  CDÒI;  il  che,  ec. 

Corollario  1.  Si  avverta ,  che  ancora  nel  primo  cafo  P altezza  dell' 
acqua  HA  {Fig.  25.  Tav.  IL)  è  la  fublimità  della  parabola  ASF, 
eflendo  la  quarta  parte  del  fuo  lato  retto,  perchè  eflendo  PQ^la  me- 


tà di  QA ,  e  come  PQ^a  QA ,  così  eflendo  quefta  al  lato  retto ,  fa- 
rà Q^AÌa  metà  del  lato  retto,  e  la  PQj»  ovvero  AH  la  quarta  par- 
te di  eflb  :  come  nel  cafo  fecondo  fi  è  dimollrato,  cflcre  la  BC,  (  Fig.  16. 


Tav.  //.  )  e  la  M  D  (imilmente  la  quarta  parte  del  lato  retto  apparte- 
nente ai  diametri  CL,  DE  rifpettivamente • 

Coronario  IL  Sì  può  ancora  notare ,  che  la  velocità  dello  zampillo 
dell'acqua  in  ciafeun  punto  del  fuo  zampillo  parabolico,  è  fempre  tale> 
quale  fi  farebbe  acquiftata  1'  acqua  medefima  cadendo  dall'  altezza  del 
iupremp  livello  BMN,fino  a  quel  punto,  dove  di  mano  in  mano  ef- 
fa  ritrovafi  ;  così  la  velocità  in  C  è  quanta  fi  farebbe  acquiftata  caden- 
do per  BC;  in  D  quanta  cadendo  per  MD,tOvvero  BH  (avendo  la 
falita  CH,  che  fi  era  acquiftata  cadendo  per  HC  dopo  BH)  fimil*^ 
mente  la  velocità  in  O  è  quale  fi  acquiilerebbe  cadendo  per  NO,  e 
così  fempre ,  ìntendendofi  tanto  efiere  caduta  di  fatto  la  goccia,  quan« 
ta  differenza  di  altezza  vi  e  tra  il  livello  BMN,  ed  il  punto  O:  fic- 
come  realmente  dal  detto  livello  AB  è  caduta  l'acqua  in  Oi  per  qua- 
lunque ftrada  flavi  arrivata . 

Corollario  III.  Di  più  ,  flante  quefta  dottrina ,  fi  può  indovinare 
Taltozza  dell'acqua  HA  {Fig.  25.  Tav.  IL)  che  è  nel  refervatorio 
HI  dal  vedere  folamente  il  fuo  zampillo  AP  &tto  colla  direzione 
orizzontale  A  Qj  perchè  la  detta  HA  farà  un  quarto  della  terza  pro- 
porzionale dopo^  r  altezza  AO  ,  e  l'ampiezza  OP  del  medefimo  zam- 
pillo ;  e  quando*  abbia  un  altra  direzione  inclinata  ,  ritrovando  il  col- 
mo ,  cioè  il  punto  altiffimo  D  (  Fig.  26.  Tav.  IL  )  dclb  zampillo  para^' 
fcolico  CPI,  farà  la  BH  un  quarto  della  terza  proporzionale  dopo 
PE,  EC,  onde  congiunta  l'altezza  DE  fi  avrà  nota  tutta  l'intera  al- 
tezza BC  dell'acqua  chiufa  nel  vafo  ABC. 

Scolio  *  Si  vede ,  che  quanto  più  la  direzione  del  cannello  C  è 
foUevata  dall'orizzonte,  la  parabpla  CDI  riefce  più  alta:  di  maniera 
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che ,  elevandoli  il  cannello  C  perpendicolarmente  ali*  orizzonte  ♦  fi  do- 
vrà parinìente  alzare  lo  zampillo  parabolico  alla  fleHa  altezza  deli'  acqua 
chìafa  nel  vafo,  perchè  la  corda  CG  conviene  col  diametro  BC,  e 
r  orizzontale  HGD  fi  confonde  colla  BMN;  ed  in  fatti  la  fperienza 
mo(lra>  che  tanto  afcende  V  acqua  né  getti  delle  fontane,  quanta  è  T 
altezza  del  refervatorio  da  cui  difcende  :  fé  non  in  quanto  T  aria  refi- 
ftendo  al  movimento  delF  acqua ,  fuole  tenerla  alcune  dita  più  bafia  9 
e  talora  qualche  piede,  fé  il  refervatorio  farà  d'altezza  di  i8,  e  piik 
piedi,  in  maniera  tale, che  per  ogni  piede  d'  altezza  del  getto,  vi  deb- 
bano Gorrifpondere  nel  refervatorio  altrettante  parti  trecentefime  di 
più  di  tutta  r  altezza  di  effo  getto  :  come  fé  il  getto  è  di  15  piedi  d' 
altezza,  di  cui  la  trecentefima  parte  importerebbe  7  linee,  e  un  quin- 
to >  dovrà  V  altezza  del  refervatorio  avere  15  delle  dette  trecentefime 
partii  che  fanno  108  linee,  ofia  9  dita  di  più;  fé  fuflfe  il  getto  pie- 
di 20,  la  cui  trecentefima  parte  è  quattro  quinti  d'  un  dito,  dovrà  V 
altezza  del  refervatorio,  oltre  i  piedi  20  avere  altrettante  di  quelle  tre-- 
centefime  parti  »  che  fanno  16  dita,  cioè  un  piede,  ed  un  terzo  di 
più ,-  il  che  fi  confronta  colla  regola ,  che  dà  il  Mariotte  nel  trattata 
del  movimento  dell'  acque  parte  4  difc,  i.  reg.  2. 

Quefta  ftefla  offervazione  ,  dell'  afcendere  Y  acqua ,  prefcindenda 
dagli  impedimenti ,  ad  altezza  pari  a  quella  del  refervatorio ,  dimoftra 
edere  veriflimb,  che  T  acqua  efce  da'vafi  con  una  velocità  pari  a  quel- 
la ,  che  fi  farebbe  acquìfiata  cadendo  dall'  altezza ,  che  avea  nel  vafo 
fiefip ,  mentre  la  può  ricondurre  appunto  alla  medefima  altezza  ,  come 
ài  fopra  abbiamo  fuppoflo ,  e  come  viene  afferito  ancora  dal  Torricel- 
li ,  dal  Baliani ,  dal  Borelli ,  dal  Guglielmini ,  dal  Neuton  nella  feconda 
edizione  de'  fuoi  princip)  lib.  2.  prop.  36.  (  benché  nella  prima  edizió- 
ne avefle  propofCa  un'  altra  proporzione ,  feguita  al  folito  dal  Viflon 
fuo  compilatore)  e  dall'Ermanno  nell'appendice  alla  fua  foronomia 
num*  IO.  ove  cerca  di  darne  una  dimoftrazione  più  efàtta. 

'  Non  è  però  fenza  difficoltà  quello  allerto ,  perchè  febbene  le 
fperienze  ci  rendono  certi ,  effere  la  velocità  dèlP  acqua  in  fudduplica* 
ta  ragione  dell'  altezza,  pare  che  nel  medefimo  tempo  ce  la  dimoftri- 
no  affai  minore  di  quella  che  fi'  acquifterebbe  un  grave  cadendo  dalla 
'medefima  altezza ,  che  avea  Y  acqua  nel  vafo  »  e  la  dif&renza  è  tanto 
grande ,  che  dubito  pofTa  rifbnderfi  nelle  refiftenze  dell'  aria ,  e  del  fof- 
frégamento  nel  ■  cotitorno  delF  apertura  ,  da  cui  ha  l' efito  .  Perchè 
qiando  ancora  non  vogliamo  Ilare  fui  rigore  de'  piedi  15  ed. una  li- 
-neit  ,  che  può  fcendere  un  grave  dalla  quiete  partendòfi  in  un  minu&o 
£icuido,  con  moto  accelerata  ,  come  dimoftra  Crillìano  Ugenio.nèl 
fuo  Orologio  ofciUatorio  ;  nella  quale  fappofizione>  la  velocità  concepu- 
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ta  cadendo  dalla  detta  altezza  farebbe  tale  da  foorrere  trenta  piedi  ed 
un  feflo  orizzontalmente  con  moto  equabile  nel  medcfimo  tempo  d' un 
minuto  iècondo»  e  per  confeguenza  iSio  piedi  in  un  minuto  primo  ; 
quando  >  dico  ,^  non  fi  voglia  (lare  fu  quello  rigore  >  e  fi  ponga  j  che 
r  acqua  fcenda  in  un  minuto  fecondo  foli  ii  piedi»  come  il  Merfèn^ 
no  j  ^  il  Mariotte  ricavano  da  immediate  oflcrvazioni  >  nelle  quali  è 
fraramifchìata  la  refiflenza  dell'aria  >  ficchè  la  velocità  coooeputa  da  ca- 
le caduta  farebbe  pafTare  con  moto  equabile  in  un  fecondo  minuto  pie* 
di  24,  ed  in  un  minuto  primo»  piedi  1440»  paragonando  ciò  a  qua- 
lunque   fperienza  o  del  Guglielmini  »  o  del  Mariotte»  fi  trova  un 
grandifllmo  divario  ;  perchè  il  piede  di  Parigi  è  circa  dieci  once»  e  un 
quarto  del  piede  di  Bologna»  faranno  la  piedi  di  Parigi  eguali  a  piedi 
dieci  »  ed  once  3  di  Bologna  »  a  cui  nella  Tavola  del  Guglielmini  cor- 
jfifponde  una  velocità»  che  pafli  in  un  minuto  primo  tfpi  piedi»  ed 
undici  once  di  Bologna  »  ma  la  velocità  acquiftata  dalla  caduta  di  1 2 
piedi  di  Parigi»  ovvero  piedi  io  once  3  di  Bologna  dovrebbe  paffare 
in  un  minuto  pcinio  piedi  1440  di  Parigi  •  che  fono  1230  di  Bologna» 
dunque  la  velocità  dell'acqua  »  che  (gorga  da  un  vafo  alto  piedi  io» 
oncìe  3  di  Bologna  è  aflài  minore  di  quella  »  che  fi  farebbe  acquiftata 
r  acqua  cadendo  ancora  per  aria  (  non  che  nel  vuoto  )  dalla  medefima 
altezza  ;  e  fta  quella  a  quefta  j  come  16Ó3  a  2951. 

Ma  per  non  imbrogliarci  nella  riduzione  delle  mifare  »  fi  prenda 
qualche  fperienza  del  Mariotte  #  Secondo  quefl'  Autore  »  un  piede  cubi- 
co d'  acqua  pefa  70  libbre»   o  pure  uguaglia  35  pinte  di  due  libbre 
Y  una  »  Se  quefio  cubo  fi  ridurrà  in  un  parallelepipedo  »  che  abbia  per 
bafè  il  quadrato  di  3  linee»  cioè  della  quarantottefima  parte  della  lun- 
ghezza d'  un  piede  »  la  lunghezza  di  tale  parallelepipedo  farà  2256 
piedi»  e  fé  la  bafè  in  vece  di  ^ffén  quadrata»  fufTc  circolare  »  col  dia* 
metro  pure  di  3  linee  »  farebbe  ridotto  il  detto  cubo^  in  un  cilindro 
lungo  piedi  2S71  »  e  i^n  quarto  ìq  circa:  ma  dicafi  per  ifchivare  le 
minuzie  »  piedi  2870  ;  dunque  ogni  libbra  d'acqua»  formata  in  un  ci- 
lindro» che  abbia  per  bafe  P apertura  circolare  di  %  linee»,  f^rà  lunga 
piedi  41  in  circa  ;  ma  afl^rifee  il  fuddetto  Mariotte  nel  Trattato  to- 
pra  citato  parte  3-  difc.  12  che  per  più /partenze  ejktiffimc^  un  apertu- 
ra rotonda  di  |  linee  di  diametro^  effenda  a  piedi   13  (non  che  ibU  12  ) 
Jotto  la  fuperficie  fi^periore  deir  acqua  d^  un  ìurgo  tubo  »  dma  in  un  minu- 
to 14^  pinte  di  quelle  9  che  pefano  due  libbrt,^  e  di  cui  35  fanno  il  pie  è 
cubico  ;  dunque  l' àcquei  ufcita  in  un  minuto  dall'  apertura  circolare  d' J 
linee  pefava  libbre  28,  e  conformata  in  un  cilindro»  che  avefle  p^^ 
bafè  la  detta  apertura j  fi  farebbe  firn  a  una  lunghezza  di  piedi  14^» 
C  quefla  è  la  velocità  »  che  moflra  piovere:  l  acqua  uicita  da  ur  va£i 
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con  ì3  piedi  di  altezza  (opra  di  iè ,  affai  mifiòre  di  quella ,  che  fi 
acquifterebbe  cadendo  liberameate  ancora  da  ioli  12  (non  che  13  )  pie- 
di d'altezza»  la  quale  velocità»  come  abbiamo  veduto»  gli  farebbe 
paffare  in  un  minuto  primo  una  lunghezza  di  1440  piedi  :  e  cadendo 
da  piedi  13  »  ne  pafTerebbe  circa  a  1493  •  Quale  fia  lo  fcioglimento  di 
quefta  diificoltà ,  fi  lafcia  a'  più  fbUevati  ingegni»  e  di  maggior  ozio 
abondanti  l'indagarlo»  per  maggior  perfezione  di  quefta  icienza. 

PROPOSIZIONE      XI. 

Quando  V alteTza  AC  del  lurncy  per  cui  efce  T acqua ^  è  di  Jènfibile 
grandezza ,  le  gocce ,  che  e  [cono  da  varj  pumi  A  9  B,  C ,  defcrivono  va^ 
rie  parabole  »  le  quali  /  intrecciano  vicendevolmente ,  figandofi ,  e  compo" 
nendo  come  una  funicella  raggruppata  in  un  nodo,  oltre  il  quale  poi  fi  vanno 
fipatando  i^  una  dalF  altra  y  come  apprejfo  efporremo»  Fig.  17.  Tav.  IL 

Sia  AP  la  parabola»  che  defcrivono  le  gocce»  le  quali  efconò^ 
dalla  cima  dell'apertura  A»  e  fia  CE  la  parabola  defcritta  dall' infime* 
gocce  tramandate  dal  punto  C»  ficcome  la  BD  venga  c?a  un  punto 
di  mezzo  B  «  E^  manifeilo  »  che  per  eilère  la  fublìmità  H  B  maggiore 
della  iliblimicà  HA>  e  minore  della  fublimità  HC»  farà  la  parabola 
B  D  defcritta  dalia  goccia  B  »  più  ampia  della  parabola  A  P  »  defcritta 
,  dalla  goccia  A»  ma  più  angufla  della  parabola  CE»  defcritta  dalla 
goccia  C  y  fecondo  la  diverfa  grandezza  de'  lati  retti  quadrupli  delle 
dette  fublimità» a' quali  corrifpondono  nella  fleffa  ragione  diverfè  am- 
piezze di  ordinate  alle  dette  parabole  nella  fleffa  diffanza  dalla  cima: 
di  ciafcheduna.  Pofla  adunque  BL  uguale  ad  AH»  e  confeguentemen- 
te  AL  eguale  adHB»  e  però  il  rettangolo  HAL  uguale  al  rettango- 
lo HBL»  ed  il  quadruplo  di  quello  farà  uguale  al  quadruplo  di  que- 
llo: cioè  il  quadrato  dell'  ordinata  dal  punto  L»  tanto  alla  parabola 
BD  »  che  alla  parabola  A  P»  è  deUa  fleffa  quantità ,  e  però  quefle  due 
parabole  hanna  comune  f  ordinata  BD  condotta  d^I  punto  L»  e  fi  in* 
teffegano  amendue  nel  punto  D»  andando  quindi  in  poi  difgiunte» 
mutato  vicendevolmente  il  loro  iito»  fioche  la  fuperiore  AP  diventa 
inferiore t  e  la  BD  che  era  inferiore  »  fi  fa  fuperiore  adeffa.  Simile 
mente  pofla  C  M  iiguale  ad  A  H  >  fi  moftrerà ,  che  |e  due  parabole 
AP»  CE  hanno  comune  l'ordinata  ME»  convenendo  ìnfième  in  E» 
ove  fègandòfi  cambiano  alla  ileffa  maniera  il  loro  fito  ;  ed  altcesì  po-^ 
fla  CN  eguale  ad  HB»  fi  moftrerà  che  le  parabole  BD»C£  hanno 
comune  l'ordinata  NF^  e  fi  congiungono  in  F^  feparandofi  quindi  in 
poi  con  fito  contrario  «  Dunque  ciafcuna  parabola  concorrendo  con  cia« 
fcun  altra  in  diverfb  punto  ♦  fi  farà  come  una  funicella  intrecciata  di 
varj  £ii^  ì  quali  oltre  ìlcoACorib  di  tutte  9  dove  fi  reUnngono  quali 
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ih  UQ  nodoi  con  più  larga  teflicura  fi  aiìderanno  fpargendo^  e  dilatali* 
do  in  infinito ,  ammettendo  fra  le  fue  parti  molt^  aria  interpofla  ;  il 
che  fi  dovea  >  ec. 

PROPOSIZIONE      XII. 

Ritrovare  i  limiti  della  funicella ,  come  /opra ,  intrecciata  dalf  acqua , 
e  determinare  altre  fue  circoftanze .  Fig.  27,  Tav.  IL 

Efièndo  che  dove  concorre  la  parabola  AD  colla  BD  riefce  la 
didanza  B  L  eguale  ad  A  H  >  come  fi  è  veduto  ^  e  dove  concorre  la 
parabola  BD  colla  C£/diventa  la  diftanza  CN  eguale  a  BH»  e  cosi 
dell'  altre  :  ne  viene ,  che  pofla  A  O  eguale  alla  fublimità  A  H  9  ficchè 
il  punto  O  fia  foco  della  fuperiore  parabola  AP,  ed  ordinata  la 
O  P^  farà  il  punto  P  termine  delle  interfezioni  dalla  banda  di  fbpra  » 
perchè  niuna  parabola  >  prima  di  giugnere  al  punto  P>  potrà  inter(b- 
carfi  con  verun'  altra  ;  e  dall'  altra  parte ,  pofia  C  T  eguale  alla  fubli- 
mità CH,  ficchè  il  punto  T  fia  foco  dell'  infima  parabola  CE,  ed 
ordinata TG,  (ara  il  punto  G  il  termine  delle  interfezioni  dalla  banda 
di  fotto  y  perchè  niuna  parabola  potrà  più  interfecarfi  oltre  al  pun- 
to G  ;  ma  tutte  le  interazioni  >  o  intrecciature  di  tali  parabole  fi  fa- 
ranno tramezzo  li  due  punti  P  »  G ,  eflendo  la  porzione  P  G  intercetta 
fra  le  due  ordinate  da' fochi  della  fiiprema,  e  delf  infima  parabola  , 
che  fono  0,T y  l'intervallo  delle  quali  ordinate  OT  è  duplo  dell'al- 
tezza dell'apertura  AC  (eflendo  HT  dupla  di  HC,  come  HO. dupla 
di  HA.,  e  però  la  rimanente  OT  dupla  della  refidua  AC.)  Ed  il 
punto  E  ',  in  cui  la  fuprema  parabola  A  P  concorre  con  V  infima  C  E , 
pare  che  corriiponda  alla  parte  della  funicella  più  riftretta ,  e  più  fer- 
rata deir  altre ,  perchè  tutte  le  parabole  concorrono  colla  fuprema  tra 
il  punto  P,  ed  il  punto  E,  coli' infima  poi  tra  il  punto  E,  ed  il  pun- 
tx)  G;  ficchè  tanto  fbpra ^  che  fotto  il  puntoE>fi  vanno  tutte  le  pa- 
rabole allontanando  V  una  dalK  altra  >  e  più  larganiente  fpargendo  fo- 
pra»  e  fotto  l'infima  parabola  CEj^la  quale  folo  fino  al  punto  E  rèfla 
inferiore  a  tutte  y  indi  a  poco  a  poco  fi  va  fòUevando ,  finché  giunta 
al  punto  G/  fi  fa  a  tutte  fuperiore  y  ficcome  viceverfa  la  fuprema  pa- 
rabola AP  dal  punto  E  ingiù  fi  fa  inferiore  a  tutte  l'altre»  e  dal  pun- 
to E  insù  le  va  fegando>  e  follevandofi  fopra  di  efi!e»  fino  al  punto  P  » 
dove  reft^a  liberamente  fuperiore  ad  ogn'una;  ed  in  ogni  interfezìone 
fuccefiivamente  qualunque  inferiore  alla  fuprema  fi  fa  fuperiore  ad 
cfia  y  e  però  fcavalca  tutte  V  altre  :  determinandofi  il  luogo ,  in  cui  cia- 
fcuna  a  vicenda  fi  fa  fuperiore  a  tutte ,  dove  1'  ordinata  di  qualunque 
parabola  viene  dal  fuo  /oco ,  cioè  nella  diftanza  dal  vertice  uguale  al- 
la fua  fublimità  }di  maniera  che  generalmeAte ^  diviià  OH  per  mezzo 
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in  A,  r ordinata  OP  concorre  colla  fuprema  parabola >  che  ha  ti  fuo^ 
vertice  in  A ,  nel  punto  P ,  ove  ultimamente  gode  la  prerogativa  di 
lefTere  fuperiore  a  tutte  >  e  quindi  in  poi  la  va  perdendo  :  fimilmente , 
Vivila  HT  per  mezzo  in  C  >  fi  trova  la  cima  C  della  parabola  CE ,  dì 
cui  r  ordinata  TG  moflra  il  punto  G ,  in  cui  comincia  ad  eflere  fuper 
riore  a  tutte ,  effendo  fin'  allora  ftata  inferiore  ;  e  divifa  H  M  per  mezr 
zo  in  B  fi  trova  la  cima  B  della  parabola  B  D ,  che  nel  punto  8  dell' 
ordinata  dal  punto  M  refla  fuperiore  air  altre  ;  imperocché  nifluna  pa- 
rabola  fopra  Y  ordinata  dal  foco  può  effere  fegata  da  una  fua  inferior 
re,  ed  abbaffarii  fotto  di  efla,  ma  folamente  in  detto  fito  fuperiore 
air  ordinata  ddl  foco  può  elTere  fegata  da  qualche  fua  fuperiore  »  la 

J[uale  però  nello  fleilb  tempo  le  diventa  inferiore  ;  e  nefluna  parabola 
uperiore  può  fegare  una  data  parabola  fotto  l'ordinata  dal  foco,  per* 
che  lafublimità  della  fègante,  la  quale  è  minore  di  quella  della  fegata  > 
dovrebbe  uguagliare  la  diftanza  dalla  cima  della  parabola  medefima  fe- 
gata :  e  però  non  può  accadere ,  che  veruna  parabola  ftia  fopra  a 
quella ,  la  cui  ordinata  batte  nel  fuo  foco .  NefTuna  parabola  poi  fi  h 
inferiore  a  tutte  ,  fé  non  la  CE  fopra  il  punto  E ,  e  la  A  P  fotto  il 
mede/Imo  punto  E ,  ancora  tra  i  limiti  P ,  G  delle  interfezioni  ;  im* 
perocché  non  può  la  C  E  eflere  fegata  da  veruna  fuperiore ,  le  non 
ibtto  il  punto  E,  per  eflere  la  diftanza  CM  uguale  ad  AH,  e  mino* 
re  di  qualunque  altra  fublimità ,  per  efempio  di  A  B ,  cui  fi  dee  por* 
re  uguale  la  diftanza  CN  per  ritrovare  l'ordinata  airinterfezioneNF; 
né  veruna  parabola  può  fegare  la  fuprema  A  E,  fé  non  fopra  il  pun- 
to E,  per  eflere  MA  eguale  a  CU  maggiore  di  qualunque  ,altra  fu- 
blimità BH,  cui  dovrebbe  porfi  eguale  AL,  per  trovare  T  ordinata 
L  D  corrifpondente  al  concorib  delle  due  parabole . 

Corollario  L  Quindi  è  chiaro ,  che  la  parabola  ,  la  quale  nel  con- 
corfo  E  della  fuprema  AD  coli'  infima  CE,  refl:a  fuperiore  a  tutte, 
è  quella,  che  viene  dal  centro  B  dell'apertura  AC?  perchè  eflendo 
AM  eguale  a  CH,  fé  ancora HBè  uguale  a  BM  (  come  ricerca  T ef- 
lere la  parabola  fuperiore  all'altre  nell'ordinata,  che  fi  tira  per  M) 
farà  altresì  AB  eguale  a  BC,  ed  il  punto  B  é  il  centro  del  lume  AC. 

Corollario  IL  Fatto  V  angolo  femiretto  MHP,  la  retta  HP  toc 
cherà  tutte  T  efteriori  parabole ,  per  eflere  fempre  la  diflianza  M  H 
dupla  della  MB  intercetta  fra  il  vertice,  ed  il  foco;  di  maniera,  che 
fé  altre  parabole  fu  perfori,  o  inferiori  QR>  VS,  ce.  foffèro  deferita 
te,  continuando  -all' insù,  o  all' ingiù  lajezipne  del  lufne,  ovvero  fo- 
rando con  varie  altre  aperture  il  vafo  H I K .  nella  fl:efla  linea  vertica- 
le HC,  fempre  la  medefima  retta  HP  paflerà  pel  conveffò  di  tutte  k 
parabole  defcritte  dall' acqua ,  che  ufciffe  perquefte  aperture,  toccaa- 
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dole  dove  fi  fanno  fuperìori  all'  altre  nel  loro  intrecciamento ,  e  limi* 
tando  il  luogo ,  oltre  al  quale  non  podòno  follevarfì  • 

C&roJlario  III.  K  manifeito  altresì  »  che  lo  zampillo  dell'  acqua 
tramandata  da  un  lume  verticale  con  direzione  parallela  ali' orizzonte , 
non  può  mai  giugnere  ad  una  diftanza  orizzontale ,  maggiore  dell'  al- 
tezza del  fìipremo  livello  dell'  acqua  fopra  quell'  orizzonte  :  ma  folo  al 
più  ad  una  diftanza  eguale  a  detta  altezza  (cioè  dove  viene  toccata  la 
curva  del  getto  parabolico  dalla  retta  H  P  )  e  àegli  altri  luoghi  fi  ri- 
flrigne  Tempre  a  minore  difianza. 

PROPOSIZIONE      XIII. 

Determinare  le  parti  fincrone  delF  acqua  ^  che  ejce  da  un  vafi  per  sm 
lume  verticale .  Fig.  27.  Tav.  IL 

Si  pongano  nell' aflè ,  dal  vertice  di  ciafcuna  parabola  le  uguali 
porzioni  AX,BY,  CZ,efi  tirino  l'ordinate  a  ciafcuna  parabola 
Xi,Y2,  Z3.E^  manifefto ,  che  le  porzioni  delle  curve  paraboliche 
A  I ,  B  2 ,  C  3  faranno  delcritte  nel  medefimo  tempo  eguale  a  quello 
della  caduta  per  le  porzioni  uguali  dell' affé  AX,  BY,  CZ.  Equefte 
iaranno  le  parti  fincrone  dell'acqua^  che  fi  doveano  determinare. 

Corollario  1.  Si  avverta  >  che  i  punti  i.  2.  3.  fopra  determinati  fo- 
no altresì  in  una  linea  parabolica  :  perchè  efièndo  il  quadrato  X  i.qua- 
druplo  del  rettangolo  HAX^  e  così  il  quadrato  Yi.  quadruplo  del 
rettangolo  HBY>  efièndo  AX  ,  e  BY  eguali  »  farà  il  quadrato  X  i. 
al  quadrato  Y  2. ,  come  H  A  ad  H  B  ;  e  pofta  H  V  eguale  ad  A  X  > 
ovvero  a  BY,  ficchè  VX  uguaglrerà  HA,  ed  VY  uguaglierà  H'B, 
vivremo  che  il  quadrato  X  i.  al  quadrato  Y  2;  (la ,  come  la  diftanza 
VX  alla  difi:anza  VY;  onde  la  curva  i.  2.  3*  è  una  parabola,  che 
averà  per  fublimità  la  retta  HV  (per  eflere  il  rettangolo  HVX  c- 
guale  ad  H  AX ,  cioè  alla  quarta  parte  del  quadrato  X  i.)  quale  in 
fomma  farebbe  defcritta  dall'  acqua ,  che  ufcifie  da  un  lume  aperto 
in  V ,  fotto  il  medefimo  livello  deli'  acqua  H  K ,  e  che  perciò  fareb. 
be  toccata  dalla  ftefla  retta  HP,  di  cui  nel  corolL  2.  della  propofizio- 
ne  antecedente  « 

Corollario  IL  Similmente ,  defcritta  ad  arbitrio  per  qualunque  pun- 
to Q^  e  colia  fublimità  HQun  altra  parabola  QJR,  quefia  ancora,  fé- 
gando  in  7 ,  6,4  le  parabole  A  P,  BD ,  CE,  ne  determinerà  le  par- 
ti fincrone  A  7,  B6,  C4,  ondeconfeguentemente  riufiriranno  fincroni 
ancora  gli  archi  intercetti  17,26,34. 

CoroUofio  IH.  E  perchè  le  medefime  parabole  A  P  >  B  D  ^  C  E  fo- 
no fimilmente  defirritte ,  ferviranno  anch'  efi&  a  determinare  gii  archi 
£ttCfoni  deF alerei  ficchè  fi  faranno  nello  ù/sSo  tempo  gli  archi  AP^ 
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BD,  CEf  a*  quali  dì  facto  corrifpondono  Y  eguali  porzioni  dell'ade 
AO,  BL,  CM*  Cosi  ancora  le  parabole  V  j  >  Q^,  A&/BF,  fega- 
te  dalia  fteiEi  parabola  CE  fi  faranno  nello  fbfiò  tempo s  ed  akresì  le 
parabole  V  2 ,  Q6,  AD,  CF  fegate  ^lla  ftefla  BE:  come  ancora  le 
V  I ,  Qj  9  B  D,  C  E  fegate  dalla  medefima  A  P  ;  onde  gli  archi  t  jp 
74,  P£,  DF  fono  fincroni,  per  elTere  intercetti  fra  le  A^Bk  paràbo* 
le  A P>  CE;  e  cosi  degli  altri. 

Scolio .  La  refifienza  deQ'  aria  porta  molta  alterazione  alla  curva 
de&ritta  dallo  zampillo  dell'  acqua  >  e  confeguentemente  modifica  iii 
diverfa  maniera,  le  coi^  ibpraddetté  ;  perchè ,  &  V  aria  r^fifle  in  ra- 
gione delle  velocità,  o  decloro  quadrati,  la  curva  fuddetta  fari  di  tutt' 
altra  natura,  che  farei  pronto  a  determinare,  fé  avefli  ozio  da  flen- 
dere  tutta  la  catena  delle  dintioftrazioni  »  che  fi  ricercano  a  ciò ,  e  fi 
fotxk  in  altro  luogo  con  miglior  comodo  (labilire .  Intanto  fenza  più 
dilungarmi  dalla  materia,  paflerò  avanti  ;  folo  avvertendo  ,  che  ficco- 
me  fi  è  determinato  di  fbpra  V  intreccio  delle  parabole  defcritte  dair 
acqua ,  che  efcQ  da  un  vafb  con  direzione  orizzontale ,  ^osl  potrà  il 
Lettore  da  fé  ùtffo  iavefligare  quello  delle  parabole  fatte  con  direr 
'zione  inclinata  air  orizzonte  ,  badando  appficarvi  h  flefib  metodo ,  e 
dimoftraziooe,fenz' altro  divario,  fé  non  che  non  vi  entra  più  la  con- 
fiderazione  del  foco  delle  parabole >  per  eflere  ACL  un  diametro  fe- 
condano, e  non  Taile  di  efle. 


r'  I  i  '» 


«p«i« 


CAPITOLO      TERZO. 

Della  figura  delF  acqua  ni  tubi ,  per  cui  fi  derìva  air  ufiire  di 

qualche  emiffarìo. 

;  P  R  O  P  OS  IZ  I  O  NE    .  XIV. 

SE  T  acqua  %  che  efce  da  un  apertura  orÌ7szontale  MN,  0  verticale  DC» 
venga  raccolta  in  un  canale  parallelepipedo  MR ,  ovvero  Ù  T  inclina- 
to air  orizzonte  »  la  fifperficie  delT  acqua  corrente  dentro  il  canale  fuddetta 
fora  iperbolica  quadratica,  ofia  del  fecondo  grado.  Ftg.  -W  Ta^«  IIL 

Prolungata!  la  linea  del  fondo ,  finche  conytsngà  col  fupremo.  li  vel- 
lo dellf  aequa ,  contenendo  con  ei&  X  attgolo  M  EG  >  ovvero  D F  B ,  fi 
tagli  r acqua  corrente  col  piano  OP^  ovvero  LK  parallelo  all' aper- 
tura ,  o  prim^  fezione  del  lume  M  N  i  ovvero  DC  rifpettivamente .  Sa- 
rà dunque  ia  fezione OP  alla  fezione MN> cioè  la  linea  O?  ialla  MN 

F  2  (  per 
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(  per  eflère  uniforme  la  larghezza  del  canale  )  conie  reciprocamente  la 
velocità  in  M  alla  velocità  in  O  (mercecchè  fi  trafmptte  in-egual  tem- 
po la  ftefla  quantità  d' acqua  per  tutte  le  lezioni  parallele  del  canale  ) 
cioè  in  ragione  iudduplicàta  delK  altezze  'i  oppure  delle  rette  ME» 
OE;  e  raddoppiando  T  una  e  l'altra  ragione,  farà  il  quadrato  OP 
al  quadrato  MN  reciprocamente,  come  la  diftanza  ME  alla  diflanza 
OE;  e  per  tanto  la  linea  NP  è  Tiperbola  quadratica,  o  fia  del  fe- 
condo grado,  defcritta  fra  gli  afintoti  ME,  EG;  e  fimilmente  farà 
LK  a  DC  iu  fudduplicata  ragione  delle  DF^  FL,  e  però  ancora  la 
linea  CK  è  una  iperbola  del  roedefimo  gradò  i  il  che,  ec 

PROPOSIZIONE      XV. 

Vofie  le  fteffe  cofi ,  quando  il  canale .  recipiente  fufe  cilindrico ,  de^ 
terminare  la  fuperficie  delF acqua  corrente  in  ejfo,  o  fia  ì'  apertura  deW e- 
mijfariù  (n'izamtale ,  o  verticale  t  Fig.  2.  Tav.  HI. 

Sia  il  vafo  ZN Y ,  da  cui  per  T  apertura  orizzontale  N  Y  (  bafle- 
f  a  parlare  di  quefta,  potendo  ogn'uno  applicare  Io  flefib  metodo  al 
cafo ,  in  cui  T  apertura  fuflè  verticale  )  fcorra  T  acqua  ricevuta  dal  tu* 
bo  cilindrico  NR,  il  di  cui  profilo  inferiore  fia  la  retta  TN,  che  con* 
corre  in  M  col  fupremo  livello   dell'  acqua  ZM.  Fra  le  due  TM, 
NM  fia  media  proporzionale  MS,  la  quale  fi  divìda  per  mezzo  in  X. 
Indi  fatta  la  cicbide  AFID,  generata,  dal. cerchio  ABD^  fi  divida 
la  bafe  DI  in  H,  ficchè  flia  DI  ad  IH,  come  XS  ad  SN,  e  con- 
dotta HF  perpendicolare  alla  bafe  DI, fi  ordini  per  F  la  retta  GFE 
]>arallela  alla  detta  bafe,  dalla  quale  ordinata  fia  fegato  il  cerchio  ge- 
neratore in  B  •  Dunque  per  la  natura  della  cicloide  1*  intercetta  F  B  u- 
guaglia  K arco  circolare  AB,  ficcome  la  bafe  DI,  cioè  tutta  la  EG, 
pareggia  la  mezza  periferia  A  B  D  ;  onde  la  ibmma  dei  due  refidui 
FG,  HE,  uguaglierà  il  rimanente  arco  BD ,  e  però  Tecceflb  delF  ar- 
co BD  fopra  il  feno  BE  farà  FG  ;  e  condotta  la  corda  BD,  cui  fia 
perpendicolare  in  L  il  diametro  QCLP,  e  congiunto  il  raggio  GB» 
è  manifefto,  èfTere  il  fettore^CDPB  eguale  al  rettangolo  della  metà 
dèi  raggio  neirarcp  DPB,  e^  il  triangolo  CBD  pareggiare  il  rettan* 
gob  della  fteffa  nietà  del  raggio  nel  fèno  BE;  per  la  qual  cofa  Tee- 
ceflb  del  primo  fopra  il  fecondo,  cioè  il  fègmento  DPB  uguaglierà  il 
rettangolo  delk  metà  del  raggio  nella  FG,  ed  effendo  tutto  il  cerchia 
eguale  al  rettangolo  della  metà  del  raggio  in^  tutta  la  circonferenza  » 
cioè  nel  duplo  di  EG  ;  e  però  il  detto  cerchio  al  fègmento  DPB  fta 
come  il  duplo  di  GÈ  ad  FG,  o  come  il  duplo  della  DI  alla  IH  » 
ovvero  o(»ne  il  duplo  di  XS  (che  è  MS)  ad  SN{  e  per  converfione 
^  ragioae  il  «excluo  fuddecto  al  fegmeato  DQ^B  fiarài  come  SM 
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a^  MN>  Cioè  in  fudduplioata  ragione  di  TM  ad  MN;  fé  dunque  il 
diametro  T  R  del  cerchio  T  O  R  parallelo  al  lume  N  Y  farà  divifo  in  V , 
come  VÓ.e  divifo  in  L>  farà  il  cerchio  TOR ,  cioè  NY ,  al  reden- 
to OTO  in  fqdduplicata  ragione  di  TM  ad  MN,  o  come  la  veloci^. 
cà  in  T  alla  velocità  in  N }  e  però  il  detto  fegmento  TO V  farà  la  ve* 
ra  fezione  dell'acqua  corrente  in  T>  e  la  linea  YV  (  deternainaada 
iimilménte  gli  altri  foòi  punti  )  ci  fapprefenterà  la  figura  della  fuper- 
fiele  deir  acqua  corrente  nel  propoflo  tubo  cilindrico  ;  il  che  ec. 

PROPOSIZIONE      XVI. 

Se  il  canale,  per  cih  fi  riceve  T  acqua  f offe  una  doccia  triangolare  % 
la  cui  Jhione  CD  J ,  la  fufer/lcie  delt  acqua  fi  difforrebbe  in  una  Hnea 
iperbolica  C  K  del  quarta  grado .  Fig.  3.  Tav*  III. 

Perchè  prolungato  il  fondo  dei  canale  LD  fino  al  livello  fupremo 
deir  acqua  in  F ,  eflèndo  le  fezipni  dell'  ^cqua  nella  doccia  i  triangoli 
limili,  CDI»  KLQ2  ^^^  ^  prima  fezione  alla  feconda  in  duplicata 
]:agione  de'  lati  omologhi  CD,  K  L  ;  ma  fono  ancora  le  fèziopi  reci* 
proche  delle  velocità ,  le  quali  hanno  la  ragione  fudduplicata  di  F  L 
^d  FD:  dunque  la  ragione  fudduplicata  di  F  L  ad  FD  i^uaglia  la  da? 
plicfatà  di  CD  a.  KL;  e  raddoppiando  V  una  e  1-  altra,  farà  la  l'agio* 
ile  di  FL  ad  FD  uguale i alla  quadruplicata  di  CD  a  KL;  onde  ipunr 
ti  C,  £l>  fono  in  una  iperbola  del  quarto  grado  tra  gli  aiintoti  DF> 
Sfa  i  il  che  ec- 

PROPOSIZIONE      XVIL 

'  .Spandendùfi  ilfondoAEPN  in  un  trapèzio  triangolare  y  lafiéperficie 
ielT  acqua  HKM  farà  di  figura  iperbolica  ordinaria ,  cioè  del  primo  gra^ 
4o ,  fi  il  canale  è  pofio  orizzmttalmeme .  Fig.  4.  Tav.  IIL 

Imperocché  nel  piano  orizzontale  non  accelerandofi  il  moto ,  ma 
confervandofi  la  fteffa  velocità,  tutte  le  ièzioni  IPNjKj  LQOM  fa- 
iranno  uguali,-  dunque  KN  adMO  fta  comeOQ^adNP,  cioè  come  la 
lÉiflanza  O  G ,  dal  còncorfo  G  de*  Iati  del  trapezio,  tiiiàngolare  A  E  P  N , 
•alla  diftanza  N;  e  però  HKM,  ovvero  HIL  è  una  iperbola*.  ordinar 
jia  d'Apollonio,-  il  che  ec.  '     .,  ) 

Corollario.  E'  manifeflo ,  che  tirata  la  GR  parallela  ad  AH,,  T  i- 
«perbola  HKM  averà  per  afintot>  le  due  NG>  GR»  é  ripeibda 
"HILle;daePG,GR.  ^  : 
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PROPOSIZIONE      XVIII. 

Pùfle  le  ftejfe  cofe ,  ma  il  trapezio  del  fondo  AEdO  e  fendo  ìncUn4^ 
to  alF  orizzùme  f  le  curve  tìKM  «  HI  le  faranno  iperbole  fòUde  di  4opph 
centro^  o  cubiche  del  feconda  ordine  ,  fecondo,  i  cafi  ytbe  in  appt-efo  dtjlin^^ 
gueremo .  Fig.  $.  Tav.  IIL  * 

Imperocché  xoncorra  il  piano  del  fondo  del  fupremo  livello  deir 
acqua  nella  retta  Yu^  congiungendofi  i  lati  del  trapezio  in  G.  EfTen- 
do  adunque  la  ièzìone  KNPI  all'altra  MQQL>  come  là  velocità  fo- 
pra  il  fondo  O  alla  velocità  fopra  il  fondo  N ,  cioè  in  ragione  fud- 
duplicata  di  O  V  ad  N  V  »  e  le  dette  fe2ioni  efTendo  in  ragione  com« 
poila  di  KN  ad  UO\  e  di.NPad  OQ^  T  ultima  delle  quali  è  la.fjef: 
'fa  che  di  NG  a  GO*  fiirà  dunque  la  ragione  compofta  di  KN  ad 
MO,  e  di  NG  a  GO,  eguale  alla  fudduplicata  di  OV  ad  NV  ;  e 
raddoppiando  le  dette  ragioni ,  iarà  la  ragione  compqAa  del  quadrato 
KN  al  <|uadrato  MO>  e  del  quadrato  NG  al  quadrato  GO,  eguale 
a  quella  delle  dìflanze  OV,  NV|  e  il  prodotto  de' quadrati  KN| 
NG  nella  retta  NV,  eguale  al  prodotto' de'  quadrati  MO;  GO  nel- 
la retta  OV9  per  la  qual  cola  avremo  il  quadrato  KN  al  quaflr^i-* 
to  MO^,  oome  reciprocamente  il  folido  fatto  dal  xjuadrato  GO  nella 
retta  OV,  a!  folido  fatto  dal  quadrato  NG  nella  rettaf-Ny  j  onda 
Ja  curva  HK  Me  una  iperbola  folida,di  due  centri,  che  fonoG,  ed  V^ 

Se  il  piano  del  trapezio  AEQO  tagliafle  il  fuprerao  livello:  ^eli' 
acqua  fotto  al  punto  G,  iarebbe  laueflacdia,  fé  non  che  il  centro  G, 
a  cui  terminano  le  linee ,  che  fanno  le  ba(ì  quadrate  de'  folidi ,  allora 
farebbe  il  più  lontano  ,  ed  il  centro- V  >  cui  terminano  le'Uaee,  che 
fono  l' altezze  de'  medefimi  folidi  »  farebbe  il  più  vicino  • 

'  Ma  quando  eflb  trapezio  convenifle  col  livello  delT  acqua  appun? 
to  neir  angolo  G  del  concorfe  de'fuoi  lati  ;  aJ^^r a. Svanirebbe  l'inter- 
vallo GV,  coocentrandofi  il  centro  V  col  centro  G  in  un  follo  punto  > 
ie  le  O  V ,  N  V  effondo  eguali  alle  O  G ,  N G ,  iarebbe  il  quadrato  N  K 
ral  quadrato  OM,  come  il  cubò  OG  al  cdbo  NG  ;  onde  allora  Iji 
^urva  H  KM  farebbe  un  iperbola  cubica  del  fecondo  ocdine,  il  che  ec* 

Corollario  .IS.  manifeflo,  che  dal  punto  G  tirando  la  GR  paratie^ 
ad  AH  (  ovvero,  quando  il  trapezio  AOQE  concorreiTe  col  fupremo 
livello  dèlF  acquai  fqttò  al  punto  G,  di  maniera  che  V  fofle  il  centro 
più  vicino,  tirando  detta  parallela  dal  punto  V)  farebbe  quefU  pa- 
rallela uno  degli  afintoti  della  curva,  e  l'altro  farebbe  la  retta  GO 
(ovvero  GQ^  rifpetto  all'  altra  curva  HIL)  :  Per  T altro  cèntro  più 
lontano  non  paflando  afintoto,  ma  fervendo  folo  di  termine  fiffo  alle 
diflanze  >  che  determinano  le  dimeniloni  di  que' folidi  « 

PRO- 
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PROPOSIZIONE     XIX. 

Se  it  cMna/e ,  per  €Uì  dee  fcorrere  F  acqua  ^  avendo  femore  fari  lar- 
^ghetza  y  averà  il  fondo  NMQjdi  figura  cicloidale  ^  determinare  la  figura 
della  fiiperfiàe  deW  acqua.  Fig*  6.  Tav.  III. 

'^  JPrefo  (pialunque  punto  M  ael  fondo  cicloidale  >  e  condotta  oriz- 
.zontale  MC,  che  fega  il  cerchio  genitore  ABQ^nel  punto  B ,  fi  condu- 
ca  la  corda  A  B,  e  determinata  Taltezza  dell'acqua  QR  nel  punto  Qj  fi  fac- 
cia «  come  la  corda  A  B  alla  corda  A  Q^(  cioè  al  diametro  d^l  cerchio 
•genitore  >  per  eflerfi  prefo  il  punto  Q^nel  termine  delF  afiè  della  ci- 
cloide )  cpsìt  r  altezza  QJK.  air  altezza  M  B  9  farà  il  punto  E  nella  cur- 
cva  EGR  ricercata  ^  Imperocché  la  velocità  in  M  alla  velocità  in  Q^ 
è  come  AB  ad  AQj  eilèndo  quefta  la  ragione  fudduplicatà  dell'  àlte^ 
ze  A C ^  -^ Qj  dunque  per  edere  QR  ad  M E  nella  detta  ragione ,  fa- 
ranno in  pari  larghezza  le  fezioni  QR ,  M E  reciproche  delle  veloci* 
tà^  ónde  éiranno  quali  fi  richiede  per  ifcaricare  egual  quantità  d'acqua 
da  amendue ,  e  però  EGR  farà  la  fuperficie  dell'  acqua  ;  il  che  ec. 

Corollario  h  Si  avverta ,  che  per  cflère  QA ,  ad  A  B ,  come  QB 
a  BC>  cioè  come  là  tangente  della  cicloide  TM  all' ordinata  MC> 
ovvero  come  l' elemento  M  O  ^ella  curva  cicbidale  all'  elemento  M  D 
della  fua  ordinata  (  eflèndo  OG  infinitamente  proffima  ad  ME)  farà 
ancora  ME  a  QR  »  come  MO  ad  MD;  e  però  lo  fpazto  dementa* 
re  EMOG  uguaglerà  il  rettangolo  della  coflance  QR  nell^  elemento 
MO  della  curva  ;  e  ciò  fempre  ;  onde  integrando,  tutto  lo  fpazìo  curvi* 
lineo  EGRQpMuguàgiierà  il  rettat^olo  della  ftefla  QR  nella  cur- 
va M  O  Q^  e  le  parti  di  quello  faranno  uguali  alle  corrifpondenti  par- 
ti di  quefto  ;  onde  il  corpo  d'  acqua ,  che  corre  fui  fondo  cicloidale 
MO  R  farà  proporzionale  air  eftenilone  del  fondo  medefimo  M  O  Q  ; 
di  maniera,  che;  i' acqua  ERQM  ali* acqua  GRQOt  /ara  come  la 
curva' MQ^alla  curva  O^Qj  giuuo  come  (è  il  canaferiiflfe  unifórme ,  ed 
egualmente  alto  per  tutto  ^  col  fondo  difpofto  in  una  r.etjta  orizzontale  • 

Corollario  IL  Si  olTervi  in  oltre ,  che  da'  punti  R ,  Q^tirate  le  oriz- 
zontali RH,  QJ,  fcgate  dalla  AB  prolungata  in  H,  1,  farà  fempre 
r  intercetta  I H  eguale  alla  M  E  ,  eflendo  M  E  a  QR ,  come  A Q^ad 
AB>  ovvero  come  AB  ad  AC  >  cioè  come  IH  a  QR . 

P  R  O  P  O  S  I  Z  I  Q  NÉ      XX- 

Qualunque  fia  la  linea  del  fondo  NMO ,  retta ^  a  curtia,  trottare 
generalmente  la  fuperficie  dell*  acqua  EG  nel  canale  >  che  la  riceve . 
Fig.  7.  Tav.IIL 

Si  faccia  il  mezzo  cerchio  A  BQ^>  il  cui  diametro  fia  l'altezza  in- 
^'     "  F  4  ter- 
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terpofta  fra  il  livello  deir  acqua  >  e  T  infimo  punto  O  del  canale  j  e 
pofta  R (^eguale  all'altezza OG, che  conviene  all'  acque  nel  detto  in- 
-fxmo  ponto,  fi  tirino  le  orizzontali  QJ»  RH»  fegate  da  qùaifivogUa 
corda  AB  ne'  punti  H ,  I,  e  tirata  V  orizzontale  BM»  fi  alzi.  ME  e-r 
guale  ad  HIj  parallela  ad  OG;  farà  il  punto  E  nella  fuperiicie  ricer- 
cata ;  e  così  potranno  determinarfi  tutti  i  punti  di  eda  ;  imperocché 
debbe  efière  OG  ad  ME,  come  la  velocità  in  M  alla  velocità  in  Of 
cioè  in  fuddupUcata  ragione  dell'  altezze  CAj  A Q^  ovvero  come  BA 
ad  AQ^,  oppure  come  CA  ad  AB»  che  è  la  fteflk  di  BQ^ad  HI.; 
dunque  effendo  OG  eguale  ad  R  Q^  farà  ME  eguale  ad  HI  ;  il  che  èc* 

Corollario.  C^3inéoKO  è  unalinea  retta,  la  EG  diventa  un  iper- 
bola  del  fecóndo  grado ,  effendo  il  quadrato  OG  >  come  QA  ad  AC j 
ovvero  OF  ad  FM. 

Seolio  •  Tanto  in  quella ,  che  nell'  antecedenti  propofizloni  fi  do- 
vrebbe in  rigore  aflumere  le  fèzioni  OG>  ME  perpendicolari  alla  li- 
nea del  fondo  NMO,  cui  fi  può  fupporre  parallela  la  direzione  ,del 
corfo  dell'  acqua  ;  ma  efiendo  vero  generalmente ,  che  per  tutte  ìfiSc- 
zioni  tra  di  loro  parallele  dee  fgorgare  in  pari  tempo  eguale  quantità 
d' acqua  (  non  dipendendo  la  dimoflrazione  della  propofizione  i.  del 
libro  primo  dall'  eflere  le  fezioni  perpendicolari  al  corfo  de'fktmi) 
«  confeguentemente  effendo  elleno  fcmpre'  reciproche  alle  loro  velo- 
cità >  fi  è  filmato  bene  di  lafciare  queflepropofizioni  ne' termini  uni- 
verfkii ,  in  cui  flanno  :  effendo  poi  in  libertà  de'  leggitori  il  ridurle. , 
come  più  le  parrà  opportuno  a  fezioni  perpendicolari  alla  direzione  del 
moto  dell' acqua  >  offcrvando  la  fleffa  coflruzione.  .  ^    . 


CAPITOLO     CLU  ARTO. 

Del  tempo  ^  in  cui  qualfivoglia  vafo,  o  ricettacolo  ff  acqua  fi  va  vuotando  % 
non  ejfendogliene  frattanto  fomminifirata  altra  copia. 

PROPOSIZIONE       XXI. 

VUotandofi  il  vafi,  o  ricettacolo  AC  EGO  per  F  apertura  D  pofia  nel 
fondo ,  0  vicino  ad  ejfo ,  determinare  la  fiala  delle  velocita ,  con  cui 
la  fupetficie  fiup^^ema  deW  4cqna  vh  difiendendo  dentro  del  vafi ,  ed  acco* 
fiandofi  al  fondo .  Fig.  «•  Tav.  IIL 

Sia  AC  l'altezza  dell' acqua  nel  vafo  pieno,  e  coBa  òma  C»  ed 
alfe  CA  defcrivafi  con  qualunque  loxo  retto  la  parabola  CIH3  e  co- 
me 
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me  la  fuperficie  dell'acqua  AGO  fta  all'apertura  D,  cosi  ftia  HA 
ad  AK.  Simihnefìte  legando  aJtrove^ilf  meckUmo  vafo,  con  un  pian3 
paralfeio  ad  A.GO,che  fia  BNF,a  cui  nella  parabola  l'ordinata  BI, 
copie  BNF  un'apertura  D,  così  fiialB  a  Bl^i  e  così  fempre.  Dico, 
che  la  curva  KLC  è  la  fcaU  delle  velocità^  con^cuf  ic^nde  la  fu  per- 
£cie  dell'acqua  deatro  il  vaio  ;  imperocché  guanda  L' acqua,  è.  nell'  al-" 
tezza  AC,  la  velocità,  eoa  cui  efce  dalla  apertura  D,  è  come  1'  or*- 
dinata  HA  della  parabola ,  e  quando  l'acqua  arriva  folamente  all'  al- 
tezza ^  C ,  la  velocità  cqn  cui  efce  dal.  foro  D ,  è  come  1'  ordinaci  B I  j 
eflèndo  le  dette  velocita  in  iudduplicata  ragione  deU' altezze  ;  di  ma* 
niera ,.  che  ciajTcuna  ordinata  della  parabola  efprime  quel  grado  di  ve- 
locità, che  compete  all'acqua  nell'  apertura  D,  quando  il  livello  den^- 
.cro=  il  vafo  giugne  all'altezza  corrifpondente  alla  detta  ordinata;  mi 
perchè  tane*  acqua  icende  dall'  apertura  D,  quanta  il  muove  difc^nden- 
do  dentro  il  vafo  da  un  livello  più  alto  ad  uno  più  baffo  (  effendo  ^ap- 
punto tanto  il  calo  dell'acqua  deatro  il  vafo,  quanta  è  la  quantità., 
che  di. mano  in  mano  efce^  dal  foro)  bifogna,  che  la  velocità  dell' 
acqua  nell'apertura  D  ftia  alla  velocità  .della  fuperficie  AOG»  che  di- 
•feende,  come  reciprocamente  la  ftefla  fuperficie  AOG  all' apertura  D.; 
adunque  effendo  la  velocità  HA  alla  velocità  A K,  come  AOG  al  lu- 
me  D,  farà  A K  la  velocità  competente  alla  fuperficie  AOG;  fimiU 
mente  efièndo  la  velocità  del Junpe  D,  quando  l'acqua  ha  il  fuo  li- 
.  vello  il):  B ,  r  ordinala  I B ,  la  quale  Aa.  a  B  L ,  comje  la  fiiperfide  ,  p 
fezione  dell'acqua  n§l  vafo  BNF  al  lump  D,  àirà  B L la  velocità  dq- 
.la.fuperficie  dell' .acqua,  quando  £1  trova  giunta  in  B,  eifendo  difcefa 
dall'  altezza  AB  ;  e  cosi  fempre;  dunque  li  curvji  KLC!;  determina  la 
icala  della  veloqità ,  con  cui  fcende  la  fuperficie  dell'  acqua  dentro  il 
vafo,  mentre  fi  va  vuotando  per  l'apertura  D;  il  che,  ec.  * 

'  .  Coronario  L  Si  nqti  effe^rfi  provato ,  che.  l' ordinate  della  parabo- 
la. H I C  A  efpongono  le  velocità  conipet^ti  .all'  acqua  nell'  u,fci{p  cjair 
apertura  D  in  quegli  inftanti,  ne'  qufili  P  acqua  jgiugqe  ^11' altezze  .^i 
mano  in  m^no:  tagliate  dalle  dette  o^^ate:;  di,  Jn^niei^a  ^  ^ohe  l'af:qtjia 
efce.  dal  lumq  I)  con  nK>to  ritardato ,  fajceadofi  ièmpre  minore  là  tua 
velocità,  fecondo  che  va  calando  l'altezza  dell'acqua  nel  vafo.        \ 

Corollario' IL  Se  il  vaiò,  o  ricettacolo  ACEGOc.è  cilindrico,  o 
prifnjatico,  di  maniera  che  tutte  1?  fue  fezioni.AOQ,,BNF. fteifo  ù- 
gitali ,  averannp  fempre  la  ftefla  propprzione  alla  fezione  del  lume  p; 
onde  H  A  ad  AK,  e4  ÌB  a  BL  ftaranao  nella  ftefla  proporzione  ;  e  y 

però  la  fcala  delle  velocità,  della  fuperficie  dell^ acqua,  cioè  la  curva 
KLC  farà  una  parabola  anch*  efla  ;  e  la  detta  fuperficie  d^U'^cqua  di- 
fcenderà  dentro  il  vafo  con  moto  ritardato  j  ditninueadojfì  la  fua  velocita , 
come  ne'  gravi  tirati  all'  insù*  '  PRO*  * 
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PROPOSIZIONE      XXIi 

Le  velociti  AK ,  BL ,  còHe  quali  difiende  la  fuperfitie  ielt  acq^a 
in  A,  ed  in  B 9  fom  in  ragione  com^Jla  della  fadduplicata  delt altezse 
AC,  BCye  della  recìproca  dèlie  fezioni  BNF,  AOG.Fig.  S.Tav.  HI. 

Imperocché  AK  a  BL  è  in  Cagióne  conipofta  di  A K  ad  AH 
(cioè  della  fezione  del  lume  Dalla  ftiperficie  AOG)  di  AHa  BI 
(che  è  la  fudduplicaca  tleli'alteMe  AC>  CB)  e  di  BI  a  BL  (cioè 
della  fezione  BNP  all' ape  mirti  D;  itia  k  prima,' e  la  terza  ragione 
formano  quella  «dì  BNF  ad  AOG;  dunque  AK  a  BLè  in  ragione 
compolh  della  fudduplicata  dell* altézze  AC,  BC,  e  della  reciproci 
delle  fezioni  BNF;  AOG;  il  che,  èc. 

Corollario  l  Se  le  fezioni  foiTero  In  ragione  fudduplicata  deir  al- 
tezze ,  come  fé  fufle.  il  vafa  un  prifma  parabolico ,  i  cui  piani  vertica- 
li oppoili  fiiflero  due  eguali  parabole  AHC,  ficchè  Ife  fezioni  fuflero 

;  rettangoli  comprefi  VlalF  ordinate  AH>  BI  della  parabola /e  da  una 
coftante ,  la  ragione  cómpofta  della  fuddciplicata  dell'  akezze ,  e  della 
reciproca  delle  lezioni ,  farebbe  ragione  di  egualità  ;  di  maniera ,  che  la 

*<:urva  KLC  ditencerebbe  una  retta  parallela  ad  AC,  e  la  fuperficie 
dell'acqua  discenderebbe  con  moto  equabile  verfo  il  fbndo. 

Corollario  IL  Lo  fteflb  accadérebbe ,  quando  il  vafo  fufle  un  fblido  ro- 
tondo nato  da  una  parabola  GFC  del  quarto  grado  (Fig.p.Tav.JIL) 
rivoltata  intorno  l'affe  x\C  ;  imperocché',  eflèndo  la- quarta  poteftà 

"di  AG  alla  quarta  poteftà  di  BF-,  come  AC  a  BC,  ancora  tRnriez- 
zando  P  ùtia ,  e  F  altra  ragione  ,  f^à  il  xjuatìrato  AG  al  quadrato  BF  • 
ovvero  il  cerchio  OGal  cerchio  NF,  in^ddupficata  ragione  diAC 

'  a  C B,  e  però  fecondo  il  coi^ollario  precedente  i  la  fuperficie  OG  dde  . 
difcendere  equabilmente  nel  vuotarfì  il  vafo  OCG, 

Corollario  /7/.^Ma  fé  il  vafo  medefimp 'ÒCG  fufle  generato  dalla 

..parabola  ordinaria  i  fcender^be  in  éffb  la  fuperficie  dell'acqua  con 

'  inóftq  acceferato  ^  cohié  accennò  fenza  ^imoflrizione  il  Torricelli  nel 
fine  del  'fùo  Tradato  del  tnbto  dell'acque)  perchè  la  velocità  in  A 

•  alla  veTpcìtà  ih 3' -farebbe  4n  ragiohe  còmpdfta  df  AG  a  BF,  e  del 
quadrato  BF 'al  quadrato  AG,  cioè  farebbe  fèciprocaménte  >  come 

•  BF  ad'AG^  e  però  fcendendo  da  A  in  B  diventerebbe  maggiore;  e 
Ja  fcala  dcHa  vetocJcà  farebbe  un  iperbola  quadratica  KL,  in  cui  il 
quadrato  A  K  al  quadrato BLftàrébKe  recipt'ocànierité ,  conie  BC  a  C  A. 

Corollario  IV.  Ne  1  prifma  triangolai^  A  .60  PG<Ì(/^/^-^  io.  Tav.  Ili) 
per  effere  il  triangolo  A  CO  analogo -rflte  teonoidé  parabolica  OCG, 
accade  il  medefimo  ;ed  in  fatt5  la  fezione  AOGQ^alla  fezione  BN  MF 
fta  come  AO  a  BN,  cioè  come  AC  a  CB ,  o  come  il  cerchio  OG 

del- 
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della  conoide  parabolica  (  Fig.  p.  Tav.  Uff.  )  al  cerchio  N  F ,  e  però  la 
velocità ,  con  cui  fceode  la  Superficie  del  detto  prifma  triangplare  pò-  ; 
fto  col  taglio  C  P  air  ingiù  ,  crefce  come  nel  cosooide  paraboliQQ,,  le-  ^ 
condo  1^  ipafa  deiriperbola  quadratica  KL.  j  , 

Coronario  IV.  Eflbndo  il'vafo  GC!o  uà  cono,  ovvero  una  pira- 
mide colla  punta  all' ingiù,  4a  cui  per  rapei;tura  p  efca,  1' aqqua ,  la 
fca}a  della  velocità  farà  una  iperbola  cubica  del  fecpnd'  ordine..  Iinpe* 
rocche  alU   ragione  iiidduplicata  di  AC  ad  AB  (  Fig.  ii.  Tav.  Ili) 
aggiupgendo  la  reciproca  delle  fezioni  cirpolari  FN^  G0>  fjlje  è  la^ 
duplicata  di  GB  ad  AC ,  fi  fa  la  velocità  A  JC  alla^  vek?QÌtà  B%  in  ra,-  . 
gione  della  radice,  quadra  d|el  cqbo  BC  alla  radice  qaa4?a  del  cubo  , 
AC  ;  e  quadrando  farà  il  quadrato  AK  al  quadrato  ^L,  <X3ime  il  fu-., 
lio  Bq  al  col^o  APv  . 

Scolio,  in  finiìgliante  noanie;"a  fi  troverà  la  :(taia  della  velocità  del- 
la fuperficie  dell'acqua,  difceodente  per  qualui^que  forra  di  vafoj  fea^^ 
za  che  foverohian^nta  ci  diluoghi^n^  ad  efanii^arle  ^atte  •        .  ,  ^ 

PROPOSIZIONE    xxrii.  ' 

Defcrivere  là  curva  KTZ  efprmente  i  tempi  '^^Uafcefa^  dflla  fupw- • 
ficU  ddl^i^cqim^  jfff/  vaja  4QGB^  cio/^  la  fiah:  d/ iimpi\elcmfntan .  ¥i- 
gufa  i>v. Tav- II]^«^    .        /^         "  '       •  ) 

Si  depriva  prima  !(?,  curva  KLC^  che  è  la  fcala  delle  velocità , - 
<:on  cui  fceode  la  fuperii^ie  dell'acqua,  come  di,/bpra  ftè  i^fcgnapi; 
indji  fifacpia,  qwi\e^l^;,ve|99Ìtà  LB,  alla  yelpcità  AJC ,  così  AK  a.BT ;\ 

-i^ranflodunqj^^rorc^a^^B^X  ^^^^^  veìpcit*  LBje  per  la- 

pr<?p.  4,  delle  mie  note  al  trattato  del  ppqtq  accelerato  del  Galileo,  lai 
curva  KTi2^  fanà  la  fcs^.di^' teit^i  elenientari  :  di  maniera  che  1^  lue 
ordinate  BT  faraq^o  cqme  i  nvninii  tempi  impiegati  dalla  fuperficie^. 
dell'  acg^i^,nei[i(?  Xcei^e^  jp9n  m^  pa^tjceJJa  in^ity:att^efHe; piccola  della^ 
fiiaiakez^^  ;^  ^  ^Httà  I' ajr^a, ÌlK?:0  ?|lf  .p^riQ,  ÀK^T B^ftarà.^  m9pJk 

pò  in  cui  fcènde  per  AB;  iljQhe,,^^c»  -   ]  v;,  ,'  r  :?  .0 

Corollario  I.  Eflendo  ne'yafi  cilindrici,^  e^^rifmatjci.la  fcala  delle 
velocità  una  pa/aL^là^  K  LC  i  pW  fc^co^oB.Q.  éeila  proìp.  21.  La  fua 
rC!cipr9ca  JCipZ  *Ì9rà ^n  iperbole  qitafiratica i  in  cui  Ài  fffiadrato  BT 
al  qi^adrato  K  A  Jlta  come  AC  a  BC»  ei|endo  quella  la  t^ì  <;^o  1^  K9f\ 
gioni?  dei  ^^^adrato  AK  al  <madrat;o.  BLt.  '      '    '.  v,  .;      ',  <'ìt\.i 

.3     Ca^yZ/AiVa.//..  yìce^^^  il-ejfo.up  copoid^  .P^^aboHo*?  ^r^i 

(Unar ^a,Q  Q  Q .;>(  P^.  9.  T,av.  IlL  ).  perchè^  1*    fq^la  .d(?lie^  vej^ciiià,^*;  L 
è  uR^iipfiflfDlajquyJ.ra^^  ae|y9f^plL  3vf|?J^^^ 

pfec^deace.<je  |q:^<epb  4Ì$:^fi  delipriima  wiaflgql%rj^  v^AI^^.^^^J^sVp 

"^  *  all' 
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air  ingiù,  come  nella  Fig.  io.  fi  è  provato  al  corolL  4.)  la  fua  re- 
ciproca ,  cioè  la  fcala  de'  tempi  elementari  farà  una  parabola ,  di  ma- 
niera, che  i  tempi  fuddetti  faranno  come  i  raggi  >  o  come  i  diametri 
delle  fezioni  di  detto  conoide  parabolico ,  per  le  quali  di  mano  in  mano 
palla  là  ifuperficie  faprema  delf  acqua ,  fecondo  cIiq  fi  va  abbafTando  • 

Corollarh  JIIrE  perchè  fi  è  veduto  nel^  còroll.  5.  della  preceden- 
te, che  la  fcala  della  velocità'  nel  vafo  conico  G CO  (  Fig.  i  uTav.IJJ.  ) 
(  o  di  una  piramide  voltiata  colla  punta  ali'  ingiù  )  è  T  iperbola  cubica 
del  fecond' ordine, -averemo  per  fua  reciproca  la  parabola  KTC  pa- 
rimente cubica  dello  ftcflb  ordine,  in  cui  farà  il  quadrato  BT  al  qua- 
drato AK,  come  il  cubo  A  Cai  cubo  BC;  e  quefla  farà  la  fua  fcala 
de'  tempi  elementari . 

Corollario  IV.  Generalmente  la  curva  AKT  i^Fig.  ti.  Tùv.  III.  )• 
fcala  de*  tempi*  elementari  ,  averà  le  ordinate  AK,  BT  in  ragione 
cdmpofta  della  diretta  delle  fezioni  A OG,  BNF  del  vafo,  e  della 
reciproca  fudduplicata  tJi  BG  ad^AC:  ficcorine  la  fcala  delle  velocità 
KLC,  che  gli  è  reciproca ,  per  la  prop*  22.,  ha  le  ordinate  in  ragia» 
ne  compoila  della  diretta  fudduplicata  delle  altezze  AC,  BC»  e  della 
reciproca  delle  fezioni  BNF,  AOG. 

Corollario  V.  Onde  ancora  *(  per  le  cofe  dette  heHa  dimoftraziohe  . 
della  prop.  6.  del  lib.  i.)  la  ragione  delle  fezioni  AOG,  BNF  del 
vafo  farà  comporta  dì  quella -de'  tempi  elementari  AK,  BT,  e  della 
ihdduplicata  di  AC  a  BC,  cioè  delle  velocità  che  ha  T  acqua  neir  u-^ 
fcire  dal  lume  nell'altezze  AC,  CBf  cioè  fuppoftò,-cheGLK  fià  una 
parabola  èfprimente  le  dette  velocità ,  farà  AOG,  à  BNF,  come  'ù 
quadrato  A  K  al  rettangolo  TBL.    '        , 

Corollario  VI  Che  però,  fé  le  fezioiir^  del  vafo  decVefcóno ,  oli 
ampliano  andandando  verfb  il  fondo  C ,  *  fecondò  qualunque  ragione 
diretta,  o  reciproca  delle  diftanze  AC,  BC,  moltiplicata,  o  fummol- 
tfrpHcatà  fecondo  r*èfponehte  w»  toltone  da  éflb  un  mezzo,  che  è  Te- 
finente  delle  ordinate  della  paràbola,  &rà  il  redo  1' e(ì>onente  delT 
ordinate  nella  fcala  de'  tempi  elertiwitari. 

;.  P  R  O  iPp.S  I  Z  l/oN  E      XXÌV. 

Benché  la  etmoide  ÓOG  gen&ata  dalla  parabola  del  quarto  grado  fia 
due  terzi  del  cilindro  cìrcofcritto  OP MG:  ficcome  ancora  il  prifma  para- 
bolico ordinario  HC AOEG  fia  due  terzi  del  prifma,  rettangolo  circofcrit- 
tàHPMEA;  tuttavolta  impiegherà  la  detta  conoide- d  vuotar/i  per  ma  e^ 
gtidle  apertttra  la  metà  del  tempo y' che  vi  impiega  il  cilindro  ;  e  così  it 
prifina  parabolico  y  rifpetto  al  prifma  rettangolo .  Vìg.  13.  14I  Tav.  III. 
^  Ciò  -è  'manifeftodal  coroll.  x^  della  -precèdente ,  inf  cui  £1  è^  vedùtA, 
i  -  •  ef- 
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PROPOSIZIONE      XXV. 

.  .^  ♦.  Il^empo  in  cui  fi  vuota  un  conoide  parabolico  ordinario  OC G  al  tem- 
po ,  in  cui  fi  efaarifi^ ,  per-  una  fimile  ed  uguale  apertura  il  cilindro  cir- 
tofcrirto  ,  è  in  ragione  fisttripla  \  e  lo  ftejfo  accade  di  un  prifma  triangola^ 

:  re  voltato  col  taglio  alF  ingià ,  e  paragonato  al  prifma  rettangolo  >  che-  ìo 
circofcrive  ;  <fuantunque  là  ragione  della  capacità  d^  foli  di  in  amendue  i 
cafi  fia  fuddupla .  Fig*  15.  Tav.  III. 

Perchè  la  icala:  de'tein|^i  taptp  ^l  conoide  parabdico  orditiario , 
che  del  prifma  triangolare*,  è  la  parabola  KTt ,  per  Io  corollario  2. 

'  della .  pVo'p»*  23. .,  ma  ^ué^  è  da^  tèrzi  del  retrango4i^  circoforltto ,  e 

•  confeguentemeqte'  uà  terzo  dell'  iperbola  quadratica  ^dupla  di  %ÌIb  ree* 
tangolo,  la  quale  ìperbola  è  la  feala  de^  tempi  del  cilindra^  o  del  pei- 

'  fma  rettangolo ,  per  il  corollàrio  i.  delta  fteflfa  propofizione  13.  ;  don* 

•  qae  il  tempo  in  C0i  fi  vuota  il  conoide  parabolico  ordinario»  è  un  ter- 

•  zo  dei  teijnpp  > .  in  ^  cui  H  efaurifce  il  alindfo  *  drcofcritco ,  e  lo  ^^ò  va* . 
le  del  ^riima'.tiiangeìare ,  fiipetto«  al  parallelepipedo  dnioforittoV  quan- 
tunque la  fagione  de'  foM  fià'  iblamente  fuddupkl  \  iV  che  èc.  > 

Corollario.  QuV ancora  èi  mànifèfto  >  che  in  proporzione  cfelJà^  ca- 
pacità iua  è  più^reve  il.  tempo,  ìa^cuì  fi  vuota  ti  tìùàà  iicrìcéai  ohe 


\ 
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eiTere  la  fcala  de'  tempi  d' un  cilindro ,  o  d*  un  prifnia  lo  fpazio  dell* 
iperbola  quadratica  AKTZC,  il  quale  è  duplo  dell' ifcritto  rettan- 

golo  KACP,  il  quale  farebbe  la  fcala  de'  tempi  del  moto  equabile  { 

competente  al  moto  della  fuperfide  dell'acqua  sì  nel  conoide  parabo-  \ 

lieo  del  quarto  grado j  cóme  nel  prifma  parabolico  ordinario»  per  li  . 
corolL  i.  e  2.  della  prop.  22,^  èflèndo  adunque  V  aree  de'  tempi  eie-  \ 

mentari  •  come  i  tempi  di  tutto  il  moto  della  fuperficie  dell'  acqua  coii-  i 

tenuta  in  quefti  vaii  per  tutta  l' altezza  AC>  nel  qual  tempo  vuotali  * 

tutto  il  vafo^  farà  il  tempo  >  in  cui  fi  vuota  il  cilindro  >  duplo  del  tem- 
po, in  cui  fi  vuota  il  conoide  parabolico  del  quarto  grado;  ed  il  tem->  ' 
pò  ,  in  cui  fi  vuota  il  prifma  rettangolo  >  altresì  duplo  del  tenfpo,  in  ^ 

cui  fi  vuota  il  prifma  parabolico  ^  e  pure  il  primo  non  è  di  capacità 
duplo  del  fecondo,  ma  fefquialtero,  ficcome  ancora  il  terzo  del  quar* 
to  ;  il  che ,  ec.  j 

Corollario.  Dunque  ima  conoide  parabolica  del  quarto  grado,  ed 
un  prifina  parabolico  ordinario ,  fi  vuotano  più  prefto  in  proporzione 
della  capadtà  loro,  che  non  fa  il  dlitidro;  ed  il  prifina  rettangolo; 
perchè  a  ragione  dell'  acqua  in  effli  contenuta ,  ie  quefti  fi  vuotano  in 
iei  minuti  di  tempo,  dovrebbero  quelli,  che  contengono  folo  dueter^- 
zi  di  acqua ,  efàurirfi  in  4  minuti  ;  ma  fi  efaurifcono  in  3  foli  minutr» 
come  fi  è  veduto. 
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il  circoicricto ,  ]>erchè  in  proporzione  dell'  acqua  che  contiene  ,  do* 
vrebbe  vuotarli  nella  meta  del  tempo ,  e  pure  fi  efaurifce  folamente  in 
un  terzo  di  quello  che  fi  richiede  al  fi>lido  cilindrica  »  o  parallelepipedo . 

PROPOSIZIONE      XXVI. 

Un  conOfjoìvero  una  piramide  colla  punta  alF  ingiù ,  fi  efaurifce  » 
un  quinto  del  tempo,  in  ^  fi  efaurifce  il  cilindro y  avvero  tlprifma  circo- 
fritto  t  di  cui  pure  ejfa  piramide ,  o  <ono  è  un  terzo  di  capacità.  Figu- 
ra iu  Tav*  III. 

Perchè  la  parabola  cubica  del  (ècond' ordine  AKTC,  la  quale  ^ 
per  lo  corollario  3.  della  prop.  23.  et  la  fcala  del  tempo  nel  vafo  co- 
nico ,  o  piramidale  »  è  due  quinti  del  drcofcrìtto  parallelogrammo 
KÀCE^  e  quefto  è  la  metà  della  iperbola  quadratica  AKLC^  che 
è  la  fcala  de' tempi  del  vafi>  cilindrico^  o  prifinatico  circofcritto ;  dun* 
que  la  fcala  de'  tempi  del  cono  »  o  piramide  è  un  quinto  della  fcala 
de'  tempi  del  cilindro ,  o  prifma  circofcritto  ^  e  confeguentemente  fi 
vuota  il  cono  nella  quinta  parte  del  tempo ,  in  cui  fi  vuota  il  cilindro^ 
e  lo  ftefiò  vale  di  qualunque  piramide  rifpetto  al  priiìna ,  che  la  cir- 
cofcrìve  ^  e  di  cui  tanto  V  uno  che  1'  altro  folido  è  un  terzo  di  capa- 
cità :  come  è  noto  a'  Geometri  • 

Corollario  L  Qui  ancora  fi  vede  ,  che  più  pretto  fi  efaurifce  il 
cono  3  o  la  piramide ,  che  il  cilindro  o  prifma  circofcritto ,  in  riguar- 
do alla  fua  capacità  ;  perchè  attefa  quella ,  dovrebbe  vuotarfi  in  una 
ceiea  parte  del  tempo.  In  cui  fi  ^iàuriibe  il  folido  circofcritto  >  e  pu- 
re vi  confuma  fi:)lamente  un  quinto  del  medefimo  tempo. 

Corollario  IL  Lo  ilefib  vale  di  un  prifma  fatto  dal  trilineo  para- 
.  t>oli<;o  A  C  /  H  (  Fig.  14.  Tav.  Uh  )  le  cui  ordinate  >  e  confeguentemente 
le  fezioni  del  prifma >  fono  come  i  quadrati  dell'altezze,  onde  è  ana- 
logo al  cono,  ed  alla  piramide.  ... 

p  R  o  p  o  s  iz  i  ò  1^  E    xxvn. 

Se  tlprifma  AHICEN60  è  fata  dalla  paratola  HICA  di  quid- 
fivogiia  grado  y  in:  cui  le  ordinate  HA\1B  fieno  iu  ragione  tanto  multi- 
fUcatUi ,  ofitmmoltiplicata  di  quella  delT  altezze  ACt  BC ,  quanto  il  nu- 
mero m  #  intiero  >  0  rotto  >  è  mohiplice ,  0  fummoliiplice  deW  imita  :  il  tem- 
.  pò ,  in  cui  dovrà  vuotarfi,  fiora  ai  tempo,  in.  cui  fi  vuoterebbe  il  pri^ 
fina:  rettangolo  circofiritto ,  come  f^  unità  al  complefik  dtdla  ftefa  unità ,  e 
rdel  duplo  numero  fitddetto  .m.  c/tó ,  omt  j[^  z  m  — fi .  !Fig.  114.  Tav.  IH. 

Sia  AKTZC  la  fcàlàdcitempófael  prifma. rettangolo  AH  QM  E  G, 
e,  dell' ifcritto  prifma.payabolico  HICENGOA  fià  la  fcala  la  figu- 
ra  AK/^ii^ci  dunqtw  AKiaB/  in  ragione. compofia  della  diretta 
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delle  fezioni  AHGO,BINF,  cioè  dell'  ordinata  A  H  all'  ordinata  B  l , 
che  è  la  multiplicata  fecondò  il  numero  pt  di  quella  dell'altezze  ACt 
BC,  e  della  reciproca  fudduplicata  delle  medefime  altezze  BC,  AC, 
per  lo  corolL  4.  della  prop*  23.  Vale  a  dire ,  che  A  K  a  B  /  ftarà  in 
ragione  tanto  moltiplicata ,  o  fummoltiplicata  di  quella  dell'  altezze 
AC,  BC>  quanto  il  numero  m,  detrattone  la  ^età  dell' unità ^  refta 
nioltiplice ,  o  fummoltiplice  della  AefTa  unità  ;  onde  per  le  cofe  dimo- 
ilrate  da  noi  negli  Ugeniani  cap.  8.  n.  io,  farà  la  figura  AK/C  al 
fuo  compimento  K  /  C  P ,  come  i  ad  1^  >  detrattone  un  mezzo  ;  e  com- 
ponendo, e  per  converfione  di  ragione,  farà  il  rettangolo  A K PC 
alla  figura  A  K^C ,  come  m  con  un  mezzo,  all'  unità  ;  ma  eflendo  V  i- 
perbola  Quadratica  AKTZC  dupla  dell' ifcritto  rettangolo  AKPC, 
farà  quella  a  quefto ,  come  2  m ,  colla  giunta  d' una  unità  ,  ad  m  con 
un  mezzo  ;  dunque  per  V  ugualità  ordinata ,  farà  la  detta  area  iperbo- 
lica alla  figura  AK/C, cioè  il  tempo,  che  mette  a  vuotarfi  il  prifma 
rettangolo,  al  tempo  in  cui  fi  efaurifce  il  prifma  parabolico , come  2  m 
colla  giunta  dell'  unità ,  alla  flefia  unità  ;  e  convertendo  è  manifeflo 
ciò ,  che  fi  era  propofio  a  dimoftrare  • 

Corollario .  Quindi  fi  può  fare  un  prifma  parabolico ,  il  tempo  dì 
cui  fiia  al  tempo  del  parallelepipedo  circofcritto ,  quanto  al  vuotarfi, 
in  qualunque  ragione  di  minore  inegualità.  Si  voglia  per  efempio , 
che  il  tempo  in  cui  fi  efaurifce  quello  ,  al  tempo ,  in  cui  fi  efaur ireb- 
be q«èfto,  flia  come  i  a  25.  Sarà  dunque  25  =  2^— fi  ,  e  però 
12  =3i7;;  ficchè  fi  fcelga  tale  parabola ,  o  trilineo  parabolico  AC/H, 
che  l'ordinata  AH  all'ordinata  Bi  flia  ,  come  la  duodecima  poteflà 
di  AC  ad  una  fimìle  poteftà  di  BC;  ed  il  prifma  AH/ CE »GO 
foddisfarà  ai  quefito ,  efièndo  però  la  fua  capacità  una  decimaterza 
parte  del  parallelepipedo  circofcritto . 

PROPOSIZIONE      XXVIIL 

Se  il  filido  rotóndo  GNCIO  è  fatto  dalla  paratola  GNC  A,  in  cui 
le  ordinate  G  A  ,  NB  fieno  in  ragione  tanto  moltiplicata j  0  fummoltiplicata 
di  quella  delH  altezze  AC  y  BC  y  quanto  il  numero  m  ì  moltiplice,  0  fum- 
moltiplice deir  unito  ;  farèt  il  tempo ,  in  cui  detto  folido  può  vuotarfi ,  a 
quello  in  cui,  fi  efaurirebbe  il  cilindro  circofcritto  GMQjO,  come  l'unità 
al  quadruplo  del  numero  m ,  congiunto  coir  unità  ;  cioè,  come  i  ^4m-+  i . 
Fig.  16.  Tav.  IIL 

Perchè  polla  i'  area  AK/C  per  la  fcala  de'  tempi  elementari  del- 
la propofla  conoide 5  farà  AK  a  Br  in  ragione  compofla  del  cerchio 
GO  al  cerchio  NI,  cioè  della  duplicata  di  AO  a  BI,  che  farebbe 
moltiplicata  di  quella  dell'altezze  AC,  BC^  {ecgndo  il  doppio  del 
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numero  m,  e  della  fudduplicata  reciproca  delle  altezze  BC,  AC;  on* 
de  AK»  a  B/>  è  come  la  poteftà  dell'altezza  AC  denominata  dal 
duplo  del  numero  m ,  detrattone  il  mezzo  dell'  unità ,  ad  una  limile 
poteilà  deli'  altezza  BC;  e  però  Tarea  A  K/C  farà  al  rettangolo  cir- 
co icricto  AKPC>  come  V  unità  al  duplo  numero  m ,  congiuntovi  un 
mezzo  ;  ma  il  rettàngolo  fuddetto  è  allo  fpazio  dell'  iperbola  quadra- 
tica AKTZC  in  ragione  fuddupla;  cioè»  come  il  duplo  numera  w, 
con  la  giunta  d'un  mezzo j  al  quadruplo  del  numero  tn,  congiuntavi 
l'unità  ;  dunque  per  l'egual  proporzione >  l'area  AK/C,  che  è  la 
fcala  de'  tempi  del  conoide  ,  fta  all'area  A  KTZC  ,  che  è  la  /cala  de' 
tempi  del  cilindro  circofcritto ,  come  ik^m^-^i  ;  il  che ,  ce 

Corollario  I.  Si  può  quindi  cavare  il  metodo  di  fare  un  conoide 
parabolico ,  il  quale  fi  vuoti  in  tempo ,  che  Aia  al  tempo ,  in  cui  ii 
vuota  il  cilindro  circofcritto ,  in  una  data  ragione  •  Per  efempio ,  fia  la 
ragione  di  i  à  25  ;  dunque  farà  25  =  4  iw  *-f  i  ;  e  però  pi  ^si6  ;  ficchè 
fatta  la  parabola ,  le  cui  ordinate  fieno ,  come  le  felle  potefià  dell'  al* 
rezze  9  quella  generando  un  conoide  foddisfarà  al  problema  • 

Corollario  IL  Si  avverta  >  che  quefte  due  ultime  propofizioni  com- 
prendono generalmente  le  propofizionì  24,  25.  i6 ,  e  loro  corollari. 

Scolio .  Non  occorre  più  oltre  dilungarli  in  quefla  materia ,  sì  per- 
chè il  medefimo  metodo  potrà  agevolmente  da'  Lettori  applicarli  ad 
altre  figure  ;  e  sì  perchè  negli  opufcoli  poflumi  del  Sig.  Dottore  Vit- 
torio Francefco  Scancari  fi  può  vedere .  dimoflrato  analiticamente  nel 
trattato  3.  quanto  può  deiiderarfi  in  quello  argumento;  da  cui  ancora 
è  infegnata  la  proporzione  del  tempo ,  in  cui  fi  efaurifce  un  vafo  po- 
ilo  per  un  verfo ,  a  quello ,  che  fi  richiede  ad  efaurire  il  medefimo  > 
elTendo  poflo  in  un  altro  flto  :  comecché  il  tempo ,  in  cui  fi  vuota  un 
vafo  conico >  o  piramidale,  poflo  colla  punta  all'  ingiù t  a  quello»  in 
cui  fi  vuoterebbe ,  poflo  all'  ingiù  colla  bafè  »  fta  come  3  ad  8  ;  che  un 
vafo  emisferico ,  poflo  colla  cima  ingiù ,  fi  vuota  in  un   tempo ,  il 

Suale  al  tempo  >  in  cui  fi  vuoterebbe  eflendo  pollo»  colla  cima  insù , 
a  come  7  a  12  ;  e  così  d' altri  fimili  « 
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CAPITOLO    Q^U   I  N   T   O. 

'AppUcazme  detta  dottrina  finora  efpofia ,  al  c&rjò  delP  acqua  negli  alvei 
•     de'  fiumi  notabilmente  inclinati  alt  orizzonte . 

Potrà  parere ,  che  tutto  il  detto  fin  ora  deir acqua ,  la  quale  efce 
da'  vafi,  corrifponda  poco  a  ciò  ,  che  fi  è  promeflb  dì  trattare 
in  qaeflo  fecondo  libro  de' fiumi ^  che  hanno  Tal^eo  inclinato^  ma  fe 
fi  farà  rifleffione  ,  che  i  canali ,  per  cui  fi  tramanda  V  acqua  derivata 
dklle  vafche^  foiio  fimiliflimi  a' fiumi  iuddettii  non  fembrerà  eirerefi:a- 
ta  inutile,  fa  nofira  digrefiIone>  né  del  tutto  difadatea  al  propofito  ^  di 
cui  trattiamo.  Imperocché  non  vi  ha  fiume >  che  non  ifcenda  >  o  da  un 
lago ,  o  da  una  fonte  >  o  da  qualche  chiula^-  o  foftegno  :  e  allora  T  acqua 
raccolta. nel  ricettacolo  della  fonte  ><3el  lagoso  dell'alveo  fuperiore  al^ 
la  chiuià  f  è  còme  fé  fufle  ,  raccolta  in  un  vafo  ;  e  T  acqua ,  che  fcor^ 
re  nelf  alveo  fufleguenté  per  V  emiflario  del  lago ,  per  il  labro  della 
fonte  j  o  per  la  creila  della  chiufa  fcendendo  ,  corrifponde  a  quella  » 
che  per  le  docce  applicate  a  qualche  vafo  fi  va  derivando  da  un  luo* 
go  ad  un  altrq  ;  e  però  tutto  quello ,  che  finora  fi  è  detto  di  quefti  ca« 
hali  ,può  benillimo applicarfi  ^' fiumi;  de' quali  per  tanto  potrà  aflerir- 
fi,  in  vigore  delle  cofe^imoftrate  di  fi>pra>  e  che  le  velocità  loro  fie- 
no in  fudduplicata  ragióne  dell*  altezze ,  da  cui  fono  difcefi;  e  che  fi 
3può  determinare  aflblutamente  (  e  non  folo  fupporia  ex  hypothefi ,  co- 
me fi  è  fatto  nel  primo  libro  )  la  velocità  media  o  ragguagliata  di 
qualunque  fezione ,  data  la  difceià  >  di  efib  fiume  dalla  fua  origine  i 
e  che  può  defcriverfi  la  figura  della  loro  fuperficie ,  la  quale  per  lo 
più  è  diverfa^  fecondo  la  diverfità  della  figura  del  fondo,  fopra  di  cui 
Yary  fiumi,  e  diverfe  partì  del  medefimo,  fi  veggono  fcorrere^e  che 
in  diverfi  tempi  fi  riducono  dalla  ripienezza  all'  eflrema  loro  magrez-i 
2à ,  fcaricando  l'acqua  ricevuta  daMoro  emiffarj  ;  fecondo  la  diverfa  fi.; 
gura,  e  cagacità  de'  medefimi ,  e  così  vadafi  difcor rendo  dell'  altre  par-^ 
ticolarità  ,  delle  quali  fi  è  trattato  di  fopra,  come  in  piccolo,  ndV 
applicarle  a' vafi,  ed  accanali,  che  ne  derivano  l'acqua,  ed  egualmen^ 
te  poflbno  adattare  in  grande  alla  materia  del  corfb  de'  fiumi ,  la  qua* 
le  applicazione  lafcerò  che  più  minutamente  ù  faccia 'da^'  miei  leggito*- 
ri,  bacando  che  io  ne  dia  1' efempio  fòlam^nte  in  una  >o  due  cofè, 
"profeguendo  pofcia  a  difcorrere  di.varie  altre  circoftaneer degli  alvei 
de' fiumi  inclinati  all'  orizzonte  degniflìme  da  faperfi  ,  per  poterci  r^ 
golare ,  nel  manéggio  dell*^  acque  córrenti ,  colle  dovute  cautele  • 

Tom.  ni,  G  PRO-  ' 
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PR0P,QSIZIO>IE      XXIX. 

.  --      '  sj    ^        i  l  '  *  *      '  • 

Dato  r  alveo  del  fiume  ^ITG,  l' origine  di' cui  venga  dàtt  àltezsùl  A  , 

determinare  U  fi$a  velocità  inqualfivo^lia  Jt^onf  J^G  ytd  in  ogni  funtà 
jliefa.  Fig.  17,  Tav.JLÌI-, 

Dagli  eftremi  G^  D  della  d^ta  fezione  £>G>  e  dà  qaaliivoglia  Tuo 
punto  di  meteo  f  fi  tiiioo  le  ron;»ooi:ali  GO>  DM,,  FN«  ^gaiq  in 
L ,  I ,  K  daHa  perpeqdipolarei  A  h  tiratavi  fopra  d;^li'  òrjginp'  ^«^  fitj- 
me  A I  ed  e0èado  deTcrir^a ^i  coila  cjm^,  A>  lb{xr.a  V  d(tf  À  L,  ana  ^a^ 
rabola  AMOj  ximaiigonQ  dal  conprnp  di  eiTa  ii^c^rcette  le  porzioiu 
delle  dette  ofizzootali  LQ>  IM,  KN;. quelle  faranno  le  velocità  com^* 
petenti. al  iìume  ne*  punti  refp^tti?!  G>  O,  F«  Imperocché  le  ìuid^ìet- 
te  velocità  fono  in  fiidduplicata  ragione  delle  altezze  •  da  cui  l'acqua 
è  diCcéfa^  fecondo  Je  dottrine  foprappofte^onde  eflèndo  caduta  l'acqua 
dall'orìgine  A  (  dove  fia  la  fonte ^  o  reminàrjp  del  lago  »  ovvero  la 
creda  di  qualche  foflegno»  fopra  di  cui  f  acqua  ii.  ijpargA  orizzonfa}« 
mente»  e  chiaro .j  che  la  velocità  in  G  alla  velocita  in  F  farà>  com^ 
OL  ad  NK;  e  qqefta  alla  velocità  in  D^come  NK  ad  Allivellando 
r  ordinate  della  parabola  OL ,  N  K  ,  MI  in  fudduplicata  ragione  de)|q 
corrifpondenti  altezze  A  L  >  A  K ,  A I  ;  il  che  t  ec. 

Corollario  I.  Quindi  è  chiaro,  edere  il  tronco  parabolico  MILO 
la  fcala  delle  velocità  della,  ièzione  DG« 

-Coì'oUmo  IL  £  la  velocità  media  di  cfla  fezione  ritrovare  in.  tale 
pun];o  F*  a  cui  corrifjponde  V  ordinata  ;KN  inedia  aritmetica  del  fud- 
detto  trapezio  parabolico  JMOL^  da  trovarli  >  come  fi  è  infegnatò 
nella  prop.  ^ 

Corollario  IH  Se  il  fondo  delT  alveo,  in  vece  di  eflere  HG»  fuf- 
fé  fiato  RSi  lì  farebbe  trovata  per  lo  punto  S  la  medefima  velocità 
LO>  che  per  lo  punto  G:  e  per  lo  punto  K  la  fteil^  velocità  IM« 
che  per  lo  punto  D;  onde  fi  vede ,  che  le  velocità  deir  acqua  corren- 
te >  per  £e  AeSk  non  dipendono  dalia  pendenza  deir  alveo ,  ma  bensì 
dalla  caduta  dalla  £ia  origine  A ,  la  quale  eflèn^io  la  Acffà,  ne  rifulta 
^  neU'  acqua  ancora  la  xnedefima  velocità .  Solamente  la  pendenza  mag- 

'^'^  S^ore  dell'  alveo  ùl  ,  che  più  predo  ii  f<;arichi  •  e  fmaltifca  la  quantità 

dell'acqua,  che  in  eiTo  fi  contiene,  per  efièr  più  breve  tratto  di  viag- 
gio la  £LSj  dbueja  HG  comprefa  tra  le  medefime  orizzontali  MD^ 
OG*  nelle  «quali  &  efèrcita  la  medefim^  icala  di  velocità  J^f  ILO  »  oa* 
de  accade.,  che  in  più  i>reve  tempo  fi  fix>rre  daU'  acqua  il  tratto  RS» 
che  il  più  lungo.  HG# 

Coroliario  IV.  Le  fezioni  del  medefimo  alveo  di  fiume  GD%  EC 
(  e  conièguentemente  ancora  le  altezze  dell'  acqua  in  pari  larghezza  d* 
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«Ved  y  tbno  i'edprocàmente  m  faddtt|4ìcata  ragione  dell'  altezze  KA, 
A  L  da1PH)rigtne  A  del  fiume  :  oppure  fono  ftdprocameoce  ,  come  le 
ordinate ^della  parabola'  KN>  LO;  imperocché  fona  reciproche  del- 
le loro  velocita.  .  »  ^  .  .  l  ;  i,'.-  > 
^  Scolio  •  Per  Io  più  non  rimangono  libere,  e  twt  le  velòckà  corri- 
l^^òndenti  àlh.óadata  dell* acqua  dali^ origine  del  fiume,  per  eiTere  ra& 
frenate  da  tante  refiftenze  incontrate  pel  viaggio;  ma  defòlcaodone  quei- 
Ip ,  che  gr  intoppi  precedenti  pofTono  avere  levato  alla  primitiva  velo- 
cità deir  acqua  >  il  può  far  conto  >  che  ella  fia  caduta  da  un  alteszu 
tanto  minore  >  che  abbia  potuto  confèrii^U  quel  folo  grado  di  velo- 
cità >  che  gli  rimane,  come  nella  feguente   ' 

!^  PROPOSIZIONE      XXX- 

Determinare  rattezza,  ^  mie  cadendo  t  acqua  fi  fartihe  aequifiata 
queìla  velocità  ^  di^  cui  attualmente  fi  trova  affetta ,  non  ofiantè  gt  impedì- 
mefiti  incontrati  pel  viaggio  ^¥ì%.  i8»  Tav.  IIL 

Sia  AG  1* altezza  ,  dà^  cui  realmente  è  caduta  T acqua  PìK  neh' 
alveo  del  fiume  DKLG  ;  defcritta  adunque  la  parabola  ACIG  fopia 
F  altezza  AG  conle  affé , dovrebbero  le  parti  deir acqua  nel  punto D> 
per  efempio ,.  avere  rutta  la  velocità  DC  ;  ma  per  le  refiftenze  incon- 
trate ,  fi  fupponga  peiduta  la  parte  dèlia  velocità  CF>  fioshè  rimanga 
•viva  al  punto  D  neir acqua  la  fola  velocità  DF.  Condotta  F M  paral- 
lela airaflè,  ed  ordinata  MN,  la  quale  farà  eguale  ad  FD:  Sarà  dun- 
que la  velocità  deir acqua  in  D,  anale  gli  competerebbe,  fé  fuffe. ca- 
duta dair  altezza  A  N  ;  i^èr  la  qital  cofa: ,  porta  DE  eguale  ad . A N  ,.e 
per  la  cima  E>  e  per  lo  putito  F  decritta  di  nuovo  la  ftef&  parabo- 
la E  F  H  ,  fi  mìfureranno  in  quefta  le  velocità  D  F  ^  Q  H  competeóci 
all'acqua,  come  fé  l'origine  fua  fuflè  in  E,  non  in  A;  imperocché 
in  D  l'acqua  ha  un  grado  di  velocità  DF  eguale  al  grado  MN>  che 
corrifponde  air  altezza  A  N>  ovvero  EDj  e  flmilftfcnte  tn  Q  ha  un 
^rado  di  velocità  GH,  òhe  corrifpohde  air  altezza . E-G,  :cd.  in  O  la 
;<^eTocìtà  OM  cortifpoikfente  atfalteziza  ÉO,  ec*;  e  la.  fcaia  delle  ve- 
locità ,  che  fenza  Me  refiflienze  farebbe  fiata  il  parabolico  trapesaìo 
^CIG ,  farà  oramai  il  folo  trapezio  DFHG ,  per  e fìèrfii defalcate  Je 
porzioni  di  velocità  efpreflè  nel  quadrilineoCFHI,  che «ftapo; aflSr- 
bite  dalle  re(if|ei^e  incontrate  pel  viac^o^  le  qbaii  tolgono  air  acqua 
il,  vantaggio  dì  tutta  la  caduta  A  E,"  di  cui  vengono  fcorciate  le  altez- 
ze A  P,.  AQvAO,  mentre  ridotte  fono  alle  fole.  ED,  EG,  EO, 
rifpettivamcnte  •   .  ;  i  .     .  .  .     /. 

.i^òìWario.  Le  veTòcicà  in  varie  piloti  dell*  acqua  làisaùnò  dunque 
ih  fuddaplfcata  ragione. delle  altezze,  non  già  <€&ir acqua  medefifha 
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(altrimenti  la  fiia  fuperficie  non  avrebbe  moto  alcuno,  per  non  avere 
altezza  d'acqaa  fopra.dicfe  :.  il  che  appariice  contrario  al  lenfo  )  né 
«eoo  deli'  origine  reale  À^/e  i¥>n  fi  preicinde  dalle  refiftenze,  dalle 
^^ì  ia  velocità  viene  rafirenàta  $  ma  bensì  dal  punto.E  /  che  paò  dirfi 
r  orìgine  faa- equivalente  V 

Sco/ia^  QueAa  equivalente  origine  può  determinar/i  in  pratica  col 
metodo  infegnato  nella  prop.  49.  del  primo  libro ,  o  nelle  lufleguenti , 
indagando  la  velocità ,  che  di  fatto  conviene  alla  fìiperficle  d'  un  fiu- 
me >  o  ad  altra  parte  più  profonda  deir  acqua ,  e  paragonandola  ali^ 
Tavola  del  Guglielipini  >  per  riconoicere  a  quale  altezza  còrriiponda* 
Per  efempio^  fi  trovi  ,  che  T  acqua  in  fuperfìcle  corra- piedi  di  ^lo^ 
gnayóin  iz  minuti  fecondi  :  che  farebbero  380  in  un  minuto  primo. 
Cerco  nella  Tavola  del  Guglielmini  a  quale  altezza  corrifponda  quella 
velocita;  e  trovo  che  corrifponde  a  piedi  3^  ed  un  oncia  ;  dunque  fa- 
rà quefla  T  altezza ,  da  cui  cadendo  V  acqua  fi  è  acquiflata  quella  ve- 
locità ;  onde  prefa  DE. uguale  a  piedi  3  ,  once  una  di  Bologna ^  deferi- 
vo pel  jpunto  E  come  cim.a  delP  alfe  ED  la  parabola  EFH«  ed  averò 
la  fcala  delle  velocità  del  fiume  DGLK  da  me  efamjnato;  e  così  non 
mettendomi  in  penfiero  di  avere  V  altezza  della  vera  fonte  >  o  della 
crefta  dell' ultima  chìufa»  da  cui  l'acqua  è  caduta»  mi  baflerà  avere 
r  origine  equivalente  fomminiflratami  dalla  fperienza  nel  punto  E  • 

Né  dia  noia  ad.  alcuno  la  fpecie  della  mifura  de' piedi  Bdognefi, 
a  cui  è  legata  la  Tavola  del  Guglielmini ,  potendofi  £icil mente  raggua- 
gliare a  qualfivoglia  altra  nota  mifura  j  per  efempio»  al  piede  redo  di 
Haxigi ,  come  fi  è  fatto  nello  fcolio  della  prop.  io. ,  dove  fu  detto , 
che  il  piede  fuddetto  Parigino  uguaglia  once  io,  ed  un  quarto  del  pie- 
de di  Bologna*  AL  braccio  Fiorentino,  che  importa  un  piede  e  mez- 
zo, ed  uh  quarto  d'  oncia  del  piede  Bolognefe.  Al  piede  del  Reno, 
che  trovafi  eguale  ad  once  9 ,  e  cinque  fdfti  del  piede  di  Bologna  ;  e 
cosi  degli  altri.  Onde  fé,  a  cagione  di  efèmpio,  fi  troverà^ che  V  acqua 
d*jin  fiume  in  iz  minuti  fecondi  pafii  3^  braccia  Fiorentine  j  efiendo 
quefie  eguali  a  piedi  di  Bologna  54,  e  once  p ,  fi  troverà,  che  in  un 
minute  primo  pafl^èrebbe  piedi  Bolognefi  273,  once  p,  a' quali  nella 
fuddetta  Tavola  corrifponde  un  altezza  un  poco  magigiore  di  un  pie- 
de,  e  7  once,  che  farà  circa  un  braccio,  e  un  foldo  Fiorentino. 

PROPOSIZIONE      XXXI. 

Iìat0  un  hatto  di  fiume  ^  9  cmùIc  HBDG,  ritrware  la  fiala  delle 
fu f  velociià.  Fìg.  ig.TsiV*  III. 

Sia  1*  origine  reale ,  o  equivalente  -del  fiume  il  punto  A ,  e  tirate 
ie  orizzontali  HM  »  GO^  tagliate,  dalla  perpendicolare  AL>  ne*  pun- 
ti 
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ti  L ,  I ,  fi  deferiva  per  la  cima  A ,  fopra  F  affé  A  L  la  parabola  AMO. 
E'manifefto ,  che  le  velocità  convenienti  all'  acqua  ne*  punti  Hj  l^»  G, 
iarebbero  le  ordinate  IM,  K  N,  LO;  di  .maniera *che,  ,fe  T  acqua  fcor- 
reflè  per  la  perpendicolare  IL,  farebbe  il  trapezio  parabolico  IMO L 
la  fcala  delle  fue  velocità  ;  ma  andando  per  T  inclinata  H6  >  bìfognerà 
applicare  le  medefime  ordinate  perpendicolarmente  alla  ftedà  H  G  ne* 
punti  H,  E,  G ,  come  farebbero  le  HP,  EQ^,  GR  ^uali  rifpettiva- 
mente  alle  medefime  IM ,  K  N,  OL>  e  così  dell'  altre  intermedie  ;  ed 
allora  il  quadrilineo  HPRG  farà  la  vera  fcala  di  velocità  dell'  acqua, 
che  fcorre.per  la  linea  H  E  G.(  intendendo  fempre  delle  medie  veloci- 
tà, elle  fono  in  qualunque  &zioné  HB,  EC,  GP,  applicate  alla  det* 
ta  linea  HEG,  che  può  intenderfi  paflare  per  lo  centro  di, velocità 
di  ciafcuna  fezione  )  dunque  ftefa  la  linea  GH  fino  air  orizzontiale  AF^ 
che  pafla  per  la  reale ,  o  equivalente  origine  del  fiume  A ,  e  defcri- 
vendo  air  affé  FG  una  parabola  FPR ,  il  .cui  lato  retto  ftia  al  lato 
Tetto  deir altra  AMO,  come  reciprocamente  ila  il  perpendicolo  IL 
air  inclinato  piano  HG,  ocome  AI  ad  FH;  farà  quefta,  che  paflerà 
X)er  li  punti  P ,  Q;,  R ,  come  fopra  determinati ,  perchè  eflendo   co- 
me AI  ad  FH,  ovvero  AK  ad  FÉ,  oppure  AL  ad  FG,  così  il  la* 
to  retto  della  parabola  FPR  al  lato  retto  dell'altra  AMO,  farà  il 
rettangolo  di  AI  nel  lato  retto  della  parabola  AMO,  eguale  al  ret- 
tangolo di  F  H  nel  lato  retto  della  parabola  F  P  R ,  e  confeguentemen- 
te  il  quadrato  IM  uguale  al  quadrato  PH.   Similmente  fi  dimoftre- 
xà ,  eflere  il  quadrato  KN  uguale  al  quadrato  EQj  ed  il  quadrato  LO 
eguale  al  quadrato  GR,  per  eflere  i  rettangoli  di  AK  nel  fuo  lato 
l'etto,   e  di  .AL  nel  medefimo  ,  eguali  rifpettivamente   a'  rettangoli 
di  FÉ  nel  lato  retto  dell'altra  parabola,  e  di  FG  nello  fteflb;  pertan- 
to il  trapezio  parabolico  HPRG  è  la  /cala  delle  velocità  del  corfo 
dell'acqua  per  il  tratto  HG  del  canale  HB  DG  ;  il  che,  ec. 

P  R  O  P  O  S  I  Z  I  O  N  E      XXXIL 

Pofie  le  flejfe  cofe ,  trware  la  /cala  de\  tempi  elementari  del-  eorfi 
ieir  acqua  fte^'  iltnedefitno  tratto  di  pume  HQ.  Eig.  .19.  Tav*  III. 

Tirata  FX  perpetpdicolare  ad  FG,  fi  facgia  per  la  puntòiR,  fra   - 
gli  afintoti  G  F ,  F  X  una  iper boia  quadratica ,  ficchè  fia  il  quadrato . 
RG  al  quadrato  E S,.  come  EF  ad  FG*  cioè  come  il  quadrato» QE 
al  quadrato  GR,vè  maoifeftp  ,  ^ffere  le  .of^in^te-VH»  ES,  rQoipro- 
che  alle  (^,  PH:,;Bffendartant;o  il.rett^gplp  VJHJ^  l'al- 

tro SE  (^eguali  allo  fte^b  quaflrata  RGi  onde  ^fl^^do  ancp^ra  item* 
pi  elementari  leciprochi  delle  velogiià ,  Ckfpaffe^dair  ord^njite  QB,PH 
della  parabola,  f^ranaa  le  ordinate  V.H,  ES  dello  Spazio* iperbolico 
Tarn.  IIL  G  i        ,  qua- 
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quadratico  HVSRG  proporzionali  a' tempi  elementari;  e  però  il 
.{addetto  fpazio  iperbolico  farà  la  (cala ,  che  richiedevafi  • 

Corollario.  Se  fi  deferire  fknilmente  fra  gli  afintoti  LA,  A Y  per 
Jo  punto O  r  iperbola  quadratica  OTZ»  farà  il  quadrilineo  ZTOLI 
la  (cala  de'  tempi  elementari  della  ftelTa  acqua,  fé  dall'  orizzontale  HI 
cadefTe  a  piombo  per  la  direzione  IL  fopra  il  piano  orizzontale  LG; 
onde  ii  tempo ,  che  fpénde  X  acqua  a  muoverli  pel  canale  inclinato 
H  G ,  al  tempo ,  che  ci  arerebbe  impiegato ,  cadendo  perpendicolar* 
mente  da  un  piano  orizzontale  ali'  altro,  (ara  come  lo  fpazio  V HGR 
allo  fpazio  ZILO,  cioè  cotne  HQ,  IL,  perchè  tutte  le  ordinate 
dell'  uno ,  e  dell'  altro  eflèndo  uguali ,  e  (blamente  applicate  agli  afli 
diverfi  H G^  I L ,  ed  alle  parti  loro  proporzionali  HE,IK;EG,KL, 
fono  gli  fpazj  iperbolici  lùddetti,  come  gli  affi  medefimi  HG,  IL, 
come  dimoerai  tìella  prop.  x.  della  mia  Appendice  delle  Volte  coni- 
che a'  Problemi  Vivianei. 

PROPOSIZIONE      XX  XII L. 

B  tempo  y  che  inette  T\  acqua  a  [correre  il  canale  Hd  a  quello  che 
mette  nello  /correre  un  altro  canale  R  S  inclinato  fra  le  medefime  orizzm-^ 
tali  y  e  difendente  dalla  mede/ima  origine  Affta  come  la  lunghezza  HG  al- 
la  lunghezza  R  S .  Fig.  20.  Tav.  Ili. 

11  tempo,  che  mette  l'acqua  a  fcorrere.  il  canale  HG  a  quello , 
in  cui  Correrebbe  il  perpendicolo  IL  incerpofto  fra  gli  llefli  piani  o« 
rizzontali  IH,  LG,  per  lo  corollario  della  precedente  (la,  come 
HG  ad  IL  :  Umilmente  il  tempo,  in  cui  (i  fcorrerebbe  il  perpendico"* 
lo  I L ,  (la  a  quello ,  in  cui  fi  fcorrerebbe  il  canale  R  S ,  come  I L  ad 
R  S  ;  dunque  per  T  egualità  ordinata  ,  il  tempo ,  in  cui  Icorre  il  canale 
HG,  a  quello,  in  cui  fi  (corre  dall'  acqua  ftelTa,  dipendente  dalla 
medefima  origine  A ,  il  canale  R  S  egualmente  alto  fra  gli  fiefii  piani 
orizzontali ,  è  come  H  G  ad  R  3  >  il  che  ,  ec 

Corollario  .  Ancora  la  quantità  d*  acqua  HB DG, "che  fi  muove  per 
V  alveo  HG,  alla  quantità  RFSK  ,che  fcorrerebbe  per  F alveo  RS, 
(  fuppodo  che  uguale  copia  fuflè  introdotta  per  la  fezione  H  B ,  che 
per  la  QF,  ed  affetta  della  velocità,  che  gli  compete»  per  la  caduta 
dalla  reale,  o  equivalente  origine  A  )  ilarà,  come  HG  ad  R  S  ;  impe- 
Tócche  nel  tempo,  che  mette  V  acqua  a  venire  da  H  in  G,  fi  nempie 
1'  alveo  HG  i  e  nel  tempo,  che  mette  JC acqua  a  venire  da  R^in  S,  fi 
riempie  T  alveo  RS,  per  la  continua  fucceflfone  delle  parti  dell'acqua  ; 
iicchè  quante  minime  particelle  di  tempo  fi  contano  nel  tempo  della 
fcefa  per  HG,  tante  altresì  particelle  eguali  d'acqua  feranno  palTate 
per  la  fezione  HB,  e  quante  minime  particelle  della  ileffa  efienfione 
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acqua^  conteiuita  in  HG^e  corrente  per  eflb  canab  (  quanta  cioè  n« 
morrebbe  iattrcecta  da  due  cateratte  »  che  nelio  ^Ilklb  iftante  fcetx- 
defl^ro  in  H  >  e  id  G  a  dìiudefe  il  canale  )  alla  quantità  d'  acqua  ii* 
milmente  comesata  neir  alveo  RS>  fta  come  il  tempo  fpettb  dalf  acqua, 
a  venire  da  H  in  G  >  a  quello  che  fpenderebbe  a  venire  4]a  R  in  S^ 
cioè  come  la  lunghezza  HG  alla  lunghezza  RS. 

Stalh  •  Quefto  corollario  fi  fonda  fu  quello  principio  ^  che  le 
quantità  d' acqua  fieno  come  i  tempi  :  il  quale  fé  ad  alcuno  &rfe  pare- 
rà troppo  debolmente  provato,  refterà  con  maggior  rigore  ftabilito 
nella  feguente  propofizione ,  che  dimoftrgrà  lo  fteflb  ancora  in  varie 
parti  del  medefimo  canale  • 

PROPOSIZIONE      XXXIV-   • 

V  acqua  contenuta  nelV  aheo  OHBGN ,  aW  acqua  comenuta  in 
igualunque  fua  parte  OHBEMy  fta  come  il  temfa  impiegato  dalF acqua  a 
venire  da  HinG,  al  teiripo  Jfefo  nel  venire  da  in  H  in  E*  Fig*  2 1.  Tav.  IIL 

Sia  PHGR  la  fcala  delle  velocità,  e  fia  HVRG  Ja  fcala  de^ 
tempi  elementari,  che  gli  ò  reciproca }  già  la  fazione  OTBH  alla 
lezione  M  C  E  K  è  reciprocamente ,  come  E  Q^a  P  H ,  che  fono  le  lo- 
ro medie  velocità;  ma  ancora  i  tempi  elementari  HV,  ES  Jfooo  re- 
ciprochi alle  niedefime  velocità  E  Q,  P  H  ;  dunque  la  fazione  OTBH 
alla  fezione  MCEK  fta  come  il  tempo*  elementare  HV  al  tempo 
elementare  ES;e  così  ièmpre  ;  dunque  tutte  le  fezioni,die  compon* 
gono  il  corpo  d'  acqua  OHBGN,  a  tutte  le  fezioni  componenti  il 
corpo  d'  acqua  OHBEM  ,  ftanno  come  tutte  T  ordinate  dell'area 
HGRV,  a  tutte  l'ordinate  dell'area  HESV  ;  e  però  la  quantità  ^ 
acqua,  che  riempie  il  canale  HG,  a  quella  che  riempie  il  Canale  HE, 
Ita  dime  la  figura  VHGR  alla  figura  VHES>  tóoè'  come  il  tempo 
fpeib  dair  acqua  ih  venire  da  H  in  G ,  alio  ^efo  nel  venire  da  H 
in  E }  il  che ,  ec.  ^  ^ 

Corollario  L  La  quantità  d' acqua  comprefa  in  un  canale  dalla  fiu 
origine  AF,  fino, ad  un  termine  Gì ,  alla  quantità  racchiufa  nel  me- 
defimo fra  la  ftefla  origine  ,  e  qualunque  altro  termine  EIC,  è  in 
ludduplìcata  ragione  dell'altezze  GF>  FÉ,  oppure  come  le  ordinate 
f^lla  parabola  GR,  EQ^  cioè  cortie  k  velocità  acquiftate  ne'medefi- 
mi  termini  Gì',  EK,  le  quali  fi  e^rimono  dalle  medeCme  ordinate  ; 
imperocchè'la  prima  quantità  alla  feco^^da ,  è  come  il  tempo  impiega- 
to da  F  in  G,  al  tempo  impiegato  da  F  in  Ej  e  quefti  tempi  fono,. 
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come  le  velocità ,  cioè  in  fudduplicaca  ragione  dell'  altezze ,  da  cai 
r  acqua  è  caduta.  Oppure  dicafi  così  :  il  tempo  per  FGal  ten^po  pec 
FÉ,  è  come  r  area  FQRVX,  all' area  FESVX  ,  che  f9no  le 
fcale  de' tempi;  ma  la  prima  area  è  dupla  del  rettangolo  FGR,  la 
feconda  dupla  del  rettangolo  f  ES  »  «  però  fpno  come  detti  rettane 
goli ,  cioè  in  ragione  compoib:  di  FG  ad  FÉ,  e  di  RG  ad  SE, 
la  prima  delle  quali  ragioni  è  quella  del  quadrato  G  R  al  quadrato 
£C^  la  feconda  è  la  medefima  che  di  QE'ad  RG,  o  del  quadrato  EQ^ 
al  rettangolo  di  EQin  RG;. dunque  la  icala  de' tempi  FGRVX al- 
la fcàla  FES  VX,  ila  come  .il  quadrato  GR  al  rettangolo  di  Q^  in 
RG,  cioè  come  GR  ad  EjQ^  che  fono  le  ordinate  della  parabola, 
e  però  in  iudduplicataragioiie  delle  lunghezze  GF,  EF,  dalle  quali 
r  acqua  è  caduta . 

Corollario  IL  Ma  il  tempo  per  tutto  il  tratto  HG  (dopo  la  ca- 
duta FH)  al  tempo  per  la  porzione  fua  tìE  (condotta  PL  parallela 
air  affi?  della  parabola)  farà  come  LR  a  <ìY;  di  maniera  che  il  tri- 
lineo  parabolico  RPL  può  fervire  di  fcala  de'  tempi  totali  per  li  tratti 
d'  alveo ,  che  fono  dal  punto  H  in  giù  ;  perchè  effcndo  il  tempo  per 
FG,  come  GR,  ed  il  tempo  per  F£,  come  QE,  ed  il  tempo  per 
FH,  come  HP,  è  chiaro,  che  il  tempo  reficjuo  per  HG  farà  LR, 
^  per  HE  farà  (^Y,  e  per  EG  farà  RZ,  ec 

.  Corollario  lU^  Le  quantità  d' acqua  racchiufe  ne'  tratti  H  B  E  K  M , 
HBDGN,  effendo  come  i  tempii  faranno  altresì  come  le  fuddette 
LR,YQ. 

Corollario IV.  Onde  per  diftinguere  in  un  tratto  di  canale  HG  le 
parti,  che  contengono  acqua  in  una  data  proporzione,  dividafi  LR 
in  Z ,  ficchè  L  Z  a  Z  R  fia  nella  data  ragione ,  e  tirifì  la  Z  (^paralle- 
la air  affé,  che  conviene  colla  parabola  in  O ,  che  poi  ordinata  QE, 
fi  averà  la  quantità  d' acqua  conten«ita  nell'  atreo  H  E  ,  alla  coniprefa 
neir  alveo  E  G  nella  data  ragione,  di  C^ ,  ovvero  li  Z  alia  Z  R  ;. 

Corollario  V.  Se  il  fondo.  fuSè  cicloidale ,  effcodoii  provato  nel  co« 
jollario  I.  della  prop.  19,  che  il  corpo  d*. acqua  ERQM(/'^.  6. 
Tav.  IIL)  al  corpo  d'acqua  GRQO  ila,  come  la.lunghezza  di  effa 
t:icloide  MQ^alla  lunghezza  OQj  farà  ancora  il  tempo  per  MQ^al 
tempo  per  0<^  nella  fleffa  ragione  delle  dette  lunghezze,  ovvero  ii;i 
fudduplicata  ragione  dell*  altezze  CQ,  SCL,  giacché  le  porzioni  MQ,» 
OQj  della  cicloide  >  fono  duple  rifpettivamente  delle  carde  corriipon.- 
denti  QB,  QT,  i  quadrati  di  cui  fono,  cpn^e  i  fcniverfi  QC,  QS^. 

Scolio^  Nei  trattare  quefte  materie  fifiche,  i  » Mtttematici  poco 
icì  ritrovano  il  loro  conto ,  per  le  infinite  circoflanze ,  che  l'ariamente 
.accon^agnandole.1  mirabilmeAce  4ie  alterano  gli  effetti  >  e  (anno  riufci- 
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re  vano  ógni  tentativo  di  ridurgli  ad  una  perfetta  regola.  Tutta  volta 
fi  è  cercato  di  fuperare  ogni  difficoltà ,  calcolando  ancora  le  reiiftenze 
diver£b  »che  s'incontrano  ne'  moti  naturali,  e  valutandole  per  quello ^ 
cbie  giadiziofaoìente  può  fuppord  che  operino .  Ne  abbiamo  dato  an« 
Gpra  noi  di  fopra  qualche  faggio,  ma  afiài  leggermente,  per  non  im- 
pegnarci tanto  oltre  i  confini  della  Geometria ,  che  potè  (Te  dubitar/i  di 
perdere  ogni  barlume  di  evidenza ,  col  penetrare  negli  abiilì  più  prò* 
fondi  della  iifica ,  e  ne'  più  fegreti  nafcondigli  della  natura  •  Defidererà 
forfe  alcuno ,  che  almeno  nel  trattare  il  moto  dell'  acque  fi  aveffe  ri- 
guardo alla'  refiftenza ,  che  incontrano  ftrifciando  fopra  il  fondo  afpro , 
e ,c)ifugualet  degli  alvei,  ed  urtando  contro  le  ripe,  o  dirupate,  o  in- 
irerrotte  da  var)  impedimenti.  Il  Sig.  Ermanno  nella  fua  Foronomia 
lib.  2.  prop.  7.  fupponendo  le  dette  refiftenze  del  fondo,  e  delle  ripe. 
eiTere  proporzionali  alle  velocità ,  trova ,  che  la  (cala  delle  velocità  ri- 
mane ancora  una  parabola  »  ma  riferita  ad  un  altr'  ailè  da  quello ,  che 
moftrano  le  fue  applicate  -  Io  per  dir  vero ,  non  mi  lo  perfuadere , 
che  debba  farfi  così  gran  caio  di  quelle  refiftenze ,'  in  quanto  riguar- 
dano la  pura  afprezza,  «  difuguagliànza ,  sì  del  fondo,  come  di  efie 
ripe  )  ma  folamente  in  quanto  prefentino  al  corfo  dell'acqua  dell'  er- 
be ,  e  virgulti ,  e  canne ,  e  fimiglianti  materie ,  che  quanto  più  fono 
facilmente  cedenti ,  tanto  maggiormente  fhervano  V  impeto  dell'  acqua  > 
ed  ifmorzandolo ,  la  fanno  illanguidire  nel  iuo  movimento ,  comunicane 
doxie  una  gran^  parte  a  quefte  materie  ftrariiere . 

.  Sia] per  cfempio  il  fondo  di  un  alveo  A  BC  D  ;  (  Fig.  iz.Tav.  ///.  ) 
l'acqua  urlando  nelle  prominenze  A,  C,  D,  certamente  fi  ritarda» 
anzi  del  tutto  fi  riftagna ,  rimanendo  come  acqua  morta  ne'  gorghi , 
o  cavità  interpone  CID,  BHC,  A  GB;  ma  tirata  la  linea  AD  fo- 
pra le  più  alte  prominenze,  o  ancora  alquanto  fuperiormcnte ,  per  af- 
ficujarfi  ,  che  Y  acqua  fuperiore  a  detta  linea  C  D ,  non  rifenta  punto 
delFiimpedimento  recato  da  quefti  doffi  ali'  acqua  interiore ,  averemo 
finalmente  un  piano  AD  perfettamente  lifcio,  fopra  di  cui  l'acqua, 
iènz^  alcuno  intoppo ,  fcorrerà  libera ,  e  fenza  diminuzione  della  fua 
naturale  velocità  :  non  potepdo  avere  Ietto  più  piano  di  quetlo ,  che 
gli  viene  fpianato  dair  acqua  inferiore  (lagnante  fra  le  difuguaglianze 
«Jel  terreno. 

Le  ripe  poi,  o  fi  confiderino  fecondo  la  pofizione.  loro  verticale, 
o  fecondo  1!  orizzontale ,  raffrenano  berisì  la  velocità  di  queJle  proffime 
parti  dell'acqua  ,  da  cui  vengono  urtate,  ma  non  credo  che  giungano 
a. rallentare  il  moto  dell'acqua  verfo  le  parti  di  mezzo  deiralveo; 
anzi  riflettendo  le  parti  contigue ,  ed  avviandole  verfo  il  filone  del  fiu- 
me /  talvolta  le  aggiungeranno  velocità ,  noA  che  poffano  diminuirla } 
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bensì  nello  slargarfl  dell'alveo  d'un  fiume ,  collo  fcoftarfi  le  ripe,  e 
lafciar  divertire  le  acque  in  maggiore  ampie2za>  fono  cagione  »  chi 
le  parti  di  mezzo  fi  deviino  dalla  loro  direzione  »  e  fi  fnerri  in  etk  la 
velocita  j  che  fi  diminuifce  a  mifura,  che  crefce  la  fezione;  laddove 
fé  mantenute  fi  fufièro  le  ripe  più  vicine ,  fi  farebbe  ancora  {^ù  confer* 
vato  lo  fpirito  deir  acqua  nel  vigore  della  fua  naturale  velocità . 

Due  cagioni,  a  mio  credere ^  più  potenti  a  ritardare  il  coribdeir 
acqua ,  ibno  :  primo ,  V  impedimento  fopraccennato  di  cannuccie ,  pa* 
glie ,  fierpi ,  e  virgulti ,  che  talora  ingombrano  il  canale  a  qualche 
notabile  altezza;  fecondo,  il  regurgito  del  recipiente  per  1'  influente» 
o  dell'influente  nel  recipiente,  fecondo  che  l'uno  è  pieno  più  dell'al- 
tro di  acque ,  che  naturalmente  a  maggiore  altezza  in  quello ,  che  in 
queflo  fi  doverebbero  difporre ,  onde  per  la  legge  della  fluidità  con* 
viene  fi  fpargano  per  l' alveo  delle  più  bade  •  Di  quefte  due  forte  d'im* 
pedìmenti  fi  poflfono  dimoftrare  le  feguenti  propofizioni  • 

PROPOSIZIONE      XXXV. 

E  fendo  F  Mheo  BHSF  impedito  equabilmente  da  varie  fila  di  can- 
nucce ,  0  giunchi ,  ed  alighe  nate  nel  fondo ,  e  ad  altezza  notabile  ere  fi  iute , 
la  velocità  deir  acqua  obbligata  a  fafiarvi  fiammezzo  farà  ritardata  fecon- 
do  una  progreffione  geometrica  ^  ficchi  la  fiala  y  da  cui  viaie  rapprefintaìa  ^ 
farà  una  logori thmica  ABRS.  Fìg.  23.  Tav.  III. 

Si  figuri ,  eficre  A  H  S  la  direzione  del  filone  del  fiume ,  ed  In 
eflb  fi  difiìnguano  tante  parti  eguali  AH, HI,  IK,  KL,  LM,  ec. 
efprimenti  l'intervallo  che  vi  è  tra  le  fila  di  quef^e  canne,  che  attra- 
verfano  l' alveo ,HE,IC,DK,  ec  Se  la  retta  A B  rapprefènterà  la 
velocità  »  con  cui  l'acqua  invefie  il  primo  filare  EH,  e  fuppofto,  che 
la  quantità  della  materia  dell'  acqua ,  che  urta  in  un  minimo  tempo 
ne'  fuddetti  virgulti  HE,  dia  alla  quantità  della  materia  di  efli,  come 
XY  a  YZ,  fecondo  le  regole  del  concorfo  de^  corpi  non  elaftid  (0 
podi  in  circoflanze  %  in  cai  non  poiTano  la  loro  forza  elafiica  efercita* 
re  )  farà ,  come  la  fomma  X  Z  d'  ambidue  alla  X  Y ,  che  rappre£fent;i 
il  corpo  che  invefle ,  così  la  velocità  A  B  ad  un  altra  H  N ,  quefta  fa- 
rà la  velocità ,  con  cui  nel  concorfo  fi  muovono  ambidue  i  corpi  ;  e 
però  la  fteflìHN  farà  la  velocità  competente  all' acqua ,  pafTato  il  pri- 
mo filare  HE,  colla  quale  urtando  nel  fecondo  filare  IC,  di  nuovo 
converrà  fare ,  come  XZ  ad  XY,  così  HN  ad  un  altra  IO ,  la  quale 
farà  la  velocità  dell'acqua  paflato  il  fecondo  filare;  e  con  quefla  in- 
vertendo il  terzo  KD,  converrà  di  nuovo  fare,  com^XZ  ad  XY, 
cosi  IO  a  KP^  che  farà  la  velocità  dell'acqua  dopo  il  terzo  uno;  e 
così  fempre  fi  troveranno  le  altre  velocità  L  Q^  M  R ,  ec.  le  quali  ri- 
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mangono  vìve  nell'  acqua ,  dopo  di  avere  fuperati  gli  oftacoli  Cafleguenti 
de*  filari  LT,  MV;  le  quali  velocità  AB,  HN,  IO,  KP,  ec.  for- 
mano  una  continua  progrefiione  geontìetrìca  in  ragione  di  XZ>  ad  X  Y> 
ed  eflendo  ordinate  a  diftanze  eguali  d^sU'afTe  AH,  HI,  IK,  ec  fa* 
ranno  ndla  curva  logaritmica  BNPR{  il  che,  ec. 

Corollario  L  La  velocità  dell'  acqua  a  lungo  andare  ù  fa  minore 
di  qualunque  data ,  ogni  qual  volta  duri  per  lungo  tratto  T  impedi* 
mento  di  tali  virgulti . 

Corollario  IL  V  acqua  fi  manterrà  altiffima  dentro  queft'  alveo  » 
non  folo  per  l' ingombramento  di  tali  corpi,  che  ne  dìminuifcono  U 
capacità ,  ma  ancora  per  compenfare  la  tardità  del  moto ,  cagionata 
da'  medefimi  impedimenti  • 

PROPOSIZIONE      XXXVL 

Determinare  la  velocità  deU^  acqua  £  un  influente  in  qualunque  fé- 
7Ìoìie  foggetta  al  regurgito  del  recipiente.  Fig.  24.  Tav.  III. 

Suppongati  primieramente ,  efiere  il  recipiente  bafliflimo ,  la  cui 
fezione  allo  sbocco  fia ,  M  K  <^ ,  ficchè  l' influente  ,  il  quale  cammina 
fui  fondo  C  K ,  ed  ha  la  fua  fuperficie  difpofta  fecondo  la  linea  (  ret- 
ta ò  curva)  BDHI ,  vi  trabocchi  dentro  colla  cadente  IZ.  In  quefto 
fiato  di  cofe ,  è  certo ,  che  il  recipiente  non  cagionerà  regurgito  alcu- 
no nell'  influente,  e  per  le  fue  fezioni  DE,  HO,  IK,  averà  quelli  le 
fue  velocità  libere ,  &nza  ritardo  alcuno  ;  e  fé  nella  fuperficie  D  H I 
ha  le  fue  velocità ,  quali  converrebbero  ad  un  grave,  caduto  dall'  oriz- 
zontale A  A  (  che  prolungata  concorrerebbe  col  fiume  influente  nella 
iua  origine  reale  ,  o  equivalente)  defcritte  le  parabole  AFE,  ARO, 
AL R  col  medefimo  lato  retto,  le  porzioni  di  ^flTe  DGFE,HYRO, 
IVLR,  congruenti  alle  altezze  delle  dette  fezioni  DE,  HO,  IR, 
faranno  le  fcalè  di  velocità  delle  medefime  fezioni  y  ed  efprinieranno 
ancora  la  quantità  d'  acqua  per  ciaicuna  fezione,  in  egual  cempo  fcst- 
xicata ,  e  però  faranno  eguali  di  area  fra  di  loro  • 

Crefca  ora  F  akezza  della  fuperficie  dell'  acqua  nel  recipiente ,  e 
giunga  al  livello  NS,  che  prolungato  concorre  in  E  col  fondo  CKdel 
influente ,  e  fega  in-  S ,  S ,  le  fezioni  R  I ,  H  O ,  e  fi  deferivano  colle  ci- 
me S,  S,  agli  afli  SK>  SO  le  parabole  RST,  OSP  dello  fteflb  lato 
retto  deir  altre •  E'  manìfefto,  che  T  acqua  MNSR  del  recipiente  fi 
fpargerà  fopra  la  fuperficie  più  bafla  IZ  dell' influente ,  e  farà  forza 
per  intruderfi  nelF  alveo  di  eflb ,  con  tali  gradi  di  velocità ,  che  fono 
in  fudduplicata  ragione  delle  altezze ,  dalle  quali  è  fpinta  Y  acqua ,  e 
forzata  ad  infinuarfi  neli' ifleffo  alveo,  che  però  le  parabole  R^ST, 
ovvero  OSPi  faranno  le  fcale  cfprimenti  coir  ordinate  loro  gli  im- 
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peci ,  da  cui  V  acqua  dell'  influente  è  rifpinta  indietro  >  e  quindi  >  fé 
dalla  fcala  IV LR  farà  detratta  I3TR,  e  dalla  fcala  HYRO  fi  le- 
vera  laSPO,  li  rimanenti  nìilHlinei  3VLT,  HYRPS  faranno  la 
fcala  delle  velocità ,  che  rimangono  vive  rifpettivamente  nelle  fezioni 
IR ,  Ho  in  quel  primo  illante  ,  avanti  che  lo  fteflb  influente  fiafi  al- 
zato di  pelo,  còme  poi  fubito  fuccede  ;  perchè  con  tale  impedimento 
non  ifcaricandofi  più  tant'  acqua  come,  prima >  ma  tanto  minore,  quan- 
to i  detti  miftilinei  3VLT,  HYRPS  fono  rifpettivamente  minori 
de'trapezj  parabolici  IVLR,  HYRO,  non  può  la  cadente  del  fiume 
mantenerfi  fu  la  ftefia  linea  DHI,  ma  l'acqua  ritardata  fi  fermerà  in 
parte ,  afpettando  la  fufìeguente ,  colla  quale  accumulandoti  fi  alzerà 
di  pelo,  finattanto  che  per  le  fezioni  pofla  paflare  altrettanta  acqua  > 
come  prima ,  e  che  giunga  a  fpianarfi  nello  sbocco  fopra  la  fuperficie 
elevata  del  recipiente  SN.  Per  la  qual  cofa ,  porto  il  trapezio  parabo- 
lico HQKY  eguale  alla  parabola  SPO,  effendo  il  miftilineo  QKRPS 
eguale   al   trapezio  HYRO,  che  efponeva  la  quantità  dell'acqua 
tramandata  dalla  fezione  HO,  quando  era  libera,  fgorgherà  eguale 
quantità  d'acqua  dalla  fezione  medefima  elevata  in  Qj  non  oftante 
l'impedimento  del  regurgito  SPO;  e  però  il  punto  Cleome   fopra 
determinato,  farà   nella   nuova  cadente  del  fiume   BDQS:-e  nello 
sbocco,  tirando  l'ordinata  SX   alla  Ibfla  altezza  del  livello  SN  del 
recipiente,  fé   il  miftilineo  S3VX  uguaglierà  precifamente  il  trape- 
zio parabolico  I3TR,  e  però  r»^area  S3TLX  pareggerà  il  trape- 
zio IVLR,  fi  fmaltirà  per  la  foce  SR  altrettant*  acqua  dell' influen- 
ce  ,  come  prima ,  e  fi  farà  ridotta  la  fuperficie  del  medefimo  in  uno 
flato  di  equilibrio ,  da  durare  fino  a  tanto ,  che  non  fi  varia  o  la  fu- 
perfide  del  recipiente  ,  o  la  quantità  dell'  acqua  fomminiftrata  dall' 
influente  • 

Ma  fé  il  miftilineo  S3  VX  farà  maggiore  del  trapezio  1 3TR ,  fi 
tiri  l'ordinata  79,  fegante  la  parabola  STR  in  8,  in  maniera  tale, 
che  il  miftilineo  8pV3  uguagli  il  detto  trapezio  parabolico  I3TRJ 
ed  allora  la  vera  cadente  del  fiume  paflerà  per  lo  punto  7 ,  e  fcari- 
cherà  la  quantità  d' acqua  8  3  T  Lp  eguale  alla  quantità  di  prima  I VLR  ( 
ma  l'acqua  del  recipiente  fotto  l'orizzontale  NS  prolungata  alle  par- 
ti  dell'  influente ,  fcorrerà  per  l' alveo  di  ^uefto  >  colle  velocità  efpref- 
fe  dalia  refidua  parabola  5  87,  e  parerà,  che  il  fiume  corra  all'  in* 
dietro ,  benché  fia  folo  1'  acqua  del  recipiente ,  che  fi  fparge  orizzon- 
talmente ,  fcaricandofi  di  fotto  nell'  altezza  7  R  T  acqua  ^dell'  influente 
in  egual  copia  di  prirtia . 

i!e  poi  il  miftilineo  S3VX  farà  minore  del  trapezio  I3TR, 
fatto  r  altro  miftilineo  2  S  3  V  4  eguale  a  detto  trapezio ,  ficchè  tut- 
ta 
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ta  la  figura  1.S3IL4  uguagli  il  trapezio  IVLR,  fi  eleverà  l'acqua 
deir  influente  fopra  quella  del  recipiente  fino  al  punto  2,  per  avere 
\uia:fip5Ìone,zR,  che  fcarichi  altrettant'  acqua  di  prima,  traboccando 
ibprà  di  eflo  recipiente;  fé  pure  npn  ifca vaile  il  fondo  dello  sbocco 
verfb  il  punto'  R ,  abbaflandolo  in  r ,  acquiflando  dalla  banda  di  fotto 
tale  profondità.  Rr,  che  il  miftilineo  S3//X  uguagli  il  primo  trape- 
zio IVLR,  con  che  fcaricherebbe  la  fteflk  acqua,  lenza  elevarli  fopra 
il  pelo  dei  recipiente . 

Corollario  L  U  effetto  del  regurgito  non  fi  rifente  mai  neir  alveo 
dell'  influente  oltre  il  concorfo  E  dell'  orizzontale  J^S  col  fondo  dell* 
alveo  CR:  perchè  la  feziòne  DE  non  ha  impedimento  alcuno,  che 
alteri  la  (cala  d^Ua  fua  naturale  velocità  DGFE-   ' 

Goro/larto  IL  Si  ftende  bensì  a  tanto  maggiore  lontananza ,  quanto 
jpiù  alta  è  r  acqua  del  recipiente,  perchè, eie vandofi  Y  orizzontale  NS* 
concorrerà  col  fondo  CR  oltre  il  punto  E ,  e  fopra  di  eflb. 

Corollario  777.  La  cadente  dell'  influente  fi  fa  meno  inclinata  all' 
orizzonte  nel  tratto  regurgitato ,  che  nel  tratto  fuperiore ,  o  che  non 
era  avanti  che  fi  eleVaflè  là  fiiperfide^el  recipiente;  e  quanto  maggiore 
è  1' alzamento  di  quefta,  tanto  meno. pendente  farà  quella ,  cioè  più  ff 
accofterà'  alT  orizzontale;,  anzi  nel  fecondo'  cafo  dohfideratp  nella  dj- 
moftr^ione  della  propòfizione,.  fafà  perfettamente  parallela  all' oriz^ 
zonte,  effendo  una  pura  efpànfione  del  recipiente  per  T  alved  dell' 
influente.. 

Scolio .  Si  è  fupJHDflo  qui ,  cKe  l' impreflìdne  dell'  acqua  del  reci- 
piente nell' affrontarti  con  quella  delt  influente  fi  rappré Tenti  dalle  of^ 
.dinate  della  p^rabplà  STK  >  cprrifpondentl  ille  preffioni  cagionate  dall' 
^altezza  dell'acqua,  fenza  confide n'ajc  la  velocità ,  di  cui  può.effere  do- 
tato effo  recipiente  (  fé  è  un  fiurne  reale ,  e  non  uno  flagno ,  o  il  mare 
medeCmo ,  di  cui  non  vi  farebbe  alpuha  difficoltà  in  cpnfiderarlo,  co- 
.  me  un  vafo  pieno^d'^Jicqua  bagnante). La  ragione  fi  è,  perchè  l'acqua 
del  recipiente,  quando. pure  corra  con  qualunque  rapidità  nell'alveo 
fuo  C  D  K I  (  Fig.  2$*  Tav*  ìli.  )  la  fua  erezione  è  da  A*  verfo  B ,  ilòn 
da  G  verfo  E  'fi;  per  T^alveo  dell' influeiite,  che  gli  è  almeno  in  gran 
parte  contràjTia*. onde |foIamente  in  vimi  della, fua  fluidità  vi  fi  infinua 
trovandoci  F  adito  ajperto  GEFH,  obbligataci  dalla  préflioiie  del  prò- 
prio pefo,  con  cui  urterebbe  la  fponda  GH,  fé  fulfe  chiufa,  e  con- 
tinuata colle  ripe  PQ,  H.K»  onde  ficcome  non  preme  le  ripe  paral- 
lele al  fuò  corfo,fe,  non  come  fa  F  acqua  in  un  vafo  ft^0hanté;le  Ipp.n- 
de  di  eflb  »  cioè  fòlla  prefliorie  dipendente  dalle  altezze  ,  ed  in  ragióne 
fudduplicata  di  éiTe  j  cosi,  aperta  là  fponda  GH,  non  òòn  dltra  pro- 
porzione può  premere  F  acqua  delF  influente,  che  vi   fi  affaccia.  E 
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lo  fteflb  dicàfi  dell'  influente  FEG  H ,  fé  ingrofTando  per  le  piene  tto^ 
vafTe  baflb  T  alveo  G  K 1  del  recipiente  :  che  in  tal  cafo  fi  ipargereb^ 
be  fopra  la  fuperficie  di  eflb ,  avanzandoti  ancora  verfo  jfe  '^jtì  lupe-» 
fiori  da  B  verfo  A,  giacché  vi  troverebbe  il  luogo  apèrto,* <S  lenza 
contrafto,  fpanrfendòfi  come  1*  acq^aa  di  un  vaio,  in*  Cuf  ù  tompz  là 
fponda,  6  traboccandovi  con  velocità  propoftrionàli  alle  radici  ddir  al- 
tezza fui  ;  giacche  la  velocità  particolare ,  di  cui  è  dotato,  e  che  di- 
pender d?^  più  alta  origine ,  non  è  diretta  verlo  le  parti  fuperiori ,  nh, 
.  verfò  le  Inferiori  dell* alveo  del  recipiente.  Ónde,  benché  faccia  cr^- 
fcere  r  acqua  nel  tronco  fuperiore ,  non  però  oltre  la  fu  prema  oriz- 
zontale della  fua  fezione  allo  sbocco ,  finifce  il  detto  alzamento  do*- 
ve  concorre  V  orizzontale  (ùddetta ,  colla  cadente  ^el  fiume ,  in  cui  é 
entrato*;  tanto  è  lungi  dal  far  crefcere  fempre  più  il  detto  recipiente 
nelle  parti  piùjontane,  e  fuperiori  allo  sbocco,  come  da  nu  Autore, 
4>er  altro  celebre,  e  da  me  ftimato,  lu ,  non  ha  gran  tempo,  in  al- 
cune fue  operétte  replicatamente  aflerito  • 

PROPOSIZIONE      XXX  VIL  [ 

Comporre  una  Tavola ,  da  me  chiamata  Parabòlica ,  e  /piegare  t  ufi 
jUi  effa  9  che  può  e  fere  di  gr andiamo  utile  in  quefte  materie. 

Si  porterà  quella  Tavola  nel  line  di  quefto  libro  •  SiTa  è  divifa  m 
tre  colonne  di  numeri .  La  prima  è  la  ferie  naturale  aritmetica ,  ftefa 
da  I  fino  a  i8oo.  £  quelli  rappreièntano  tant^  particelle  uguali,  fieno 
once,  o  dita,  o  fbldi  di  qualfivoglia  mifura.  Se  fono  once,  o  dita, 
corrifponde ranno  a  150.  piedi,  in  ciafcuno  de'qnali  faranno  dodici  di 
tali  particelle  :  (è  fi  fuppongono  eflère  ioidi ,  cdrri^onderanno  folamed- 
te  a  po' braccia  >  coritenendofene  io  in  ciafcun  bi'accio;  e  cosi  potrà 
riferirfi  a  qualunque  mifura,  Quefti  numeri  di  particelle  fono  l'altez- 
ze dell'origine  reale,  o  equivalente ,  onde  cade  l'iicqua;  oppure  Tal- 
rezza  dell'acqua' medcfima  contenuta  in  un  vafb,  fecondo  Tufo,  che 
vorrà  farft' di  cfli Tavola.,;!^  feconda  colonna  contiene. le  radici  efatr 
te V  0  proffimQ  de^  numeri  fctìi'riftòndehti  della  .prrimài  e^  efpongono  le 
velocità  competenti  all'acqua  fòtto.  le  altezze  di^effit  prima  ferie,  Ce 
;  cifre  r  o  i  numeri ,  che  in  quella'  fedondà  colonna  fonò  fepafati  da  un 
punp,  indicano  parti  centefime;  per  efempio,  al  numero  8  della  pri- 
ma colonna  corrifponde  per  fua  radice  nella  feconda  2.  83  ,  che' ligni- 
fica 2  ,  con  83  -parti  centefime*  Al  numero  ti  della  prima  colonna, 
/ila  fcritto  di  contro  nella  feconda  3.  46 ,  che  indica  per  radice  quadra 
ù^}  }7  doverfi  prendere  3>  con  4(S  centetìme ,  parti  ;  e  febtene  46  cen- 
tefimi  poteano  ridurfi  a  minori  termini,  cipè^  à  23  cmquantefimi ,  o 
T^Qtf^i  prendere  ùria  frazione  d*  altro  denominatore  >  che  più  proflima 
.       "     ]§>:  al 
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a|,]<^o^.rcpdefle  1^  iJett^  radice  (  aKuen^  i^  molti  «Im  cafi  ci<>  fareb- 
^,fuqc^jJuto)  tuijtaVotta  ;noa^  poc;;ncÌo(i  tatti  a|la  ftella  dènommazìon^* 
lidurj^  X  fi  è  ftinaaro  niegìip  ,  per  T  uniformità  /  làfciàre  tutte  le  efpref- 
fiònì  fottó  la  'niedefin^a  "forrria,  di  parti  cénteftnìe'^  e  dove  la,  radice  è' 
riufcitar  alfluaA^o.  maggiore  del  ye^b,  vi  li  è  .antipj^bflo  il  fegnb-^ido-* 
ve.  minore  il  fegno  contrariò — '-  ;*e*fignT§cahq  i^già^ detti  homeri  par- 
ticele flelip[  inediefima  fpecie,  lienp  ònW>  a  foldi/o  dita,  come  nella' 
prima  colonna.  La  terza  colonna '^. ^tcàl  f!|a'  narnerr/cKe  rifultano 
n^Ui^lip?ado  \  numeri  delja  priq^^^c(:y"^ucl^  '«^11^^  ifeconda  ;  onde. in' 
^ufifti-a'iicora.vi/ono  fejparàtp  dàl«gugto  J^  :^r«  ceatefinieV.?  ff'debn 
boi>9L  jiuenderQ  ecqedenti i^o, difettivi  {Tf^o^p  ijfeè.al  numero  dèlia  ft-'^ 
coada  coJoor>a  Tuo  corri(ppri4wb  precé]^^  ovvero  — ,* co-) 

me  fopra*  ,^^  -fV- 

E^  chiarxx>  che  fé  i  numeri  dell^  .pqma  colonna  efprimono  le  al-' 
tQzze  d'una; parabola,  i  nun^ri  della  ^cp^da, faranno  le  fue  ordinate, 
quando  il  latp^retto  è  1'  unità;  6  aWeno  faranno  piròporzionali  alle 
ordinate ,  in  raj^isrAe  fn^u^ijpAa  dell'ignita  ali  lato  retto  della  prapo- 
fla' parabola  j. ed 4 jourgèjrira^^^  colonna  faranno- i  rettangoli  cir- 

cofcripti.  aJifa  par/iWa^*fe[  ha  periato  r«to  T  unità  ;  o  almeno  faranno 
proporzionali ,.  qotn^  wjpra  a'  detti  rettangoli ,  in  ragióne  fudduplicata' 
dell' unità 'al  lato  retto  della  parabola;  e  fempre  faranno  proporrlo* 
oali  ap';af;^a  medefima  parabolica  ^  per  e^efe  quefta  due  terzi  dei  ret^' 
»ang9lo.clrcoicritto:    ,    .  \  .  ;  ^ 

'Che  fé;  là  paraJboU  averà  per  lato /retto  z  particelle,  e.  un  quar- 
to dijqufUe  della  priqa  coionnà,  ellèndo  tutte  le  fue  ordinate  alf  or- 
dinate iq  pari  altezza  di  quella  parabola,  che  ha  per  lato  retto  V  u- 
aita,  in  fudduplicata  ragione  di  due  e  un  quarto  ad  uno,  cioè  come 
juno  e  mezzo  air  unità .  o  cpm^  i}  rettangolo  circofcritto  fl;a  ^lla  para-* 
\)f>l^  m^eiiqna,  è  chiaro,  che  la  parabola,  il  cui  lato  retto 'fia  i* 
fpn  oa  i^^arto  farà  eguale  al  rettangolo»  che  circoicrive  quella  para? 
boia,  il  cui  lato  retto  èj  imita;  ma  Itale  rettangolo  uguaglia  il  prò- 
dotto  della  bafqmpll' altezza, cioè  il  inumerò  corrifpondentè  della  ter- 
^A  colonna;  dunque! i  numeri  della  terza  colonna  efpongono  le  aree 
paraboliche»  eflèndo  ad  efle  lagnali»  quando  il  Iato  retto  è  i  con  un 
quartini  ed  almeno  alle  medefime  eflendp  proporzioijali,j^  quando  il  la- 
to rettQ  è  diiquajunque  altra  qi<iant^*  .  ,,        ^    . 

E;  però .  /iccome  i  numeri^  d^lla  prima  colonna  espongono  )e  al? 
fezz^  d^ll'aoqua  ftagnantein  uo-valb,  o  le  disianze. di  qtèalqncjjae  par-j; 
t^ella /d' acqua  corrente  dal  livello  della, fua  origine;  ed  i  numeri ^deU 
la  feoooda  colon^na  rapprefentàno  le  vebcità  cagionate  da  tali  altézze  | 
così  i  numeri  della  terza  colonna  efprimono  Le  qjià^tjtàd' acquar  che 
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in  pari  lafghezza  ufcirebbero  in  un  dato  tempo  per  un  lume/o  fedo- 
ne >  la  cui  altezza  fufle  eguale  a  tutca  la  diftanza  fra  il  fu^reoia  livelto 
deir  acqua  flagnanre  /o  fra  T  origine  del  fiume  >  ec»  e  la  ^bafe"  di  tale  ' 
fezione  >  fecondo  il  numero  della  prima  colonna  « 

£  le  differenze  de'  numeri  della  ftelTa  terza  colonna  »  faranno  le 
quantità  d' acqua  >  che  in  pari  larghezza  in  un  dato  tempo  fi  fcarica- 
.  no  da  un  lume ,  o  fezioiìe  d' altezza  eguale  alla  differenza  de*  numeri 
corrifpondentl  della  prima  colonna  • 

E  fommando  due,  o  più  numeri  della  medeflma  colonna  terza f 
fi  averà.  la  fomma  delle  quantità  d'  acqua  portate  in  un  dato  tempo 
ed  in  pari  larghezza  da  più  canali;  le  cui  lezioni  corrìfpondefTero  a^ 
numeridella  prinia  colonna  ;  e  l'aggregato  di  caK  numeri  o  il  più  proP 
fimo  ritrovandofi  in  qualche  luogo  della  terza  colonna»  vi  corrifponde- 
rà  nella  prima  quel  numero  ,  che  indicherà  T  altezza  capace  di  .portare 

infieme  que^ canali  anici;  come  fi  intenderà  meglio  co'fegaentì  efempj» 

•       ....  '    ^       .  /      '  '  .  . 

;         E    i    E    K .  »    I    o     'L 

Sieno  due  fiumi  da  unirfi  infienie  •  Il  primo  maggiore ,  la  cui  lar« 
ghezza  L  (  Fig.  i6.  Tav.  Iti  )  fia  di  piedi  ^6o.  La  velodtà  della  (5i- 
perficie  fìa  BE,  corrifpondente  alla  caduta  AB  di  un  piede  (colla 
quale  fecondo  la  tavola  del  Guglielmini  farebbe  F  acqua  in  un  minuto 
primo  21  (J.  piedi  e  cinquef  once  ;  cioè  jiicdi  3.,  è  tre  q[uinti  in  ogni 
minuto  fecondo»  o  pure  miglia  duQ,  e  tre  quinci  fcarfi  per  ogni  ora  ) 
P  altezza  delle  fue  piene  B  C  Ga^  piedr  30 ,  onde'  tutta  la  A  C  piedi  3 1. 
dunque  tutta  là  parabola  AEDC  fecondo  la  ébrza  colonna  della  no^ 
flra  Tavola  parabolica ,  dirimpetto  air  altezza  di  piedi  3 1 ,  fi  troverà 
clfcre  7175/88:  da  cui  levando  la  parabola  AEB,  che  nella  mede- 
iima  ter25a  colòi^na,  in  corrifpondenza  di  un  piede  fi  trova  41.  52  ,  (a- 
rà  il. trapezio  paraboUfcbBEDpfolo  71^4.  36  :  e  queflo  (ara  la  fcala 
delle  velocità  della  fezione  BC,  che  molti pjicata  per  la  larghezza  L 
4à  la  quantità  dell'acqua  eguale  z  $4%iii'i6ol         ^ 

\  Abbia  il  fecondo  tìùme'di  larghezza  M;  cioè  piedi  i39»lavebcità 
fuà  fuperficiale  fia  GK,  dipèndente  dall'altezza  FG  di  once  8  (  con 
la  quale ,  per  la  tàvola  del  Guglielmini  paflèrebbe  V  acqua  in  un  mi"- 
liuto  primo-  piedi  175»  ed  in  un  fecondo  poco  meno  di  3  piedi,  ed 
in  un  ora  farebbe  miglia  2 ,  con  ^$6  pertiche  di  più  );  Sia  l' altezza  delle 
fue  splene  Gtì'di  piedi  undici  >  e;  confeguentehiente  tutta  la  FH  fia 
di  piedi  undici  >  e  once  fi , .  cui  ròrrifponde  nefla  terza  colonna  della, 
mia  tavola  il'  valore  della' parabola  F  K I H ,  i6s6.\o  ;  e  da  qneftà  levan* 
doja  parabola?  KG ,  che  nella  medefimà  terza  colonna,  in  corrifpon- 
dcnzadionce  8  fi  ritrova  22.  (J4,  refta  il  trapezio  G  K I H ,  i<J)3*  5^  2 

e  que- 
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e  quefto  è  la  fcala  della  velopicà  fìella  fezione  del  fecondo  fiume 
G  H ,  la  quale  moltiplicata  per  la  larghezza  M  ,  dàrebl?e  tutta  là 
quantità  dell'acqua,  che  in  rih  datò  tempo  fgoj^ga  dar  quefto  fiume  ^ 
nel  fuo  alveo,  eguale  a  1270(54.  84.;  onde  le  due 'quantità  d*  acqua 
j)OTtate  dà  anibi  i  fiumi  faranno  5649178. 44/  Suppòngafi,  che  paflino 
nnite,  fenza  accrefcere  la  velocità  BE,  cui  pongafi  eguale  OR.  e  fia  V 
ignota  O  P  r  altezza ,  fotto  cui  quefte  acque  unite  (corrono  ;  ficchè  pò- 
fta  ancora  ON  eguale  a  B  A,  e  defcrivendo  per  R  fu  Tafle  N^  la 
parabola  NRQJ?,  il  tronco  parabolico  ORQP  fera  la  fcala. della  ve- 
locità de' 'fiumi  uniti;  che  moltiplicata  per  L  uguiglierà  la  fomma  di 
quelle  due  quantità  V  cioè' 5(^49 178.  44  r  6  però  dividèndi  quefto  nu- 
mero per  L»  farà  il  quozien^;e  7433.13  eguale  alfuddettò  trapezio  pa- 
rabolico O R  QP 1  ed  aggiuntavi  la  parabola  N R  O ,  cioè  41.52,  (i 
averà  tutta  la  parabola  NRQ^  eguale  a  7474. 6$  .  Cerco  quefto  nume- 
rò tìeila  terza  colonna  della  mia  tavola,  e  non  trovandolo  precifamen- 
tè,  piglio  il  più  proflinto ,  che  è  74rf4.  28,  e  veggo  che  corrifponde 
ad  un  gltezza  di  piedi  31  ,  once  io'.  Ma  eflendo  il  mio  numero  al- 
quanto maggiore,  trovo  per  la  parte  proporzionale  doverti  aggiungere 
un  terzo  d'oncia  .  Sarà  dunque NP piedi  3  i ,  once  io  ,  e  un  terzo,  è 
l'altezza  OP  piedi  30,  once  io  e  un  terzo  :  ficchè  T  unione  del  fe- 
condo cól  primo  fiume,  fa  alzare  la  fezione  BC  io  once,  e  un  terzo . 
Il  che  doveafi  determinare; 

Ma  fé  nel  concorfo  de'  fiumi  la  velocità  BE  fi  auméntafle  diven- 
tando OR,  ficchè  r.^ltezzaNO,  da  cui  dipende,  ecceda  AB  di  un 
opcia  folaj  farà, la  parabola  NOR  corrifpondencè  ad  once  13  d'altez- 
za 'di  valore  4(5.  93  ;  che  a^^giunta  al  trapezio  R  O  P  Qj  trovato  come 
ibpra  7433. 13  ,  fi  averà  tutta  la  parabola  NRQJ?  eguale  a  7480.06 : 
il.qual  nuiTìero  ^ffehdd  proflimo  al  medefimo  74(54.  28,  corrifponden- 
te  a  piedi  31 ,  once  io ,  ma  cori  tale  ecce  fio  ,  la -cui  parte  propprzio^ 
naie  importa  circa  una  meéà  della  differenza,  ven^o  in  cognizione  do- 
verfi  accrefcere  T  altezza  trovata-  di  nfi era*^  oncia  ;ondefNP  farà-  piedi 
3 1,  once  io,  e  ^  mezza  ,;  e  detratta.  NO  ,  che  è  13  once  ,  refta  OP. 
prodi  30,  e  once  p,  e  mezza  ;  ficchè  l'alzamento  importerebbe  in  que- 
fto caio  9  once,  e  mezza.  • 

Che  fé  fi  voglia  fupporre ,  còme  ne*  fiumi  orizzontali  accade ,  per 
quanto  crede  il  Guglielmini,  e  non  è  in verifimife ,  fecóndo  le  of?èrva- 
zioni ,  che  la  fcala  della  velocità  in  ogni  *fezipne  fia  la-  ^arabda  intiet 
ra,  e  non  un  troncò  parabolfcò,  dipèndendo  la  velocità  unicamente 
.dalla  preflionè,-fcome  ne'vafi:  ondela  fuperfièie  abbia  foltaiìtò  -itiòvI- 
mento,  quanto  le  viene  comunicato  dall'acqua  inferiore ^,'cTie  la'  tfrar 
{porta  ;  farà  allora  più  fpedito  il  calcolo ,  perchè  eflendo  A  C  piedi  30 

T(fw.IIL  H  Tal- 
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l'altezza  delle  piene  del  primo  fiume  ,  ed  FH  |>iedi  ii  altezza  di  quel- 
le  del  fecondo,  farà  la  parabola.  AH DC  di  valore  (JSzp.  io  nella 
terza  colonna  della  mia  tavola^  che  mcjltiplicat^  per  la  largl^ezza  L 
piedi  7<So.  darà  la  quantità  dell' acqua  .5190192.  00;  e  la  parabola 
FIH  farà  1516.  68,,  phe  mQltij)lìcata  per  la  fua  larghezza  M  di  pie- 
di 139 >  dà  la  quantità  d'acqua  di  valore  2x0818.  52;  onde  la  ibmma 
d'ambidue  le  quantità  è  5402010.  52*  Quefta  divifa  per  la  larghez- 
za (.  ci  darà  (  quando  non  fi  accresca  yeloc^tà  alla  fuperfìcie)  la  para- 
bola NQP  di  valore  7106.  59  in  circa ^  cprrifpopdente  all'altezza  di 
piedi  30,  once  io,  a  cui  nella  mia  tavpla  gornfpondc  il  numero 
7118.  80 ,  che  è  poco  maggiore  del  fuddetto  •  Però  T  alzamento  farà 
di  quafi  io  once  ;  il  che  ,  ec    . 

Che  fé  poi  la  velocità  neirubìone  dei  due  fiumi  crefcetTe^  fi  di- 
minuirebbe r  altezza  in  ragione  reciproca  di  efla  velocità  ;  di  mapiera 
che^  fé  la  velocità  fi  augumentade  di  un  centefimo,  fi  ridurrebbe  Tal* 
tezza  a  poco  più  di  30  piedi  e  mezzo  :.ficchè  V  aizati^.^nto  farebbe  cir- 
ca 6  once  :  fé  crefcelTe  la  velocità  una  vigefima  quinta  parte  di  quella 
di  prima ,  farrebbe  V  altezza  di  piedi  29 ,  e  quafi  once  8  ;  di  maniera  » 
che  r  altezza  ^  in  vece  di  crefcere ,  farebb?  fcemata  per  tale  unione  cir- 
ca once  4.  Siccome  farebbe  rimafta  precifaipente  della  medefima  al* 
tezza  di  piedi  30»  quando  la  velocità  fufTe  crefciuta  d'una  trigefima 
feda  parte:  perchè,  come  37  a  36»  così  appunto  flanno  piedi  30» 
e  IO  once,  a  piedi  30.  .  .        * 

r 

ESEMPIO         IL 

L'  influente  C  B  D  R  in  un  determinato  punto  del  fuo  Ietto  O  ha 
r  altezza O H ,  avendo  libero  l' efito  nel  recipiente  R  M  (  F/g*  24. Tav. Ili) 
quando  è  bailo ,  e  la  fua  velocità  fuperiiciale  io  H  è  quale  fi  conver^- 
rebbe  alla  caduta  AH  di  piedi  4.  Àlzaodofi  ora  la  fuperfìcie  NS  del 
recipiente ,  ne  ^gue  regurgico  per  Y  alveo  dell'  influente .  Si  defidera 
fapere»  quanto  perciò  ila  per  alzarfi  la  prima  altezza  OH,  che  era 
di  piedi  fette  ?  Si  fupponga  crefcere  fino  in  Qj  e  tirata  la  parabola 
AKR,  colle  fue  ordinate  HY»  Q^K,  Ca  la  parte  US,  tagliata  dal 
prolungamento  del  livello  del  recipiente ,  eguale  a  piedi  3 .  Sarà  tutta 
la  A  O  piedi  undici  ;  e  per  la  mia  Tavola  >  farà  la  parabola  A  O  R. 
.151668»  l'altra  AH  Y,  che  è  alta  piedi  4,. farà  332^  64.  Onde  il  tra- 
pezio HYRO9  fcala  delle  velocità,  ed  infieme  imagine  della  quanti- 
tà d'  acqua ,  che  pafla  in  un  dato  tempo  per  la  fezione  H  O ,  farà 
II 84.  04.  Si  faccia  la  parabola  SPO  di  piedi  3  d'altezza;  farà  que- 
lla 216.  ce..  Dunque  per  la  prop.  36,  il  trapezio  parabolico  QJCYH 
dfendo  uguale  alla  detta  parabola  SPO,  farà  efTo  ancora  216»  00;  che 
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tolto  dal  valore  fopra  trovato  della  parabola  AHY,  retta  la  parabola 
AQ^K  iitf.  64%  Cercò  qaefto  numero  nella  ter/a  cotenna  della  Ta- 
vola parabolica^  e  qon  trovandolo,  piglio  il  proffimamente  maggiore 
117.  tfo,  chie  coffifponde  all' altezza  di  due  piedi:  onde  vengo  in  co- 
gnizione,  che'  il  règurgitò  nel  (ito  O  ha  &tta  alzare  l'acqua  quegli  al« 
tri  due  piedi  y  che  mancano  alia  caduta  xlt  prima  ,  fuppofta  di  piedi  4. 
Scolio.  Molti  altri  ijfi  può  avere  la  medeòma  Tavola  (  oltre  quel- 
lo )jià  ovvio  di  trovare  fubito  ntìla  fbconda  colonna  le  radici  proilime 
de'  numeri  della  pritaa  )  i  quali  potrà  da  (è  fteflÒ  rinduftria  dé'Leg- 
gitQri  andare  rintracciando»  applicandola  a,  varj  ca(i%  ih  cui  debba >  d 
"derivarfi  uh  i^nìodà  bn  'fiume  ,/o  dilatarfij^o  reftfiAgerfi  1*  àlveo,  o 
fcalcoìare  la  quantità  d*  acqua  ^portata ,  èc.  Sólamente  non  vèglio  tra- 
ìafciàre 'q\cì  di  avvertire ,  che  là  vèlodtàf  fupérficialc  fuppttftà  nel  (è* 
cdndo  efenupiò,  come  dipendènte  dilla  caduta  di  piedi  4  ne'  luoghi 
vidni  allo  sbacco  d'un  fiume,  e  però  foggetti  al  règurgitò,  è  forfè 
troppo  ecoefliva  ;  altrimenti,  (fecondo  la  regola  di^Mònsù  de  la  Hlre, 
Tìelle  Memorie  dell'Accademia  Regia  del  *zi  Novembre  tyoi,  l'acqua 
di  detto  fiume  (1  vedrebbe  cammittare  di  piedi  15  di  Parigi  in  un  fe- 
condo minuti^  :  ovverò  ,  attefa  la  regola  dèlie  Tàvole  tJel  Guglielmirà  > 
ne  paflferebbe  almeno  piedi  7,  e  mezzo  di  Bologna;  Quando  il  Sud- 
detto Sig.  de  la  Hire  attefta  nel  luògo  accennato,  non  darfi  cafo, 
che  un  fiume  ordinariamente  cammini  più  di  fei  piedi  regii  in  un  mi- 
nuto fecondo.  Tuttavolta,  ritrovandofi  fiumi,  che  per  la  rapidità  del- 
la fua  iTuperfecie  non  fi*  poffbno  navigare,  e  riufcendo  in  ìftatò  di  piena 
grande  qùafi'tutti  impraticabili,  e  riiàffimamente  vicino  agli  sbocchi; 
ed  avendo  nói  ancóra  oflèfrvatò  1'  anno  '1719.  di  Novembre  nel  Tefirio 
poco  fotto  al  Pónte  di  Pavia,  in  fito  certamente  rigurgitato  dai  Pòj 
che  era  allora  in  una  màiflitna  piena ,  moverfi  eflTo  Tefino  con  tale  ra- 
pidità ,  che  fàcea  talvolta  deviare  il  pendolo  dal  perpendicolo  oltre  a 
gradi  80;  Noli Jjojflb'rivocare  in  dubbio,  che  fià  poffiWle  1'  addotta 
Wppofizione ,  e  che  poflk  ammetter/!,  come  uà  eferhpia,  the  talora 
potrà  faccedere  in  pràtfcat    '  .'  -    '  ' 
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CAPITOLO      SESTO. 

ì)etta  ipiprejpomf  delf  4c^uà.  fitl  ^fn'do  de*  canali , /òpra  ^i\cul  f<;<nre\  e 
iomra,l{ripe.  ^.e§9  ^ercf)^e',,^e^'^Mfm  ofiacoU  oppofii  nìfuo  corfi, 

PRO  PO  s  I  z  I  a  N'  E    xxxyiii. 

LE  forze ,  co/Je  quali  t  atqn^  ne^  canali  tMliìiati  freme  il  fondo ,  fin$ 
come  i  fetii  della  dfc^p^zione  dei  detti  canali  daL  perpendicolo .  Fi* 
gara   i.  Tav,  JV.'   ^,  :,,  j  ^   •[       -..  •    r-   ,  }]•   '.  ■     \ -'] 

'  Sia  il  fondo  del;  canale  ,Aj  3,  ^eclipai^te  dal  perp^Adicol^.  per  Tanr 
golo  BAF,;^.defcrivaii  <yK faggio ^B  Varco  BF>  fegato  m  Ò  daj 
ft>ndo  di  un:alrrocan,ale  AC  ritirate  le  prizzoncaU  B D ,  pÈ>  dico  che 
Ja  forza,  coaTcui  T^cqua^ preme  il  fondp  AR,  a.  quella,  con  ,cni  pre- 
me il  fondo  A C  >: fta  come  il  fenó  BD  al  £eno  C£;  imperocché, 
imm^inandofi  tutto ^ ^^l,  pefo.  dell'acqua,  che  preme  lui  punto  I  del 
fondo  AB,  raccolto  pel  gloho;.C^^.i}.  qaa^e  vepga  foflcnuto  da  una 
for^a  P  ,per  la, direzioc^  G K  para/lela  ^^  eflb  fondo,  acciocché  non 
ifcoirra  per  eflo,  *c  tintta  la  j|GH  ^erpendicfolare.air  prizzonce  »  /econ- 
xio  l5}. direziona  d©lJ^g[ravità,,,cnngiungendo  a|  contatto  la  GÌ,  che  gli 
è  perpendicolare ,  il  compifcji  il  parallelogrammo  G.HIK.  Saranno 
dunque  tre  forze  in  equilibrio,  T  una  è  P,  che  foftiene  il  globo,  ed 
impedifce^  <;he  non  ilcqrra  pel  piano,  pnde  uguadia  la  forza,  con  cui 
cilq  globo  fcenderebbe,  £è  ifonnfuire  tratteoutp:  la  feconda  é  ià  forza 
j^il^  gravità,  G  H ,  la  q.u^le  tira  il  globo  abba'iTo  ;  e  da  q^ei!e  il  pòm* 
.jpone^ia  terza  foi;za  GL,  con  cui  i^  mefjeiinfio  globo  fi  aggrava  fiil  pia- 
no, la  q^ale  viene  rintuzzata  dalla  refifìenza  del  pianò  foflenenre  T  imr 
4)eto  ctel  globo,  col  refpignerlo  per  la  direzione  IG«  Saranno  dunqu^ 
queflre.  forze  come  ilari ,  ed  il  diametro  del  fuddetto  parallelogrammo  ; 
e  però  la  forza  intiera,  della  .gravità  ^  per  cui  liberamente  fcendcrcbbe 
il.g/|.obq,  fia  alla  forza,  concui  t^ueilo  preme  il  piapo  inclinato  A  3;, 
come  GH  aGI,  ovvero  per  la  fimilitudine  de' triangoli ,  come  il  rag- 
gio AB  al  feno  BD.  Per  la  flefla  ragione ,  ft  moflrereblbé  efTére  là  ìot- 
Z2l  ,  con  cui  è  premuto  il  piano  A  C  alla  forza  totale  della  gravità  li- 
bera, come  il  feno  EC  al  raggio  AC,  ovvero  AB;  dunque  perJ'u- 
gual  {Proporzione,  la  forza,  con  cui  è  premuto  dall'  acqua  il  piano 
A  B ,  a  quella ,  con  cui  premuto  farebbe  il  piano  A  C ,  fla  come  il 
feno  B  D  al  feno  CE;  il  che ,  ec 

Corollario.  Lo  ftelTo  vale  delle  ripe  fatte  a  (carpa ,  quando  rcHa- 
no  coperte  dall'acqua,  la  quale  umilmente  le  preme  in  ragione  dei 
feni,  per  cui  la  fcarpa  di  effe  ripe  declina  dal  perpendicolo. 
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Scolto  •  Si  fappongono  qui  efli  fondi ,  o  pendenze  delle  ripe ,  ef* 
fere  fuperficie  piane  ;  perchè  fé  fuffero  concave ,  o  conveflè ,  dovreb- 
be la  mifura  della  predone  aumentarfi  i  o  dioiinuirii ,  per  cagione  del- 
la forza  centrifuga ,  la  quale  vi  fi  mefbolerebbe  ad  accreicere  nel  pri* 
xno  cafo  ,  ed  a  fcemare  nel  fecondo ,  T  ìmpreflione  fatta  dalla  gravità 
déir  acqua  ;  laddove  fé  il  fondo  è  piano ,  riefce  infinitamente  piccola 
la  forza  centrifuga,  onde  non  altera  la  mifura  della  preflione  fopra 
dimoflrata.  Volendo  però  nei  cafi  del  fondo  curvilineo  calcolare  'la 
detta  forza  di  preffione»  o  di  aggravamento  ,  fi  dovrà  attendere  la 
feguente . 

PROPOSIZIONE      XXXIX. 

Sia  il  fondo  delF  alveo  (  0  il  pendio  della  ripa  bagnata  dalt  acqua  ) 
difpofto  fecondo  la  curva  C  D  concava  t  o  conveffa  >  gcìierata  dallo  /volgi- 
mento della  curva  HG.  Si  cerca  la  preffione ,  che  vi  fa  l^  acqua  in  qual- 
fivoglia  punto D.  Fig.  2,^3.  Tav.  IV. 

L'origine  reale >  o  equivalente  del  fiume  fia  nell'orizzontale  AB> 
e  tirata  la  verticale  DB,  fi  prolunghi  altrettanto  verfo  I,  ficchè  fia  DI 
dupla  di  BD.  Prendati  ancora  in  efiTa  verticale  la  DF  per  mifura  del* 
la  forza  afibluta,  con  cui  ¥  acqua  premerebbe  con  tutto  il  momento 
della  fua  gravità  libera  un  fondo  orizzontale:  e  tirata  FB  perpendi- 
colare fopra  DG  raggio  del  cerchio  combaciante  eiTa  curva  CD  in  D, 
fi  congiungano  IGt  FG>e  circofcrivafi  al  triangolo  IGF  il  cerchio 
IGFK>  concorrente  colla  GD  in  K.  Dico ,  che  la  fomma  delle  due 
rette  DK  »  DE>  nel  cafo  del  fondo  concavo ,  e  la  diiferenza  delle  me- 
defime ,  quando  il  fondo  è  conveiTo ,  farà  la  vera  mifura  della  forza , 
con  cui  r acqua  preme  il  foggetto  fondo  nel  punto  D.  Imperocché^ 
cfTendo  i  punti  I,  K>  F ,  G  nel  cerchio,  farà  il  rettangolo  IDF'uguale 
al  rettangolo  GDK;  e  però  GD  a  DI  fiàrà»  come  DF  a  DK;  ma 
DI  è  il  duplo  dell'altezza  BD,  onde  cadendo  l'acqua  fi  è  acquiflata 
la  velocità,  con  cui  cammina  in  D,  e  DG  è  il  raggio  del  cerchio 
combaciante,  e  la  DF  mifura  la  gravità  totale,  con  cui  l'acqua  R 
aggraverebbe  fuir  orizzonte  ;  dunque  la  quarta  proporzionale  D  K  do* 
pò  le  tre  GD,  DI,  DF,in  vigore  della  teoria  della  forza  centrifii- 
ga ,  «fprimerà  la  forza  con  cui  viene  tirato  il  filo  GD»  nel  defcriverfi 
della  curva  C  D  :  la  quale  azione  è  contro  il  fondo  C  D  concavo ,  e 
tende  a  premerlo,  ma  al  contrario  allontana  T acqua  dai  fondo  conveP 
fo ,  e  lo  folleva  dalla  prieflione .  Ma  per  la  propofizione  antecedente , 
eflendo  la  medefima  D  F  mifura  della  forza  totale  della  gravità ,  riefce 
la  D  E ,  (èno  delK  inclinazione  r  che  ha  il  fondo  nel  punto  D  «  colla 
verticale  BD,  mifura  d^Ua  preflione  ,  con  cui  l'acqua  dee  premere  ii 
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fondo  n?l  detto  punto»  come  fé  fuiTe  un  piano  inclioatoj  dunque  nel 
cafo  della  concavità  del  fondo  «  in  cui  (i  unifcono  ameììdue  quelle  for« 
ze  a  premere  il  punto  D,  f^rà  la  fomroa  delle  due  rette  DK,  DE  la 
mifura  della  fua  intiera  preilione  ;  ladcjove  nel  cafo  del  fondo  convef. 
fo ,  operando  quefte  due  for?e  per  ijirezjoni  contrarie  ^  la  mifura  del- 
la predone  (fé  pur  ve  qe  rc{^g}ihxiì\^<;ce(^(yfielldi  DE  fopra  la  DK, 
Il  chef  ec4 

CorollarÌ9  h  Nel  cafo  del  fondo  concavo  quando  T  angolo 'DI  G 
è  acuto,  la  forza  centrifuga  è  maggior  di  quella,  con  cui  per  fé  fteflà 
r  acqua  premerebbe  fui  punto  D  del  fondo  C  D  ;  perchè  ancora  T  an* 
golo  DKF  farà  acuto,  e  la  perpendicolare  FÉ  cadendo  dalla  parte 
di  edb  angolo,  riufcirà  KD  maggiore  di  DB;  ma  quando  il  detto 
angolo  fuilè  ottu(o ,  (:aderebbe  la  deet^  perpendicolare  dalì^  altra  par- 
te, e  però  la  forza  centrifuga  efpreflà  per  la  DK  farebbe  minore  del- 
la forza  della  preflionc  della  gravità  fui  punto  D,  efpreifa  per  laDE; 
e  fé  l'angolo  DIG  fufle  retto,  cffeodo  allora,  ancora  l'angolo  DKF 
retto,. il  punto  E  baderebbe  fui  punto  K,  e  farebbero  ambe  le  forze 
DK  ,  DE  tra  di  loro  ^uguali  • 

C9r(4hrio  II  Nella  cicloide ,  la  cui  bafe  fufle  V  orizzontale  AB, 
accaderebbe  appunto  queil'  ultimo  cafo,  perchè  elTendo  ivi  la  GD dupla 
fempre  della  LD,  fìccome  ID  è  dupla  della  DB,  la  IG  farà  parallela 
air  orizzonte,  e  l'angolo  GID  retto;  onde  un  corpo  che  cada  lungo 
la  curva  cicloidale  ,  calcherà  la  medefima  colla  forza  centrifuga  eguale 
alla  forza  relativa ,  con  cui  la  preme  per  fé  fieffa  la  gravità  ;  e  pere 
la  preflione  totale  dipendente  da  queile  due  cagioni  farà  dupla^  di  quel- 
la ,  che  dipenderebbe  dalla  gravita  fola  :  come  ofì'ervò  Monsù  Paren- 
xio  nelle  ntemorie  deli*  Accademia  regia  delle  fcienzea'  ii.  Maggio  i7o8» 

CorolUrio  IIL  Potrà  la  totale  prefllone  originata  da  amendue  que- 
ftt  forze  eflere  uguale ,  niaggiore ,  o  minore  della  predone  >  con  cui 
r  acqua  quieta  premerebbe  un  fondo  orizzontale ,  fecondo  che  il  com- 
pie flb  delle  due  KD,  DE  farà  uguale^  maggiore,  o  minore  della  DF 
efprimente  la  forza  totale  della  gravità  fola  ;  e  fpeciaknentc  nella  ci- 
cloide il  |)uò  oilèi vare ,  che  cadendo  un  grave  per  efla ,  polla  1'  origi- 
ne, del  moto:  nella  bafe  ,  per  fino  che  non  giugne  a  paifare  X  altezza 
corrifpondeote  alla  quarta  parte  del  diametro  del  cerchio  generatore , 
k .fomma  delle  dette  preiConi  farà  minore  di  quella,  con  cui  calchereb- 
^/ colla  Jbla  fua  pravità  il  piano  orizsontale.  Nel  punto  fteflbdeir 
^tezza  eguale  aUa  detta  quarta  parte  del  dianietro ,  .il  comp(e^c>  di 
'quelle  due  pre{£oni  ugaaglierebbe  appunto  la  prellione  rotale  della  gr%- 
!VÌQL;.ma  d'iodi  .io  giù  T  aggregato  di  quelle  tempre  farebbe  maggie}* 
ale  di  qMeftì;.  di^ipaniera  che  per  ìù  più  il  ricercherà  maggiore  reir 

ften-    - 


Digitized  by 


Google 


Y 


r 


DEL    P«    ABATE    GRAKDI.  I  Ip 

ftenza  io  un  cattale  concavo,  per  règgere  alla  preflione  delF  aidqaa ,  cjie 
jfe  fìiffè  non  folainence  retto  >  ed  inclinato  all' orizzonte  >  ma  ancora 
fé  dovede  fofténèrla  orizzontalmente  ;  il  che  pare  un  paradoflb ,  e  pu^ 
re  è  verìflime,  eflèndo  quafi  Tempre  la  iomma  delle  due  DK>  DG 
maggiore  della  fola  DF. 

Corollario  IK  Ma  nel  cafo  del  fondo  couveflb ,  quando  la  forza 
centrifuga  DK  uguaglierà  la  forza  DE>  con  cui  la  gravita  dell'  acqua 
per  ie  ftefla  premerebbe  il  piano  in  D»  farà  nulla  la  differenza  loro, 
e  però  T  acqua  che  vi  camminerebbe  fopra,  non  la  premerebbe  pun* 
tó  più  di  quello,  che  un  arco  già  compiuto,  ed  aiTodato  ^  aggravi*  la  ! 

centina  fopra  cui  è  fatto ,  potendo  ftare  fenza  il  feflegno  di  eilà  ;  on* 
de  ancora  abbacato,  o  levato  il  detto  fondo,  T  acqua  (eguiterebbe  a  j 

defcrivere  la  ftefla  curva  per  aria  j  come  fa  la  vena  d'  una  fonte  co' 
(uoi  zampilli . 

CvroHario  V.  Anzi  può  darfi'  cafo,  che  detu  forza  centrifuga  (la 
maggiore  di  quella ,  con  cui  la  gravità  premerebbe  il  piano  ;  onde  al- 
Fora  r  acqua  nemmeno  feguiterebbe  la  curvatura^  del  fondo  5  ma ,  folle- 
vàndofi  da  eflb  ,  fi  piegherebbe  in  un  arco  fuperiore ,  in  cui  venifle 
equilibrata  precifamente  la  forza  centrifuga  con  quella  delia  gravità 
fuddetta;  il  quale  arco  fi  vedrà' nella  prop.  feguente  eflere  parabolico 

P  R  Ò  P  OSIZIONE      XL.        ; 

'  Quando  T  acqua ,  0  altn  goletto ,  deferiva  una  paraMa^A$\  tffèn^, . 
io  [fìnto  coir  impeto ,  0  velocità  competente  air  altezza  della-  caduta  L  A  ; 
in  qualunque  fao  punto  B  farà  la  forza  centrifuga ,  derivata  dalla  deferi* 
zione  di  ejfa  parabola,  fempre  equilibrata  con  quella  fotxa^  che*  la  gravi- 
tà impiegherebbe  a  premere  Ut  detta  curva  A  B ,  come  fé  fuffè  il  fondo 
/f  un  canale,  fopra  di  cui  paffaffe ,  fpingendolo  fecondo  la  BF  perpendico* 
lare  di  effa  curva  nel  medefimo  pumo  B.  Fig.  4^  Tav.  ÌV* 

Sia  la  curva  D  C  quella ,  dal  cui  fvolgimeftto  nafccrebbe  la  para- 
bola lìiddetta  AB.  E'  manifeftò,  per  la  teoria  delle  Èvoluteì  (^e  da 
quanto  ho  detto  nel  pròbi.  8.  del  mio  Calcolo  Integrate  aM*  tffempiò  ' 
jprimo)che  la  diftanza  dal  vertice  AD. uguaglierà  la  metà  deMàtort*** 
to  ;  onde  farà  dupla  della'  fublimità  L  À  *  Dunque  girando  ì'  acqua  pet 
h  curva ,  nel  puntò  A  fi  trova  a  deferivère  'coWi©  Ja-ti#cò^«jreii!»a  S 
un  cerChiocombacìantela  parabola  ih  A',  il  cui"  ffianietrcPlaFebbef  qua* 
druplo  dell'altezza  L  A ,  e' perdo  fecondò  Griftiarto  Ùgenitf  ^la  ptop.  5. 
del  fuo  trattato  delle- fcvtee'  centrifogfhel ,  "feri  fo  éfonó,  con  ciiit^ndé 
ivi  ad  allontanarfi  dal  centro  D,  cioè  la  fua  forza  centrifogif ,  e|Foate 
air  intiera  (uà  gravità ,  con  cui  premerebbe , .  pofata  in  A ,  un  piano 
orizzontale  •  Ed  è  la  velocità  in  A  alla  velocità  in  B  >  in  fudduplica- 
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ca  ragione  dell'  altezze  AL  >  B  M ,  onde  il  quadrato  della  velocità  in 
A  fta  al  quadrato  della  velocità  in  B^  come  AL  a  BM f  o  come  A D 
dupla  dì  AL>  a  BH>  che  è  dupla  di  BM  (  perchè  nel  problema  ot- 
tavo citato  fi  determina  il  punto  C  »  ponendo  F  G  dupla  di  A  E ,  come 
EF  funnormale  è  dupla  di  AL;  onde  tutta  la  EG,  ovvero  ^H»  è 
dupla  di  EL,  cioè  di  BM  )  dunque  la  ragione  compofta  dei  quadrati 
delie  velocità^  e  della  reciproca  de' diametri ,  o  raggi  BC,  AD  (che 
tale  fecondo  Crifliano  Ugenio  ivi  alle  proporzioni  2.  e  3.  provali  la  ragio< 
ne  dcUa  forza  centrifuga  in  A  alla  forza  centrifuga  in  B  )  farà  compo- 
fia  di  BC  alla  AD,  e  dalla  AD  alla  BH  :  cioè  farà  la  forza  centri- 
fuga in  A>  a  quella  che  è  in  B>  come  il  raggio  BC  alla  BH>  feno 
dell'  angolo  BCH,  ovvero  NBM»  fatto  dall'inclinazione  della  para- 
bola nel  punto  B  col  perpendicolo  :  ma  ancora  la  gravità  totale ,  che 
premerebbe  X  orizzonte  >  a  quella  parte  di  gravità ,  che  premerebbe 
il  piano  inclinato  NB,  per  la  prop.  38  >  è  nella  fteffa  ragione  del  rag* 
gio  BC  al  feno  BH  ;  dunque  la  forza  centrifuga  in  A,  alla  forza  cen- 
trifuga in  C  fta  come  la  gravità  totale  j  con^  cui  V  acqua  premerebbe 
r  orizzontale  piano  >  che  toccaffe  la  curva  nella  fua  cima  A ,  alla  gra« 
vita  relativa»  con  cui  l'acqua  premerebbe  il  piano  inclinato  NB^  che 
tocca  la  ftefla  curva  in  B;  ma  (ì  è  veduto,  effere  la  prima  eguale  alla 
terza;. dunque  la  feconda  è  eguale  alia  quarta;  e  però  in  qualfivoglia 
punto  B  del  fuo  corfo  parabolico  1'  acqua  è  affetta  d'  una  forza  centri- 
foga  »  che  uguaglia  la  forza  della  gravità  relativa ,  h  quale  fi  eferci* 
terebbe  nello  fteflb  punto  della  parabola. contro  la  fua  direzione;  e 
però  uguagliandofi ,  ed  equilibrandoli  una  forza  coli'  altra ,  non  ne  fé* 
guirà  effetto  alcuno  di  predone  •  Onde  non  è  maraviglia  >  iè  1^  acqua  » 
che  efqe  per  un  lume  da  "un  vafo,  non  cada  a  pioinbo»  laiciando  la 
traccia  della  parabola  che  defcrive  :  .ficcome  ancora  >  che  i  proietti 
non  abbandonifxoi  la  ci\rya  parabolica  da  efli  defcrìtta;  il  che»  ec.  ^ 

CoroUaria .  Onde  è  chiaro»  che  fé  il  letto  d'  un  fiume  avefle  il 
fondo  parabolico  A  B  convefTo  »  e  che  il  lato  retto  di  pale  parabola 
foilè  quadruplo  dell'  altezza  L  A  »  onde  il  Yiume  è  difcefo  (  quale  fareb- 
be la  parabola  »  che  dovrebbe  defcrìverfi  dall'  acqua  »  lafoiandola  libe- 
ramente ufcire  dal  lume  verticalmente  aperto  in  un  vafo  fotto  la  me* 
defima  altezza  LA». colla  direzione  orizzontale )  effo  fondo  nulla  pre* 
muto  farebbe dair acqua»  che  vi  camminerebbe  fopra:  perchè  quando 
ancora  non  ci  fufle ,  1'  acqua  anderebbe  per  la  medefima  ftrada  par^ 
bolica.»  rimanendo  la  gravità  fua  fofpefa^  ed  equilibrata  dalia  forza 
cjeatrifoga. 
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PROPOSIZIONE      XLh 

Urtando  il  fiume  GBMP^fifra  F^fiacohfermù  DC  oppofiù  diretta^' 
mente  d  fw>  carfoy  fioche  la  direzione  delF  acqua  hfevifia  ad  angoli  ret- 
ti ;  ed  ificontrandone  un  altro  D  F  di  eguale  lunghezza ,  ma  obliquamente 
di/pofio  :  fifrà  f  imprejfime  fatta  fisi  primo ,  a  quella ,  che  farà  fi>pra  il  fe- 
condo, come  il  quadrata  del  feno  totale  AD ,  al  quadrato  del  fieno  delF  in^ 
clinazime^  o  fia  delF  incidenza  AI.  Fig.  $.  Tav.  IV» 

Perchè  T  oAacolo  diretto  DC>  riceverà  tutto  il  moto  dell*  acqua 
lacchiafa  tra  ì  fili  paralleli  AD,  SC»  ma  T obliquo  DF  riceverà  fo* 
lamente  il  moto  dell'acqua,  che  è  interpola,  tra  i  fili  AD,  VE  ria 
quale  batterebbe  la  fola  parte  DE  dell' oftaeolo  diretto  ;^  e  di  quefta 
'  ancora  il  predetto  oftacolo  obliquo  D  F  non  riceverebbe  altrimenti  tut- 
to il  moto,  ma  quella  pane  fola,  che  gli  riefce  perpendicolare;  eP 
fendo  che  rìfolyendoii  il  moto  per  AD  nei  due  collaterali,  AI  per*» 
pendicolare  al  piano  DF,  ed  AH  parallelo  a)  medefimo,.  egli  non  vi 
ha  dubbio  >€^e  la  forza  AH  nulla  offende  il  detto  oftacolo  r  ma  là  fola 
forza  AI.  $Urà  dunqtre  T  impresone  fbpra  T  oftacolo  DC  a  quella 
fopra  la  parte  DE,' come  CD  a  DE,  che  fono  le  mifiire^  delle  quan- 
tità d' acqua  che  direttamente  urtano  nelf  uno ,  e  nciraltro  piano  col*^ 
la  ilefta  velodcà  :  ma  T  ìmpreiTione  fatta  dall'  acqua  AVED  fopra 
DE  airimpreflione  ricevuta  dalla  medeiima  £al  piano  DF  fta,  corne^ 
AD  ad  AI,  cioè,  per  la  flmilitudine  de' triangoli  AID,  DEF,  co« 
me  DF,  ovvero  DCa  DE^  dunque  Timpreflione  fopra  CD  all'ina 
predone  fopra  DF  fla  in  ragione  compofta  di  CD  a  DE ^  e  di  bel 
nuovo  un  altra  volta  di  C  D  a  D  E ,  che  è  quanto  dire  nella  ra^one 
duplicata  di  CD  a  DE,  a  come  il  quadrato  CD,  che  è  b  fteflò  di 
DF,  al  quadrato  DE;  che  è  quanto  dire  ,  come  il  quadrato  del  iena 
totale  AD  al  quadrato  del  feno  AI  dell'angolo  d* inclinazione,  o.  in- 
cidenaa  &tta  dalla  direzione  dell'  acqua  ^  colla  poiizione  dell'  oftaco- 
lo >  il  che  ec  *  . 

CoroUari'O  L  Smiknente  eftendo  V  oftacolo  in  uà  altra  pofizjona 
DT,  fi  proverà,. eflere  Tin^preflìone  fapra  DT  all' in>preflione  (bpr^ 
r  oftacolo  diretto  DC  come  il  quadrato  del  £10  ieno  d' incidenza  AX» 
al  quadrata  del  lèno.  totale  A  D  ;.'onde  per  V  ugual  propprz>one ,  farà  T 
impreffione;  fbpia  DT  air  impreflione.  iopra  DF ,  come  il  quadrato  del 
feno  AX  al  quadrato  del  feno  AI;  ovvero  cooie  iliqaadrato  4<^lla 
0L  al  quadrato  della  DE;, 

Corollario  II.  Per  la  qual  co£a  ancora  potrà  dirfi  edere  le  impreP- 
fioni  fopra  due  oftacoli  DT,  DF  egualmente  lunghi,  e  variamente  in-, 
dinari  >  in  duplicata  ragione  <&lle  quamirà  d*"  acqua  »  che  vi  battono 
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fopra;  perchè  fono,  come  i  quadrati  delle  DL,  DE>  che  mifurano 
la  quantica  dell'  acqua  A  D  L  K ,  che  va  fopra  il  primo ,  e  la  quantità 
A  D  E  V  ,  che  batte  iopra  il  fecondo  • 

Corellario  IH  Onde  li  vede  >  che  la  mafllma  imprefllone  fatta  io* 
pra  un  pennello,  o  altro  oflacolo  oppofto  al  corfo  dell'  acqua»  è  quan- 
do la  riceve  ad  angoli  retti,  come  DC,  e  fempre  minore  fi  fa  la  det- 
ta imprellìone  ,  quanto  più  è  inclinato  V  ojdacolo  al  corfo  del  fiume  ; 
onde  è  minore  quella  che  tocca  a  DT>  che  quella  che  tocca  a  DF> 
fCt  cflère  più  acuto  V  angolo  DTL,  che  V  angolo  DFE. 

Corollario  IV.  Àpparifce  ancora,  che  venendo  urtato  un  oftacolo 
DF  per  la  direzione  A  D,  non  riceve  impresone  alcuna  fecondo  AH 
parallela  ai  detto  oftacolo,  ma  folamente  refta  fpinto  per  la  direzione 
A I ,  ovvero  H4) ,  che  gli  è  perpendicolare  . 

Scolio  1.  E'  ben  vero  però ,  che  quella  AefTa  imprefTione  fecondo 
HD,  tirando  HR,  perpendiccdar^  ad  AD,  potrà  dividèrfi  nelle  due 
collaterali  HR,  RD,-  delle  quali  la  prima  >!  quando  l'angolo  FDA 
jSa  otcùfo,  tende  a  ftrignere  maggiormente  T oflacolo  contro  la  ripa, 
e  tenervelo  unito ,  o  fpignerlo  verfo  quelle  parti ,  fé  ne  è  fiaccato ,  e 
r  altra  impreflione  è  diretta  a  fpignerfi  avanti  il  detto  oflacolo  per  la 
direzione  del  fiume }  ma  quando  l' angolo  F  D  A  è  acuto ,  cofpira  an* 
Cora  Ja  prima  impreflione  a  fiaccare  dalla  ripa  il  detto  oftacob ,  e 
trabalzarlo  verfo  il  filone  def  fiume ,  efi'endo  allora  diretta  la  H  R  ver* 
jfo  la  ripa  oppofta  alla  contigua  BM;onde  rare  volte  accade ,  che  pof* 
fano  foftenerii  i  pennelli  fatti  per  riparo  del  fiume  in  uledifpofizione; 
oltre  il  pericolo  di  cagion.are  la  rovina  delia  rìpa>  co'  vortici,  che 
forma  f  acqua  riflefla  dentro  l'angolo  acuto,  mentre  ritorna  come  in 
h  ftefla^  e  agitata  in  giro  icava  il  terreno  di  fotto,  facendo  franare 
h  fponda. 

Seolro  JI.  Tutto  ciò,  che  fi  è  detto  dell'  oflacolo  DF  fiippoflo 
piano»  vale  ancora  di  ciafcun  punto ,  b  di  qualunque  parte  infinita** 
mente  piccola  Vd  {Fig*  <S.  Tay.  IV.)  di  un  oflacolo  curvilineo  T>f% 
efftndo  che  fi  può  premiere  per  coincidente  col  ptino  Di^,  che  ivi 
kt  tocca,  prefe  per  eguali,  o  collanti  le  fleflè  particelle  elementari 
jydi  dey  ei,  ec.  compónenti  V  oflacolo  curvilineo;  ma  non  già  pa- 
ragonando un  intiero  oflacolo  curvo  ad  un  altro ,  retto ,  o  curvo  che 
flafi  i  perchè  non  hanno  le  curve  una  (oh  incliftafidone  col  filone  del 
fiume  /  ma  in  ogni  fuo  punto  la  mutano»  • 
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PROPOSIZIONE      XLII. 

Quanto  maggiore  farà  poi  la  fuperficie  dcir^  oflacoh  efpofio  alf  aziona 
àitt  acifuay  tanto  maggiore  imprejjione  riceverli  da^  ejpf  in  parità  dell'  al- 
tre circofianzjf.  Fig.  5.  Tav.  IV- 

Imperocché  >  ficcotne  muovendofi  qualche  corpo  folido  in  un  mez- 
zo fluido  stanco  maggiore  è-ia  refiftenza,  che  v' incontra ,  quanto  mag- 
gior fuperiicie  viene  applicata  contro  di  elio  fluido  :  così  vicendevol- 
mente >movetido(ì  colla  llefla  velocità  il  fluido  contro  il  folido,  lo  ipì- 
gnerà  con  maggioi"  forza ,  a  mifura  della  .  maggior  fuperficie ,  contro 
di  cui  è  fpinco>  q  fopra  di.  cai  ha  prefa^  purché  fieno  altronde  uguali 
tutte  l'altre  circoftaaze.  ' 

Corollario  L  Eflèndo  adunque  due  ripaxi  rettilinei  DZ,  DT^di 
lunghezza  diverfa  >  e  variamente  inclinati  ila  totale  imprefllone  fo* 
pra  il  primo,  air  impreflìone  totak  fopra  il  fecondo,  farà  in  ragio- 
ne compofla  di  quella'  delle  lunghezze  D  Z  r  D  T  òorrifpondenti  alle 
loro  fiji perfide  ,  e  di  quella  de'. quadrati  fotti,  da' ferii  delle  loro  in** 
clinaziòni,  cioè  del  quadrato  AI,  al  quadrato  AX;  imperocché,  pp- 
'fta  la  lunghezza  DF  eguale  alIaDT,  farà  f  impreflìone  totale. fopra 
DZ  airimprefljione  totale  fopra  DF,  come  la  ftefla  DZ  alla  DFj  mi 
r  impreffione^pra  DF  air  impreflìone  fopra  DT,  per  la  piap.  41^ 
farà,  co/ne  il  qua<Jrato  AI  al  quadrato  A  X;  dunque  T  impreflìone. 
ibprà  DZ,  air impreflkme  ibpra  DT,  è  in  ragione  comporta  dejle  lun^^ 
ghezzei  loro,  e  deUa  duplicata  de'  feni  d'  inclinazione,. cioè  de'^quar 
drati  fa^ti  da  efli;il  che,  ec. 

Corollario  I\.  Eflendo  la  lunghezza  DZ  alla  lunghezza  DT  reci- 
procamente ,  òome  il  quadrato  del  feno  AI,  corrìfpondente  air  incli- 
nazione di  quefl:p,  al  quadrato  del  feno  A  X,  corrifpondente  airincli- 
nazione  di  quello,  le  totali  impréflloni  fopra  de'  ripari  rettilinei  DZ, 
D  T  faranno  uguali  ;  e  viceverè  ,  fé  quefte  impreffioiji  fono  uguali  •  fa- 
ranno le  lunghezze  reciproche  a'  quadrati  de'  fuddetti  feni  ;  perchè  ge- 
neralmente QQinponendofi  una  ragione  di  due  altre  ragioni ,  ove  que- 
fte fono  le  medt^nte  recìprocamente,  ne  nafce  la  cagione  di egu^tUcà, 
e  per  lo  contravio,  ogni  uguaglianza  nafce  da  ragioni  componenti ,  che 
recìprocamente  fieno  le  medefime  :  come  accade  ne*^  rettangoli ,  la  cui 
ragione  fi. compone  di  quella  dc''latì;  e  cosV ne' coni ,  t  cilìfidri,.  e^rif' 
fnl>  e  piranudi»  che  fono  in  ragione  compofla  di  quella  delle  ,Ì¥^/i>.^ 
diqueHa^deik'akeiefer  ec.^  r  1.^ 

Cjorv/iurip  ilL  Se  dal  medeff^mo  punto  D  (  Fig^.j^Tav^F.)  fi  dir 
rpooeflera  intnimerabilr. ripari ,  fecondo  tutte  le  pòflìbili;  inclin^afioni , 
còme  DS,  DCvDo  li  quali  riceveflefra  dal?  acqua >  eh^  fcorro^^per 
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la  direzione^ AD  delle  impreflìoni  totali  di  eguale  quanriti»  larebber# 
i  punti  loro  eftremi  B  ,C,  e,  in  una  linea  del  terz^  ordine  da  deter- 
minare ,  come  appreflo  .Sia  DB  perpendicolare  alla  direzione  dell' 
acqua  AD  »  cui  fia  parallela  BI,  e  £itto  T  arco  di  cerchio  BGcol 
raggio  D  B  »  fiendafi  la  legante  A  G I  ^  e  fi  prolunghi  in  C ,  ficchè  fia 
DC  terza  proporzionale  dopo  le  due  DO,  DI;  larà  ii  punto  C  nel- 
la curva,  che  pafla  per  tutti  gli  eftremi  de' ripari  DB,  DC,  Dr  in- 
centrati dair  acqua  con  eguale  impreflione  totale  ;  perchè  tirata  C  B 
parallela  alla  AD;  eflendo  ED  a  DB,  come  CD  a  DI,  cioè  per 
corruzione,  come  ID  a  DO,  ficoome  li  confeguenci  DB,  DG  fono 
eguali ,  faranno  altresì  eguali  gli  antecedenti  ED,  I D  ;  ma  il  quadra- 
to CD  al  quadrato  DI  fta,  come  CD  a  DG,  ovvero  DB;  dunque 
h  lunghezza  del  riparo  CD  alla  lunghezza  del  riparo  BD,  fla  come 
il  quadrato  CD  al  quadrato  ID ,  ovvero  ED«maCDadEDè  contie 
il  feno  deir  angolo  retto  A  DB  al  feno  dell'angolo  d'inclinazione  DCE » 
ovvero  A  DC;  dunque  le  lunghezze  de'  ripari  fono  reciproche  a' qua- 
drati de'  leni  della  loro  inclinazione;  e  però  ricevono  impreflioni  e- 
gnali- 

Scolio é  Queita  curva  BC^  è  la  medefima  da  noi  nominata,  epro- 
pofta  nella  Lettera  Geometrica  al  P.  Ceva ,  num.  io. ,  ove  aflerifco , 
efiere  efla  uguale  alla  lunghezza  d' una  certa  curva  parabolica ,  taglia* 
ta  da  Ufi  COBO  «  il  cui  triangolo  per  l' aiTe  fuife  equilatero ,  e  col  di- 
fiendere  in  piano  la  fuperfkìe  conica ,  fpiegata  anch'  efla ,  e  ridotta 
nello  fteflb  piano .  Veggafi  la  fuddetta  noftra  Lettera  Geomètrica  aa- 
fi^flà  al  libro  della  dimoflrazione  de'TeoremiUgeniani  pag.  ij^« 

PROPOSI  ZIQNE      XLIIL 

Ejjendo  diverfi  le  velociì^^  coHe-^quali  fi  muovano  due  fiumi  per  la 
loro  direzione ,  in  parith  di  lunghezza  ae*  ripari  oppofii  ,  ed  egualità  delP 
inclinazione  loro  col  filone  del  fiume ,  faranno  t  impreffiom  fat$e  in  tfi  in 
ragione  duplicata  di  quella  delle  dette  velocrìà* 

Per  la  prop.  15.  del  primo  libro  le  forze  motive,  o  fia  i  mo- 
menti deir  acqua  fono  in  ragione  compofta  della  direta  delle  fedoni 
.che  mifurano  l' ampiezza  ,  ed  eftenfione  ,  con  cui  vengono  ad  urtare  le 
acque  mofiè  contro  un  oftacoio ,  e  della  duplicata  deUe  velocità ,  onde 
io  parità  delle  dette  fezioni ,  faranno  in  duplicata  ragione  di  efle  ve- 
locità ,  o  come  i  loro  quad/ati  ;  ma  l' impreflìoni  fatte  ibpra  due  oda*» 
coli  eguali ,  e  fimilmente  podi ,  corrifpondono  a'  fiiddetti  momeaci ,  co* 
me  alle  loro  adeguate  cagioni ,  dunque  eflè  ancora ,  in  parità  d*  altre 
circofianze,  fono  in  duplicata  ragione  delie  velocità  ;  perchè  fé  pote(^ 
fk  la  medefima  copia  d' acqua  nello  Ileflb  tempd  con  diverfa  veloci* 
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sa  inyeftire  Y  oftacolo ,  farebbe  la  forza  del  colpo  tanto  maggiore , 
quanto  femplicemente  fuflè  maggiore  la  velocità  :  ma  perchè  nello  ftef- 
fo  tempQ.  una  •maggiore  velocità  porta  contro  1*  oftacolo  una  quantità 
fi'  aq|pa.  altrettanto  maggiore  ,  non  potendo  muoverii  un  fiume ^  per 
eienipio,  ih  doppio  più  veloce  >  f^  non  conduce  in  qual/lvoglia  minima 
|>arti<}ell4  di  tempo  il  doppio  più  d'  acqua  ad  urtare  contro  il  med&. 
fimo  oftacolo  ;  perciò  dovrà  crefcere  per  quefl;'  altro  capo  di  nuovo 
nella  ftefla  ragione  il  vigQre  dell'urto,  e  però  le  imprelTioni  fono  iti 
duplicata  ragione  delle  velocità  ,•  il  che ,  ec. 

Coroiiarhl  Quiadi  fi  ha ,  che.fe  il  fiume  3G  P M  (  Fig.  5- Tav.IV.  ) 
urtpr.à  'prima  colla  velocità  Ò  nell'  oftacolo  DZ.;  indi  colla  velocità  Q^ 
ii^ir -oftacolo  PX,  J'  imprefljQne  fatta  wl  'primo,  a  quella  fatta 
nel  fecoqdoi  farà  in /ragione  comporta  di,  quella  del  quadrato  AI.  ai 
quadrato^  A X.*  che  fpno  i  fcni  delle  loro  inclinazioni,  e  di  quelli 
della  fuperficié  DZ^lla  fuperfìcie  DT,  e  della  daplicata  delle  velo- 
cità, cioè  del  quadrato  O  al  quadrato  Qj  Perchè  fé  urtafle  cojla  ve- 
locità O  neir  oftacolo  DZ;  indi  colla  fteila  velocita  nell', oftacolo  DF 
eguale  a  PT'>  poi  nell' oftacolo  DT,  colla  médcfima . velocità  O  ,  je 
finalmente  fullo  fteftò  DT  colla  velocità  Qj  farà  la:  prima  impr^effid- 
ne  alla*  feconda  ,  come  la  fuperficié  DZ  alla  fuperficié  DF ,  ovvero 
D  T }  la  feconda  impreflione  alla  terza ,  come  il  quadrato  À  \  al  qua- 
drato A  X ,  e  la  terza  alla  quarta ,  come  il  quadrato  O  ali  quadrato 
Q^;  dunque  la  prima  impreflione  alla  quarta  è  in  ragione  cofppofta 
delle  fuperficié  .degli  <iftacoli^  e  dei  quadrati  sì  de'  fepi  d(^l^inclii]^2uo<- 
oi^J<^ro,  conjp.  delle  velocità  dell'acqua.    :  s'    ,  '\;,  ,   y 

Corollario  JL  Opde  farà  eg^uale  la  totale  impreflione  fopra  due  ó- 
ftacoli,  fé  o  in' parità  cfi'  lunghezza  ne  no' le  velocità  del  fiume  reci- 
proche- de'  feni   dell'  inclinazione  di   tali  oftacoli  ;  o  in-. parità  d'  in- 
dinaziooe,  .fieno  le  lunghezze  loro  reciproche  a'  quadrati  delle  velpcì- 
.(à;  o  in  fomiti.a  fé  le  lunghezze,  ijeno  reciproche  a  prodotH  de'  qua- 
.drati  delle  velocità  ne'qufidratj.  de^'ièni^ovyei^o  i  quadr^ati  j^è^'fer^i  fienb 
^reciprochi  di&'  prodotti  delle  l^Dghe^z^'qe.^qljladrati  delle;  y^locità.^^o 
«iS^^lment^  i  quadrati, del^eyelocità  ^eciprochl;de^' prodotti  delle  lup- 
ghez^e.ne^  quadrati  de^  feni  delle  loro  inclioazj^ni*      ■        .  '  ,  .' 

proposizione'   xliv- 

Volendo  fare  conto  deW  impresone  fecondo  RD  (  Fig.  5.  Tzyity.) 
parallela  (gHa^  direzione  del  fiume ,  la  -éjuak  fecondo^  -  h  Scòlio  h  deÙa  pfo- 
fiofizione  41.' derivaj!  dalV  imprefj^one  fatta  'daW  acqa^  corrente  fopra iTy- 
fiacoh  D  F ,  fecondo  la-  perpendicolare  H  D  ;  faranno  le  impreftm  /opra  \  t 
oracolo  C^D,  appoco  direttamente  al^Qwfo  4?U' ticqtta  rfi  fopra  V  ^gfid^^o^ 
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ftacolo  D  F  tncVtnnto  •  fecondo  F  angolo  ADF ,  il  cui  fino  A  /,  come  il  ca^ 
bo  del  Jeno  tatak  AD ,  al  cubo  del  fino  A I  della  fua  inclinazione . 

Perchè  rimprellione  fopra  DC  a  quella  iòpra  DF«  fe43ndo  la 
direzione  AI,  ovvero  HD  perpendicolare  ad  eflb  piano  DF/ftà^ 
j>er  la  prop.  41 ,  come  il  quadrato  AD  al  quadrato  AIs  maf  Tim- 
preffione  fopra  DF  fecondo  la  perpendicolare  HD,  a  quella  che  ne 
riiulta  fecondo  la  direzione  R  D ,  Aa  come  H  D  ad  R  D ,  cioè  come 
AD  a  DH,  ovvero  AD  ad  AI;  dunque  Timpreffione  fopra  DC,a 
quella  fopra  DF,  fecondo  la  direzione  RD»  farà  in  ragione  compo- 
fi^a  di  quella  del  quadrato  A  D  al  quadrato  A I ,  é  di  nuovo  di  quelli 
.  dì  A  D  ad  A I ;  cioè  fta  ,  come  il  cubo  A D  al  cubo  A I  ;  il  che ,  ec- 

Corollario  l  Quindi  facilmente  fi  deduce ,  che  V  impreflione ,  fé- 
:condo  la  fleffa  direzione  RD,  fopra  due  oftacoli  uguali  DF,  DT  va« 
riamente  inclinati ,  fono  in  triplicata  ragione  de'  feni  delle  loro  indi* 
nazioni ,  cioè  come  i  cubi  di  AI,  e  di  AX  • 

Cot-ollar/o  IL  Attefa  la  detta  direzione  RD,  due  ripari  diverfa- 
mente  lunghi ,  e  variamente  inclinati ,  riceveranno  dall*  acqua  le  im- 
yreffioni,  in  ragione  còmpofta  delle  loro  lunghezze,  e  de*  cubi  fotti 
da'  feni  delle  inclinazioni . 

Corollario  JIL  Ed  eHendò  i  cubi  de'  feni  dell'  inclinazioni ,  reci- 
prochi delle  lunghezze  de'  ripari ,  faranno  eguali  le  impreflloni  fatte 
fopra  di  eili  per  la  detta  direzione  R  D  • 

Corplfario  IV.  E  variando  ancora  la  velocità  t  le  dette  impreflioni 
'tiraolio  in  ragione  còmpofta  della  femplice  delle  lunghezze,  della  duu 
plicata  delle  velocità >  e  della  triplicata  detieni  delle  inclinazioni  loros 

PROPOSIZIONE      XLV. 

V  impreffione  fatta  dalF  acqua  fipa  un  ofiacolo  rettilineo  /<  G  (  Fi* 
gura  8^  Tav*  IV.)  oppofio  direttamente  al  corfo  delt  acqua  in  qualunque 
fuo  punto  G ,  fta  alt  impreffione  fatta  nelP  òfiacolo  retto ,  e  curvo  AF  in* 
clitAto  alla' coerente  ^  nel  punto  F  ^  che  corri fponde  al  punto  G,  confi der 09^ 
'  io  furto  ricevuto  fi  fondo  la  perpendicolare  F  C ,  come  la  normale  C  F  alla 
fknmrm^le  C ÌB ,  0  come  la  tangente  Dt  alF ordinata  FB:  ma  fecondo  la 
dircTJone  FI  derivata  dàtfurto  /addetto  per  FC,  farà  in  duplicata  ragith 
ne  delle  medefime  normale^  e  funnormale ,  >owero  tangente^  ed  ordinata  ; 
cioè  come  fi  quadrato  FC  al  quadrato  C  B ,  0  come  il  quadrato  DF  al 
[quadrato  FBp 

Sia  F/una  parte  infinitamente  piccola  della  linea  retta  f  o  curva 
FA,  }a  quale  iia  urtata  da'  fili  d'  acqua  HV ,  bf  paralleli  alla  ripa 
AC»  che  battono  perpendicolarmente  ne*  punti G,  g  della  retta  AG 
perpendicolare  ài  corfo  del  fiume }  e  fingali  >-che  la  fteilà  particel- 
la 
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la  F/fufle  urtata  perpendicolarmente  colla  fleflà  velocità,  da'  fili  d' 
acqua  EF,  ef.  Sarà  Tiinpreflione  fatta  da' fili  YiG.hg  Ibpra  G^, 
a  quella,  fatta  colla  ileila  velocità  >  ed  inclinazione  da'  fili  E F,  ef  fo- 
pra  E/,  per  la  prop*  42  >cQme  G^  ad  F/,  ovvero  G  N  ad  FN  (pò- 
fta  F.N  tangente  )  o  come  la  funnormale  B  C  alla  normale  C  F  ;  cioè 
come  il  rettangole^  BCF  al  quadrato  CF^  ma  X  impreflione  de' fili 
perpc^ndìcolari  EF  >  ^/  fopra  F/,  a  quella  de'  fili  HF,  bf  (òpra  la 
medeiima  F/ cadenti  obliquameute  >  per  la  prop*4i,  è  come  il  qua- 
dcato  FM  del  fonq  totale  al  quadrato  MLdel  i^no  dell' inclinazione , 
cioè  conte. il  quadrato  CF  al  quadrato  GB;  dupqae  l' impreilione  de' 
fiU.HFi.A/:i(>praG^,^a  q»iella  ]&tta  da'  medefimi  (opra  F/,  pioè  Tr 
impjEeflioiie  dell'  .acqua  n^-putvto  G  della  retta  AG  ^  che  ne  fodienc^ 
r  urto  per]!iefidicolarfneote ,  all'  impreflione  di  efla  nel  punto  corrifponv 
dènte  F  della^  lirica  r^tta  >  o  curva  A  F ,  farà  per  T  egualità  ordin^ata ,  co- 
me il  rettangolo  BCF  al  quadrato  CB^o  come  la  normale  FC  alla; 
funnormale  GB,  ovvero  come  la  tangente  JFD  all'ordinata  FB,  pre- 
fa  la  detta  impreilìone  fecondo  la  direzione  FC  perpendicolarer  jn  F 
alla  linea  AF:  ma  volendo  confiderartf  quella  folamence>  che  le  viene 
derivata  fecondo  la  flefia  direzione  H  FI .  lecondo  cui  fi  muove  X  acqua  ; 
perchè  la  impreffioné  de'  fili  d' acqua  E  F ,  €f\  cadenti  perpendicolar- 
mente ibpra  F/",  all' impresone  de'  fili  HF r  bf,  che  urtano  nella 
ftefifa  F/ ot>liquamente >  confiderandola  facondo  la  direzione  H  FI  ila  » 
per  la  prop*.44»  come  il  cubo  del  ièno  totale  FC  al  cubo  4el  ienc> 
tleir  incHnazione C B ;  eiTèndo  l'imprefilone  fopra  G^da^ fili  FiG^^  bg^ 
a  quella  fopra iF/  da'  fili  E/,  efy  come  il  rettangolo  BCF  al  qua*, 
dratb  C  F  (  il  che  poc*  anzi  fi  è  qui  dimoftrato  )  o  come  il  prodotta 
di  BC  nel  quadrato  CF  al  cubò  CF,  farà  per  l'ugual  proporzione 
r impreffioné  fatta  da*  fili  HG,  hg  ibpra  G^,  a  quella  che  è  fatta 
da'.medeilmi  prolungati  in  F  ,/,  ibpra  F  fy  fecondo  la  direzione  GF  I^, 
eomeii  prodotto  di  BC  nel  quadrato  CF,  al  cubo  BCr  cioè  come  il 
quadrato. CF  al  quadrato  BC>  ovvero  come  il  quadrato  della  tangei>* 
te  FD  al  quadrato  deirordinata  F  B  ;il  che  era  da  dimoilrarfi  » 

PROPOSIZIONE      LX  VL 

FacendSufiy  come  la  normale  F Calla pmuormale C  B{  Fig.  p* Tav^ IV. ) 
così  la  retta  cofiante  Gì  ad  un  altra  IQ^.  e  così  Jimpre  in  tutti  i  punti  r 
ficchi  ne  nafca  la  curva  AQO ^  farà  tutta  V impreffioné  fopra  la  rettfl 
A  K  fatta  dair  acqua  y  che  gli  urta  defUro  perpendicolarmente  ^  all' iwprf^ 
ftme  fatta  Jopra  tutta  la  curva  AFR  ,  confiderata  fecmdo  le  ' direzioni 
FC  perpendicolari  alla  curva  in  cìafiun  punto y  come  il  rettangolo  AKRP 
allajpazio  curvilinea  AQORP-^  ma  la  medefima  impresone  fopra  la  ret^ 
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ìa  AK  fla  éìP  ìmprej/ione  ricevuta  dalla  curva  AFR  fecondo  le  d$rezi0^ 
fri  G  F  parallele  alla  ripa  A  P  ;  come  il  cilindro  generato  dal  detto  rettofp- 
golo  AKRP  rivoltato  intorno  la  bafe  PR,  al  foli  do  rotondo  nato  dalla  ri- 
voluzione dello  fpazio  curvilineo  AQjORP  intomo  la  fteffa  bafe  RP . 

Perchè  V  impreflione  dell'  acqua  fopra  la  linea  A  K  nel  punto  G/ 
air  impresone  fopra  la  linea  AFR  nel  punto  F ,  fecondo  la  direzio-. 
ne  F  C  perpendicolare  alla  curva ,  fta  come  F  C  a  C  B  per  la  prop. 
precedente ,  ovvero  come  Gì  ad  IQj  e  fono  tutte  l'impreffioni  ae'. 
I^unti  G  della  retta  A  K  tra  di  loro  eguali ,  ficcome  fono  eguali  tutte . 
le  linee  Gì  tirate*  nel  rettangolo  AKRP  parallele  ad'AP.  Dunque; 
la  fonìma  di  tutte  Y  impreflloni  fatte  fu  ciafcun  punto  della  reaa  AK> 
ftanno  alla  fomma  •  di  tutte  T  iitipreflìoni  fatte  fu  ciafcuti  punto  della 
AFR  per  le  direzioni  perpendicolari  a  qualunque  partc*^  diefla,  co-ì 
me  tutte  le  lìnee  Gì  del  rettangolo  A  KRP-,  a  tutte  le  linee  IQ^delr 
k)  fpaéio  AQpRP,  cioè  com^  il  detto  rettangolo  alla  figura'  llefla: 
A QO R P ;  ma  le  impreflloni  (opra  i  punti  G  della  rètta ,  paragona4 
te  all'  impreflloni  fopra  i  punti  F  della  fuddetta  curva ,  fecondo  le  dii 
rèzioni  parallele  ad  AP,  eflendo  per  T antecedente  propoffzione.,  co-» 
ine  i  quadrati  dpUe  normali  corrifpondenti  FC  à^  quadrati  delle  fiuu 
normali  CB,  o  come  li  quadrati  Gì  a' quadrati  delle  IQj  cioè) còme 
li  cerchi  generati  dalle  rette  G 1  rivoltate  intorno  T  alTe  R  P ,  a'  cer- 
chi generati  dalle  rette  I Q;^.  fimilmente  rivoltate  intorno  RP  »  ne 
iegue  f  che  la  ibmma  di  tutte  le  impreflloni  fopra  La;  retta  A  K  alla 
fomma  delle  impreflloni  fopra  la  curva  AFR  fecóndo  la  direzione 
IG  I  fia  come  il  cilindro  fatto  dal  rettangolo  AKRP  rivoltato  intorno 
RP,  al  folido  rotondo  fatto  dallo  fpazio  AQORP,  rivoltato  fimil* 
mente  intorno  R  P  j  il  che ,  ec 

Corollario  /  Se  la  curva  AFR  farà  un  quarto  di  circolo,  le  cui 
iiormah  FC  (  Frg.  io.  Tav^  ^^«  )  convengono  nel  centro  Ci  la  curva 
AQO  farà  lo  ftetlb  arco  del  quadrante  ,  perche  facendo,  come  FC  a 
CB,  tQsì  Gì  ad  IQj  liccome  Gì  è  fempre  uguale  ad  FC,  cosi  la 
IQ^fem'prc  farà  eguale  alla  CB,  ovvero  alla  IFi  onde  T  imprefliorw 
fopra  la  rertt  AK>  air impreflione  fatta  dalla  flefla  acqua  fopra  il 
quadrante  circolare  AFR,  inquanto  è  fecondo  le  perpendicolari  ad 
^eflb  quadrante  »  cioè  diretta  verfo  il  centro  C ,  ft^rà  come  A  KRC  qua- 
drato del  raggio  allo ftcflb  quadrante  circolare  AFR C,  ovvero  come  il 
quadrato  al  cerchio  iicritto;  ma  prè/a  quefta.  feconda  impreffione  in 
quanto  diretta  per  le  Gì  parallele  alla  ripa  AC, farà  la  prima  iraprcf- 
jione  alla  feconda  in  ragione  fcfquialtera ,  elìendo  come  il  cilindro  ge- 
nerato dal-quadraro  A  KRC  all'emisfero  fatto  dal  quadrantc-ARC, 
girato  intorno  RC« 

Co- 
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toroUam  JL  Similmente  paragonando  T  impresone  f«  la  rettai 
G  A  a  quella  fair  arco  A  F ,  ftarà  come  il  rettangolo  Ò  A  (D I  atto  fpazio 
circolare  A  FIC ,  quando  fi  confiderà  1*  arco  fpinto  (ècondo  lo  foe  per- 
pendioolarì  convergenti  nel  centrò:  oppure  confiderandolo  ff^t^con- 
direzionò'  parallela  aHe-ripe>  farà  eothe  ^  eilihdro  generato  dafl  'ret« 
tangolo  GACI  girato  intorno  CI >  alla  piorziène  sferiea  défcrkta  ésA* 
lo  ^>azio  circolare AFIC/fimilmente  girato  intorno  la  CI.     '•  ' 

CoivliarhlIlSs  fi  tira  nel  quadrante  un  tal  fend  FI,  il^u&drato 
di  coi  fia' duplo  del  quadrato  IC>  farà  il -quadrato  del  ftho  totale  FI 
fefquiakérò  del  quadrato  dd  feno  fuddetto  FI,  ovvero CB;. e  però 
éondorta>  la  tangente  FD,  terminata'  ih  H  'dal  ItitO  RK  derquadrato 
AKRC,  rimpr^fiione  fopra  la  retta  <DH  iiòfcirà  cgteate  alfimpref" 
fione  (opra  P  area'  del  quadrante  A  FTt,' prendendo  ruoa'e  V  altfra  ic- 
condo  la  direzione  Gì;  eflendo  dke  l'imprdUione  fopra  AK  all'  im- 
{M-eflione  ibpra  DH  farà  altresì  ,  òome  il  quadrato  FG  -al;  quadrato* 


£brà  «quabilmenct!  diftribuita  per  éfla,  dS&ndc^  darpér  tutéo  eguale!  « 
qùielìa,  che  nell'arco  rìfitlta  al  punto  P;  ma  f  ìmprefiione  eguale  fati 
ta  fu  l'aroo'AFR  vi-è  dlftribuita  difugualmente  per  le  file  parti, riù* 
icendo  maggiore -tra  i  puAti  F,  A,  fc  minore  ^ra  i  pund-F,  R. 
'  ''  Coi^lUrioim  Se  in  véce  del -quàdi-aricé  circolare  ,  fùiTeAFR 
{■Tfg:  luTMv.  M)unqùartc)i  dielliffé,  eflendd  AP  il  femiafle  mag- 
giore', rirhpreffioftfe  fopra  la/rettà  AK  all'impreffioiie  fopra  l'arco 
A'Fli  j fecondo  le  ^rpéndicolàrì  F Ciàrebbè  in  ragione  maggiore,  che 
quella  del  quadrato  all'  ilcritto  cerchio,  e 'fecondò  le  dire2ioni  paral- 
lele alP'aflb'APin  maggior  ragione,  die  fefquialtera  ;  ma  quando  fuf< 
fé  AP'-il<lèniiaiIè  minore  <  Fig»  ft.  TViv. /R)  farebbe  la  prìmà<ragio^ 
lie>miiK>rf  diqbelk'del  é[uàdrato  &1  cerchio  i&rittó,' e' la  faconda  mi*' 
flòre  pàìAiitéfìte-  della  ft(qiu^te¥a ,  nubendo  la  lineai  A  QO  infòriere 
aflfrflnffe  nel  priWtafo,  ed  «fteridm liei' fecondo.'      •'"    <    t     . 

ScbK» éìion  ttii  difibiidò:  in  ^moftrare  qaeflò  corollario^  fiocome 
mb  meno  nell'  efàminare  ^iò  che  accade  ^Yiìtro  ièzionì  <}on'iche  ;  e  di* 
verlè  altre  curve  già*  liòce',  baftanda,  óhrfiifi  fpianaiala  ftrada  a^Let* 
tori  per  fimiglianti  -ricerche;  fplatnenCeitiMérò  di'  paflaggio,  &he  la 
Ì>roj>òi^3onei<dell' iihpfeflidne  foprft  «baTVitài'-pariillelia^alFiafled^iiftft 
Ì}irÌbo!s[<,'qùà)ìd»  il'  còrfo  del-  llttitoe  è  )iat»U«IOTa)li' ordinai  ,<e  quefta 
iì'faòàfiijeÀ  iècóHdo  Ift  dif«j^ode)  del  med^iHo  «orlò  ;  incòtte  ufio 
fpazia  reiftililieò  ^-«ih6iQ>as;iò  i^r&blico  tagliato  coii  paraflelenegà  at> 
jffntòti;  et'kipieffiene  il^^  uita  «ettd- pàralleto-  ^U'tosd^e  air  iiti: 
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prcffoae  i!>pra  la  caira  parabolica  >  ed^nda  il  corfi>  del  fiame  paralle* 
io  all'.aiTe  delia  parabola ,  conHderapa  qu9iU  impreffione  nella  perpen« 
dtcoJaiie  alla  curv^»  ila  g^^fieiinof  (pa^io  reccjilìneo  ad  uà  ^pcore  ip^r-^ 
hoUc9i  ma  coolìderaQdojà.  a<jla  ftelfa  ^iresione  d«l  fiume»  fta  come  U 
iena  fiipra  c«i  fi  éi  l'impusfiìoiie»  all'  ar(;o  circolare  /il  cai  raggio  fia 
la  metà  del  lato  retro  «  eiTar^plo  9I  pentro  fia  quanta  h  V  inclinazione 
delia  tangieoee  eoU'eftrema  ordinala»  die  termina  l'arco  parabolico: 
ovirtfvo  come  la  tangente  ^  compimento  dell'  ii^linazione ,  fta  all'  ar- 
co. Cicè  nella.  Fig.  13.  Ttfv. /K  T impreffione  fopra  AG >  all'impref 
fionti  f^pn  AF  (defci-icop  Jl'arc^  circolare  BH>  col  r%^Q  della  fiin< 
normale  B,C>  chA  è  la  VP^tì^  dfl  lato  retto^  il  qiiiale  areo  fia  fefatQ  iti. 
Hdallft  oormS^e  f  Ci^  ^tCpll'aiTe  l'angofo  FCfi  eguale  a  gupllo 
de|Ia«aiig!eate,.e  deU'^ndìpata  Pf  B)  cpme  la.fteOa  retta  AG  all' ar« 
co  BH;  onde  compiuto  il  quadrmto  circolare  JBH  E  «  ne  ftgue  quefto 
ftupeodo  paradoilò,  che  prolu^ata  .qiianto.  fi  vQg^ia  la  parabola  AF 
fèrfo  R>  Qdn  ere/ce^ io  ràfiiiito  riippr^inpoe  fppra  di  e^at  non  po^ 
t^do  l' arco  BH  mai  talmente  or» fi:ere ,  «cdl  er^fpere  dell*  angQlo;  fC  E| 
coor^nvtp  dalla  normale)!  19  4iilia.C«ia9(>rmiil9rche  pofia  giugn^re  aU' 
intiefo  quadrante  BE;  esperò  preòi  AK  eguale,  al  quadrante  ^HE« 
faremmo  certi  «  che  prolungandofi  quanta  fi  vqglia  la  parabola  A  F  R* 
r  imfirefiìoQe  cotale  fopra  di  elTa ,  fecondo  le  direzipni  parallele  all'afièi 
mai  noji  arriverà,  ponche  polTa  p^flàre  la  fomma deU'iimpreffioQi  iàCt 
{<;  fopra  la  detta  AK.  $e  la  figurft  del  riparo '(^rìj(:iclp«cU44 «..ed  il 
«orfi»  del  fiume  fia  pai>iUeio.alU  We>  l' ìmpreflipiie  fppra  )a. fetta. pa) 
rallel^aJl'aJli;»  a  quella»  di^e  rioeve  la  cicloide  ^céndp  li»  pefpendico» 
UH  aHa  fuacurvieèi  farà  iti  ragiqoe  fefquiaitera  >  ed  a  quella  1  Phe;n« 
partecipa  feepttdo  il  coriò.del  fiiame>  in  ragione  dupla  *  iV(a  eflè^do  ii 
corfo  del  fiume  parallelo  aUf  alfe  della  ciclmde»  TimpretHone  ibpra  la 
retta  parallela  alla  ba&.aU' impreffione  Tv  l'Arca»  ci«hiida}fi>.':fec9QdQ 
U  fteÀàdiirèTÌooe. del: fiume »iàrà  in  ragiope  fe^uitei]iaiii  e-  ^P«nd<» 
UdirdzioQe  delle  fne  perpondivolan  «e  i^oftemWre^  ch/i,;(9f|uie^T 
za.  Se  la  curva  farà  «nailogarfimiei.»  fA  t^jfwfQii^* uqm  ua^  ^at 
tallito  al  ftioafintotoj  Timpri^iìonp  fopra  diefia»  pre&iieUadirezio. 
ne  paralleb:  «Il'aflè»  fta  att'inuprefliotte  fopisa  la  fua  pi'lnM  ordinaisa 
eguale  aUa  fnttangente,  come  r  ^qoefladfl.  quadrato  fopra  il  circolo 
Hpr«Ro>  fta  ad««0b  quadrato:  :9vyJ|fpgeoera}ill9ncei^)';in1prefl¥i)a^  uh 
pva  wi  0rdÌRat9[v  {tir  air.imprie^nft.foprA  tutta  ìa  Ic^aciti^icsa  qqindi 
in  if)fintt9  <de«ifefi!etne>.«fii<Q«  ;U  sagome:  nXi^AmlCti}  di  eiTa.  fQpra,r  arf 
c9 ,  «h«  imfoca  V  iiicltmek*««di  '<Q^:nsig99m  «»il'.air«  *3'  ft  J»,  c»'^ 
Citi  i»na<  Tn(tpria>  farà  l- impMe^Spnei  fopr:^  larietta.  Smfn.^s^ah  alla 
ki  Ìttttias6Qtt.;ed  «HSnata  ailit«iiririi«  ti  mi  èUsHèoff*  Ha  parallelo  ai 
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e»ttì^  ^t  fiìMf  ili*  im^fe^Spoe  fojj^ra-  )»ìMà  aam  &  udkàòà  pm. 
Itafl^tcih.  preA  ìtei:<^!iSk&>iido  le  peripeìtditolarì  j;^  med^fima  canra» 
m  n^dne  chijp^;-v-pfàideiido  àetm  ìmpteSion^^  ftcondq  le  parallele 
ét^f&-t  ùuàitt^npbkt  tripla;  le  'àviàJk  j^ropriMàved^ltte  infinite, 
i6  nód  ìotOt^toliAa-  ai  -^jmpftràre  >- pfrefiè  chi  è  )iMft«ì  GedoKoa  aveii 
ÀJlggW  piAMr«hdLxìi)f^a!rle  da  &  '^ae^'G^67è\fi^'ioi5JiJ^^rè',  o  npir 
ft.  Civ«i!ebt|9:  Ì4<<^' inòdo  di  le^^ifleb^o  4ifficiiiién^  j^e  .^irebbe  la 
^ia)o^zidQ9..Cbe^  pcJTò  quefto  ÙiRi  p9f,  otd,^'tvs^%tvfcmeate 
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CONSIDERAZIONE  NECESSARIA 

PER.  BEN  REGOLARE  GU  SCOLI  DELLE  CAMPAGNE. 

TOMMASO  NARDUCCI 

PATRIZIO    LUCCHESE. 
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CORTESE    LETTORE. 

■  ■■.-"..•'  -.\  V-,".,'. .  ■  ;./'  "^".: -;„•■/ 


TTO/  troverete  nuovo,  che  dopo  tanti  eetehri  Autori  j  eie  bòH^O' /(Titta 
i'V  fuila  tmtietia.delt^ahiue  y  io  mi  arrrjbhi  ancora' d^oferi^wi  qUeft'Ch 
f&mtéi  ^  tmtì>y^pfà\fiè  Rimarrete  firpefo ,  ^nto  <:be  iurikggendolamm 
troverete  in  ejpa  cofa  affai  utile y  o  nmva  per  meritare  la  puhhiica  luce:.- 

^[uefi'ifleffe  eònfiderazioni  hanno  tenuto  me  ancora  per  quakhe  tempo 
fofpe£ore  ^i  avereUet^o^  fier  certo-  determinato  al  fiknua  ^  fé  dae^  motivi  p 
di  molta  forza  per  me ,  non  mi  ave  fero  animato  a  qu€(F  intraprefa'^ ,  ^ 
'  .  iU.pvkm  .e^^yqbMg^  che^  tiene  ógni  Cittadino  Ji  t^puUlicav  di  fem^ 
ftfi  ptoOfMv^'e^ 9  fia }(^t  "opere;  fh  col  configli  ,  il  vat^aggdo  delle: f tèc- 
niche co/e  ;  P'alifi9\,  f  aHiino  ,  "  cu  fne  t!^ha-  dat^  collék  fud  approvazione  k 
^'ìmdeyik\ceittii  MAftemàMi  dft  fecol  ntìflrò  ,  ^^uaf  è  il  Padre  Abate 
Z).  Gtiido  Grandi,  nella  cortefiffìmaV ed  itìfieme  erudita  tetterà j  che  me 
n'ha  firitta,  che  ho  creduto  dover/i  fiampare  nel  fine  della  mia  Operetta^ 
per  non  defraudile  it  pubbUco  de"  be'  lumi ,  che  in  effa  contengonfi . 

'^ucque  in  me  accidentalmente  il  pen/tero  dèir  Opera  ;  perchè  trova- 
tomi impiegato  più  volte  in  pubbRci  mini  fieri ,  che  avevano  attenenza  alla 
materia  delP  acque  ^  mi  vidi  in  obbligo  di  far  fopra  di  effe  fludio  preci fo  j. 
e  dalle  operazioni  della  pratica^  e  dalle  fpeculazioni  inforte  tramezzo  di 
effa,  fiì  rifultato  queflo  piccol  trattatello . 

Imperocché  nato  dimorfi  fra^ Periti ,  fé  foffe  per  effer  più  utile  perii 

felice  fcoh  d' una  campagna  un  canale  inclinato  t  che  con  minor  pendenza , 

ma  con  linea  piti  corta  porta  fé  le  fue  acque  ad  un  punto ,  o  recipiente  pia 

vicino  j  ovvero  un  canale  maggiormente  incrinato ,  che  con  linea  più  lunga 

fcaricaffe  le  medefime  in  un  punto  più  difcoflo  dal  fun  principio  :; 

Furono  pronunziate  varie  opinioni ,  ni  io  fa  pendo  come  deciderle , 
ficorfi  a  Trattati  del  Gut^lielmini  ;  ma  ben  prefto  mi  accorfi ,  non  poter  io 
da'  mede  fimi  trar  lume  fufficiente  :  bi fognando  af  mio  intento  il  paragone 
di  due  canali ,  che  effo  non  fa .  Rivoltomi  allora  alla  dottrina  del  moto  di 
gravi  del  Galileo  ♦  ne  ri  tr affi  qualche  cognizione  confacentc  al  mio  bi  fogno  i 
avendo  io  ,  quanto  ho*  potuto  ,  figuitato  t  ordine  delle  fue  dimofir azioni  L 
Ma  perchè,'  come  avverte  nella  fu/i  ptimir  Lettera  Urofiatica  il  fopraccita^ 
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to  Guglielmìnì  per  bocca  del  fuo  awerfarìo  Dimtfio  Papino  $  i  fuidi  non 
fempre  figuttano  U  medejime  Uggì  »  che  ba  dirmftrmo  il  Galileo  della  di-- 
fcefa  de^ gravi,  molto  maggior  chiarezza  ricavai  dal  Tranato  del  Galileo 
del  Fiume  Bifenzio,  che  fu  il  fondamento  dell  4malo£Ìe9  €  propoì^zioni  deh 
la  mia  prefente  Operetta . 

Riu/cita  però  mi  farebbe  per/fwenfura  malagevole  V  imprefa,  fé  da^ 
lumi  9  e  dalla  approvazione  avuta ,  come  già  diffi^  dal  Padre  Abate  Grandi 
mio  riverito  Maejlro  ,  non  fofji  fiato  animato  a  finirla. 

Tronferete  nella  medefima  tre  principali  conclufionij  che  pojfono  fervi* 
re  di  ficura  guida  a  que^  Periti  ^  jcbe  abbiano  direzione  di  fcoli  di  campa* 
gne,  lagln^o  paludi- 

La  prima ,  che  per  cavare  da  un  Jago  una  d^ta  porzione  d^4cqua^er 
mn  coitale  mzxmuak^  la  brevità  dilla  linea  non  i  per  fé  fiejfa  di  aktm 
giovamento  • 

Za  fifconda,  she  ne  canali  y  variamente  inclinati  ^  il  piti  declive  fa* 
rà  fimpra  il  meglio  per  lo  fcolo  £  una  €Wtpagnat  benché  più  lungo  de* 
gli  altri. 

La  terza  >  rlr  h  Urna  più  corta  >  fraitan4ofi  di  fcoli  ^  i  la  più  utile 
in  quei  canali  inclinati  y  che  partendo  fi  da  fina  medefima  ^rizamtaltf  fet^ 
mittttno  ad  un'  altra  mzzontaU  >  ^ome  ad  un  lago  t  a  palude^ 

Quefio.  è  quanto  bo  creduto  d<ner  premftmf  p€r  darvi  qualche  fiiggiù 
della  prefente  Operetta  »  e  viiiete  felice  • 
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il      PARA    G    Ó    N    E 

DE'   CANALI    ORIZZOMTALl. 

P  A  RT  E    P  R  IMA.         ,       , 


A 


SUPPOSIZIONI.  \ 

L   ^E  faranno  due  canali  orizzontali  di  larghezza  eguale  ^  ìe  veloci- 
^^  tà  medie  delle  fezioni  de'medefimi»  che  fi  parajjonanQ>  ^ve- 
'*^\ ranno  la  proporzióne  fud<Ìup]icat^  dell'altezze  vive  delle  me- 
'àcùmc  ièzìonì>  catne  ditnojlra  il  Gughelpiini  ccrolL  3*  prof.  i\  Ub.  i^^det;^ 
ìa  Mi  fura'  delP  Acque  Correnti .  ,  '.    ' 

IL  Le  velocità  fuddette  fi  potranno  ancora  dire  i  quozienti  degli 
Jpazj.de'  canali  orizzontali  »  divifl  per  i  tempi  del  pafTaggio. 
.  i  :•'•  IIjL  Le  quantica  djpir  acque >  che  in,  varj  tempi  paflànp  per  le  ie- 
sdoni  ugualmente  Iar|hej  ed  ugualmente  alce,  di  due  canali  orizzònta- 
^  ;  fono  nelk  ragion^  coqipofla  delle  velocitai  medie  >  e  de'  tem|^i^  del 
pafTaggio  per  i  detti  canali .     > 

IV/ Le* fèzioni  d*"  un  medefimó  cariale  orì:;zontale  di  larghezza  e* 
guàle^  fono  ancora  eguali  da  per  tatto,  non  eflTendovi  maggior  ragia- 
(le  ,  perchè  una  fia  maggiore ,  o  minore  dell'  altra  • 

V.  Le  quantità  dell' acqae,  che  pafTano  per  una  medefioia  lèzio* 
ne,  ffono  proporzioA^C^'  t!^pii>  n^'  quiali  duraqo^jle  dette  acque  a 
Colare  da  efla^i   *•   ^  t    !       ;    .        -'..''  \  r..-  .',   -*.•  *   •  .   ' 

T      E      O      JR      E,     M      A  L 

•  1/ .   /   I . 

_       .PROPOSIZIONE      I. 

Se  in  due  caml^  orizzontati  i  tempi  del  tranfitodelF  acque ,  che  fcor^ 
rono  per  i  canali  fadaettr^,  fairamà  tigAaX,  e  gìh ^azj ,  pajfati  in  detti 
"ietìipif  idiptguakj  Je  ^ìlocft^  medie  .jùfonno  ^  fdmejU^fpazj. \  ^  - 
I  ImperogQhè^»  ellendo  la  hìngiipzza  di  un  canale  s=:j,  é  dell'  al- 
ita  <:pì-^ ',  \  ii  .tempo  cQrrifpon^ente .  allp^  fpazio  =:  4f  }ia  =;:  r ,  e  quello 
«delio !fpazi&=^.^,  fia  pures=:c  (per  efière  uguali  i  tempi  del  tranfìto 
*    Tom.  IlL  \     ^  L'   ^  --      -  l>cr 
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lai  -IL    FARAftÒKE    DE*    CANALI 

p^  fiippofizioiie  )  faranno  per  la  fij^pa^Mne  2*  le  velocità  medie  de^ 
fuddctti^ canali--  ,  -  cbà*  come  a,  z  ^  per  la  prima  del  fefto. 

Ùorollarloh  Da  quefto  fi  deduce,  chcr  Vacqàe,  che- Corrono  le 
liiAg^eize  {liidiie  canali  orizzontali  in  tempi  eguali^  faranno  tra  di  lo- 
j4  nèUà  r^ionè  triplicai  tiòlìe  vdocità^  mp^oiftt  U' l&r^ezzft  i^aSe 
de*  canali,  per  il  coroll.  8.  detta  propof  3. ,  e  pfopof.  y.  rfW  /r*.  3;  aDrfb 
Mifura  deìt acque  4el  Guglielmim  \  e  perciò  eflendo  le  velocità  fuddecte 
come  gli  fpazj  corfi  in  teihpi  uèiali,  per  il  Teorema  antecedente  ,  fa- 
ranno ancora  le  quantità  dell'acqua  fuddetta  nella  triplicata  de'  mede- 
fimi  fpazj,  e  l'altezze  vive  dèlie  fèzioni  de*  canali,  come  i  quadrati 
degli  fpazj ,  per  la  fuppofizione  prima . 

Cwoilarkt  IL  Onde  per  avei  non  tahtò  la  mifura  delle  velocità 
medie,  phe.là  proporzione  delle  quantità  dell* acque ,  che  fcorrono  in 
tempi  tfgbali  due  canali  ojrizzontali  tneguaìi  di  lunghezza,  e  di  eguale 
largherà,  baila  mifarare  le  médefime  liingheize ;  giacché  it  propor- 
zione delle  lunghezze  /irà  quella  delle  vélothà  medie ,  la  duf>liòan  la 
i^tópottìhtt  dell'altezze^  t  la  triplicata  queUa' delle  quantità  dell' 
acque.,  che  paflano  ne'  tempi  medefimi  per  i  canali  fuddetti. 

Corollario  Ili»  Là  fioporiìont  de*  tempi,  he'  quali  un  iftefikquan* 
tità  d' ac^ua  s=:/  da  eUrarfi  da  un  lago ,  o  divertirfi  da  una  piena  ea> 
paflerebbe  per  due  candì  orìzzonraK  a,  B,  è  l' inverfa ' delle  ^ù^Qtità 
^' aerila  r>  d ,  che  in  un  medefimo  tempo  t=z^  paflen&bbero  per^qua^ 
lùnque  fezioiie  di  éffi  canali:  imperocché  per  ìsl  fuppojìtiòne  5^fi^avc- 

anno  fc  ftgiiéhti  :  analogie  *c ./:  :e/j.pi  ancora^  ^//:  le.fl  e  pere 

la  proporzione  del  tempo  dèi  tranfito  della  ikiedefioM  acqua  et: /Tare 

di'^ a ^^ ;  t  confegnencemente  perla  i^delS.  quella  di ^ a r }  il ^he  ec« 

Scolio  i  Si  àV'verta ,  che  quando 'fi  patladi  eftrafretina  data  k]uaiv- 
tità  d'  acqua  da  un  lago ,  fi  fuppone,  che  la  fu  perfide  'dei  medefimi 
redi  fempre  all'ifteiTa.  orizzontai^,  di  maniera  che  tam^  acqua  entri» 
quanta  n'  efce;  ... 

..TEOREMA         IL 

,         P  R.  O  P,0    S   I   Z   IO  W   E    .IL  .      -, 

.;  iSVr  in  due  eanali  ofizz&ntali^i  tempi  iH  tranfito  far  ama  fifeguali  v  x 

le  lunghézze  diaconali  eguali,  le  juéhciih  medie  dèlf'aoqua^^  cbefoiire  im 

ietti  tepipi  li  canali  /addetti  9 /a fanno  come  i  tempi  reciff^càmetue  frefi^ 

Sieno  (per  eflère  eguali)  le  lunghezze  de'  due  cualist^r,  il  teak'» 

.po 
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1^  corrirpondefìte  al  prano  canale  ita  ss  ^^  ai  fecondo  ita  aasr;  (àran* 

qo  p«r  Al  /sffpofiuQne  2.  le  velocità  medie  •|,„  -J  ,  e  però  per  Ja  14. 

ìKf/  ^«.averaiiBO  k  ydpcitò  la' proporzione  di  ^.i;  e  per  oonieguensa 
fmnno  nella  reciproca  de*  tèmpi .         i      .        . 

C&i  oliano  L  La  proporzione  de' tempi  deleraniko.d'  uAa  data  porr 
z?ohe* ^' acqaa  per  li  due  canali^  iarà  quella  de' quozienti  de' tèmpi 
primieri  »  dlvifi  per  le  quantità  dell'acqua»  che  icorrono  in  detti  tem* 
pi  li  canali  fuddetti .  -  •. 

Fatta  l'acqua  d*un  canaless^gr^  e  dell' altross*,  i  tempi  del  tran- 
iito  e  .d  fV  acqua  del  lago  da  eftrarfi=3é^>  colla  folita  analogia  fi  frove* 
rà  la  proporzione  de' tempi  del  tranCto  della  med^fima  acquasse  per 

i  due  canaE  (^per  la /ùfpfizhne  $,) ^  quella  di^  .  «j*  >  cioè  di-j  a  -j  • 

CoroUariù  11  Similmente  da  quefta  propofizione  fi  deduce  il  mcK 
do  dì  mifurare  le  velocità  medie  di  due  canali  orizzontali  >  h.  fi  terrà 
conto  del  tempo  ^  che  mette  l' acqua  nel  paflàrè  due  ijpazj  uguali;  giac- 
.«he  la  proporzione  reciproca  de'  te.mpi  farà  quella  delle  velocità  ^ 

dP      B      O      H      E      M      A  IIL      : 

F  a  O  POSIZIONE      IH 

Se  fn  due  canali  erÌTz^niaU  i  tempi  del  tranfito  dell^acaua  far  amo  pra^ 
forzìonali  alle'  lungbéiaie  de^  triedej/knl  >  le  pelodià  medie  jaranna  '^guab  • 
*    ^     Ciò  è'fnanifefto^  giacché  fatte  le  lunghezze»  o  fp^i  delti   due 
canali  a.bi  i  tempi  c.d\  iè  fera  a^biic^d>  ovvero  o^.jtziì .J% 

.dunque  faranno «^sssj quozienti  eguali  di  due  proporzioni  eguali;  ma 

^pèr  la  fuppofiziiMe  2.  quefti  fdno  le  velocità  medie;  dunque»  éc*  ; 

Corollario  L  Dependendo  le  velocità  medie idef  canali  «or&zmita^ 
dair  altezza  viva  delle  fezioni  de'  mededmi  >  non  potrà  darfi ,  che  i 
tempi  del  tran&o  fienò^  proporzionali  alle  lunghezze,  e. per  confeguen^ 
%3i  le  velocità  medieeguali »  fé 4ion  ne' canali ofizj^ontali ,  che  abbiano 
aguale  altezza  viva. 

'  Corollario  //.Si  deduce  ancora  dal  teorema  antecedente'^'  e  Juppofi^ 

Ts^oni  i.y  che  r  acque  de'  canali ,  die  hanno  lè^eondizioni  detta,  detta 

yiippojiziòne y  faranno  comedi  tempi  del  tranfità^  bìoè  còme  gii  fpaEJ 

^or/i  in  detti  tempi.  .  '   .      , 

^  ^  €iAolfiàio  IN.^Ssù  Vorr^  eftrarre  una  data  potziene  df  ac^ia  d' un 

.  Jago, peri  4l^ canali^ ch^  abbiano  le  condizioni  deik  /aùp.  3.J  e  teorc^ 

fija  antecedente  \  i  tempi  del  tranfito  della  dett'  acqua  per  1  medefimi  fa. 

r^LtitiOi  uguali.  La  Si 
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Si  dimoflra/  Eflèndo  pét  il  corollario  antecedente  y  T  Acqua  >  che  paf- 
fa  per  i  due  canali  >  come  «gli  fpazj'corll,  o  come  i  tempi  del  tran- 
fico  }  fieno  gli  fpazj  ,'a  ^H  ;  i  tempi  Idei  tranfito ,  r .  i  ;  le  quantità  dell* 
acqua  a  che  fco^re  per  i  canali  :in  detti  tfitnpì^  e»ff  faranno  per  h- 
propofizime ,  e  corolloìio  antecedente.,  a.hixc .d\\e .f  ^  ed  alternan*^ 
' do. a.czii .d:: e. et \déf\  cl  convercràdo  e  .cwf  /d\  fia  V  acqua 
def  lago  da  eftrarfi  =^  t  latte  le  folite  analogie»  far^  per  il  detto  di 

fopra  e.cwg-  ^::  g*  ^y  ^  e  però  ^^=^y  »  il  che,  ec. 
TEOREMA  IV. 

PROPOSIZIONE      IV. 

Se  in  due  canali  orizzontali  t  acqua ,  che  paffa  per  i  tnedefimìl  paj^ 

-fera  con  eguale  velocità  media ,  i  tempi  del  trmfito  faranm  come  gli  fpa- 

zjieV.V.  . 

Fatti  gli  fpazj  a,  è,  e  i  tempi  del  paflaggio  c>d$  fé  faranno  pcf 

la  fuppojizionè   2.^=z^  eflendo  le  velocità  due   quozienti  uguali  di 

due  proporzioni  >  ne  tcerrà  queft^.  analogia  w.byic.dy  cioè  faranno 
i  tempi  come  gli  fpazj  corfi  • 

Corollario  L  EfTendo  i  tempi  del  tranfito  còme  gli  fpazj  corfi,  e 
-però  per  il  fnddetto  teorema  le  velocità  medie  efiendo  eguali  >  faranno 
le« quantità  dell'acque  ,  che  pafTano  per  i  .due  canali  ^  quali  abbiano 
de  condizioni  della  fuppofizione  3* ,  come  gli  fpaz}  corfi,  per  il  coroUd^ 
4Ìo  X.  della  propofizione  3.  .  ,  .  ;;:...:> 

Corollario  IL  E  però  per.  il  corollario  3.  della  proporzione  /addetta , 
'datat  la  porzione  d'acqua  da  cftrarfi  dal  medefimo  per  i  canaK  fuddei*- 
ti,  che. abbiano  Ib  coodiziooi  del  teorema  antecedente ,  ^  fappofa^on^  3«i 
i  tempi' idei. tranfito I faranno  eguali.  i  .    v\   .     ..  . 

i    •     .    .        •>—.-.:  •   -    ^    :  I  ;•.,      \^A.  T-"; 

•  .  'X    -E    •  O      R   •  E.  .  M      A.   j  o.y.-  •  1  ;,  \r   ^^ 

'      ^  p-R  o  p  o  s'i'z  IÒNE   'V;'^   ''  *""  '':*•'•   -^  '•" 

Se  in  dite  canali  ^  orizzontali  difiguaK  di  lunghezza  ^  t  ac^  f  che 
spaffano^per  li  mèdefimi^  fi  portino  con  velocità  medie  dìfegua/^p  ^li  fi^^jj^ 
\o  lungheza  dtf.cànaU  Jiddetii.,  faranno  in  ragione  cQmpo^a ,  delle  veloci- 
tà $  e  de  tempi.  .\  - .    a  \.  ^  :  -  > 
»      'Sr;dimoftra.  Sieno  le  lunghezze  de'canali,.^^,!^^;  i4empi>r,  dt 

faranno  per  la  fuppbfizione  2.,  le  velocità  ^  ,  4  ;  e  péto  4J,*,^ivi- 
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dendi>  in  ragione  compòfta  dic>  i^  divifbri  i  e  dij  ,  ;f  quozienti». 
per  la  23.  del  6.i  il  che  j  ^^^    .  ,  ,    ., 

'  .  AJtrimendl,  ILtnawifeila.PifteflS.  verità.  Fattala  compo/izipne  di 

fàgione^.^;:**^  è  com«  p.  •2:27  •^  -j^jondeU  ragioaecQinpofci 

ùxk  ^-^  -  ^   «  però  la  pfpporzwne  degù  tpazji  di  a^  4„chfi  è  la 

ragione  primiera  de*^  medefimi  t  5; 

.  CorùllariiyK  Sicché  in  generale  ^  fé  Te  velocità  nèl>nio»/cquabiIe 
(  com'è  quello  de* canali  crtizzòntali'*)  faranno  coms  i  tempi ,  gU  fyzzy 
corfi  faranno  in  duplicata  ragione  delle  velocità»  e  dè*"templ« 

Coronaria  IL  Sì  deduce»  che  volendoli  eftrarrci  da.  unà>  o  più  la^ 
ghi,  una  data  quantità  d*  acqua  »  i:he  )>afli  per  i  canali  di  ùl  Torta  ^  i 
téni{n  del  tranlito  della  dete^acg^  faranno  come  ì  qaosdenti  de*  tem- 
pi primieri»  divifi  per  le  quantità  delf  acque,,  che  paflano  ne''  detti 
tempi  per  ì  canali  fuddetti  y  il  che  fi  prova  come  at  coroUarik  i.  dellM 
Jecbnds  prof  opzione  J  :       *        ' 

T      B      O      R      E      M  .  A         VH 
F  R  o  p  a  fi  I  z  r  o  N  1    V  L 

Se  farmno  iut  tmali  brhssamàU  y  t  ùcqièe  d^quoH  Mbbìam  dìfegUa- 
V velocità  mèdie) ift  Imghitìsur  difeguà&y  i  tempi  del  trmfao^  dell^ acquar 
the  paffa  per  ^  due  canati  j  far  amo  nella-  rapane  compafta  degli  Jpazj  »  e 
delle  veloMà  medie  redpracàmenie  prefi. 

Fatte  al  folito  le  lunghezze  de*' canali  ^  >  £  >  i  tempi  Cy  d,  faran- 
no le  velocità  per  h^fapfofizionf  2*  ^  «  .-^  i.  onde  fé  fi  farà  la  compoll- 
«ione  di  ragione  a.t  it  e  .  -  ;  er  poi  y  •  «^r :  ^  •  -^  farà  kt  ra*^ 
gionecompoflacde^dempir*^   .^  cioè  ^i  f  a  isf ,  il  che  >  efc.. 

Corollario.  Da  quefta  prop^:^ne  fi' deduce  il <modo  di  calcolare 
la  proporzione  de^  tempi  del  trànfico  dell*  acqua  >  che  pafla  per  due 
canali ,  data  la  prc^porzione  deUe  velocità  medie  de*  medesimi  »  e  h 
loro  lunghezze»       '    ^  :  ^      ;  -      . 


Tom.  III.  L  j  TEO- 
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.    T      E  .  O      R     E      MA         VII. 

P  R   O.P  O   S   I  Z   I  O   N  E  '   VII. 

^  Se  faramò  qùaifivógUa  canali  orizzontali  \  la  religione  delle  velocìtk 
medie  ddt. acquea  che  p^ano  per  i  medefimi^  finrò  in  ragione  comfofia  de* 
.gli/p^^9  e  de*  tempi  prefi  al  contrario. 

Stabilite  le  lunghezze  de^  canali  ayb\\  tempi  e  p  di  le  velocità  per  It 

fuppof  2*  r^  ,  -j  ,  e  fatta. la  compofizione  di  ragione  a.b::  ^  .  -  I 
i.r  ::  j^\  jjjj/  (ara  la  compofta'^  .  -  .  ^,  e  la  ragione  delle  ve- 
locità '^\  -j  ,  quàFera  prima;  il  che,  ec. 

Corollario .  Si  deduce  ancora  da  queAa  proporzione  la  proporzio* 
se  »  che  averanno  I&  velocità  'medie  di  due  canali  orìzzonrali  con  fa- 
pere  le  lòto  lunghezze  «ed  i  tempi  delpalTaggk)  dell'acque  per  le 
medefìme  ;  giacché  facendo  la  compofizione  di  ragione  di.fpazio  a 
fpazio>  e  di  tempo  a  tempo  prefb  al  contrario  »  la  ragione»  che  ne 
rifulta  >  farà  ijuiftUa  delk  velotità  medie  de'  detti  canali. 

T      E      O      REMA  Vili. 

PROPOSIZIONE      Vili* 

Se  far,anno  due  cavali  orizionfali  di  eguale  làrgbe?sn$ ,  ed  af tetta  viva 
i$elle  larv  fizianip  i  tempi  dei  tranfito  $  uw  data  por^jo^e  /  aequa  da  e* 
firarfi  da  un  lago  e  e.  per  i  detti  canali,  faranno  eguali  ^ 

Si  dimoAra  •  Eflèndo  i  cdnali.  fuddetti  egualmente  larghi ,  e  V  acqua 
egualmente  alta  nelle  fe:^ioni  de'  medefimi^  le  velocità  }oro.  faranno 
eguali  per  la  Jhppófizione  i  \  <  per  U  teorema  3.  e  >4,  i  tempi  dd  tran- 
iitp  .dell' atqua  I  che  pafla  per  i  canali .TacM^tt^^^  coti^e;  le  lunghezze 
de' canali;  e  però  per  iV  corollario  j.- detta  propof  3  ,  e  corollario  i.  della 
propof.  4.  ì  tempi  del  pJaffaggid  d' uoa  data' quantità  d' acqua  per  £  ca^ 
fiali  fuddetti  faran Ab. eguali,  il  che  ec»  , 

Scolio.  Dall'antecedente  propofizione  fi  rkava,  che  la  maggio*- 
s/^  9  p  ffliiiore  lunghezza  de'  caoaU  di  tal  forta  non  contribuisce  niente 
ai  maggiore  fmaltimento  deir  acqua  medellma  di  un  lago  *  eo  e  perciò 
dovendoli  fare  limili  canali  «  debbono  averi!  le  dovute  con(t3erazioni 
ad  altri  motivi  »  come  della  fpeià  maggiore ,  o  minore ,  comodo  del 
barcheggiare ,  impedimenti  di  erbe ,  maggiori  nel  più  lungo ,  che  nel 
più  corto  ,  ed  altre  ragioni,  non  già  (  prescindendo  da  tali  motivi , 
ed  impedimenti)  al  maggior  benefizio  delT  efito  dell'  acqua*  effendo 
Qiicilo  uguale  *  come  il  è  dimoflrato* 

.;.-  5  .5  .'IL 
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IL   PARAGONE   DK  CANALI 
INCLINATILE  PERPENDICOLARI 

CON  ALTRE  CONSIDERAZIONI  INTORNO  A'  MEDESIMI. 

9  ART  E    S  ECO  NrD  A. 


DEFINIZIONI. 


I.  ^  ìT Omento  del  canale  inclinato  è  quella  propenfione ,  che  han- 
[\\   no  r  acquei'^  correre  dalla  jtiuiete  a  niiifurat  delF  inclinazio- 
•*"^  -*"  ne   de*  p^ni ,  fopra  de*  quali  debbono  correre ,  e  perciò 
quefto  fi  chiamerà  Moménto  della  difcefa. 

"  IL  Velocità  inmak,  o  pimiiiva,  è  quella  >  con  cui  un  mòbile  fiil* 
]e  prime  mode  è  difpofto  à  oiuoVerfi  fopra  un  piano  inclinato  >  e  Ja 
pXQporzione  di  tale  velocità  è, la  medefima»  che  quella  delle  velocità 
acquiflate  in  varji  ptani  dppOK  un  regnai  tempo  dal  principio  della  Cbela* 

'  ,;■.  ''  '''  '  '  ''  -'  's  tj'?  p  o'si'i  zìo  N  I.-    • 

.  .  I.  Le  fùddeijte  veló<dtà. iniziali  non  fono  altro,  che  i  moncièntt  if 
una  medefimb,  quantità  ^'  apqua  jridotti  all'atto  di  (behdere  iòprai  varj 
•piani,  e  perciò  è  chiaro.»  che  averanno.  rìftéflà  proporzione  de*  mo- 
jnnenti.  , 

;.  .  •  IL iL'.  acquee,  :^he  fcorrono  per  li  canali  ifldihati  in  determinati 
4(empi,  clfe  abbiìana h  prima  fezione^.daUa  quale  .fi  muòvono  dalla 
quiete. /.egualmente  Iftrga^  ledregu^mente  aka#  fi^no  in  ragione!  com* 
rpoAa  'de'  nDtxienti  dejla  difce6 ,  o  fieno  velocità  iniziali»!  e  de  tempi 
de^  paiTaggi  per  i  detti  canali*  -  >  '        :    0.  i.  .    r 

IIL  Benché  T  acqua,  che  icorreiper  i  canali  incliaati^  debba  rtr 
Tenti  re  la  prdliooe.c^^i'  acqua  rdhe  le  fta  fopra,  fi  préfctnde  pet  ora 
4a  c0k,fiippQ9tendQ>;cl^jWo  operi *r«enderla  pii ,i  o.  meno  ^doco 
4' indioas^ione  j^'  capali-    m  .       •;  ov::l'  -  .  (  *        r    .  :ì 

lY»  FinalnaBnte  fi  iupponet»  che  efleiido.  diKì  /canali  inclinati?,  che 
4ej>bjanp  fervir  di  fe^Jcf ; ^cun  lago  Pf?*A  ugi<alme»t^: larghi,  e  oheicd* 
mincino  dall' ideilo  punto,  o  orizzontale  ;  la  prima- fbjsk^itetikttYixdalli 
-  "•  L  4  qua- 
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quale  V  acque  nel  primo  iflaate  comlnciaao  a  correre  dalla  quiete ,  fia 
cgaalmente  alta  « 

,  Qaejfta  fuppofcioij^.jipa  puà  ^er ^iveralmente  vera.,  maiblo 
adattabile'  a  que^^dlfi  j,  ^e  £ena  le  •  pìrììtae  tf^idni ,  tome  lumi  nella 
fponda  lateraje  dVun  vafo ,  o  xicettacolp,  quale  fponda  ila  perpendi- 
colare aJU  ìmì^izzalZè  cm^és  ed  abbia. Ài  .fopri  r.aoqua  alla  me- 
defima  orÌ2zon tale,  come  nella  Fig.i^Tav.lV.òovt  fia  ABCD  la 
fuptrfkìe  dèli*  acqua  d«]  Iago  j  GEC  la  ^ada  pe/pmdicolare  al  ca* 
naie  Gì;  e  GFD  la  fponda  pure  perpendicolare  al  canale  BGH; 
facendoli  i  due  fotlGIti,  ^^ig^ìv^  farlpri^'  <;(i\e/li  Jé  prime  lezioni 
eguali  de'  canali ,  fupponendo ,  che  la  fuperficìe  ABCD  fia  fempre 
la  medefima,  o  l'acqua  cfea  perOfi,  o  per  G  F , 

Per  altro  volendo  confiderare  le  fezioni  de'  due  canali  aperte ,  va- 
reranno l'altezze delk  medeCmit  »  vàdando  Y  kcliaazione  de'  canali  > 
come  più  a  bado  fi  dirà« 

.    T      E      O      R      E      M      A  l. 

"  '  P  R   O   P  Q  S  I   Z   I   O   N   E      L 

JSé  inim  canMle  prptniìcùlare  V  AcqM  par$end0fi  datlà  quiete  iifcen- 
da  per  il  mede  fimo ,  gU  fpazj  pagati  da  iffa  in  qttalfi voglia  ten^pù ,  fine 
in  duplicata  ragiene  dellt  velocità  medie  delle  fezàoni  del  detto  tèntde  cor- 
rif^demi  4igli  Jpatf  faddefii  ^  e  dd  tempi  dilpaptggji<k,- 

Si  dknoflra .  N^l  -moto  equabile  ^li  ^azi^Kir/i  da  un  mobile  fono 
in  ragione  compoftà  delle  velociti ,  e  de'  tempi  ^per  il  teor.  4.  del  Ga- 
'ìiléa  M  moto  equabile ,  €per  il  Mflro  iHt.  5«  ^  canati  orìizontali.  Ma 
fer  la  prima  dei  Caliko  del  moto  sèceieratù  »  il  tempo  >  nel  quale  da  un 
mobile  fi  pafTa  qualche  fpazio  pareeiiiofi  ^alla  quUtt  «eòa  moto  uni- 
formemente accelerato j  è  uguale  al  tempo,  nel  quale  il  medefimo  lpa« 
sio  à  pafllretibè  dal  medefimo  woh^lt  Dorrato  -^o^  moco'  equabile  »  il 
41  cfii  grado  di  vdodstk  fia  la  metà  deli'  uhimò^  grado  del  primo,  mo^ 
to  nni^ma^emeate  accelerato  j  ed  estèndo  i  tefm pi  della  difeefa^.  come 
1<;  vdocità  nel  mota  accelerato  «  per.  la  fict^rtda  dd  GalUéo;  ne  fegue 
ferJa  detta  propofizione^  e  coroll.  i.delnofiro  teor.  s.à  ch<  gli  fpa^i  nel 
moto  equabile  (ti  di^til  tempi  fono  ag«ali  a'  ^mpi  del  motoaccele- 
tato")  &rànflO  in  dopllcata  jri^ione  delle  melocìtà  1  e  de^  ten^pis  ^  p^f^ 
«Kxarra  fegìurà>i'ifiellb  tiei  muco  j^^^ierato;  doè,  clie  gU  fpazj  vtìt- 
definu  ^  pafiati  con  moto  accelerato  da  un  mobile^  ovVerd  nel  c^^o^ 
^ro  éi  «n  atqiia^  laranno  in  >^idne  dnfti<^ta  ^elle  velocità  medie 
éààc  fezìam  corrifpottdetiti  a' delti  fpazj  ^  e  de'  tempi  de- paflaggi  per 
li  ioodefimi;^  iichev«0.; 
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CordlUrió  L  Ed  eflèxido  il  mtcfófimo  «  che  un  grave  cada  da  ari 
perpendicolo,  o  da  un  piano  inclinato,  rifpetca  a- gradi  della  yelocicà 
iccelerata  {come  thlh  fco^o  detta  fropf^z.  x.  del  Galileu,  Dialogo  i.  del 
muto  accelerate  )  in  un  Canale  inclinato  faranno  le.  velocità  medie  di  di- 
vsrfe  fezionl>  ed  ittempi  deJ  tranfito  dell' ^^ue  per  le  dette  fezioni» 
nella  fadduplicata  delle  lunghezze  del  principio  delr  alveo  «  ovvero  del- 
le loro  altezze  perpendicolari  air  orizsontale  ^  che  pafla  dal  principio 
dell'  alveo ,  ai  che ,  rifpoodono  T  efperienze  « 

Corollario  IL  Da  quanto  ibpra>  fi  dedoce  U  ragione ,  perchè  ne' 
eanali  perpendicolari  «  o  molto  inclinati,  fi  veda  fenfibilmqnce  abbaflata 
V  acqua  "vqxSd  il  iora  termine  ;  giacché  cre&e;ido  le  velocità  a  oìifura 
che  V  acqua  fi  allonta&a  dal  Tuo  principio ,  le  fazioni  verib  il  fii^e  fa* 
raanb  gradatamente  più  veloci  di  queHe  ^erfo  il  principio  dell'  alveo  , 
«  però  eflèndo  le  fezioni  di  un  medefimo  canale  nella  reciproca  delle 
velocità  medie  per  la  prop.  3.  del  lib.  i.  Della  mi  fura  delV  Acque  dd 
Guglielmim  ;  quanto  farà  maggiore  la  vek»oità  d' una  fellone  ,  tanto  fa- 
ta minore  T  alcezsa  della  medefima  i  lappdila ,  la  hrghezza  e^akr 
nel  ^canale*  .     ,      .    *■ 

TEOREMA  II-      ^ 

PROPOS1210NBIL 

Se  [arsimi  pia  canali  inclinati ,  e  perpendicolari,  che  ter»tinif(9  cUa 
mede/ima  torkzóneak  «  ie  velocitò  iniziali  deW  acqua  ^  che  fiende  per  i  me^ 
ìiefimì^4^lluqmeteinelinedafimo  tempo^  faranno  reeiprotamente  come  gli 
fpazj  fuddetti ,  0  perpendicola  ;  ed  i  tempi  del  tran/ita  deW  acqua  ^  contf  /01 
imtgbetsca  d^  tonati  »  Figi  i$.  Tav^  IV. 

Si  dimoftra  la  prima  pane*  E'  certo  per  il  GaUleo^  cKe  i  momenr- 
ti ,  o  velocità  della  medefima  minima  particella  d' acqua  faranno  nella^ 
reciproca  deltó  lunghezze  AB  ,  AD,  ACj  ma  a  proporzione  de'  n^er 
dtfimi  àficMienta  qrofixmole  quantità  dell' acqua  ^^rii^  fcende.d^ll&.q^^^. 
XA  Vf^t  te  itettc  lip$e>  per  la  fuppofiziofte  2.  ^  4.  e  però  la  fomma  delle 
minime  particelle  cT  acqua ,  che  (cenile  per  -  la  linea  A  D  nel  tenìpci 
medefimo ,  farà  maggiore  della  fomma  delle  minime  pairticelle  d*  acqta  t 
the  foendd  {ler  la  linea  A  B  ;  ct>me  è  maggiore  A  B  di  .A  O  >  onde  an- 
Cora  le  iieiocttà  di  tutte  due  ie  fuddetto  fiimme  faramio  iieUa  fQe<}efit 
ma  ragione.  .     .•   .      '      .         :,    . 

Oie  i  tempi  fieno  come  le  lunghezze  de^  canali  (che. era  'la  fé- 
tonda  l^art* ét\  Teorema):^  prova,  cboie  {opra»  per  la  medefima' [mÌT 
nima  f^artictttk  d*  ao^a  peri  il  Qalilea  propof.  34  Dialogo  3.  onde  i  tepi: 
pi  di  tutte  le  minime  particelle  d'acqua^  che  paiTa  per  li  canali  AB, 

AD, 
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AD,  faranno  ancor  efli  come  le  medefime  lìnee»  eilènclo  nella  feci-* 
proca  de'  momenti  ;  il  che  >  ec« 

Coronario  h  Elfendo  le  velocità  iniziali  dell'acqua,  che  ferade  nel 
tempo  mede/imo  per  le  linee  AB^  AD,  AC,  nella  reciproca  delle 
medefime ,  faranno  come  i  feni  direttamente  prefi  dell'  inclinazione  de' 
piani  paragonati  infieme ,  o  al  perpendicolo,  che  allora  la  proporziO'* 
ne  farà  de'  feni  diretti  al  feno  totale . 

^^  Corollario  IL  Ed  eflendo  le  quantità  dell'  acqua ,  che  fcende  per  I^ 
linee  AB>  AD,  AC,  nella  compofta  de' momenti,  o  velocità  iniziali 
della  difcefa ,  e  del  tempo  del  traniito  dell'  acqua  per  i  canali  fudde^* 
ti ,  per  la  propof  2.^4.,  ed  eflendo  di  più  i  tempi  del  traniito  nella 
recit>roca  de'  momenti ,  per  la  propofizione  antecedente ,  faranno  per  con* 
fegùenza  eguali  le  quantità  dell'  acqua ,  che  fcende  per  le  linee  AB» 
AD,  AC,  alla  medefima  orizzontale  ne'  tempi  dovuti  alle  loro  difce« 
fé  per  i  detti  canali  • 

Corolla,  io  Uh  Che  fé  paragoneremo  V  acque  ,  che  fcendono  per 
le  linee  AB,  AD,  AC  pel  tempo  dovuto  alla  Linea  .AB,  allora  V 
acque  per  le  linee  AD,  AC,  averanno  la  medefima  proporzione, 
che  le  velocità  iniziali ,  o  momenti  dovuti  alle  dette  linee  per  la  fup- 
pofizione  2.  f  4^ ,  cioè  la  reciproca  delle  medefime  ;  e  però  T  acqua  per 
la  linea  AD,  a  quella  per  la  linea  AB,  averà  la  proporzione  dell' 
AB,  air  AD. 

'  Corollarh  IV.  Se  i  detti  canali  debbano  férvire  di  firolo  ad  tun  la* 
^o ,  palude ,  ec  i  tempi  del  tranfito  per  i  medefimi  d'  una  data  ]^r* 
iione  d' acqua  da  eftrarfi  dal  lago ,  ec.  faranno  .come  i  tempi  prinnieii 
dell'acqua,  che-  paffà  per  i  canali  fiiddettì. 

Si  dimoflra.  La  quantità  dell'  acqua,  che  pàfla  per  li  due  canali 
AB,  AD»  efièndò  la  medefima  ne'  tempi  dovuti  al  paflaggio  per  i 
detti  eanali,  per  il  corollario  2.,  fiat^^i ;  i  tempi  del  paflaggiò  primie^ 
ro  dèli'  acqua ,  che  pafla  per  i  canali ,  faranno  A3 ,  A  D  per  il  teore- 
ma  entecedekte\  l' acqua  del  kgo  da  eftrarfi  fia  sssi;  fatta  la  folita  a* 

palogia ,  i  tempi  del  pàflaggìo  deli'  acqua  =  d  faranno  -^^  #  ~-  •  : 

AB,  Ad,  il  che,'ec. 

Corollario  K  Che  fé  li  canali  AB,  AD,  doveflero  fervire  per 
fare  andare  le  ruote  d'un. mulino,  o,  altra  fabbrica , farebbe  anche  più 
vantaggiofa  la  linea  AD,  cherAB,/>^r  il  corollario  3.  .  : 
;  Dal  che  ìi  ^  prò  avere  ^  in  pratici  il  modo  di  fervirfi  utilmente 
dell'  acqua  di  qualche,  ricettacolo  fuperiore' a  dette  fìbbcìche,  colU 
fola  maggiore  inclinaziooe'de^  canali  più  lunghi  del  per^ndii^plo.      ^ 
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£      S      B      M      P      I      O. 

Sia  utì  m\x\ìno,(Fig.i6.Tav^iy*)che  maciai  con  una  forza, ove-* 
lockà  per  D  H ,  che  fia  1 1  >  ftaia  io  grano  pQr  giorno  »  e  voglia  macinar- 
ne 15;  ie  faremo  come  io  a  12  >  così  15  a  i8>  vi  bifognerà  un'acqaa» 
che  abbia  una  forza ^  o  velocità ,  che  ìia  alla  primiera,  come  18  a  12  • 

Facciali  dunque,  come  18  a  12,  così  DH  ad  H£»  prolungato  il 
ricettacolo  in  E,  e  fatta  la  fponda.GF£  perpendicolare  alla  linea  EH, 
di  maniera  che  il  foro  FÉ  fia  uguale  al  foro  DC,  quando  fiamo  fi- 
curi^  che  l'acqua  ABG  reili  al  medeijmo  livello  di  prima,  averemo 
r  intento. 

Né  deve  far  difEcoltà  alcuna  V  aver  noi  nell'antecedenti  propoli- 
zioni  fatta  precifione  dalla  preflìone  dell' acqua,  perchè  quefta  {fecon-, 
do  il  fentimento  del  GugUelmim  a  cmte  271.  del  Tom.  IL  di  quefta  no-^ 
fira  Edizione  cap.  4.  Della  Naiura  de  Fiumi  )  non  deve  confideraril  ne* 
canali  di  gran  caduta»  o  declività  ,  e  quando  doveflè  .confiderarii ^  po- 
co, o  nuUa  altererà  la  proporzione  flabilitan.  . 

T      E      O      R      E      M      A  IIL  ' 

PROPOSIZIONE      IIL 

Se  faramio  due  canali ,  de^  quali  fieno  differenti  V  altezze^  e  lungfjezze , 
f  adque^  iche  paffano  per  i  mede  fimi, ^  fté  tempi  dovuti  alle  loro  lunghezze  j 
ed  éktezzej  faranno  tra  di  loro  nella  ragione  ^^W  altezza  del  primo  canale 
àllft  meMa  tra  la  detta y  e  f  altezza  del  fecondo  canale.  Fig.  17.  Tav,  IV, 

Sieno  i  canali  BÀ,  BC;  ed  il  canale  BC  fia  tagliato  in  F  dall' 
orizzontale  A  E,  tirata  daireftremo  punto  del  canale  BA  ;  fia  BL  nrie- 
dia  tra,BE,  eJBC  ;  dico  che  T  acqua,  che  paflà  per  il  canale  BÀ, 
air  acqua,  che  pafia.per  il  canale  BC>  ne' tempi,  dovuti  alle  loro 
lunghezze^»,  ed  altezze,  è  come  BE  a  BI. 

Si  dimoilra  •  L' acqua  ^el  canale  B  A ,  all'  acqua  del  canale  B  C , 
è  in  proporzione  compofta  del  momento»  o  velocità  iniziale  per  BA^ 
al  momento  per  BC;  cioè  di  BF  a  B  A  per  il  teorema  2.;  e  del  tcm^ 
|x>/per  BA  al  temoo  per  BC,  per  la  fuppofizione  i.  e  js^  \  cioè  per 
il  lemma  feguente  ,^ì  BA  a  B  L^  Elfendo  dunque  U  compqfizione  tJi  ra- 
gione deir  acqua  per  B  A,  air  acqua  per  BC  ,  quefta  di  BF  a  B  A,  6 
di  BA  a  BL.per  il  detto  di /oprai  laf  ragione  d^ll*  aipqua  per  B  A, 
all'acqua  per  BC,  fera  ex  aequalitate  di  BF  a  BL,  cioè  perJ4^del6. 
dìBE  a  BI,  media  fra  BE,e  BD;  il  che,  ce    ' 
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Sé  faranno  due  amali  ,  miguali  di  lunghezza ,  ed  altezza,  $  tempi 
del  fajfaggio  delV  acqua  per  i  tnedefimit  faranno  come  la  lunghezza  d^  um 
canale  alla  me^ta  tra  il  fegmentù  taglimi  dalt  mzzMtale  del  detta  cuna-, 
k ,  nel  eanale  più  declive,  e  la  lunghezza  del  mede/Ima  • 

Si  dimodra.  II  tempo  per  BA  al  tempo  per  BF,  è  come  B  A 
s^^f ,  per  il  teorema  2.  ;  il  tempo  per  BF  al  tempo  per.  BC,  come 
BF  a  BL  /vr  il  teorema  \.;  t  però  la  compofirione  di  ragione  fare 
diBA  aBF>  e  di  BFaBL;  onde  e^  aequaUtate  la  ragione  de'  tem^ 
pi  farà  di  B  A  a  B  L  ;  il  che  >  ce 

Corollario  l  Dovendo  eftrarfi  da  un  Iago ,  ec.  una  data  quantità 
d*  acqua  per  mezzo  de'  canali  AB^  e  BC;  farà  la  proporzione  de' 
tempi  del  pafTaggio  di  dett' acqua >  quella  di  ABa  FB,  fègmento  del-^ 
la  BC  tagliato  dall'orizzontale  A  E. 

Si  dimoftra .  Se  fi  farà  la  dett'  acqua  &=£  a ,  fatta  la  folita  ana^ 
logia  ^  farà  il  tempo  del  tranfito  dell' acqua  st=  4  per  il  canale  BAy 
al  tempp  del  tranfito    della    medefima    per   il    canale  BC  ,  come 

2|l|^  ad  ili?';  cioè  diff  a  |j  ;  ovvero  di  ABT  ad  EBL;  oppure 

(eflendo  EBL  =  FBI  per  le  proporzionali  BL.  BF  ;:  IB.BE)co- 
me  ABI. FBI::  AB. FB}  il  che,  ce- 

Corollario  IL  Dall'antecedente  corollario  ne  fegue.^  che  eflendo  il 
tempo  d'  una  data  quantità  d' acqua  =:  4 >  da  eftrarfi per  il  canale  AB» 
phi  corto  >  e  meno  declive  ,  al  tempo  per  il  canale  BC  più  lungo ^  o 
più  declive^  come  AB  a  BF;  ed  efleado  fempre  BF  più  corta  di 
AB  ^^  Euclidei  farà  fempre  più  vantaggiofo  per  eftrarre  una  data 
quantità  d'acqua  d'un  lago,  palude,  ec.  in  tempo  più  breve,  il  ea*^ 
naie  BC ,  trhe  il  canale  A  B ,  benché  più  corto  ; 

Corollario  III.  Colla  medefima  dimoftrazione  fi  proverà,  che  vot 
l^ndò  paragonare  il  canale  AB  col  canale  BD  perpendicolare  ;  T  acqua 
che  pafTa'per  BA>  all'acqua,  che  pafia  per  BD  in  tempi  determina^ 
ti,  farà  come  BE  a  BI,  ed  il  tempo  del  tranfito  d'una  medefima  por* 
zione  d'acqua  p6r  il  canale  BA,  al  tempo  del  pafiTaggio  della  detta 
ìper  il  canale  BD,  farà  come  BA  a  BE. 

TÉ      ORE      MA  IV. 

PROPÒSI.ZIONE      IV. 

Se  faranno  due  canali ,  /  elevazione  de  quali  abbia  doppia  ragione  di 
quello,  che  hanno  le  loro  lunghezze ,  F acque ,  che  pajfano  per  i  detti  tempi 
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damnifUtti  f  rdrarmo  nella  reciproca  delle  lungkezsx  di  canali  firn  ali  a? 
rhssmtale  detcande  piU.  corto ,  cioè  conte  Bf  a  BA,  ovvero  conte  $  loro 
momenti.  ¥ig.  17.  Tav.lV.         ...         v;i      ,.       .      :    1       . 

:;  Si  dimoftra  .•  Eflendo  per  ril  fifyr^yna  antecedenti^^  f  acqua ,  ch^  pat 
la  Jper  i  cianàli  lAiB:,  le  &C,.  nella  dQrpix^il^^cii  JBF  a  RÀ.  ^  qioè  .de' 
mpiKhtr»  e  di  B  A.;^ B L >  cioè  de*  tempi;  e4  efleodo  (i»  (fftejia  Jitf^ 
fofizimé,  che  nulla  operi  la  pre^Soné^)  per  il  QaUko  ,proppJi7^oue.6.  e  9^ 
del  moto  accelerato  y  i  tempi  eguali,  pqrr  la  medefima  minima  particella 
d^  acqua  «  e  cooi^gMncemeate  per  tutta  quella^  ch^  dietro  alia  priora 
acqua  mgombras  ed  «occitpa  gli  fpasj  ^A,^e  ^C;  farà  dunqjue.B A^ 
5=s  B L  f  e  però  1! acqua  >  ci«: p^fla  per  5  A.i  gU': acqua ,  ch^  .pafla .per^ 
BC.,;rarà  ccMhe  _§J?  aBA7;:il  Fhe>^c;J  ,,,.;.       f   f\     ',     \      > 


ti  de' detti  canali,  cioè  come  AB  a  Bp. 

Si  dimoftjra .  EfléinJo  per  la  propojls^offe-  antecedente  i  V  acqiiè  V  che 
paflanoìpcr  i  canali' fuddetti,  cQme^FaBA.,  fieno  i  tempi. de*' tran- 
liti  fuddetti  =  ^,  per  eflere  tgnaìi  per  il  teor.  anteceden^^  i^  iccjlak'àei 
lago  da  eftràrfi  =  h  ;  fatta  la  folita  analogia  >  faranno  i  tempi  del  tfari-* 

fito  deir  acqrfl  i=  t  pc^  i  cix^liB^À  ,  tìlC ,  ^  .  g  :  :  É  A  .  BF ,  per 

Euclide  ;  il  ^he ,  eC.  .  ' 

V.   ^  \Co^llariii  H  S^.vorren^  J^WgPflia^e.i .cjiaaJi  A  B^^.BD»  fi  dimo- 

Ur4^à;4ft€JI^'iftéfla^mailie^rà^i  che^r  AB*  ^H* acqua 

oheìpafiài^ —  "^     "  ^ — '--  ^ — • ^^ t>t7  .j  a  ^    ^j. 

il,  tempo, 
per' 


ac^ua 

roée' B D' à  É  E ,'  convef/a  dìfpKàatd' dP  È E^^^  teciproca  delt  akd^ 

ze  de^  vauqli.:  ]'  '-^«-'^  ♦.'.;; -.oo    '         ^' 


Si  dimoika  J^  prima  Pirte.  Per  il 'teorema  3.  la  compofizioné  ài 
ragione  Tata  "ffiTBt^a'BÀ':^  B^',-e  fii  BÀ"«b  BC?a'B;Ii,  .doò  !«ir 


La  ^eòdnda.  paFce«  P<»(  f/^^rf/A,  i.  f/<r/j^^W  ^^-.U  t^cipo:>del 

■  paf- 
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j^aiHtjggia  della  mèdefima  acqua  s=#  per  AB>  BC  iepartuadmte » 
iarà  còme  AB  a  BF^  cioè  per  eifere  ABs=&BC,  per  iappófiztooer 
come  BC.BF::BD.BE5  il  che,  ec.         .<  . 

Cìfrollariù .  Si  dimòftra  neiriftefla  maniera  >^'Chei  T  acqua  ^  che  pah 
fa  pèìr'il  cattale  BA>  a- quella ^  che  pafflài  per  ii  canale 'BD),  farèxa- 
ttìt  BB  »  à  BI,  ed  11  tempo  del^  craii^  d' uhà  datA  quandtid- acqua 
})ér  li  cahale  BA/aì  tempo  "perilcaial^  BD,  faràcome  BI>a  BE» 

Scolio  L  Dalle  p'opojmom  2,  3 ,4,  e  5.  fi  ricava,  che  in  qualaoh 
qne  combinazione  de' canali  inclinaci  per  Teiito  d'una  porzione  d'acqua 
di  un  Iago  (  nella  mftra  Jufpofizl^ne  )  farà  Tempre  più  vantE^iolp  ii 
canale  più  inclinato,  benché  più  lungo,  che  il  canale  meno  inclinato , 
quantunque  fia  più  corto  >  eflcndo  Tempre  la  :proj[k>rzioQe  4e'  cem^ 
quella  di  AB  a  BF\  ^ 

ScaUo  11  Si  deduce  àncora  y  chi»  tuS  noftri  canali  ìndinati,  che  de« 
vono  fervire  di  fcob  ad  uh  lago  ec.-,  la  brevità  della  linea  deve  folo 
attenderfi ,  quando  partendoli  dalla  mèdefima  orizzontale ,  debbano  cer* 
miliare  ad  uh' altra  oriàdfcohtale ,  giacche  in  tal  cafò,  per  quello  che  fi 
4imoJlra  nella  fropofizàóne  i.t  fùoi  coroUar}  i  ttàtw  il  vantaggio  farà  per 
la  linea  phi  breve .  •   -   •    ,  ,    :  r  .   \  . 

FROPOSIZIOllE      VI.. 

•   •    •  .     »  -*       ' ,   , 

"Se  faromn^'àut  cawAì  »  c»àtelA  S ,  'A  E  Pi  '  ck»  ieiboM  fonare  di 
feolo  0d  UH  Iqj^Qi  fienài  tcf  ii  tèmp9>dèHrìmfit(^  S:ima  data 'qtmaìjà  ■JH. 
acuita  per  il  fanak  AB;  f/  /«»/»*  dèl"dMfit»^'deUì$  fàedkfiiM,  fer.iltitt 

MÌelnflefo  AE^ffirà'cHtt^'ÀB  /i^Ìc'-4t;<^''ÌFig.i"8;'rav.lV'. 

Sidimoftra.  Il  tempo  del  traofico  della  medefìma  acqua  per  AB, 
farà  per  il  cordi,  i.  del-  teoÀ  j. ,  «1  cern^  de!  cràbfico'idella  detta  per 
A  E ,  come  A  B  ad  \/l  C^  U  t<?napo  del  tra^fito^^  AE ,  al  tempo  del  ' 
tjcanfito,  p^  E^,  come  ^E  ad  ÈM',  legménto  della  media  IM,  ta« 

fliaco.'  dal  pia^o"  A  G  ;  per  *»7  Càlèlèo^m..  i  u  del  '«faWo  JKttkraui ,  Dia- 
ì^o  '^.  E))percìò,  fòttà  là  compfikÌ2teàe  di  «^iódè  còASi  AE  v  EMk 

AC^^^^.farà  Ja  ragione  del  tempo  pei:  AB  >  al  tempo  pej  EF,  là 

compofta  di  AB,  AC.  "^^i  onde  componendo  il  tempo  per.  AB 

•il  ampp..p«rAR:-tTÌEF  iiafì^  s'ime;ABÌdJliC^'^^^    il  clie,  ce. 

,  ,      Scolio,!.  Quefta  deter|tiinazi.onc^idcl^«po-4)ifacéfle  iièlla\.fola  ipo- 
' tefi  del  iSa^l^;  Mte  jiatfwdo-  iJ*  mobile  dal  piaoo .AE  £il  piano  EF, 

non 
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nbn  moderi  la  velocità  già  canoepiitai  come  nota  il  P.  Mme  IX  Gmdiè 
Gi^aiiM  fielUi  thteràMnfifip  di  fuefid.    e»   ^  , .:  .  ;     p  .  ' 

•  ! '  ' S<f$lia ^ // 'V^^  V efito  delF  arcqua ^ d! uti  Ugo 3  jiiena  1  .ec  n^tf n  ikf ebt 
bero  da  condderarfi >  che'  le  tinèe  AB,.  AB  ;  giacché  ancprc)iè  foflT^ 
^iùittn^a'  A  E",  cbifie  AG  i  &mpm.&ixkvttfà  ptt  il  teorema  j ,  che  il 
tettilo  pir.  AB  jal  tempo  perAG  i:per>l'  efito  dell' acqi^a  di  un  Jago  * 
{zxk  come  AB  ad  AC»  e  così  prolungando  la  medefima  linea. AG 
iempre  più  in'  infinita.  Lo  ivjantà^io  può  eflèr^i  .que'.luqgìiì^  che 
tùUfitiMAó  étì^  EG^f'Fi^  dovei  prima. iiréniva  reflioii  canale  A Q;fac« 
tà  la  ^tacà  E ^, laveranno  la  piena  dì  paflaggio 'p«ir  la,  linea  E F, 
né)  fVippòdo  del;(?«£f/^^;  per  un  tempo :}»iu  lungo  ^  quaUFf»  è^il  viaiojre 

ài^^,  e  cosi" di  altri xà^^^^  '>  ,  .  '    ...      . 

ScoUb  IIL  La  fudd^tta  dottrina  ^  portata  nelle  antecedenti  propo-. 
fizionii  farà  appKdìbile  a  queUe  campagne ,  cheF  debbonct  |x>QÌficar4 
per  meiìsG  dr  canali  di  (colo  i.iavenddjL  come  ^  vedremo  qaì  abba^»i(| 
tali  campagne  (  che  fo^iòno  e&re'ai  più; di>  braccia  4.  di  pendenza 
per  migliò  )  fi  fedì  a|>eTti  eguale  ;la  Joìro  primiriv»  fezione  :.  au  prima 
il  premétta  là  fegUente  pfQpòftdone  •. 

T      E      OR      E      Ai      A         Vn. 

T    .  P  B  O  J?  O   S   I   Z   I  O   K  E*    vn.  • 

*  '  ^  faranno  due  <4Mli ,  che  debbmo  firvirc:  di  fcoh  Ad  an  lagp,  coir 
le  fezioni  primitive  aperte ,  e  di  eguale  larghezza  :  V  altezzje  ^Ue  fizjom 
-primitive  fàrahnà  4:omèiJem.deLc(anplement9  dell^  itfciinazione  J^'  cana^ 
li,  fuppdfia  in  dette  /ezioni  Ut  fuperficie  delP acqua  parallela  alfmdo  dei 
canali.  ^ìg.'i 9^  TdiV. IV. 

Sia  4'  altezita  <]eir  acqua  del  lago»  CL#  la  fu  persele  dell'acqui^ 
de*  fcànàii ,  LDG,  LEH  ;  k  ieeioni  primitive  CE  >  CD^  dico ,  che 
quefte  fartfnno  era  di  lorò>  cofaoe  ì  lèni  del  copipIementQ  degli  ^ang^li 
d'inclinazione  ICM>  FCMv 

Si  èiritortra .  ircòmlplemètito  dèlF  angolo  F  C  M  è  J*  angola  N  Gì? , 
e  Teguate  CLD^  ed  il  complemento  dell'  angolo  ICM,  è  f  apgolc^ 
NCI,  o  Tegualle  CLE.  PoÀo dunque  ne]  triangolo  CLD,  CL  ièn^ 
totale  rfarià  CD iiènodeiPangpto  CLP  f  e  fimiloltitfte  nei  tri^yigpìo 
CL«>  pèftò  CL  feno;  totale,  &rè  CE  feno-  deU'^ogplp  CLEi  dunf 
qué  C&  a  CE  »  ftarà  conw  iiiena  del  cómplediento  deli'  ìi^iQlinaziQt 
ne  F  C  M  /  àlfeno  del  complenieqta  dell'  incUnatione  I'CIM>  giriCfhe.ei^ 

Scolio  L  Si  è  pofta  l'ipotefi,  che  la.  fuperficie  dieii' acqua  de\ca* 
nali  iia  |>arallela  al  fondo  »  il  che  in  rigore  anche  nelle  prime  moflTe 
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deH'  acqua  dafle  leziotii  C D  ^  e  CE >  nim  fuffifte ,  ptt  V aeeeleiajsiofliei 
che  ne  fegue  ;  è  ben  vero,  che  efleijda  fai  'priiicìpi<>'.del  moto ,  ^u^« 
i^a  faràf  iificàftìeiite  iiifenfibSle^'  e  però  fi  potrà  préodcqe  ^er  pvallelii 
ai  ibpdo,  lenza  fcrupda*  di  ^sròré^na' calcoli.  /      ^      . 

-ScbRo  J/.  Nelle  campagne^  iche  hànna  bìfogno  di  /cojpy  (aranno 
perciò  le  feziòni  primitive  fifitainienfe  eguali  ^  che ^iquellQjche'fi  era 
r'etto  di  provare  neUo  fcoiio  3.  della  prop/f  6., . 

'Sia  la  lunghezza  idei  canale  CE  (  fig.  zo,  Taviiy.  ).  di  cre^ni- 
gl!à>  ia  quale  per ^'il>fòntòèideilejiiaggÌDnlu^^hfe2:ze^  tali  canali,  cio^ 
brapcià  pooa^  difendo  un  mìglio  penidhe  6qo  ,  ;e,bi;acda  3000 j  la 
madore  i>6hdentak  che  '£oglì(^&  tOBnraraiiLqaQipagQ^,  che  at>biaQO  bir 
fogno  di  fimili  canali ,  è  al  più  dì  braccia*  4^per.  miglio  ;  giacché  nellis 
campagne  di  maggior  declività  vi  bifogdano  operazioni  tutte  diflf^ren- 
ti ,  cbmedi  foftegni  per  -trattenere  là  tròppo  grande  velocità  dell'  ac« 
.  lyuey'/èhè  ibglÌoiK>aj>pi>rtare^  gran  .danni  con  gli  fcava^aenti  fuperjfiui 
fle''  lorb  cianali>  ^(tttk  dunque  £  H^braccia <  1  as  é  però  V  angolo  d'jncli- 
hazidAe  E'CH  (ara  ìiiiglia  uf.  3 5"";/ bude  r  angolo  ilei  complemento 
©CE  a=  8p,?  is'-  45'*  Pb^a  adunque  CE.z=  bracci*  ^.  'grezza  del 
lago,  avendo  noto  l'angolo  CBFssrBpw^  55':2LJ."».aver(>  nptq  p)[^=3: 
braccia  4.  1 1 .  i  !• 

.  PongafiadeiTo  C  Eis=z  braccia  9000»  E  H  .Ila  nix  braccio ,  farà  T  an- 
golo ECH  =  fec<:^4i  ^fl  %^^^^  ^^",89^  ECD=3  8p.^  59'  sS'', 
onde  CF  iàrà  >  còmè>  prima  sa  braccia  V  1 1  •  ii*  Dunque  in  tali 
jcaàifiagne  te'  fezioni  primitive  .de*  canali  :  faranno  iìticameore  eguali. 
H  clieiec.  •♦    •  •  -  '.•  ..  .  , 

Stolhr.  Da  quófto  fi  deduce,  che . Ikrà  applicaUile  agli  icoli  di*  fir 
mil  forra  la  dottrina  di  ibpra  portata  nelle  antecedenti  propo/izioni 
della  prefente  Parte  feconda,  fenza  fcrupolo  d*. errore  nel  cajOQlp*  N9 
iRi^è  fa^è 'afcuÀfa  difficoltà  Tiver  noi  tralasciato  di  confiderare  Ja.pref- 
lIoAe  dell'  atqu^(  giacche  trattandofi  di  cercare  il  vantaiggio.  de'  canali 
piùV'O  meno  inctinati ,  da' quali  depende  il  iblei  momento  della  difccr 
fa.,_non  era  uopo  far  menzione  della  preffioxìe^  ,  ;    ;.  ^   ., 
*    ^   Pferaló^p  In  ^netale,  come  ù  è  vednto  di  ÌR>pfa#  le  fèzirai  pri- 
mitive de' canali  aperti^fono.fifìcamenoe  come  ifeoi  dell'inclinazione 
0e'  canali /  ed  allora  Tacque  ,  che  efcono  dallg  med^iime  t,  faranno 
C^ptefi:Ìndetì4o' dalla  preflÌDnc  )i  nelk  .cbfnp0fta:d«UUIcszze  .delle^  fezio- 
ftl^  quando' fieno  «guaU  le^  làrghèfeze  ^e^.eànaH  \  de'  teij^pi  »  ?:  delie  ver 
lecita  primitive  i  4S>nde:  préfi  i  Itempi/eguaii fi  .^raq^p ,  neiiar  compofl^i 
dell'  àke^zze  delle-  fezioni,  «  delie  .primitive  velobità  j-  Ci  per^  li  dar^ 
luògo  al  feguènte  problema»        :»  ^   .     t  *   ^     i?  j   -,  \  .  v    ' 

-  '^  .  *..      *.^  -     ,       ■       .    :•    .1 
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PROBLEMA  t  ) 

PROF   OSI   tZ   IONE      Vili.      . 

Data  F  abezza  delF  acqua  et  m  lago^  o  rtfirvatmOf  e  dati  gli  an- 
goli £  inclinazione  di  due  canali  da  coftruirfi  alF  incile  del  lago  per  fcolo 
del  mede  fimo  y  trovare  là  proporzione  de*  tempi,  he'  quali  pafferebbe  peì\  i 
detti  canali  una  data  quantità  ff  aequa  da  cavarfi  dal  lago  fuddetto ,  fup^ 
fofto;  che  la  fuperficie  del  mede  fimo  foffe  fempte  Fifteffa,  cioè,  che  tanF 
acqua  efca^  quanta  rf  entra  nel  lago .  Fig.  2  f  •  Tav.  IV. 

Trovifi  per  t  antecedente  ne' canali  DN,  DI  (de*  quali  è  data  T 
inclinazione  MDN,  MDI,  è  l'altezza  dell'acqua  del  lago  DC)  l'al- 
tezza delle  fezioni  DE,  DF,  e  per  quello  che  fi  dice  dal  Guglielmini ,  £- 
ferhpio  i .  alt  Appendice  r.  4 1 7.  Tom.  L  averemo  la  quantità  dell'  acqua ,  che 
in  un  minuto  di  tempo  efce  dalle  fezioni  I>  E ,  D  F  ;  fé  dunque  perque- 
ita  divideremo  1*  acqua  del  lago  da  eftrarfi,  i  quozienti  faranno  i  tem- 
pi, ne' quali  T acqua  data  patterà  per  le  fezioni  DE  ,  DF ,  e  però  ave-? 
temo  la  ricercata  proporzione .  Il  che ,  ec. 

Scolio.  Potevano  trovarfi  l'altezze  delle  fezioni  DE/DF  per  mez- 
zo della  propofi  2.  del  libro  $•  del  Guglielmini  della  mifura  delV  acque , 
ma  il  concluderli  in  detta  propofiziohe ,   che  tant'  acqua  ufcirà  nel 
tempo  ifteflò  per  la  fezione  C  D  del  canale  orizzontale  D  M ,  che  per 
quelle  degl'inclinati  DE,  DF,  dà  qualche  fofpétto  di  errore,  dimo- 
flrando  in  detta  propofizione ,  che  i  compleffi  delle  velocità  della  fe- 
zione DC,  e  delle   fezioni  DF,  o  DE,  faranno  uguali,  ed   eflendo 
per  //  mede  fimo  Guglielmini  i  compleffi  delle  velocità  di  due  fezioni, 
^ame  la  quantità  dell'  acqua  ,  che  pafla  per  le  mede/ime  in  tempo  e- 
guale,  per  il  coroll  della  propofi  1$.  del  i.  Della^mifiìra  delt acque \  fa- 
ranno perciò  uguali  le  quantità  dell'  acqua ,  che  efce  in  tempi  uguali 
per  la  fèzione.DC  del  canale  orizzontale  DM,  e  per  le  fezioni  DF, 
r)  E  de' canali   inclinati  DI,  DN.  Il  che   fufliftendo ,  farebbe  inutile 
à/Tatto  r  affaticare  colle  livellazioni  per  ritrovare  i  luofghi  più  proprj , 
e  di  maggior  pendenza  per  gli  fcoli  .delle  campagne ,  badando  ogni  ca- 
nale,  ancorché  orizzontale.  Ma  eflendo  ciò  contrario  all'  efperienze, 
converrà  dunque  credere  qualche  abbaglio  nella  detta  propofizione  » 
dove  non  fi  prefcinde  né  dalla  preflione  ,  ne  dalla  velocità  della  difce- 
fa,  anzi  fi  vuole  di  eguale  energia  1'  una,  e  l^altra;  eflendo  a  parer 
mìo  male  applicata  la  dottrina  del  vafo  ferrato  della  p'opof.  i.  del lib.  z. 
dove  Tacqoa  efercita  la  preflione  con  tutta  la  fua  energia,  e  può  per 
quefto  avere  la  medefima  velocità  ufcendo  dal  lume  B ,  {Fig.  21.  Tav.  IV.) 
che  fé  fuflér  fcefa  dal  punto  A  in  B  ;  ma  non  può  dirfi  che  fegua  il 
Tm.  III.  M  me- 
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medeflmo  in  una  fezione  orizzontale  libera ,  la  di  cui  prefllone  è  dlveN 
tica  dal  moto  orizzontale  ;  e  però  togliendo  il  detto  moto  parte  de!!' 
impeto  verticale»  non  premerà  colla  medefima  forza,  che  nel  vafo  fer- 
rato y  dove  dalle  fponde  del  vaiò  V  è  impiedito  ogni  moto  tranfverfa- 
le  •  Da  tutto  ciò  parmi  di  poter  concludere  r  che  più.  operi  la  penden- 
za di  un  canale  per  render  veloce  un'acqua,  che  la  prelSone  d*uaa 
fezione  d'un  canale  orizzontale,  che  ila  tanto  alta,  quanto  è  l'altezza 
del  canale  inclinato ,  mifurata  dall'  orizzontale ,  che  pafTa  per  il  princi- 
pio del  canale  •  Il  deceriliinare  poi  quanto  operi  la  preffione  >  richiede 
ed  altra  intelligenza ,  ed  a][tro  fiudip  •  . 

TEOREMA  Vili. 

PROPOSIZIONI       IX. 

/ 

Se  paffi  mi  acqua  per  un  tempQ  ieternimato  per  il  canale  A C^e poi 
continui  per  V ifieffo  CG^  la  Jeziwe  del  medejtmo  canale  fotta  al  punto  C^ 
che  ri/ènte  il  piegamento  dell* angolo  AC  B  j  fi  alzerà  di  più  con  tal  parte 
di  alzamento  (  fuppofia  la  larghezza  medefima  del  canale  )  che  ftia  tutta 
V  altezza  della  medefima  aW  altezza  della  fizione  fupertore  al  punto  C , 
che  non  rifente  il  detto  piegamento ,  come  il  Jena  totale  A  C ,  alla  C  B  feno 
del  complemento  delT  angolo  ACB ,  con  cui  fino  vicendevolmente  inclinati 
i  detti  piani.  Fig.  23.  Tav.  IV. 

Per  la  propof.  8.  delle  nate  del  Padre  Abate  Grandi  al  Trattato  del 
Galileo  dei  moto  accelerato ,  la  velocità  media  dell'  acqua  dopo  U  difce* 
fa  per  AC  (che  è  la  medefima,  che  quella  della  fezione  al  punto  C^ 
che  non  rifente  il  piegamento  CG)  alla  velocità  della  prima  fezione 
dopo  il  punto  C ,  che  rifente  il  piegamento  C  G ,  farà  come  A  C  a  C  B  ; 
e  però  la  velocità  media  della  fezione  al  punto  C ,  che  rifente  il  pie- 
gamento 9  a  quella  al  punto  C ,  che  non  rifente  il  piegamento ,  con- 
vertendo farà  come  C  B  a  C  A  ;  onde  efiendo  le  velocità  medie  di  due 
fezioni  d' un  medefimo  canale  nella  reciproca  delle  fczionì ,  per  la  pro^ 
pofi  3.  del  Uh.  u  Della  mi/ura  dell' acque  delGuglielmìniy  e  nel  cafe  noflro 
dell'altezza  delle  fezioni  (per  l'eguale  larghezza  delle  medefime )  1' al* 
rezza  della  fezione  al  punto  C,  che  rifente  il  piegamento»  a  quella  al 
punto  C,  che  non  rifente  il  piegamento ,  farà  come  C  A  a  C  B ,  il  che  ec. 

Corollario  L  Si,  deduce  da  quefta  propofizione ,  e  dal.corolL  j*  della 
prop.  8.  delle  note  al  Trattato  del  Galilea  del  P.Ab.  Grandi ,  phe  fcenidenàa 
un  acqua  per  il  canale  . A  C  (  Pig*  ^4*  Tav.  7K  )  e  poi  feguitando  ^il  fuo 
corfo  per  il  canale  orizzontale  CG.,  l'altezza  delle  fezioni  del  panale 
orizzontale  CG,  all'altezza  dell'  ultima  fezione  al  punto  C,  che  aoix 
rifente  il  piegamento,  farà  come  AC  feno  totale,  a  BC  feno  dell'  aa^ 
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golo  B  A  C  deir  inclinazione  del  canale  A  C  col  perpendicolo  »  o  feno 
del  complemento  deirindioazione  DAG«. 

Corollario  IL  Che  fé  T acqua  caderà  per  il  canale  AB  perpendi- 
colare  all'orizzontale  BG»  perdendo  fer  il  coroUmioJi^  della  detta pro^ 
pofizione ^  contro  1*  ipotefidel  Galileo^  ogni  moto  (  prefcìndendo  dalla 
forza  elafticà  de}  ribalzo  )  d  alzerà  /fé  farà  contenuta  t'fim>  ti  punto  A, 
e  per  fé  ftefla  non  avere  pù  moto  ;  che  (è  fi  *vedfb  fucCctlere  il  con- 
trario 9  ciò  deve  attribuirfi  aUa  fkiidità  p  ed  aUa  predone  delf  acqua  > 
che  la  forza  a  correre  per  il  canale  CG,  noti  potendo  teggerfi  am- 
montata fenza  fpargerfi  orizzontalmente  •        ^   _ 

Scolio  L  Volendo  ridurre  alia  pratica  la  fuddetta  dottrina  >- fi  pò- 
tra  facilmente  fàpere  il  pregiudizio»  che  può  appottcìi^  Alle  ru€»^  di 
un  mulino»  o  altre  farbbrìche  il  piegamento  dilette  linee  .iSiacchè  fup^ 
pofta  r  altezza  delle  fezioni  in  -C  data ,  (  Fig.  li.Tav.  IV.  )dove  l'acqua 
del  canale  non  rifente  il  piegamento  >  e  fapendo  per  le  livellazioni  V 
-  angolo  G CI  del  piegamenta,  e  le  linee  AC,  CG  còlle  loro  altezze; 
AE,  ÈF>Ìtippofto  AC  il  feno  totale»  faprò'  ancora  nelle  mJfa re  di 
AC  la  lineaCB,  e  perciò  la  proporzióne  deir alzamento  della  feziond 
al  punto  C ,  che  rifente  3  piegamento  (effendo  /^r  //  teorema  antecedente 
Y  altezza  della  detta  fezione  a  quella ,  che  non  rifente  il  piegamento  ; 
come  AC  aCB)onde  vedrò,  ie  tale  altezza  %  capace  di  fare,  che  pe- 
fchino  *  le  ,  ruòte  del  mulino ,.  con  altre  confidèrazioni ,  che  da  quello 
paragone  potranno  ricavarfi. 

Scoliti  IL  Che  fé  ave  remo  le  ruote  d*un  mulino  delle  quali  fia'  ri* 
tardato  il  moto  per  il  poco  declive  della  linea  CG ,  e  debba  toglierli 
un  braccio  d' altezza  (  perchè  fi  raggirino  con  rriaggior  velocità  )  alla 
fezione  al  punto  C,  che  rifente  il  piegamento  della  linea  CG,  eflen- 
do  r  altezza  deir acqua*  alle  ruote  braccia  2  ,  e  quella  di  AC  di i  brac- 
cio ;  fé  faremo  perilteor.  antecedente  9  come  i/ai,  cosi  AC  feno  totale 
aCB  feno  del  complemento  dell'angolo  A CB i 'tìhe  qorrifpònd*  aff 
altezza  d*  un  braccio  della  primitiva  fezione  della  iiiiea<JG.5  ónde  tirata 
la  linea  di  pendenza  CG  »  che  faccia  con  là  linea  G?  l'angolo  ACB 
ritrovato,  averemo  T altezza  dell'acqua  alle  ruote  di  urt  ìfolo  braccio. 

Scolio  III.  Non  fi  deve  per  ultimo  ommettere,  come  éimofira  it 
Fadre  Abate  D.  Guido  Grandi  nella  propofizìone  10.  delkmoìe  al  Tratta^ 
to  del  Galileo  Del  moto  accelerato ,  che  je  linee  rette ,  quali  «oi  abbiamo 
fuppofto  ne*  canali  intlinatr,  non  fono  le  -più  veloci ,  ma  bensì  lef  Kned 
cicloidali ,  come  convince  V  efperienza  delle  livellazioni ,  e  la  jgedmetri* 
ca  dimoftraziòne  del  fuddettò  infigne  Mattematico . 

FINE. 

LET- 


Digitized  by 


Google 


lS9  IL    FAHAGONB    D  s'  C  A  M  A  L  I 

LETTERA 

DEL    PADRE    ABATE 

D    GUIDO    GRAN 

ALL'      AUTORE. 

MI  rallegro  con  V.S.  Illuftrifllmav  che  abbia  felicemente  condotto 
a  fine!  il/uo  utiliffimo Trattato  del  corfo  dell'acqua  ne' canali, 
tanto  paralleli  all'  orizzonte  >  che  ad  efTo  inclinati  >  materia  molto  aftm- 
fa  f  ofcura,  e  difficile  per  gli  equivoci  >  a  cui  è  foggetta  >  da' quali  non 
era  così  agevoi  cofa  il  guardar/i  in  tanta  confufione ,  ed  ambiguità  de' 
termini  >  che  in  vario  lignificato  da  diveri!  Autori  talora  vengono  ado« 
perati';  il  che  imbroglia  piuttofto  >  che  rifchiari  la  mente  de' leggitori 
men  cauti  »  quando  da  un  buon  genio ,  pari  a  quello  di  V«  S.  Illuftrif. 
fima>  non  fieno  animati»  e  da  una  perfpicacia»  e  chiarezza  d'intellet'- 
to  fimile  al  fuo  >  non  vengano  diretti  a  fuperare  »  e  diffipare  le  difficol- 
tà >  che  fi  attraveriano ,  e  che  arrefiano  molti  dallo  iludiare,  e  pene- 
trare ben  fondatamente  un  foggetto  così  importante. 

Godo  pertanto ,  che  il  vivo  defiderio  di  giovare  al  pubblico ,  (em- 
pre  mfoftrato  da  V.  S.  Illuftriffima  in  tanti  rilevanti  affiiri ,  alla  fua 
prò  Vida  cura  commeffi  da  cocefta  Repubblica  j  voglia  adeflb  ancora  fé- 
gnalarfi  nel  pubblicare  quefta  fua  operetta ,  in  cui  dimoftra  tante  »  e 
sì  belle  verità^  che  in  dipendenza  delle  fuppofizioni  da  lei  fatte  ha  ve« 
duto  poterti  raccorre,  e  adattare  con  buon  giudizio  alla  pratica  • 

Io  ho  letta  con  mio  fommo  piacere  Y  una  >  e  V  altra  parte  di  ef- 
ia>  né  altro  per  qra  mi  occorre  di  fignificarle;  fé  non  che  nel  ve* 
dere  alla  propof  6.  della  feconda  patie  ',-  che  ella  difcorre  del  tempo ,  in 
ci:ii  r  acqua  verrebbe  per  due  canali  a  qualfivoglia  angolo  inclinati  > 
jieir  ipotefi  del  Galileo  >  che  fuppone ,  non  raffrenarfi  dal  foggetto  pia* 
no^  la  velocità  già  conceputa  da  un  mobile  >  per  qualunque  via    ilafi 
portato  in  e(Ib$  mi  viene  defiderio  di  confiderare  quello  che  dove  ile 
accadere  nell'altra  fuppofizione  del  Va^ignenio ,  da  me  fpiegata  nelle 
potè  al  Trattato  del  Galileo  Dell'  accekramento  Jel  moto  alla  f^iropofi^ 
zio9$e  B,  cio^ ,  che  veramente  nel  pailàggio  da  un  piano  in  un  altro  me- 
no  declive ,  eiTendo  il  mobile  più  foflenuto ,  fi  moderi  la  velocità  pre- 
cedentemente acquiftata  a  mifura  del  feno  di  compimento  dell'  inclina* 
zione  d' ambedue  i  piani  « 

E  giac- 
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\E.gia;cchè  nella  propcfipane  7.  fuffeguente  nell'operetta  di-V.SL  II- 

.  luftriflitna  veggo .eflère  approvata»  ed  abbracciata  quefla  ipotefi  y  conie 

.  bramente  più  verlfimile/  itù  è  parlo  beole»  oltre  il   già  pubblicato 

.nelle  fuddette  note,  fpecialment&  HISq  prapofitiim  i4«>.i5*>  che^pnò 

.  adattare  a  quefto  propofito"»  di'  comunicarle  la  feguence ... 

P    R    O    P    O    S    I    Z    I    O    N    £• 

. .     .  9€€nd4  m  mobile  Mila  quiete  m  A  Imigo  il  pian^^  incUnatik.ACs 
\  indi  fi, 'Volga  fui  piano  meno  declive  CG,  moderando/!  nelf  ingttffé^  la^eoeir 
ieepma  ^elmtà  AC y,e  diventando,  come  CByJeno  di  conipimeptm  deW:én^ 
igplfl  ACB  y  è  tirata  [opra  AC  la  perpendicolare  BHi»  indi  ^ìorizzantak 
HEt  che  convenga  col  piano  CG  in  E  ;  e  tra  le  due  CE  ,  GE\3^  fofia  la 
media  propondonale  ME,  fi.  facciano  gli  angoli  retti  CED ,.  CMKp 
XGF::dicó,  che  il  tempo  per  la  fòla  AC,  aljempo  della:  fiefa  per  le 
. dke  AC,  C G ,  farà  come  ACadAKyO  copie B C a BM.  Fig* %$.  Tav- m. 
Ini  perocché,,  pei-  il  corollario  z.  della  fuddetta  propofiùane  ^.^eìk 
mie  Hor^  A  cad^rà  il  niobile  per  la  e  G  ^  dopo,  la  caduta  AiCL,!  affetto 
di  tale  velocità,  come  fè< caduto  foife  dal  punto  H#  cioè  dall'  omzcio* 
.  tate  ,H E  i  e  però  come  fé  avendo  fcorfa  la  EC ,  dovefle  continuare  per 
la  C Q  :  pua  cfleodo  AC  ixìifura  del  tèmpo,  per  À  C,  farà;  BC  mifiini 
idei  teimpo  per  H  G  ;  per  eflere  AC,  B  C  ,  H  C  proporaionali ,  ed  ef- 
•fe;ido  HG  a  CE  (<iioàil  tempo  per  queHa  al  tempo  per, quefta) 
xpme  C  3.  a  CP.  (  perdtè  spaglerebbe  un  cerchia  per  gli  angoli  D>£» 
.BH)  del  quadrilatero  DE B'H. avendo  gli  angoli  rètti  H,  Ej5  €  però  il 
rettangolo  ECB  uguaglia' il  rettangolo  DCH)  ficcome  CJB  mifuca  il 
tempo  per  HC,. ancora :DC  mifurerà  il  .tempo  per  CE;  e  per  efler 
CE  ad  EG  ip  duplicata  ragione  di  CE  ad  EM,.o  di  CD  a  DJC;  fa- 
rà il  tempo  pier  la  EG  mifurato  dalla  D  K,  dunque  il  tempo  per  CG 
dopo  la  fcefa:EC,>  Q  doparla  cadutà^.per  AC,  che  è  il  medefimo» 
farà  mifurato  dalla  CK;  ed  era  il  tempo  i-pjatrJn  AC.  Jap()rèlbntato 
dairiftefla  AC;  dunque  il  tempo  per  le  due  AC,  CG,  farà  rappre- 
fentato  dalF  A  K  ;  e  però  il  tempo  per  T  A  C ,  al  tempo  per  le  due  A  C> 
CG,  fta  come  AC  ad  A  K,  ovvero  come  BC  a  BxM  ;  il  che ,  ea 

Corollario  L  Se  la  retta  AC  {Fig.z7.Tav. IV.)  farà  perpendi- 
colare air  orizzonte ,  la  B  H  fi  confonderà  coir  orizzontale  H  E  >  e  car 
dendo  il  punto  E  in  B,  la  ED  farà  riftefFa  colla  B  A,  coincidendo  il 
puntft{>K^^puntjC|;A;e^^)'À;in  tal  cafo  mifurandofi  il  tempo  per  AC 
dair  AjCJà  wjp4,iiloltf?\BD.(ier  le  due  AC,  CG  mifurato  dall' AK,  la 
quale  allora  è  media  proporzionale  fra  le  due  A  C  >. A  F . 

Corollario  11.  Se  fopra  i  diametri  AC,  C  K,  C^  {Fig.  %6.  Tav.  IV.) 
:  Tannili.  M  3  fifa- 
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Ù  fiirìumo  i  femicircoli  ABC>  CMK>  CGF»  qiteft'  ultimo  farà  il 
Ivogo  9  a  cui  terminano  i  piani  CG^Cg,  comumjue  inclinati  dal  pttn- 
toC,  t)e}:  cui  dopo  la  caduta  perpendicolare  AC  rlvolgendofi  uà  mo« 
.bile 9  li  paifèrebbe  in  ^ual  tempo*  1 

Perchè»  ficcome  F  A>  KA,  CA  fono  continuamente  proponio^ 
nali>  cosi  per  la  fimiglianza  de*  triangoli  faranno  continuamente  pro« 
porzionali  GB»  MB»  CB;  ed  altresì  gt,mi,Cii  duìique  fé  il  tem* 
pò  per  A,C  è  mifurato  dall'  AC»  il  tempo  per  HC  farà  BC»  e  per 
laBiCiaràla  medefima  AC»è  per  la  BGfarà  l' AK»  ohe  è  ad  AC^ 
come  MB  a  BC^  cioè  in  iudduplicata  ragione  ^  GB  a  BC  ;  e  però 
il  tempo  per  k  CG  »  dopo  la  caduta  AC ,  o  dopo  la  BC >  (  che  in 
quefta  ipótefi  è  lo  fleflb  )  fad^  fempre  la  iMdcfima  C  K  »  che  mifura 
altresì  il  tempo  per  il  diametro  CF  dòpo  Tifteda  caduta  AC% 

.  Ma  &  volemmo  il  luogo  de'pianiCG»  Cj^»  da  icorrerii  in  un 
medefinìo  tempo  CK»  dopo  la  fcefà ,  non  dal  perpendicolo  AC*  ma 
da  un  piano  di  data  inclinazione  »  e  lunghezza  »  il  problema  riu(cireb« 
be  più  imbrogliato  a  determinar/i  «  Non  creda  però  V.  &  lUuftrìinma» 
che  folTe  per  darfi  qualche  curva  ftravagante  »  perchè  ci  darebbe  aa^ 
cora  in  quefto  cafo  una  porzione  di  cerchio  • 

Neil'  ipotefi  bensì  del  Galileo  »  che  mantenga/i  paflando  in  qualun- 
^ue  piano  l' iftefla  invariata  velocità  conceputa  dal  mobile  »  ne  viene 
per  luogo  de'  piani  da  (correrfi  in  egual  tempo  dopo  una  medefima 
caduta»  una  ftrana  curva»  che  è  una  conoide  circokre  di  EaiociOf  e 
^he  'fi  dimoftra  eflere  una  Epicloide }  ma  io  non  ho  tempo  da  ilender* 
ne  ora  la  dimoflrazione ,  riferbandomi  a  farlo  con  maggiore  opporcu» 
'iiità;..non  elTendo  ancora  il  dovere  di  abafarmi  più  lungamente  della 
pazienza  efèrcitata  da  V.  S.  Illuftriflima  in  fentire  quefte  mie  ciarle  | 
onde  fenza  più  trattenerla  con  tutto  V  oflequio  mi  raflefmo  « 
.    (  .  •  •  ,  '• 

Fifa  a  dì  lo/Genoaio  i722« 
U  V.  &  lUuftriffima. 


.;      i  .  ;      •)•- 


De0«rjl  OiHrgmi/^  Sem, 
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TRATTATO  DEL  LIVELLARE 

E  L    S  I  G    P  i  G  A  R  D 

PKLL'  ACCADEMIA  REALE  DELLE  SCIENZE. 


C  A  P  I  T  Q  t  O     P  R  I  M  0- 

T>ella  TcQrka  del  LivelUre .  r 

S' Appellano  fnmi  di.  livèllo  quelli  ^  che  fono  qualmente  lontani  dal 
centro  delljt  terra. 
^       Dal  che*  ae  fegiie^.Qhe  una  linea,  che  in  tuttala  fda  lan^iez* 
za  fbfTe  perfettamente  di  livello ,  averebbe  tutti  i  fuoi  punti  collocaci 
in  una  curva  circolare  il  cui  centro  irebbe  quello  della  terra  * 

:  ;  'SuppQjllo,  adunque  ^  che  tacci  i  punti  ddla  iuperficie  de'  corj»  fi-* 
quidi  j  che  non  fono  agitati  >  fieno  egualmeóite  loà'taoi  dal  centro  della 
terra  >  90Ì'  diremo  /  cht  'tutti  i  punti  della  fuperficie  di  quefti  còrpi 
iiemo  ^i  livello.,*  come  quéUt  de'mari\,.degli  flagiiì^  e  generaloiente  di 
tigitu  liqi^idi ,  che  Aón  •£  muovono  • 

Si  potrebbe,  adiinque  per  queflo.  modo  determinare  il  livello  di«  che 
punti ^  fervendo^  d'un  canale  pieno  d' acqua ,  che  gli  toccailè ;  ma  co« 
mecche  quefto  metodo  non  potrebbe  efTere  mefTo  comodamente  in  pra* . 
dea ,  fé  non  in  piccole  diftanze  ;  fa  di  bifogno  fervirfl  del  raggio  vi* 
fuale^  che  fi  dirige  per  mezzo  di  qualche  frumento,  di  cui  tutta  la 
giuftezza  f  tende  a  bene  flabilire  una  linea  •  che  fia  parallela  ad  un'  al- 
tra linea  che  fi  fuppone  nell'  orizzonte  del  luogo*,  ove  fi  fa  V  ofier- 
vazione,  che  facendo  un  angolo  retto  con  quella  del  perpendicolo  j 
che  è  una  linea ,  che  tende  al  centro  della  terra ,  s'  eleva  fopra  il  ve* 
ro  livello ,  quanto  una  tangente  s' allontana  dalla  circonferenza  d' un. 
cerchio,  fecondo,  chc^  ella  fi -dilunga  dal  putìio  deftoccamentó\' 

Quefla  linea  retta  parallela  aW  oxpenQnt}^.,  Usk  chiamata  in  avive^ 
tìtt  linea  dei  livelh  aprente. 

<^eflo,  chte  fi  è  fj^egato  fi  comprenderi  più  agevolmente  nella 

M  4  ^HP* 
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Fig.  I.  Tav.  Vn*,  ove  il  punto  A  rapprefenta  il  centro  della  terra ,  Ibpra 
il  quale  ila  defcritto  l'arco  del  vero  livello  BC^  e  la  linea  BD,  che 
tocca, <ji:^  .arco  del  c^r^hio  nel  punto  B>.  dove  &  fa  V  9fIcrva%ione 
per  la4ìveUam4nto^ -rapprefenta  il  fivellcMpparente ,  èhe^à  *  an* 
goli  retti  con  AB,  per  la  itf.  P^op.  del  s^Jibrp^d'  Euclide j.  BA.^. 
la^fneaji^el  jpfpendij^lo^  A*À  è  una^ega^te  ^^l'ai^o  de)^è^^^^ 
B'C\  la' quale  fopravanza  0  fèmidiametro  AC»  quanto  è  la  linea  CD, 
che  .è  V  ecceflb  di  quanto. il  livello  apparente  s'  alza  ibpra  del  vero 
per  r  arco  BC,  o  per  T  angolo  B  AC. 

Si  deve  notare»  che  fino  alla  diffianza  di  50.  pertiche,  il  livello 
apparente  s'  alza  sì  poco ,  fopra  jdel  ^vero  »  che  la  correzione  ,  che 
vi  fi  dee  fare  »  non  è  coniiderabile  ,  e  che  fi  può  fenza  fare  un'  er- 
rore fenfibile  pc&nd^re  il  livello  ^par^nte  per  lo  vero  ;  xnjt  iè<  fi  nc« 
gligentade  quefta  dorrezione  in  diuan^  piti  Icinghe  di  50;  peitfche» 
fi  farebbero  degli  errori  cpnfiderabiliilimi ,  come  fi  può  vedere  nella 
tavola  fèguente ,  che»  fervirà  a  trovare  il  vero  livello  per  mezzo  dell' 
apparente  >  il  che  fuppone ,  che  lo  flrumento ,  di  cui  uno  fi  ferve ,  fia 
gìuftò/e  che  altresì  il  raggio  ififuale  fia  retto  ^  il  che  non  è  fempre/ 
particolarmente  in  diftanze  alquanto  confiderabifi  ,  ove  qualche  volta  ^ 
le  refirasioni  lo  fumo  andare  in  linea  curva  >  di  cui  fi  parlerà  confe* 
guentemente  • 

Nella,  tavola  fèguente  *  ,  la  prima  colonna  moftra  in  pertiche  le 
difiaòzr  tra  il  pofto  dove  fi  fa  k  livellazione  ;  e  il  luogo ,  che  è  livel« 
latd  p  cioè  dove  fi  addirizza  il  livello  • 

L'  altra  colonna  contiene  le  braccia ,  {oìdi  t  e  danari  di  quanto- 
il  .livello  apparente  è  più  elevato  del  vero  nelle  diftanze  ,  che  fon  pò- 
fte  accanto  nella  prima  colonna  »  talmente  che  fi  debba  abbaflàre  il 
livello  apparente»  la  quantità  delle  braccia  »  foldi  e  danari  della  fecon- 
da colonna»  feguitando  le  diftanze»  che  le  fono  corrifpondenti  per  a* 
vere  il  vero  livello. 


r*- 


n  A  qudti  Ti? oh  t  tlM  trofìfi  odi'  ttfiea 
Cdirtooei  ia  Mifiire  Fiorentioe»  abbiamo  votuto 
unire  Taltn  in  Milufe  Parigine,  eftratta  dla)l*Ori. 
gtntìe  Franccfe,  dfendo  quefta  mifora  cooofcio» 
tninivnfalttMTirr,  ed  affiacbè^  polEi  ogQauo  più 


facdnieate  ridane  fn  Ml&re  Parigine  ;  le  Mìfort . 
Fiorentine,  che  fono  in  qoefto  Tiaàatd»  le  ^aU 
il  diligente  antico  Traduttore  ToUe  allora,  rdurrv 
Idia  l&ùra  Patria,  per  comodo  de*  noftri  loge- 
gMidif^Dp^gDa. 
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TéFOola  degli  alzamenti  del  Livello  apparente  fipra  al  vero  in  Mifare  Fio* 
' Tentine,  fecondo  Je, differenti  dijbmze  in  Berticbe  di  Bracca  6.  a  panno 

Fiorentine,  ed  in  -Mifare  Parigine  corrijpondenti  al  mede/Imo  wf- 
r     >  mero  di  Peni  che  >  ma  aajcuna  delle  qmdi  l  di  piedi  &  Parigini  •  - 
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La  regola  »  che  ferve  a  trovare  gli  alzamenti  del  livello  apparali* 
te  ibprd  il  vece»  è 'divìdere  il  qi^adrato  della  àiHaoni  per  lo  dia- 
metto  deUa.  ^rra  ,  che  feconda  la  noilra  mifuri»  è  ^tf 3  7091*  per- 
tiche ». e  ciòt  per  qalefta  ragione  »  perchè  gli  alzauiend  del  liveUo  appa« 
rente  ftaAQO  tra  di  loro»  cbme  i  quadraci  delle  diftanze»  il  che  fi  può 
vedere  nella  tavola*  Il  fondamento  del  calcolo  propoflo  per  trovare 
gl'alzamenti  del  livello  apparente  >  non  è  geometrico,  ma  tanto  poco 
ne  mancaci  che  in  pratica  non  ne  piiò  ieguire  alcuno  errore  ienfibile, 

Perchè  come  fta  il  femjdiarrietrQ  AB.aUgL.taogentfi  BD  CFig-  x* 
Tav.  VJJ.y,  così  fla  CE ,  ovvero  B.E j^  tangente;  dell^  metà  deir  angolo 
BAD  a  CD,  per  la  fimilitadinfc  4e!  triangoli  A  BA^JEIIU*' che  qper.  la 
18.  del  lib.^3*  d*  EucL ,  fon  rettangoli,  ne'punQ  B-^  C ,  jifit^drefe  le  due 
linee  BD.,  CE  tangenti;  e  per: avere  un  angc^  Qomuno^al  pùnto  Djma 
raddoppiandoli  il  primo ,  e  il  terzo  termine  dJLqaefia  pxQponiiope  »  ftari 
come  il  diam^trQ  intero  alla  tangente  BD,  cpsl  il  doppia, di  Bili  che 
fi  fuppone  egiial^aBD^jaCPi  che_è  la  correzione  ricciratq,  Quefta 
è  la  ragisnei  pefchè  il  prodotto  dp'  termini  medj  dL  quella  ultima 
propofzione  /cha  è  il  quadrato  di.BDj  efiendo  divifb.  per  lo  primo 
termine /che  è  l(  diametra  della  t^rra,  produrrà  laxoxrezigae.CD» 

Ora  fi  può  /apporre  per  efle^  così  piccoli  gli  .angol  >..c^  oc- 
corrono in  pratica  per  livellare >  che.  j|  doppio  di  BJSLjt..fia  uguale  a 
BD^  e  ^r  cpnfegueiì2a  »  che  il  dian^etro  ddla  terra  ^Àia,  alls^  diilanza 
BD  de' punti I  che  fi  vogliono  riduri;e^ a | livello^  come  qiio/la  medefima 
,  diilanza  Bb,]all'alzamciuoL.Cp>  dd  Jivelb  ^pparente^fojgr^  4el  vero. 

Gli  .alzamenti  del  livello  apparente  non^^n  tali  ^^qi^li. dovrebbe- 
ro eflere  in  efkttif^ ,  per  conto  della,  refrazione ,  che  f^  j>arere  V  og* 
getto  pìiji  alto  del  luogo  dove  gli  è  eflèttivamente .  Afa  okre  che  la 
refrazione  noq  è.fenfibile»  quando  la  diftanza  non  eccede  500.  perti- 
che ;ecco.  ancora  ^ue  modÌ4)er  determinare  il  vero,  livello  indfpenden* 
temente  ,^on^  folapie^te  dalla  ^  refrazione ,  nj^  àncora  j|dagIiial2^Qìenti 
del  livello,  apparente i  e^da  qpello,..che  poteffe  accadere  !p«r  "caufa 
delb  fkiynen^o  ,  ./enzji  che  e^f  importi  fé  fi^  ^ufto  ^  o  nò  e  purché 
egli  flia  ^mpre  tàX  njedefimo  ji^tOi^  e  che  al^rì  le  ne  ^  ferva  jiarìmen* 
ce  nel  medefiqfio  Jiiod<f  •  \-       •  ] 

pklILOMpDO. 

Per  jìyelkre  fenza  IVtfquilikeSssuLd^llo  fiìrijimento,  <^  fenza  aver  ri- 
guardo agli  ajlzamencil  dej  f  livello  apparente,  fopfa  deriverò,,  ne  alla 
refrazion^.ec  \    u       \       -      ";        ..  •'       ! 

•-.Bifogfl«<ieIloea»e^-l^  ftiHH!i«fito^ifl-egttal  difhnxa-da'tcr^ 
fi  vuol,  fegnare  i  punti  del  livello;  perchè  egli  è  evidente,  che  fé  da 
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nn  medcflma  luogo ,  e  con  uno  ftrutnemto ,  che  Aia  fempre  alla  mede* 

'fimi  altezza^  e  di  cui  altri  fi  ferva  fempre  nella  medefima  maniera >  ii 

.  determinino  più  punti  di  mira  j  che  fieno  egualmente  lontani  dall'  oc- 

.  chio  deli'  ofiérvatore  $  tutti  quefii  punti  faranno  'qualmente  fóntanì 

'dai  centro  della  terra  >  efièndo*  egualmente  fotto^  o  ibpra  rifpetto  al 

verot  liirello ,  e  per  quello  eglino  ikranmo  al  medefimo  livello  tra  di 

loro;  ma  e* non  faranno  per  quefto  a  livello   col  luogo ^  dove  fi  fa  la 

livellazione  1  cioè  coir  occhio  dell' ofiervatore  in  quel  tal  luogo  %Bifi>* 

gna  ancor  fupporre ,  che  fé  vi  è  refrazione ,  ella  è  eguale  in  tutte  k 

difhnze  eguali. 

SECONDO      MODO* 

Nel  fecondo  modo  fi  ricerca  una  doppia  livellazione ,  e  reciproci^ 
mente  £àtta  dalla  prima  frazione  alla  feconda ,  poi  da  quefia  fecofhda  al« 
la  prima  ,  o  pure  per  maggior  ficurtà  a  cagione  delle  refrazioni  >  che 
•  potrdbbero  caufkf e: qualche  errore  in  quella  livellazione  reciproca  > 
-potendofi  nmitare  nello  fpazio  dei  tempo  ^  che  vi  correrebbe  tra  le  dite 
oiTervazioni ,  bifognerebbe ,  che  vi  foflerò  due  oflèrvatori  >  che  èflea^ 
dapofiii  a' due  eftremi  della  drftanzà  propofta  >  livellafiero  nel  medefimo 
tempo  ,  e  con  ìftmmenti  che  fi^flèro  fquifitamente  d*  accordo  ;  ma  allor- 
ché uno  fi  vuol  fervire  di  quefto  modo  ,  non  è  neceflario  prendere 
quefk  precauzione  per  conto  della  refrazione,  che  non  può  efiere  con* 
fiderabfle^  pur  che  la  diftanza  non  fia  piii  di  500.  pertiche  >  come  nói 
abbiaiho  detto  qui  avanti. 

Snppofto  qxtttto  bifi>gna  iapere^  che  fé  in  qualche  ftazione  il  luo- 
go  dell'occhio,  e  il  punto  prefb  recìprocamente  di  mifura>  fi  trovi* 
no  congiunti  inficine ,  tal  che  le  due  linee  vifuali  >  che  fervono  alla  li- 
vellazione ,  e  che  per  quefta  caufa  appelliamo ,  linee  della  livellazia^ 
ne  »  $'  unifcano ,  e  non  facciano  che  nna  linea  fola ,  come  nella  Fig.  u 
Tav*  Vlt  le  eftremità  di  quefta  linea  farahno  a  livello  ;  ma  iè  in  una 
delle  ftazjoi}!  >  come  nella  '  Pig.  3.  0  in  tutte  e  due ,  come  nella  Fi^ 
gura  4,  e  5»  tt  luogo  dell^  occhio  fi  troVa  feparato  dal  punto  prèfo 
recipròoanìente  in  mira>  i  puAti  prefi  in  mezzo  tra  quelle  faranno  di 
«livello  tra  loro»  o  con  quelli  »  che  Ibno  congiunti  infieme  nella 
iterza  Pigura.      ^ 

'    '  D  I  Ni.  O,  $  T  11  A  Z   I  O  N  !.. 

:  Sa  A(F^.ft.  3.4. 5.6.  Tiav.F//«)ilceàtro  della  terra >  BC> DE, 
fieno.  du6  liiiee  delia  livellaasione  redproca ,  avendo  ciafisuna  refpettiva- 
mente  l'ocdiio  a  una  eftremità  a  i  punti  fegnati  &>  e-  D>  e  il  punto 
di  mira  air  altra  eftremità  ai  punti  fegnati  C,  ed  É^. 
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Avendo  fuppofio ,  che  V  iftrumento  dimori  ièmpi'e  ia  un  mede^ 

.  fimo  flato ,  fenza  che  gli  accada. neffun  cangiamento^  o  che  fé  Bifkto 
due  flrùmenti  fieno  ben  daccordo  >  ne  fegue  che  gli  angoli  A.BC, 

:  A  DE>  ovvero  ACB ,  AED  fbnoiegudi  tra  loro>  e  che  le  lineeBC, 
.DE  j  fuppofto  che  elle  fieno. fèparate>« fono  »o  parallele  tra  loro^  o  in 
una  pofizione  fubcontraria  >  che  noi  akrimenti  appelliamo  antiparaUele, 
e  in  queflo  cafo  fé  noi  ci  immaginiamo >  che  la  linea GH,  Fig^^e  $. 
Tav.  VII  che  paffa  per  Io  punto  F>  che  è  dove  fi  fègano  le  andparalle* 
Je  divida  in  due  parti  eguali  V  angolo  B FÉ ,  o  DFC  >  fatti  da  quefie 
medefime  antiparallele,  la  linea  GFH  rifcontrerà  le  linee  AB,  AD, 
ne* punti  G,  ed  H,  che  faranno  egualniente  lontani  dal  centro  della 
terra  A ,  e  che  per  confeguenzà  faranno  di  livèllo ,  fecondo  la  defini- 

.  zione  de'  punti  di  livello  • 

Perchè  fé  primieramente  i  pujiti  B£,  CD,  fono  congiunti  infie-* 
me,  come  nella  feconda  figuri  egli  è  evidente ,  che  le  linee  AB,  AD 

, faranno  eguali  tra  di  loro,  per  la  4.  prop.  del  i.  d^ Euclide j  perchè 

.gli  angoli  AD B,  ABD  fono  eguali  fra  loro  per  pofizione»  e  perciò 

.  i  punti  B ,  e  D  faranno  di  livello  • 

Secondariamente  fé  le  linee  BC,  e  DE  fono  parallele  tra  loro, 
come  neUa  Fig.6.Tav.  VII.  per  la  2p«  prop.  del  i.  d'Euclide,  a  caufa 
delle  parallele  CB ^  DE  »  gli  àngoli  ADE,  ACB ,  faranno  eguali  tra 
loro,  e  parimente  per  porzione  gli  angoli  ADE,  ABC»  fono  eguali 
tra  loro  ,  adunquo'  ne  fegu)rà,  come  di  fopra,  che  le  linee  AB»  AC, 
faranno  eguali,  e  per  confeguenzà  i  punti  B,  e  C,  faranno  di  livello^ 
Sidimoflrerà  ancora  per  la  medefima: ragione,  che  i  punti  D,  ed  E 
fono  di  livello,  perchè  le  linee  AD,  ed  E  A,  faranno  parimente  egua« 
li  tra  loro,  eflèndo  che,  fé  fi  divida  BE,  in  due  parti  eguali  in  G, 
e  C  D ,  in  H ,  i  punti  G ,  ed  H  faranno  di  livello  »  come  fi  è  propo- 
fto,  perchè  AC,  ed  AB,  effendo  eguali,  e  AD,  ed  A  E  effendo,  e- 
guali  ancor  elleno,  le  linee  CD,  BElo  faranno  parimente,  e  le. loro 

. met^  parimente  ^  cioè  D H ,  E G ;  dunque  AH  farà  eguale  ad  A G > 
ed  i  punti  G,  ed. H,. di  livello é 

In  terzo  luogQ ,  fé  i  punti  B,  ed  E  fbpq  coi^iundi  infieme,  ^  gli 
altri  due  dall'  altra  banda  D>  e  C  fieno  feparati>  come  nella  Fig.  3« 
Tav.yiL  ;  l'angolo  CBD ,  effendo  tagliato  per  mezzo  dalla,  linea  BH» 
che  concorre  con  AC  in  H,  il  punto  H  farà  di  livello  col  punto  Bt 
perchè  gli  angoli  ADB,  ABC  efleiido  eguali'  ^r  porzione ,  e  l' an- 
gelo itel  punto  A.èflcndo  <x>n(jutie  d'  due  triangoli  A  DB;  A  BC,  ne 
fegue  I  che  gli  altri  angoli ,  -che  reflano  in  quefli*  due  triangoli  ».cipè 
ABD,  A C 5 r  faranno  eguali,, e  perchè  per  lar  31.  del  priniò d' Eui- 
clide,  i  tre  anggi]  di  tutto  il  triangolo  fono  eguali  a  due  retti,  fé  fi 
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aggiunga  adunque  all'angolo  ABJD,  Tangolp  DB^H>  la  fothma^  che 
è  r angolo  ÀBH»  farà  eguale  alla  fomma  dell'angolo  ACB,  e  dell' 
angolo  C  B  H  »  che  fono  eguali  a'  due  primi  ;  ma  nel  triangolo  H  C  B  ^ 
per  la  aiedefima  propofizione  3 1.  fopraccitata ,  l' angolo  efleriore  A  H  B 
è  eguale  a' due  interiori  HCB»  ovvero  ACB,  e  CBH,  adunque  Y 
angolo  A  H  B  »  farà  eguale  all'  angolo  A  B  H  ^  e  per  la  6.  prop.  del  pri- 
mo d'Euclide ,  le  linee  A  Bj  ed  AH  faranno  eguali ,  e  per  confèguea* 
za  i  pu;iti  B^  ed  H  faranno  di  livello.  "  ^ 

Finalmente  fé  l' antiparallele  B  C  »  D  E  concorrono  in  F  al  di  den- 
tro ,  o  al  di  fuori  dell'  angolo  B  AC ,  come  nella  Fig.  4. e  5.  Tav.  VII 
la  linea  GFH  tirata  per  lo  punto  F,  di  forte ,  che  ella  divida  in  due 
parti  eguali  gli  angoli  eguali  EFB,  DFC,  darà  ne'  lati  AB>  AD 
in  G,  e  in  H,  che  faranno  due  punti  di  livello,  perchè  ne' due  trian- 
goli FBG,  FDH  gli  angoli  al  punto  F  fono  eguali,  e  per  la  32.  del 
primo  libro  d'Euclide,  l'angolo  efleriore  ABC  del  triangolo  FBG> 
è  eguale  a'  due  interiori  FGB,  BFG,.e  fimilmente  l'angolo  efterio'- 
re  ADE,  del  triangotoFDH,  è  eguale  a' due  interiori  DFH,FHDj 
ma  gli  due  angoli  ABC,  ADE>  e(!endo eguali  per  fuppofizione,  an- 
cerai  due  angoli  FGB,  BFG,  preli  infieme  faranno  eguali  a'  da? 
angoli  DFH,  FHD,  preli  altresì  infieme,  de' quali  fé  fi  levino  gli 
eguali  BFG,  DFH,il  reflatìteFGB,  ovvero  AGH,  eFHD, ov- 
vero A  H  G  faranno  eguali ,  e  per  la  6.  prop.  riportata  di  fòpra ,  i 
lati  AG,  AH  del  triangolo  AGH  faranno  eguali.  Adunque  i  pun- 
ti G,  H  faranno  di  livello. 

Ma  nella  pratica  di  livellare  vi  ha  fempre  sì  poca  difierenza  tra 
le  lince  F  B ,  F  E ,  ed  EC ,  F  D ,  che  fi  poflbno  fupporre  eguali  tra 
loro  fenza  prendere  un  errore  fenfibile  ;  dal  che  ne  feguirà  che  la  li- 
nea  GFH,  che  divide  per  mezzo  egualmente  gli  angoli  al  punto  F , 
taglia  le  linee  EB,  DC  in  due  parti  eguali  al  punto  G,  ed  H,  che 
faranno  di  livello  >  come  fi  è  dimoflrato  di  fopra,  il  che  bifognava 
provare. 

Mi  fi  dirà,  che  quefla  dimoflrazione  fuppone,  che  le?  linee  della 
livellazione  BC,  DE  fieno  rette ,  il  che  noa  è  fempre  vero,  princi- 
palmente in  gran  diflanze  a  caufa  '  delle  refrazioni .  Ma  come  che  noi 
fupponghiamo,  che  fé  vi  è  refrazione ,  ella  fia  eguale  dall'  una  parte  , 
e  dall'  altra,  egli  è  evidente,  che  ella  non  torrà  niente  nella  d^termi* 
nazione  del  vero  livello .  .  , 

Ecco  dunque  due  maniere  di  trovare  con  efattezza  ij  vero  livello  $ 
ma  allorché  non  fi  ha  il  comodo  di  pigliare  tutte  le  precauzioni  ne*- 
ceffarie ,  e  che  fi  è  obbligati  di  fare  queft'  operazione  con  una  fola  li- 
venazione  tutta  d'un  pezzo,  e  da  una  fola  flazione,  è  n^ceflario  cor 
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nofcere  T errore  dello  ftrumento,  fé  pur  ve  n'è,  cioè  a  dire,  egli* 
necelTario  fapere ,  quanto  Io  ftrumento  porti  la  mira  più  alta ,  o  più 
bada  rifpetto  al  livello  apparente  per  ^ una  certa  data  diftanza,  e  que- 
•flo  s'appella  Verificazione  dello  ftrumento,  di  cui  fi  parlerà  nel  capo 
fegueme  ;  ma  per  avere  il  vero  livello  ad  un  tratto  >  e  da  un  fol  pò- 
Ilo,  non  ferve  conofcere  la  correzione  dello  ftnimento,  bifogna  ancora 
impiegarvi  quella  dell'  alzamento  del  livello  apparente  fopra  il  vero , 
come  ella  è  pofta  nella  Tavola ,  che  abbiamo  pofta  di  fopra. 

ESEMPIO. 

Si  propone  una  diftanza  di  300.  pertiche  «  per  la  quale  fi  fa  >  che 
lo  ftrumento  abbafta  v.  gr.  quattro  foldi ,  rifpetto  al  livello  apparen- 
te ,  per  lo  che  fi  richiederebbe ,  che  il  punto  di  mira  fofle  più  alto 
fei  foldi  ;  ma  perchè  nella  Tavola  noi  troviamo ,  che  il  livello  appa* 
rente  nella  diftanza  di  300.  pertiche  fi  alza  3.  foldi  fopra  il  vero  ;  bifo- 
gna  dunque  sbattere  3.  iòidi , <Ia' quattro  foldi,  che  bifognava  aggìurr- 
gere  per  la  correzione  dello  ftrumento ,  e  fi  concluderà ,  che  il  vero 
livello  deve  eflére  un  foldo  più  alto ,  che  il  punto  di  mira . 

Ma  fé  per  lo  contrario  lo  finimento  deflè  alto  quattro  foldi  nella 
medefima  diftanza  di  300.  pertiche,  il  vero  livello  ifarebbe  fette  iòidi 
fotto  il  punto  di  mira,  per  lo  che  bifqgnerebbe  ancora  abbaflare  tre 
foldi  per  T  alzamento  del  livello  apparente  iòpra  il  vero. 

Noi  non  ifpieghiamo  qui  tutti  i  cafi ,  che  poffono  fuccedere ,  per- 
chè farà  fempre  facile  il  fapere  quello ,  trhe  s' averà  a  fare ,  confide- 
^aodo  la  cofa ,  come  noi  abbiamo  fatto ,  e  come  fé  fi  doveffe  primie- 
ramente ftabilire  il  livello  apparente ,  e  dipoi  sbattere  T  alzamento 
deir  apparente  fopra  il  vero .  " 

Noi  abbiamo  di  fopra  fpiegato ,  che  gli  alzamenti  del  livello  ap* 
parente  fopra  del  vero ,  ftanno  come  i  quadrati  delle  diftanze  ;  ma  la 
correzione,  che  bifogna  fare  per  Terrore  dello  finimento,  creice,  e 
fcema  folamente  in  ragione  delle  medefim«  diftanze ,  il  che  è  facile  a 
Gonoicere  per  la   Fig.  7.  Tav.  VII. 

B  è  il  punto  dove  fi  fa  T oifervazione ;  BA ,  la  linea,  che  va  al 
centro  della  terra  ;  BO  la  linea  vifuale,  e  BDI  la  linea  del  livello  ap- 
parente ,  che  è  perpendicolare  a  B  A .  Ponghiamo  adefiò ,  che  per  u- 
na  diftanza  di  300.  pertiche,  che  è  BP,tioi  fappiamo,  che  PD,  che 
è  Terrore  dello  ftrumento,  che  non  fegna  il  livello  apparente,  fia  di 
tre  foldi,  egli  è  certo,  per  efempìo,  che  per  la  diftanza  BO  fuppo- 
fta  di  (Soo.  pertiche  ,  la  correzione  OI  farà  di  6.  foldi;  perchè  OI  et 
fendo  tirata  parallela  a  PD  ,  i  triangoli  BPD,  BOI  fono  fimili ,  e  per- 
ciò per  la  prop.  4.  del  6.  d'EucL  B  P  farà  a  P  D ,  come  BO  ad  O I ,  il  che 
bifognava  dimoftrare .  Non 
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Non  bifogna  immaginare ,  che  uno  (Irumenco  abbacando  la  mira , 
e  dimorando  in  un  mede/Imo  flato  pofla  ricompenfare  giuilamence  T 
alzameq^Q  del  livello  apparente  in  ogni  fòrte  di  diftanza:  conse  per 
efempio . 

L'alzamento  del  livello  apparente  eflèndo  tre  foìéi  nella  diftanza 
di  30P.  pertiche  di  diflanza,  uno  flromento^  che  ^abbafTerà  3.  fbldi 
in  300.  pertiche^  darà  il  vero  livello  in  qudU  diftanza»  perchè  T al- 
zamento deiruno  ricompenfa  F abbaflamento  dell'altro;  ma  più  pref^ 
fo  s' abballerà  troppo ,  e  in  più  diflanza  non  abbafTerà  ar  baflanza  ;  co*, 
me  un  vedrà  pigliandofi  la  briga  di  fare  il  calcolo»  il  che  fi  può  an^ 
Cora  cpnofcer^.  dalla  Fig-  &  Tav.  VII 

A.  ila  il  centro  della  terra;  BGCH  il  vero  livello^  che  è  nelU 
circonferenza  di  effa  :  3 K  il  livello  apparente:  Bl  una  linea  retta  in* 
clinata ,  che  rapprefenta  la  linea  vifuale ,  e  che  taglia  neceflariamence 
la  circonferenza  del  cerchio  della  terra  in  qualche  punto ,  come  in  C» 
il  quale  è  T  unico  di  livello  con  B ,  e  tutti  gli  akri  come  F  ^  I ,  faran- 
no più  baffi ,  o  più  alti  •  . 

Egli  è  parimente  facile  jl  determinare  in  qoal  diflanza  precifa  u- 
no  flrumento ,  che  abbafla  la  mira ,  darà  il  vero  livello  »  purdiè  fi  ri*, 
conofca  Y  errore  in  qualche  data  diftanza ,  cioè  quanto  fi  icofli  dal  li^ 
vello  apparente  in  una  data  diflanza  ;  perchè  avendo  prefo  nella  Ta- 
vola pofla  di  fbpra  T  alzamento^  che  conviene  alla  diflanza  data^  per 
la  quale  voi  fapete  Terrore  dello  flrumento t  bifogna  fare  una  regola 
di  proporzione  *  o  del  tre ,  come  copiunemente  il  chiama ,  in  quefla 
guifa  {primo  termine  )  come  fla  V  alzamento  trovato  nella  Tavola  per 
la  data  diflanza  {fecóndo  termine)  all'errore  dello  flrumento  nella  me-i 
defima  diftanza  ,  {terzo termine  )  così  la  diflanza  data(  auarto  termine  ri-^ 
cercato  )  a  quella  >  alla  quale  lo  flrumento  determinerà  il  vero  livelb.^ 

ESEMPIO. 

Io  fo»  che  uno  flrumento  abbafTa  la  mira  a  ragione  di  fei  ioidi 
in  300.  pertiche  di  diflanza:»  neUa  quale  l'alzamento  del  livello  appa^ 
rente  è  {blamente  3.  foldi,  come  fi  vede  nella  Tavola,  e  io  voglio  fa- 
pére  a  qual  diflanza  quefto  flrumento»  tal  quale  egli  è,  darà  il  vero 
liv.ello^rPcj  far  quello  io  dico: 

ComQ  Jftanno  foldi  3  di  alzamento  ,.  a  <5  foldi  di  errore,,  cosi  30:1 
pertiche  di  diflanza,  a  600  pertiche  di  diflanza  ricercata,  che  è  la 
diftanza,  in  cui  T. errore  dello  flrunienta  ricompenlèrebbe  T- alzameiit<i 
delJivello  apparente j  efTendo  T  uno^e  F:altaro'  circa  a.  12  foldi  ticM 
efempio  prefente  •.  ^ 

:    La  regola. detta  di  fopra  è  fondata  fopra  ciò,  che  noi  abbiamo 
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di  già  detto,  che  F  errore  d*  uno  ftrumento  crefce  ,  o  fcema  in  ragio- 
ne delle  diftanze  ;  ma  gli  alzamenti  del  livello  apparente  fecóndo  la 
proporzione  doppia  delle  '  med^fime  diftanze  ^  che  è  quella  de'  loro 
quadrati. 

Noi  abbiamo  dimoftrato  di  fopra  ^  che  queft'  ultima  fuppofizione 
toccante  gli  alzaménti  del  livello  apparente  non  era  vera  in  rigore 
geometrico ,  ma  che  in  pratica  non  dovea  eflere  d'  alcuna  confiderà- 
zione .  Il  medefimo  fi  dee  dire  a  riguardo  dell'  altra  fuppofizione  cir- 
ca r  errore  dello  ftrumento,  perchè  le  linee  EF,  CD,  IK  non  ef- 
fendo  parallele  fra  loro  ,  mentre  fi  fuppòhe,  che  efte  tendano  al  cen- 
tro della  terra  À ,  non  fono  totalmente  in  proporzione  delle  diftan- 
ze BE,  BD,  BK,maa  caufa  della  piccolezza  degli  angoli ,  che  efle 
fanno  al  centro  della  terra,  ne  manca  sì  poco,  che  non  merita  d'  ef- 
fer  confiderato  in  pratica  • 

DIMOSTRAZIONE   DELLA  REGOLA   PRECEDENTE. 

.  Supponendo  dunque  nella  fiiddetta  Figi.  8.  Tav.  VIL ,  che  le  linee 
FÉ, CD  fieno  parallele  tra  loro,  e  che  la  diftanza  BF  fia  data,  come 
anco  la  linea  FÉ,  che  è  Terrore,  per  cui  lo  ftrumento,  o  la  linea 
vifuale  s' abbafta  fotto  il  livello  apparente  B  K  in  quefta  data  diftan^ 
'za,  bifogna  trovare  la  diftanza  BC,  dove  la  linea  vifiiale  B  Intaglia  la 
circonferenza  della  terra ,  cioè  a  dire  trovare  la  diftanza  B  C ,  talché 
il  punto  C  fia  a  livello  del  punto  B . 

Per  la  diftanza  BF ,  o  BG,  che  noi  fupponghiamo  eguali,  la  li-" 
nea  GÈ ,  che  è  la  differenza  tra  il  vero  livello ,  e  T  apparente ,  fi  pò* 
tra  conoscere  per  mezzo  della  Tavola  precedente ,  ma  gli  alzamenti 
del  livello  apparente  fopra  il  vero  fono  tra  lóro  come  i  quadrati  del- 
le diftanze ,  fecondo  la  dimoftrazione  ,  che  fé  ne  è  fatta  qui  ^pra  ; 
perciò  G  E  farà  a  C  D ,  che  fono  quefti  medefimi  alzamenti ,  come  i 
Quadrati  delle  diftanze  BG,  o  BF  al  quadrato  della  diftanza  BC;  ma 
come  BF  a  BC,  così  FÉ  a  CD;  perchè  FÉ,  e  CD,  efl^endo  paral- 
lele »  fanno  i  triangoli  fimili  BFE,  BCD  :  adunque  per  la  proporzion 
converfa,  CDftaràa  GÈ,  come  i  quadrati  di  CD,  al  quadrato  di 
FE>  e  per  li  corollari  della  19.  prop.  del  6.  le  Jinee  CD,  FE^GE» 
faranno  in  proporzione  continova  :  adunque  FÉ  farà  a  GÈ,  come  C  D  , 
a  FÉ,  o  come  BC,  a  BF,  e  convertendo G E ftarà  a  FÉ, come  B  F 
a  BC,  il  che  bifognava  dknoftrare ,-  perchè  GÈ  è  T  alzameoco  del 
livello  apparente  fopra  il  vero  nella  diftanza  BG,  o  BF  propofta  : 
F  E  è  r  errore-  dello  ftrumento  in  quefta  medefioia  diftanza  ;  B  F  è  la 
diftanza  propofta,  e  finalmente  BC  è  la  diftanza,  che  fi  ricerca. 

Finalmente  fé  fi  fuppone ,  che  fia  ft^bilita  una  linea  retta ,  co- 
me 
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me  BD>  che  è  qnella  di  livello  apparente  »  e  ie  ci  immaginiamo >  che 
nelle  fae  due  eftremità  vi  fieno  due  linee  afl  efla  perpendicolari,  in 
ciafcuna  delle  qua£  fi  fieno  prefi  due  qualfivogliano  punti  >  egli  è  evi** 
dente  per  quello ,  che  fi  è  fbpra  dimoffarato ,  che  !per  conofcere  fé 
quefti  due  punti  fono  egualmente  difUnti  dal  centro  della  terra  >  o  di 
quanto  Y  uno  è  più  lontano  dell'  altro  »  baflerà  paragonargli  col  vero 
livello,  e  in  quefla  comparazione  confifle  tutta  la  icienza  del  livellare. 


CAPITOLO    SECONDO. 

Dello  finimento  cbiamoìo  liveUo ,  e  del  modo  di  renderlo  giufio. 

Noi  abbiamo  di  già  detto  nel  prbcipio  del  Capitolo  precedente  s 
che  tutta  la  giuftezza  dello  frumento ,  di  cui  uno  fi  ferve  per 
livellare ,  tende  a  determinare  due  punti  di  tal  forte ,  che  la  linea  ret- 
ta tirata  dall'  uno  air  altro  fia  perpendicolare  per  una  delle  fue  eftre- 
mìtà  a  quella  >  che  tende  al  centro  della  terra ,  e  che  è  tirata  per  que- 
flo  medefimo  punto  >  ovvero  >  che  è  nelF  orizzonte  apparente  »  che  fi 
concepi&e  paflare  per  quefta  medefima  eftremità  • 

Si  fono  inventati  finora  molti  finimenti ,  che  fi  appellano  Livelli» 
la  giuftezza  de'  quali  depende  da  un  piombo ,  che  fia  appefo  ali'  eflre- 
mità  d' un  filo  »  e  di  cui  fi  fuppone  ,  che  il  centro  della  gravità  lo  ten- 
ga tefo  verfo  il  centro  della  terra^*  o  da  qualche  corpo  grave  fbfpefb 
in  altra  maniera  ^  e  che  faccia  il  medefimo  effetto  del  piombo  >  il  quale 
regola  il  livello  :  ovvero  da  qualche  liquore ,  la  cui  fuperficie  rappre* 
fentì  una  parte  dell'  orizzonte  apparente  ^  o  fenfibile  ;  ma  finalmente 
fi  è  convenuto ,  che  il  primo  ^  di  cui  fi  è  parlato  »  è  il  più  giufto  di 
tutti  ;  poiché  uno  fé  ne  ferve  molto  bene  in  occafioni ,  dove  gli  altri 
fon  quafi  inutili .  Noi  ne  abbiamo  di  già  fatta  una  defcrizìone  nel 
Trattato  della  Mifura  della  Terra ,  e  la  ridiremo  ancora  qui  nello 
fpiegare  la  figura ,  che  lo  rapprefenta ,  dove  fi  avvertirà  folamente  ,  che 
quella  >  che  noi  gli  avevamo  data  prima  fi  aflbmigliava  alla  lettera  T, 
ma  noi  l' aviamo  mutato ,  ed  al  prefente  è  in  forma  di  croce  >  il  che 
fi  è  fatto  per  dare  più  lunghezza  al  filo^  che  ferve  di  perpendicolo^ 
e  che  è  attaccato  all'  alto  della  croce ^  di  fbrte^  che  fi  può  vedere  più 
comodamente  il  punto  >  che  è  al  baflo  della  croce ,  fui  quale  dee  bat- 
tere il  filo  per  determinare  il  livello  apparente . 

Ma  avanti  di  fare  la  defcrìzione  de'  Livelli  i  che  noi  proponghia* 
Tom.  IIL  N  mo 
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mo  in  queflo  Trattato,  n<M  abbiamo  creduto  molto  a  pròpofito  Io  (pie- 
gare io  particolare  la  cognizione  del  canocchiale  >  ckc  ivi  &rve  di 
traguardo ,  e  che  fa  la  parte  principale  « 

QueAo  canocchiale  è  conpofto  di  tre  pezzi»  cioè  del  vetro  og- 
gettivò, de*  fili,  che  fono  podi  al  Ìuo  fuoco  »  e  del  vetro  oculare  coa- 
veflb,  a  di  cui  fuoco  parimente  è  quafi  proffimo  a' fili. 

Si  chiama  fuoco  d' un  vetro  conveflò  il  luc^  »  dove  tutti  i  rajzgi, 
che  vengono  da  un  punto  luminofo ,  o  colorito ,  che  è  in  una  diltan* 
za  molto  lontana,  vengond  ad  unire,  dopo  d'efler  paflati  pel  vetro, 
e  quefta  è. la  ragione  ,  perchè  f  immagine  degli  oggetti,  che  fono  op- 
poui  al  vetro  »  fi  rapprefenu  diftintinima  in  qu^fto  luogo  ;  e  quefto 
ancora  fi  può  vedere  per  efperìenza  in  una  camera,  che  fia  ben  fer* 
rata,  e  dove  non  entri  punto  lume,  fé  non  per  una  piccola  apertura, 
alla  quale  fi  applica  un  vetro  conve(ro ,  perchè  nel  mettere  un  foglio 
bianco  dirimpetto  a  quefto  vetro  dentro  alla  camera,  e  alla  diftanza 
del  fuo  fuoco,  fi  vedrà  fui  foglio  una  immagine  chiarifiima  ,  e  diftin* 
tiflima  degli  oggetti ,  che  fono  oppofti  al  vetro  per  di  fuori .  Si  potrà 
trovare  il  fuoco  del  vetro  accoftando ,  e  difcofiando  il  fòglio ,  tanto 
che  fi  vegga  la  pittura  ben  diAinta,  e  ben  contornata  :  fi  fuppone,  che 
quello  vetro  fia  buono ,  e  ben  fatto ,  e  che  egli  non  fia  troppo  fco* 
perto  a  proporzione  delia  difianza  del  fuo  fuoco. 

La  carta  bianca ,  fopra  la  quale  fi  h  la  pittura ,  non  ferve  ad  al« 
trò ,  che  per  fermare  i  raggi  colorati  alla  diftanza  del  fuoco ,  nei  pun- 
to ,  Ove  fi  unifcoQo:  e  nel  rimandargli  da  tutte  le  bande  per  la  carne* 
ra  fi  veggono  fui  foglio ,  come  fé  l'oggetto  vi  fofie  dipinto ,  e  non  por* 
tato  d'  altronde. 

Se  non  fi  opponefie  la  carta  a  quefii  raggi ,  la  pittura  non  lafce« 
lebbe  di  farfi  nel  luogo  del  fuoco,  benché  quegli,  che  fodero  nella 
camera  non  la  potefiero  vedere  ;  ma  fé  fi  mette  un  vetro  convefib  di  là 
dal  fuoco  deir  oggettiva ,  di  forte  che  il  fuoco  di  quello  fecondo  ve* 
tro ,  che  noi  chiamiamo  V  oculare ,  fia  comune  col  fooco  del  primo , 
i  raggi  coloriti ,  che  dopo  eflèrfi  rotti  nel  cadere  fopra  la  fuperficie 
del  vetro  oggettivo ,  fi  fono  riuniti  al  fuo  fuoco ,  continuando  il  loro 
cammino  difunendofi ,  e  incontrando  il  vetro  oculare  fi  rompono  di 
nuovo  nel  paflare  a  traverfo ,  e  fi  dirizzano  in  forma ,  che  mettendo 
V  occhio  dietro  a  quefto  vetro,  fi  veggono  gli  og'getti,  di  cui  là  pittu- 
ra fi  fa  nel  fuoco  neir  ifteflb  modo ,  che  fé  fodero  eUfettivamente  di- 
pinti in  quel  luogo ,  e  fi  vedranno  più  grandi ,  che  con  la  veduta  fenv 
plice,  (è  il  vetro  oculare  è  più  convefib  dell'oggettivo;  il  che  fi  può 
crefcere  di  gran  lunga ,  fecondo  la  proporzione  delle  conveflità  di  que- 
fii vetri }  ma  trafmutando  la  poiizione  di  quefto  vetro  oculare,  fé  di- 
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inoreremo  quafi  nella  medeilma  diftanza  dall'  oggettiva ,  fi  potranno  ve- 
dere diflferenti  oggetti ,  fecondo  che  differenti  raggi  daranno  neli'  ocu- 
-  Ilare  •  Finaloiente  ie  li  tira  a  traverfouo  tììo,  che  flia  fenno  nel  luo- 
go del  ftioco  comune  air  oggettivo  ^  e  air  oculare ,  quefto  £lo  paileri 
fopra  la  pittura  di  quaUi voglia  oggetto  >  dove  fi  vedrà  fèmpre,  benché 
fi  itiati  la  pofizione  del  vetro  oculare^  e  dell'occhio;  ma  fé  fi  muove- 
rà il  vetro  oggettivo ,  la  pittura  muterà  luogo  nel  fao  fuoco ,  nel  me- 
defimo  modo  che  fé  fi  tocca  il  filo ,  non  darà  più  ne'  medefimì  luoghi 
della  pittura.  L'unione  di  quefti  due  vetri  compone  il  canocchiale» 
éhe  rapprefenta  gli  oggetti  a  rovefcio .  Facilmente  fi  vede  da  quello  « 
che  abbiamo  fpiegato ,  che  fé  il  vetro  oggettivo  (la  fempre  nella  me« 
defilila  fituazione  rifpetto  al  filo ,  come  fi  può  fare  nel  cannone  d'  un 
occhiale >  per  poco  che  fi  muova  quefto  cannone >  la  pittura^  che  fi  fa 
nel  fuoco ,  muterà  luogo  ib^ra  il  filo  ;  purché  non  fi  rimuova  V  oc- 
chiale di  tal  forte,  che  la  linea  retta,  che  ci  immaginiamo  andare  dal 
punto  del  fib  fino  all'oggetto,  fbpra  il  quale  e'pafla,  che  fi  chiama 
principal  raggio  di  quefto  punto  dell'  oggetto ,  non  refii  fempre  direte 
ta  verfb  il  medefimo  luogo,  che  é  il  medefimo,  che    fé  uno  conce- 
pifTe,  che  quefto  occhiale  fbflfe  prolungato  fino  all'oggetto,  al  qual 
punto  egli  flefTe  immobile ,  e  che  fi  muovefie  folo  nell'  altra  efiremità 
dove  è  il  filo ,  ovvero  ancora  fé  il  punto ,  ove  il  principal  raggio  dà 
Atì  vetro  oggettivo  nella  prima  pofizione,  Aia  fempre  dirittadfiente 
tra  '1  medefimo  punto  dell'  oggetto,  e  il  filo,  che  paffa  per  la  fua  pit- 
tura in  tutti  gli  altri  poflì. 

Quefti  ibho  i  canocchiali ,  che  noi  abbiamo  mefTo  in  pratica ,  e 
dì  cui  ci  ferviamo  in  luogo  di  traguardi  per  fare  le  ofièrvaziòni ,  come 
fi  può  vedere  più  a  dilungo  nel  Trattato  della  Mifura  della  Terra  • 

Si  può  aggiungere  a  queflo  canocchiale  due  altri  vetri  convefii , 
oltre  air  oculare ,  perché  e'  rapprefenti  gli  oggetti  nel  fuo  flato  hatu- 
tale ,  perchè  quello ,  che  noii  ha  fé  non  due  vetri  convefii  ',  gli  rap- 
prefenta a  rovefcio ,  come  •  abbiamo  detto ,  ma  fi  veggono  bensì  gli 
oggetti  più  chiaramente  con  un  occhiale  a  due  vetri ,  che  con  uno  a 
quattro. 

Quef!o,  che  noi  abbiamo  fpiegato  intomo  la  coflruzione  de' ca- 
nocchiali ,  non-  é  ie  non  riguardo  all'  ufo ,  che  fé  ne  fa  negli  flru- 
menti ,  che  fervono  per  T  òflfervazionl ,  dove  uno  ie  ne  ferve  in  luo- 
go  della  diottra  ,  o  trìtguardo ,  del  tèCto  noi  non  pretendiamo  tratta* 
re  a  fondo  queftà  materia,  che  richiederebbe  un'  opera  intiera  di  Diot- 
trica. 
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DESCRIZIONE      DEL      LIVELLO. 

La  %ura  che  rapprefènta  quefto  flrumento  è  di  tal  maniera ,  che 
Fa  vedere  il  di  dentro,  come  fé  la  parte,  che  fi  prefenta  alla  vifta» 
fioa  vi  fofle,  o  come  fé  fofle  di  vetro,  e  diafana.  Fig*  i.  Tav»  K 

EFGH  è  un  cannone  quadro,  che  ferve  per  T  occhiale,  il  qua- 
le fi  fa  di  materia  mafliccia,  e  (labile,  come  di  ferro,  o  d'ottone  ben 
forte ,  di  maniera ,  che  non  fi  pofia  facilmente  guaflare  • 

EF  è  una  piccola  apertura,  che  contiene  il  vetro  oggettivo* 

GH  è  una  piccola  apertura,  che  contiene  due  fili  di  vetro  a 
guifa  di  Setole  fottiliflime,  che  s'interfecano  nel  fuoco  dell'oggettivo. 

Il  vetro  oggettivo,  e  quelli  fili  parimente  attaccati  i^eme  in 
quello  cannone  fervono  di  traguardo  per  lo  livello . 

Il  piccolo  cannone  D  è  quello,  che  contiene  il  vetro  oculare, 
che  fi  può  profondare ,  e  ritirare  in  fitori  fecondo  la  difpofizione  della 
vifia  di  colui,  che  offerva,  fenza  che  per  quefto  fi  faccia  peflun  can- 
giamento alla  difpofizione  del  vetro  oggettivo ,  e  de'  fili ,  come  fi  è  no* 
tato  qui  fopra  nella  fpiegazione  della  coftruzione  delli  occhiali . 

L'occhiale  è  attaccato  fortemente  ad  angoli  retti  col  òanale  AK> 
talché,  non  fi  può  muover  l' uno  fenza  l' altro  • 

L ,  ed  M  fono  due  cavalietti  curvi ,  che  fervono  a  reggere  l' oc 
chìale  col  canale  A  K ,  e  per  abbafiTare  il  livello ,  o  dall'  una  parte ,  o 
dall'altra,  quando  egli  è  fui  fuo  piede. 

A  C  è  un  crino,  che  è  fofpefo  dal  punto  A  ad  un  anello ,  che  fi 
ÙL  alla  fua  cima ,  e  quefto  anello  è  attraverfato  da  un  ago ,  che  è  ap- 
poggiato colla  fua  punta  ad  un  pezzo  d' ottone ,  che  T  alza  dal  fondo 
della  fcatola ,  o  canale ,  a  fine  che  il  crino  fia  in  libertà  di  muover* 
fi  «  Quefta  parte  coli'  ago  è  rapprefentata  da  per  fé  nella  figura  fe« 
conda • 

Dall'  eftremità  del  crino  pende  un  piombo  C ,  che  fi  fa  d'  una 
groflèzza  fufiiciente  per  tenere  il  crino  ben  tefo ,  fenza  che  lo  pofiTa 
frappare  • 

B  è  un  piccolo  piano  d*  argento  incaifato  fuperficialmente  fopra 
un  pezzo  d' ottone ,  che  è  tanto  inalzato  fopra  il  fondo  della  cafiet* 
ta,  quanto  è  quello,  che  porta  il  centro  al  punto  A.  Nel  mezzo  di 
quefto  piano  vi  è  un  punto,  che  ferve  per  determinare  il  livello  ap* 
parente  «come  diremo  apprefib  per  lo  rifcontro  del  livello.  Fatto  ceia*- 
tro  il  punto  A ,  da  dove  il  crino  è  fofpefo  ,,&  defcrive  un  arco  di  cir*. 
colo,  che  pafia  per  io  centro  del  piano  B,  e  vi  fi  notano  fopra  da 
tutte  e  due  le  bande  alcune  piccole  divifioni  eguali,  che  determiuana 
i  minuti  de' gradi  j  fé  gli  è  pofiìbile^  il  che  può  fervire  a  moftrare 
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quanti  minuti  un  oggetto  è  più ,  o  meno  elevato  del  livello  apparen- 
te, e  ciò  G  deve  folanìente  intendere  fino  al  numero  de* minuti*  che 
fono  notati  fui  pezzo  d' ottone. 

IL  vetro  oggettivo  deve  efFer.  fermato  fopra  il  tekietto  •  o  firieftrr* 
na  EF»  e  que^o  telàietto  deve  eifere  immobile  nella  caflè!ta  >.q  caa** 
none  deir  occhiale  .  ,     • 

Il  telàietto  GH  ,  che  contiene  i  fili  ,  deve  efTer /parimente  bea 
fermato  al  corpo  della  niedeiìma  càfTetta  ;  qualche  volta  però  fi  fa  un 
doppio  telàietto I  che  contiene  i  fili,  e  che  feorre  eÌatGamente.ia^n  ca* 
naie  >  che  è  al  primo  telàietto,  e  s'attacca  uiia  molla  nella  «parte  infe* 
riore  di  quefto  primo  telàietto ,  che  fpinga  in  alto  il  telaiecto  fecon^ 
do,  che  contiene  i  fiU,  il  quak  fi  rirptnge  a  biaflb  tanto. quanto  un 
Vttoie  per  mezzO' d'una  vite, xli^  buca  la  caifetta  deli' occluale  nella 
parte  fuperiore ,  dove  è  la  madre  vite,  che  sferza  la  molla,  che  la 
feftiene  di  fettò,  come  fi  vede  nella  Figura  III. 
.  La  coda  N,  è  una  verga  di  ferro  rigida,  e  molto  ferte  da  boa 
£  picare;  ed  è  attaccata  per  lo  lungo  alla  cadetta >  o: canale  del  per- 
pendicolo, di  ferte,  ohe  ella  può  felamerite  falire ,  e  feendere,  e  pro« 
lungatala  fino  a  terra  ella  ferve  per  fermare  il  livellò  neH' inclinazio- 
ne, nella  quale  fi  vuol  porre . 

Il  piede,  fui  quale  fi  pofa  quefto  ftrumentò,  è  un  cavalletto ,  co- 
me un  telaio  da  pittóri;  s'appoggia  felamente  il  livello  per  gli  archi, 
o  .contrafibrti  filile  caviglie  del  cavalletto >  di  maniera,  che  fi  pofla 
muoverlo  fepca  quefte  caviglie,  e|Hegaf:fi  dair  una  parte ,  e  dall' altra  « 
r  Si  può' {aggiungere  a  ciafeun. piede  del  cavalletta  un  feprappiede 
di  ferro  in  feama^dì  un  paletto,  che  fcorra  per  le  fiie  Jlaflfe  a  fecon- 
da del  piede  di  legnò,  e  che  fi  pofia  fermare  alfó  lunghezza  che  un 
vuole,  per  mezzo  d'una  vite,  come  moftra  la  figura  molta  chiara** 
mente;  quefto.  ed'  una  grand'  utilità,  per  allungare  i  piedi  del  cavala 
letto  ne' luoghi  feabrofi,  e  difoguali. 

Non  fi  determina  là  grandezza  di  quefto  ftrumentò,  ma  felamen* 
te  fi  dee  notare, 'die  ijuanto  più  gratide  egli  htk  »  fi  faranao  le  ofler- 
vazioni  con  più  giuftezza.  libelli ^  di  cui  ci  ferviamo  ordinai-iamen* 
te ,  hanno  l' oixhiale  di  tre  piedi  di  lunghezza ,  e  di  quattro  piedi  il 
perpendicolo. 

Benché  il  .canale  del. perpendicolo  abbia  comunicazìoQe  col  can« 
none  dell'  occhiale,  e  che  il  .fiio  filo^i^o  crino  pai^  a  travet,  .ciò/ 
tuttavia  non  gli  apporta  alcuna  mutazione ,  eflendo'  impercettibile  per 
caufa  che  il  filo  è  tanto  fottile. 
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DELLA  lETTIFICAZIONfi ,  O  RISCONTRO   DEL   LIVELLO. 

Il  modo  più  ùcaro  per  rìfcontrare  il  livello,  che  abbiamo  qui  fo* 
ptx  delcritto»  è  di  ferviiiène  a  rovèfcio^  come  aU>iamo  fpiegato  per 
H  quadrati  di  cerchio  ;nel  Trattato  delk  Mifiira  della  Terra  ;  ma  queU 
io,  che  fegue ,  pare  molto  fpeditivo>  e  comodo ^  e  da  efier  preferito 
a  tutti  gli  altri. 

Alle  due  eflremità  d'  mia  diftanza  cognita  ii  faxmo  due  fegni  in 
terra  »  che  per  la  comodità  dell'  operazione  »  non  debbono  eflere  moU 
to  lontani  dal  rero  irrello ,  la  cui  diftanza  non  dee  efier  meno  di  150 , 
ò  2oa  pertiche  •        1 

Il  che  fuppoftoy  fi  mette  lo  firumeoto  a  uno  di  qoefti  iegni,  <e 
s'appunta  T occhiale  verfo  T altro >  faeendo  noure  efattamente  a  qua* 
le  altezza  mira  la  croce  de'  fili ,  che  fono  nel  fuoco ,  battendo  il  filo 
del  perpendicolo  fopra  il  centro  della  piccola  piaftra  d'argento,  che 
è  a  bailo  dello  ftrumento.  Si  fàccia  il  medefimo  reciprocanieate  ne^i* 
altra  ftazione  »  notando  parimente  con  ogni  efatcezza  in  ciafcnna  ila-. 
zione  r  altezza  della  croce  de'  fili  fopra  il  fegno ,  dove  £  fa  V  ofTer** 
razione»  il  che  fi  chiama  T  altezza  dell'  occhio  • 

PRIMO       e"  A    s  .0. 

Se  le  due  altezze  de'  punti  di  mira  giunte  infieme  £>rpa(rano  le 
due  altezze  della  croce  de'  fili  giunte  infieme ,  quanto  è  il  doppio  deir 
alzamento  del  livello  apparente  ',  che  conviene  alla  dilbsinpa  de^  pofii , 
conforme  alla  Tavola  pofta  àvand  al  piimo  Capitolo  ,  io  ftruttento 
farà  giufto,  e  noterà  il  livello  apparente ,  cioè  a  dire>  che  il  filo  del 
perpendicolo ,  che  dà  fui  centro  della  piccda  piaftra  d' argento  »  fa  un 
angolo  retto  col  principal  raggio  dell'  oggetto  »  che  è  notato  dalla  cro« 
ce ,  o  interfecamento  de'  fili  di  feta  pofti  al  i^oco  dell'  occhiale. 

E   ,  f      E      M.     P      I      O'.-  •  \ 

La  diftaiaa  tra  ikoghi  dell' ofTervazione  efifcndofi  fhppdfta  di  i5o« 
pertiche ,  fi  trova  nella  Tàvola  ,  che  F  alzamento  del  livello  apparente 
fopra  il  vero  è  fh  denari  iti  queftar  diftanza  >  e  fé  la  ibmma  dell'  al- 
tezze de'  punti  di  mira  paflTa  di  1 8.  denari  quella  dell'  altezze  dell'  oc- 
chio, o  della  crocM^  de'  ££>  <:he  fono  vicini  air  <)cutarOt  quefta  farà 
una  riprova  della  giuftezza  deUo  ftrumento . 

SECONDO      CASO. 

Ma  fé  la  fomma  delle  altezze  de'  punti  di  mira  pafla  la  fomma 
delle  altezze  delF  occhio ,  o  della  croce  de'  fili  più  del  doppio  dell'  al- 
za- 
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zamento  del  livello  apparente  fopra  il  vero ,  lo  tiramento  alzerà  la 
mira  fopra  il  livello  apparente  la  metà  di  quello ,  che  v*  è  di  più  » 
cioè  r  angolo  fatto  dal  filo  del  p^rpendicolp  col  principal  raggio ,  che 
appartiene  alla  croce  de^  fili  del  fuoco  »  farà  ottuib .     « 

Come  nei  medefimo  efempìo  precedente  ;  fe  la  fomma  dell'  altez- 
ze de'  punti  di  mira  è  di  Z7«  danari  in  vece  di  iS>  che  è  il  doppio 
di  quanto  il  livello  apparente  dee  eflere  alzato  fopra  il  vero  nella  di- 
ftanza  di  150.  pertiche >  vi  averà  d^ elevazione  j).  danari  di  più»  e  per- 
ciò fi  conclude  t  che  ìó  iìrumento  alza  la  mira  la  metà  di  quello  eccef* 
fo ,  che  è  4*  danari ,  e*  mezzo  >  nella  diflanza  di  150.  pertiche. 

TERZO      CASO. 

Finalmente  fé  la  fomma  delle  altezze  de'  punti  di  mira  è  minore 
che  quella  deU'  altezze  dell' occhio;  o  della  croce  de'  fili ,  alla  quale  » 
s' è  aggiunto  il  doppio  dell'  alzamento  del  livello  apparente  fopra  il 
vero;  la  metà  di  quello >  che  ella  farà  minore  dell'  altra,  farà  l'erro^ 
te  dello  flrumento  nella  difbnza  flropofta^  che  abbaiferà  la  mira  fo^ 
co  il  livello  apparente  •  : 

Còme  nei  xnedefimo  eiempio»  che  noi  abbiamo  apporta^to  qui 
fopra  »  fé  la  fomma  dell'  altézze  de'  punti  di  mira  è  5^  danari  meno 
che  la  fomma  ddl'  altezze  dell' occhio  accrefciute  de' 1 8*. danari ,  che 
è  il  doppiò  dell'  alzamento  del  livello  apparente  fopra  il  vero  nella 
diflanza  di  ]5a  pertiche,; lo. flmmenra darà  più  bailo  la  metà  di  que* 
ita  difièrenza  »  ehe  farà  4.  danari  ji  e  mézzo  4  Nel  modo  ittdlò,  &  la 
fomma  delf  altézze  de'  punti  di  mira  fbffe  meno  i8,  danari  di  queHa 
dell'  altezze  dell'  occhio  ^  accrefducéi  de'  18.  danari  per  Io  doppio  dell' 
als;amenio  del  livello  apparente  fopra  il  vero,  il  che  è  il  medefimo, 
che  fé  la  prima  fomma  fofTe  eguale  aUa  feconda  fenza  éflere  accrefciu- 
fa  ;  lo  frumento  darà  più  baffo  pi  danari,  e  così  del  reflo  • 

DiJWqSTR/iZIONE   DELLE  RKGOLE   PRECEDENTI  •'  ' 

La*  dimoftrazioae:  di^iquéfté  regola  è  &cite  a  comprendere,  fé  noi 
iupporremo  primieramente,  che  i  due  punti  A  ^c  Bt(Fig.  ILTav^  K  ) 
che  fi  fi>no  notati  in  terra  ,  fieno  nel  vero  livello  »  cioè  egualnrienre  lon- 
tani dal  centro  della  terra,  perchè  efiendo  Io  firumento  prima  al  può- 
to  B,  e  il  filo  del  perpendicolo  battendo  fui  centro  della  piccola  la* 
ma  d'  argento,  fé  il  punto  di  mira  E,  della  linea  del  livello  ED, 
the  è  anche  il  prindpal  raggio,  die  vìdne  daH^ oggetto  £  aBa,  croce 
é%'  fiG  del  fiioéo  dell'  occhiate  in  D,  è  abatd  fòpra  l' altro  fegno  A,, 
quanto  è  l'altezza  E  A,  ma^giot^tdi  BD  (  che  è  l' altezza  dell'occhio^, 
o  detta  crocede'  fili  )  catta  la  linea  H£ ,  e  che  quefla  grandezza  H  E 
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£a  r  alzamento  del  Ikello  apparente  fopra  il  vero /che  richiede  la 
diilan/a  A  B  :  «gli  è  evidente  ;  per  quello ,  che  Ci  è  dimoftraco  nel  pri- 
mo Capitalo,  ^he  la  linea ^ella  livellazione  ED  farà  col  iìlo  del  per- 
pendicolo poilo  al  pujEìto  D ,  un  angolo  recto  E  D  B  • 

E  nel  medefimo  modònélP  operazione  reciproca  Io  flramento  ef- 
fendo  in  A,  la  linea  della  livellazione  de  darà  il  punto  di  mira  e,  di 
forte,  che  B^  farà  maggiore  di  A^,  tutta  la  linea  et,  eguale  a  EH» 
e  l'angolo  eJA  farà  parimente  retto. 

jy  onde  fi  vede  ,  che  in  qucfto  primo  cafo  la  fbmma  delle  due  al- 
tezze de'  punti  .di  mira  AE>  B^v  è  maggiore  «  che  la  fpmma  delle 
due  altezze  dell'occhio  BD^  Ad ,  auanto  le  .due  altezze  EH,  eh,  e- 
guali  tra  loro  ;  e  ciafcuna  eguale  alP  alzaménto  del  livello  apparente 
fopra  il  vero  nella  diftanza  AB.* 

Secondariamente  fé  ¥  occhio  ÙMÒo  in  D ,  la  linea  della  livella* 
zioae  D  F ,  dà  A  F ,  maggiore  di  B  D  (  cioè  di  A  H ,  polla  eguale  a  B  D  ) 
quanto  tutta  la  linea  HF>  maggiore  di  HE,  che  è  V  ahamento  del 
livello  apparente  (opra  il  véro^nella  diftanza  AB:  è. evidente >  che 
quefto  raggio  FD  ,  farà  colla  perpendicolare  -DB  un  angolo  óttufo 
F  D  B ,  poicl^è  E  D  B  dee  efTere  retto ,  come  abbiamo  detto  qui  avan< 
ti  nel  primo  cafo;  ed  è  -chiaro,  che  lo  finimento  eflendo  inB,e  Toc- 
chio  al  punto  D ,  alzerà  la  mira ,  o  darà  il  punto  di  mira  F ,  che  fa* 
rà  più  alto  del  punto  del  livello  apparente  E  prefo  di  mira ,  quanto 
è  la  grandezza. E F  :  V  i&pttb  accaderà  nell'operazione  reciproca,  eflen* 
do  Io.  frumento  in  A,  e  crocchio  in  di^^tfhk  il  punto /di  miira  farà 
al  punto/,  e  T angolo /rf A  farà  ottufov  ed; eguale  alF angolo  FDB: 
e  la  linea  fé ,  che  è  1*  alzamento  del  punto  di  onira  /,  fopra  il  punto 
eli  mira  del  livello  apparente  in  e ,  farà  eguale  ad  FÉ  dell'altra  ope* 
:i:azione;  d'onde  ne  fegue,  che  AF,  e  B/,  congiunte  infieme,  che  fo- 
no r  altezze  de'  punti  prefi  di  mira  F ,  ed  /,  faranno  maggiori ,  che 
r  altezze  dell'  occhio ,  o  della  croce  de'  fili,  che,  fono  BD ,  e  Ai  prefe 
infieme  ( ovvero' delle  loro  eguali* AH,  e  B /;,  aggiuntevi  EH,ed^i&, 
che  fono  ciafcheduna  l'alzamento  del  livellò  appaiente 'nella\difian- 
;ea  AB  )  quanto  le  due  grandezze  RF ,  ef,  prefo  ii^emé  »  che  è  il  dop- 
pio di  quanto  lo  frumento  alza  la  mira,  o  dà  più  alto  del  livello 
apparei^e  nella  diftanza  AB;  per  Io  che  i  punti  d,  tà  h  daranno  nel 
T«ro  livello >  come  lo  fono  D,  ed  H*  ;  ' 

In  terzo  hiogo.  fé*  la  linea  della  livella2»one  dà  il  punto  di  mira 
in  G,^efleildo  l'occhio,  o  là. croce  de' fili: in  D:  e  che  ACfia  più 
4>ìcoola ,  che  A'H ,  o  £ D  fua  óguade ^  alla f^ale  fi:  aggiunga; HE»,  eh» 
lè  r  alzamento  dei  livèllo  a;pparenteibpra  il: yeio: heUa  diftansa  AB> 
^g&  è  evidente  f  per  ^udlo  che  fi  ^  dimoilcato  ^el  primo.  Capitolo ,  e 
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per  quello»  che  fi  è  detto  qui  avanti ^  che  T angolo  GDB  farà  acato» 
e  che  lo  ftramento  averà  bafla  la  mira ,  o  darà  più  baffo  tutta  la  li* 
nea  GE>  e  il  medeflmo  nella  livellazione  reciproca;  d'onde  fi  com« 
prende  j  che  in  quefio  terzo  cafo  l'altezze  de' punti  di  mira  AG,  B^, 
prefe  infieme ,  fbn^  minori  dell'altezze  dell'occhio  BD»  Ad:  cioè 
di  AH>  B^  loro  eguali ^  prefe  infieme,  e  accrefciuta  ciafcuna  delle  li* 
nee  HE»  be,  che  fono  gli  alzamenti  dei  livello  apparente  fopra  il 
vero»  nella  diflanza  AB:  le  quali  iofieme  fanno  l'altezze  del4ivello 
apparente  AE»  B^»  e  fono  minori  delie  linee  GÈ;  gCf  eguali  tra 
loro^  e  prefe  infieme .  • 

jQqco  dunque-  ciò  »  che  biibgnava  dimoftrare  rifpetto  a'  punti  A  i 
e^B  prefi  in  terra»  e  che  fi  fono  fappofli  nel  vero  liveiio»  cioè  egual* 
mente  lontani  dal  centro  della  terra }  ma  fé  i  punti  É  »  ed  /i  »  notati 
in  terra  »  non  fono  nel  vero  livello  »  e  che  a  (ia  più  baflfo  di  B  »  quanto 
la  linea  a  A  :  fufiìfterà  la  medefima  dimoftrazione ,  perchè  in  ciafcuna 
fomma  dell'  altezze  de' punti  di  mira»  e  dell'altezze  dell' occhio  >  nelle 
livellazioni  reciproche  »  la  grandezza  j  A  vi  (ara  comprefa  »  che  fi  de- 
trarrà fcambievolmente  da  ciafcuna  banda  »  e  non  vi  remeranno  &  non 
je  medefime  grandezze  »  che  noi  aviamo  pofto  nel  '  terzo  caio  di  quefla 
dimo(lrazione>  il  ohe  è  sì  facile  a  intende  rfi»  che  non  merita  altra 
fpiega?ione . 

Ì?ER   CORREGGERE  IL  LIVELLO  ,  E  FARLI   NOTARE  IL  LIVELLO   APPARENTE  • 

'  .  P^  quello»! che  fi  è  dìmoftrato»  ne  fègue ,  che  il  livello  elTendo 
ppftp  all'una  de' due  luoghi  fcgnati  vicino  a  terra,  fé  egli  non  dà  il 
punto  di  mira  nel  livello  apparente  ;  farà  facile  il  correggerlo  »  per« 
che  ficonofce/à  per  quefla  livellazione  reciproca  »  di  quanto  egli  al- 
za »  o  abbafTa  la  mira  »  e  fi  determinerà  il  punto  »  dove  doverebbe  da* 
re  per  efiere  nel  livelb  apparente  :  aUora  avendo  alzato  »  o  abbaffato 
lo  Arumeoto,  quanto  bifognerà. per. vedere  quefto  legno  nella  croce 
de'  fili ,  s' offerviBrà  don  gran  diligenza  fu  quale  delle  divifioni».  che  fo- 
pò  fulla  piccola  lamìi»'0  li  vicino,  batterà  il  crina»  o  fila  del  penpeà- 
4icolo»  pw  ivi,  poter  rimetterlo  tutte  le' i volte,  che  s'oflferverà  per 
determinare  il  livello  apparente.  \ 

Ma  fé  fi  vorrà ,  che  il  centro  della  piccola  lama  d' argento  deter- 
mm,  il  livello  apparente  ;  bifognerà  alzare ,  o  abbafi[kre  il  telaietto  » 
che  ^  tiene  i  fili»  per  mezzo  della  vite»  che  è  fopra  alla  càfietta».  e  che 
fpinge  la  molla  a  baffo,  come  s'è  detto  nella  ;defi:rizione.i  talcl^e  la 
croce  de' fili  del  fuoco  dell'occhiale  dia  full' oggetto ,  che  s'è  determi-' 
nato  per  livello  apparente  ;  oflervando  Tempre  »  che  il  filo  del  perpen- 
dicolo dia  eiattameate  fui  centro  della  lama  d'  argento  ,  che  è  nella 
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parte  inferiore  del  livello  ,  dove  fi  dee  ancora  notare,  che  le  ù  ele« 
vafleroj  o  abbailaflero  confiderabilmente  i  fili  del  fuoco»  bifognerebbe 
ancora  alzare  o  abbacare  altrettanto  il  fegno ,  al  quale  fi  mira ,  per- 
chè r  altezza  di  quefio  fegno  non  doverebbe  efler  determinata  dair  al* 
tezza  de'  fili  %  che  fi  è  mutata  di  luogo  j  ma  da  quella  che  avevano  per 
avanti .  Tornerà  fempre  più  comodo  T  a^uftar  così  i  livelli ,  affin** 
che  s'  abbia  un  punto  notabile»  dove  debba  pafTare  il  filo  (  come 
il  centro  di  quefta  piccola  lama  >  o  chiodo  )  allorché  i  fili  notano  il 
Ji vello  apparente  >  perchè  fenza  quello  s'  è  obbligati  fbvente  di  no- 
tar nuovamente  ,  che  per  lojivello  apparente  hifogna,  che  il  filo4ef 
p«frpendipdlo  dia  alla  terza,  o  alla  quarta  parte  perefempio  tra  due 
dìvilìoni,  di  cui  bifogna  efattamente  notare  il  mimerò  fotto  il  centro 
della  lama . 

ALTRA   MANIERA  PER  LO  RISCONTRO  DEL  LIVELLO  . 

Avendo  icelto  un  luogo  piano,  e  di  300.  pertiche  di  lunghezza 
ìa  circa,  coaie  GB  (^Fig.  IK  Tav.  K);  fi  poferà il  livello  nel  mezzo  A 
éi  qu9Bfta  diftanza,  di  fòrte  che  AC,  AB,  faranna  eguali  tra  loro, 
t  di  150^  pertidbe  V  una,  ie  la  diftanza  CB,  farà  di  300.  pertiche* 
Dipoi  fi  punterà  il  livelb  verfo  ciafcuno  de* due  punti  C,  e  B,  che  fi 
confidereranno  come  due  flazipni ,  fopra  le  quali  fi  noterà  V  altezza 
de'  punti  di  mira  D,  ed  E,  tenendo  lo  frumento  alla  medefima  altez* 
za  in  ciafcuna  operazione.  f 

Per  quello  che  fi  è  dimoftrato  nel*  primo  Capìtolo ,  1  pùnti  D,  ed 
E,  fono  nel  vero  livello,  qualunque  angolo  faccia  la Jinea  di  nùra 
con  quella  del  perpendicolo .        i 

Trattanto ie fi  trafporta  il  livello  all'una  delle  4ue  eftremità,  co- 
me al  punto  C ,  fi  conofcerà ,  di  quanto  la  croce  de'  fili  dell'  occhiale 
è  più  alta ,  o  più  bafifa  del  punto  di  mira  E:  e  fegnando  alF  eftremità  B , 
un  pnntx).,  che  fia  altrettanto  elevato ,  o  abbafiTato  al  di  ibpra,  o  al^di 
fotto  del  punto  di  mira  D,  quanto  la  croce  de'  fili  è  al  di  fopfa ,  ó 
sJ  di  lotto  del  punto  di  mira  E,  sbaverà  il  vem^ livella  corrifpòndenté 
alla  crociata  de' fili  ^  dando  l' inftnanento  in  C:  ma  il  livello  apparen* 
te  dee  efifer  più  elevato  del  vero,  e  fecondo  che  fi^trova  nella  Tavo« 
la, in  300 pertiche  dee  eflèrvi  tre  foldi  di  alzamento;  fi  farà  dunque 
un  fegno,  tre  foldi  più  alto  di  quello,  che  $'è  notato  in  ultimo ,  che 
determinerebbe  il  vero  livello ,  e  s' averà  il  punto ,  al  quale  deve  eP 
fer  puntato  il  livello  per  efiier  corretto,  e  giufto. 

ESEMPI    ,0.      ^ 

Se  CE  è  quattro  braccia ,  e  dieci  foldi ,  e  BD  cinque  braccia  e 
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«n  foldo>  e  la  croce  de'  fili  dell'  occhiale  del  livello  >  eflen^o  egli  ia  C  » 
fia  aka  quattro  braccia  >  e  fei  foldi  come  al  punto  F  >  che  per  confe* 
gueaza  farà  fotto  A  E  quattro  foldi  j  fé  il  prende  dunque  il  punto  G 
£>tto  il  punto  D,  quattro  foldi,  egli  è  evidente ,  che  i  punti  F,  G  fa« 
sanao  nel  vero  livello  >  ina  nello  fpazio  di  300.  pertiche  il  livello  ap* 
parente  è  alzato  fopra  al  vero  tre  iòidi ,  per  auefto  il  noterà  il  pun« 
toH>  tre  iòidi  più  alto  diG.  Queflo  punto  H  farà  dunque  il  punto  di 
mira ,  dove  il  livello  deve  mirare  (  quando  è  poilo  in  C  j  e  che  T  al« 
tezza  defl' occhio  ,  o  della  croce  de'  fili  dell' occhiale  è  poila  al  |>ua« 
to  F  )  per  fegnare  il  livello  apparente,  e' per  eiTerè  giuilo. 

Si  muteranno  dunque  i  fili  deir  occhiale  ,  finché  eglino  diano  s 
queilo  fegno  notato  ;  ihindo  pure  il  perpendicolo  al  centro  della  lama  » 
o  chiodo  d'argento,  dove  ben  il  noterà  e  fattamente  il  luogo  della  ^di* 
viiione,  dove  il  crino  del  perpendicolo  ii  ferma ,  quando  lo  ilrumen* 
to  nota  il  livello  apparente  per  lo  punto  di  mira  H  »  per  poterlo  ri* 
mettere  nella  medeiìma  politura  ogni  volta,  che  ii  oflferverà. 

Se  le  diftanze  AC  ^  AB  faranno,  o  più ,  o  meno  di  150.  perti^ 
che ,  bifognerà  aver  riguardo  all'  alzamento  del  livello  apparente  iòpra 
il  vero»  quale  converrebbe  al  doppio  di  quella  diftanza  CBs  per  fe- 
gnare il  punto  H>  dove  batte  la  linea  di  mira. 

Queila  maniera  di  render  giuilo  il  livello ,  è ,  a  quel  che  mi  pa^ 
re ,  la  più  femi^rce  »  e  la  più  comoda  di  tutte  per  la  pratica  < 

.AVVERTIMENTO, 

Egli  è  d'  Ulna  gratldiilima  importanza  non  folamente  nell'  opera* 
zioni ,  che  ii  fanno  per  correggere  il  livello ,  ma  anco  in  tutte  le  livel^ 
Jazioni ,  che  il  crino  del  perpendicolo  non  ii  tenga  troppo  accoilo  al* 
la  lama  d' ottone ,  fu  cui  è  poila  la  piaftra ,  o  chiodo  d' argento  ^  e  che 
egli  non  ila  parimente  troppo  lontano  ;  ma  che  raièntandola  libera* 
QKOte  e'batu  leggermente  fopra  queilo  punto,  il  ehe  eifendoii  bene  €« 
feguito ,  e  la  lunghezza  del  perpendicolo  eilendò  circa  a  due  braccia , 
ii  potrà  ailicuraru  a  due  foldi  in  unadiflanza  di  550» pertiche,  laqua^ 
]t  domanda  nove  ioidi ,  e  undici  danari,  6  tre  quarti  di  correzione  per 
r  alzamento  del  livello  apparente  fopra  il  vero  ;  dove  ii  può  giudicare 
di  quale  utilità  fono  i  traguardi  a  occhiale  in  queila  iòrta  di  ilrumentit 

Finalmente  per  non  lafciare  niente  di  quello  che  può  elTere  utilO; 
all'  òilèrvaiore,  s'avverta  ancora,  che  il  baÌlone>  di  cui  uno  ii  feyvp, 
per  teneri^  la  bifik,  o  cartuccia ,  alV altezza  del  puntò  di  mira,  è  com- 
poila  di  tre ,  o  quattro  bailoni ,  ciafcun  lungo  tre  braccia  %  che  fi  ppf- 
ibno  unire  1'  uno  alla  cima  dell'  altro ,  fecondo  l' altezze  delle  livella- 
zioni j  che  il  voglion  fare}  ma  ve  n'  è  unoj  che  è^vìfo  in  foldi  in 
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tutta  la  fua  lunghezza,  di  cui  ciafcun  braccio  ha  un  fegao  partìcolaiie 
per  diftinguerlo  da'  ioidi  •  Quello ,  che  è  così  divifb ,  poli  fempre  m 
terra ,  e  non  fi  uniica  con  gli  altri  >  che  hanno  in  cima  li  cartuccia 
acciocché  fi  pò  (Fano  alzare  air  altezza  di  quello  >  che  è  divifb ,  e  co* 
noicere  con  facilità  di  quanto  e' fon  più  alti  del  fegno»  che  è  a  terra» 

Per  la  biffa ,  o  carta ,  che  ferve  di  puntò  di  mira ,  e  che  fi  met- 
te in  cima  all'un  de' baftoni ,  ferve  il  prendere  due  carte  da  giocare 
cucite  r  una  fopra  ali'  altra. >  talché  fi  pòfiano  infilare  in  cima  al  ba* 
fione .  Se  ne  fa  una  nera  >  e  fi  lafcla  V  altra  bianca ,  il  che  è  d'  nnz 
gran  comodità  per  vederle  di  lontano  fecondo  i  differenti  ogget- 
ti ,  centra  i  quali  ella  apparifce .  P^r  efempio  >  Ja  carta  bianca  non 
apparirà  bene*  e  chiaramente,  quando  ella  ^rà  oppofta  al  Cielo /fe> 
non  foilè  illuminata  dal  Sole  ;  al  contrario  la  nera  fi  vedrà  bene  :  « 
parimente  la  nera  non  apparirà ,  fé  fi  vedrà  air  oppoflo  delli  alberi , 
e  .allora  apparirà  bene  ,  e  diftintamente  la  bianca.  Si  dee  avere  una 
cura  particolare ,  che  i  bafloni  fieno  tenuti  ben  diritti ,  e  a  piombo ,  e 
per  efierne  ficuri ,  bifbgnerà ,  che  quello  ,  che  gli  tiene  y  dopo  avergli 
rnefil  air  altezza  >  che  gli  farà  fiata  indicata  >  non -gli  abbaili,  fé  no» 
dopo  avergli  mofii  più  volte  in  diverfe  parti  ,  mentre ,  che  qaello , 
che  è  air inftrumento ,  guarderà.,  fé  in  queflo  movimento  l'orlo  di 
fopra  della  carta ,  di  cui  fi  ferve  di  punto  di  mira  >  parrà  ponto  più 
alta  , chq  la  crociata  de'  fili  deir occhiale.  .   . 

Egli  accade  fovente ,  che  la  difianza  tra'  luoghi  che  uno  livella ,  è 
così  grande,  che  non  fi  può  intendere  comocfarfiente ,  perciò  bifognerà 
reflar  daccordo  di  qualche  fegno,  che  fi  potrà  £tF  col  cappello ,  o  per 
fare  alzare  abbaffare  la  carta,  ovvero  per  fare  rivoltare  dal  bianco  al 
nero,  o  al  contrario,  ovvero  in  fiae  per  far  fapere,  che  tutto  fla  be- 
ne i  e  che  l'operazione  è  finita. 

T)efcri%ione  d^  un  altro  livello  d^  invenzione  del  Signore 
.  Ugenio  delP  Accademia  Reale  delle  Scienze  . 

.  La  principal  parte  di  quefloflrumento  è  un  canocchiale  AB,  (F/f.  /. 
Tav.Vl  )  d' uno,  o  due  piedi,  opiù  ancora  fecondo ,  che  fi  vuole,  che 
faccia  più  effetto  .  EgMr^è  di  due ,  o  di  quattro  vetri  conveflv  alla  maniera 
ordinaria  >  e  afiài  nota  ;  con  due  fi  veggono  gli  oggetti  a  rovefcio  ,  e  con 
quattro  ritornano  a  diritto;  il  fuo  cannone  è  d'ottone  >  o  d'altro  me- 
tallo di  forma  cilindrica,  e  paffa  per  un  anello C,  che  lo  ferma  nel 
miezzo,  dove  egli  è  faldato . 

Queft'  anello  ha  due  ale  piane  eguali  D,  ed  E,  una  fopra,  ed 
una  fotto ,  lunga  ciafcuaa  quanto  la  quarta  parte  della  lunghezza  del 
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nocchiale  >  talché  tutto  infieme  ùl  com'  una  forte  di  croce  •  In  cioaia  di 
queft'  ale  fono  attaccati  per  piccoli  anelli  fili  doppi ,  e  ^i  ferrati  tra 
le  mollette.  Uno  decenti  di  quefte  mollette  è  attaccato  alla  cima  deK 
la  fua  alietta  fidamente»  e  l'altro  fla  in  maniera,  che  fi  può  aprire. 
Per  uiio  di  qucft' anelli  fi  fofpende  la  croce  all'oncino  F,  e  da  baffo 
s^  attacca  all'altro  anello  (  come  fi  dirà  )  un  pefo  che  Ila  eguale  in. 
circa  alla  gravità  della  croce,  e  che  è  ferrato  nella  caffetta  G>  donda 
non  efce  fuora ,  fé  non  il  fuo  oncino .  Quel  che  refla  di  fpazio  in  qae^/ 
fia  caffetta  fi  riempia  con  qualche  olio,  come  di  noce>  o  di  lino»  o 
d*  altro ,  che  non  fi  rappigli  punto ,  in  cui  i  bilanciamenti  del  pefo ,  Qi 
dell'occhiale  s*arreftino  mbito.  Dentro  all'occhiale  v'è  un  filo  di  ièta: 
tirato  orizzontalmente  al  fuoco  del  vetro  oggettivo ,  o  fiavi  un  fol  ve- 
tro oculare,  o  ve  ne  fieno  tre.  Queflo  filo  fi  può  alzare  ,  o  abbafiàre  per 
mezzo  d'una  vite,  che  fi  volge  attraverfo  al  forò  H,  che  penetri  nel. 
cannone  dell'  occhiale  •  Il  modo  d' aggiufiar  queflo  filo  farà  fpiegato  qui 
appreflb.  La  lettera  I  è  una  fbffa  molto  leggeri,  che  non  pefa  fé  non 
un  ottantefima ,  o  una  centefima  parte  della  croce ,  la  quale  flafia  (2. 
ferma  a  quella  dirittura  del  cannone  dell'  occhiale  ,  che  un  .vuole  •  E» 
óltre  a  queflo  fé  la  croce  non  è  bene  in  equilibrio  >  fi  mette  qualche 
altra  fiaffa  di  dentro  all'  occhiale  d' un  pefo  fufiìciente  per  far  queflo 
equilibrio,  cioè  che  il  cannone  dell'occhiale  fia  parallelo  all'orizzon*, 
te ,  nel  che  fi  ricerca  una  molto  gran  giuflezza  •  Una  croce  di  legno, 
piana  ferve  a  fbfpendere  la  macchina ,  che  però  abbia  in  alto  Y  onci-» 
no  F ,  e  air  uno  decìdue  bracci  la  forca  H ,  che  impedifca  il  movimene 
to  laterale  delf  occhiale  >  non  gli  lafciando ,  che  un  mezzo  dito  da 
muoverfi.  .  . 

La  caffetta,  che  contiene  il  piombo,  e  l'olio  fia  ferma  alla  mede« 
fima  croce  per  banda  e  nel  fondo  •  E  per  falvare  il  livello  dal  vento 
sV applichi  fuUa  croce  piana  di  legno  una  croce  L  a  fquadra^  {Fig*  UU 
Tav.Vl)  che  vi  s'attacchi  con  due,  o  tre  gangheri,  di  forte  che  il 
tutto  allora  faccia  una  cafletta  intiera* 

Per  rìfoontrare  ,  ovvero  render  giuflo  queflo  livello  fi  fofpende 
per  r  una  delle  due  ale  fenza  attaccarvi  il  piombo  a  baffo,  e  fi  mira 
qualche  oggetto  lontano ,  notando  dove  batte  il  filo  orizzontale ,  che 
fi  vegga  diflintaìnente  bene  quanto  l' oggetto ,  poi  s' aggiunge  il  piom- 
bo attaccandolo  all'  anello  da  baffo ,  e  ib  allora  il  filo  orizzontale  ri- 
fponde  al  medefimo  fegno  dell'  oggetto ,  s^  è  ficuri ,  che  il  centro  delU 
gravità  della  crpce  è  precifamente  nella  linea  retta ,  che  congiunge  i 
due  punti  di  fo(penfione,  ovvero  dove  i  due  fili,  fon  attaccati  aifali» 
che  è  la  prima  preparazione  neceffaria.  Ma  fé  quefio  non  fi  trova, 
fé  ne  viene  a  capo  facilmente  per  mezzo  dell'  anello  I  ^  pffervando , 
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che  fé  r  occhiale  abbafTa ,  allorché  il  pefo  è  attaccato ,  blfbgna  porta** 
re  innanzi  T anello  verfo  il  vetro  oggettivo,  e  ritirarlo  al  contrario, 
fé  l'occhiale  alza  dopo  avere  attaccato  il  pelo. 

Avendolo  così  ridotto  a  mirare  il  medefimo  pnnto  fenza  piom- 
bo ,  e  con  il  piombo ,  fi  rivolta  (òtto  fopra  fbfpendendolo  per  ¥  ala , 
che  era  a  baffo,  e  attaccando  il  piombo  all'altra,  perchè  bifogna  fer- 
mare predo  il  movimento ,  il  che  per  altro  è  vantaggiofo  per  quello , 
che  refta  a  hre . 

Che  fé  allora  il  filo,  che  è  nfeir  occhiale,  dà  nel  medefimo  punto 
dell'oggetto,  come  per  innanzi,  s'è  ficurì,  che  quefto  punto  è  pre- 
cifatoente  nel  piano  orizzontale  del  centro  del  cannone  dell'occhiale, 
come  fi  vedrà  per  la  dimoftrazìone  .  Ma  fé  il  filo  non  dà  al  medefimo 
punto  I  vi  fi  ridurrà  alzandolo ,  o  abbaffandolo  per.  mezzo  d' una  vite . 
che  vi  è  per  quefto  fine ,  oflervando  d' alzarla ,  fé  fi  ab:a ,  o  d' abbaP 
farla,  fé  s'abbafia,  e  rivoltando  l'occhiale  a  cìafcun  rifcontro. 

Dopo  quefto  lo  ftrumento  fi  farà  perfettamebte  renduto  giufto, 
tentSL  che  egli  importi,  (  il  che  è  molto  confidcrabile  )  che  il  vetro 
oggettivo,  né  gli  oculari  fieno  ben  concentrici ,  e  ordinati  efattamente 
Ih  linea  retta ,  e  uno  fé  ne  fervirà  di  poi  con  ficurezza ,  purché  e'  non 
Vi  fegua  alcun  cangiamento ,  perchè  il  filo  orizzontale  darà  per  tutto, 
dove  fi  mirerà ,  il  luogo  dell'  oggetto ,  che  è  nel  piano  orizzontale  del 
centro  del  Telefcopio.  Ma  quando  fulFe  fucceduto  qualche  cangiamen- 
to, fi  può  fapere  a  ciafcuna  oftèrvazione ,  che  e' fi  fa,  mirando  pari* 
mente  col  piombo  attaccato,  poi  fenza  piombo^  e  di  poi  rivoltando 
r  occhiale .  E  quefto  è  quello ,  in  cai  confitte  il  principal  vantaggio , 
che  ha  quefto  livello  fopra  agli  altri  ;  perchè  e'  fa  che  uno  non  pofl^a 
eflere  ingannato  nel  fervirlène . 

Il  piede  per  reggere  la  macchina  è  una  piaftra  tonda  di  ferro ,  o 
f  ottone  un  poco  concava ,  alla  quale  fono  attaccati  tre  baftoni  di 
cirea  tre  piedi,  e  mezzo,  conneffi  con  tre  maftietti.  La  cafiètta  po- 
fando  fopra  quefta  piaftra  in  tre  punti ,  fi  può  voltare  dalla  banda  che 
un  vuole  ,  e  la  concavità  sferica  dà  modo  di  dirizzarla  più  facilmente , 
finché  il  piombo  abbia  il  fuo  movimento  libero  nella  fua  cadetta,  il 
che  fi  vede  dall'apertura  M ,  fatta  al  coperchio  di  legno.  La  gravità 
di  quefto  piombo  ferve  a  tenere  la  caffetta  fbrrtia  fui  piede  ;  ma  fi  può 
fistciknente  ancora  aflicurarlo  da  vantaggio  »  fé  fi  vuole ,  facendo  un  bu« 
co  a  mezzo  la  piàftrà  concava . 

In  vece  di  ferrare  nella  cafletta  G  tutto  il  ^fo ,  vi  fé  ne  può 
mettere  un  terzo  i  o  un  quarto  folamente,  e  attaccare  il  refto  al  me^ 
defimò  oncinodi  ferro,  ma  fuori  della  cafletta.  S^ofterverà  allora  pri- 
mieramente col  folo  pefo  leggeri,  che  pende  nella  caffetta,  poi  coli' 
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altro  amianto  per  di  (opra ,  e  aggiuftando  ìi  filo  orizzontale  vi  il  la- 
iberanno  tutti  e  due«  In  queAo  modo  gli  ondeggiamenti  del  canocchia^ 
le  fi  fermeranno  preflo  in  tutte  le  olTervazìoni.,  che  fi  fanno  per  ri* 
fcontro»  dove  non  attaccando  pefo  veruno  ^  qjiieQo  movimeato  cefla 
con  maggior  difficoltà.. 

V  oncinp  F ,  al  quale  il  livello  è  fbfpefo ,  può  effkr  femplicemen- 
te  attaccato  alla. croce  piana  di  legno;  ma  qui  nella  figura  è  rappre- 
Tentato  aaaccaco  a  un  anello ,  che  s*  alza ,  e  s' abbafiTa  per  mezzo  di 
una  vice  >  che  è  attaccata  alla  maniglia ,  per  la  quale  il  porta  tutta 
la  oucchina  •  Il  vantaggio ,  che  fi  trova  in  ciò  >  è  >  che  nel  trafportar- 
lo  fi  pofTono  allentare  i  fili  della  croqe ,  facendola  fcendere  fino  alla* 
forca  H ,  e  fi)pra  il  piccol  braccio  curvo  R;  e  ciò  fenza  aprire  la  caf- 
là  di  legno. 

Per  far ,  che  Y  olio  della  cafictta  G  non  fi  pofia  verfare ,  allorché 
fi  porta  il  livello  per  viaggio ,  fi  può  turare  1'  apertura  di  quella  caf- 
fetta  col  pefo  medefimo»  che  la  fèrri.  Si  |arà  pertanto ,  che  quello  pe« 
fo  fia  ben  piano  di  fopra ,  e  fi  fermerà  £bpf a  il  coperchio  della  caf? 
fetta  per  mezzo  d' un  anello  a  madre  vite  S  • 

Il  cannone  N  (  Fig^  Il  Tav.  VI.  )  rappriefenta  in  grande  quello  j^ 
che  dentro  ali'  occhiale  <:ontiene  il  filo  orizzontale  •  Egli  contiene  una 
molla  O  P  •  che  è  attaccata  alla  forca  Qj  ^^^^  9^^!^  ^'  attacca  il  filo  di 
feta  con  della  cera.  Quella  molla  tira  la  forca  verlb  il  ^ezzuolo  d'ot« 
tone  T>  nel  quale  entra:  la  vite^^  che  rifponde  nel  foro  H  del  canoe* 
chiale.  Per  lo  qual  foro  fi  può  parimente  girare  un  poco  il  cannai 
ne  N  j  per  fare  che  iji  jSlo  torni  ef^txaioente  orizzontale  ^  il  che  Sx  giù* 
dica  guardando  per  detto  occhiale*  .    . 

T^efirìzione  ^  un  altro  lìvtllo  inventato  dal  Sig.  Romer 
deir  Accademia  Reale  delle  Scienze^ 

La  figura  deiUa  cattata  è  in  forma  di  fquadra  »  coocie  ella  viene 
rapprcfencata  per  le  lettere -ABC.  Fig.  IV.  T<tti.  VI.  .  > 

La  parte  A  B  (erve  di  cannone  per  T  occhiale  :  eli'  è  aperta  verfo 
r  eftremìcà  B  >  per  mettervi  il  vetro  oggettivo ,  ed  air  eftremità  A 
cir  è  faldata  >  e  vi  è  attaccato  un  finto  cannone ,  che  contiene  il  vetro 
oculare*'  ^ .       .  . 

La  parte  C  della  cafletta  è  più  grofla  del  reflo  per  pocere  com 
tenere  il  piombo,  che  governa  il  liveUoj  e  che  dee  avere  un.  po' di 
luogo  per  poter  fare  qualche  vibrazione,  ^  .     ir;  ^  ^ 

Dentro  al  cannone  al  luogo  legnato.  P,  v'è  un  telaietto  >  che  con^ 
tiene  un  filo  di  (età  pollo  oiizzontalppiente  • 
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Ne'  luoghi  fegnati  D  alle  due  bande  della  cafletta  per  di  dentri 
fono  attacbatì  due  talTelli,  come  h  figura  N,  la  quale  ne  rapprefehta 
«iio>  i  quali  fervono  per  tenere  i  perni  del  piombo* 

La  quinta  figura  rapprefbnta  in  che  modo  il  piombo  co' Tuoi  per- 
ni è  attaccato  alla  forca ,  che  contiene  il  fecondo  filo  orizzontale  • 

HH  fono  i  perni  del  piombo  fatti  in  ferma  di  prifmai  e  auzzi 
dalla  parte  di  fotto,  perchè  il  fregamento  fia  minore. 

1 K  è  la  verga  di  ferro  >  alla  quale  il  piombo  è  fermamente  attac-' 
caro  da  baffo . 

IL  è  una  verga  di  ferro >  che  è  attaccata  alla  verga  I K,  nel  pun- 
to 1,  talché  non  fi  può  muover  V  una  fenza  Y altra. 

GG  è  la  ferca ^  che  è  attaccata  in  cima  alla  verga  IL. 

M  è  un  filo  di  fèta  meffo  fulla  forca  a'  punti  GG:  e  coftituito 
orizzontalmente  • 

Bifogna  >  che  la  verga  I L  fla  di  tal  lunghezza ,  che  il  filo  M  fla 
più  vicino,  che  fla  poflibile^  al  fiIo>  che  è^al  telaietto  P:  di  forte» 
che  fi  pollano  vedere  tutti  e  due  infieme>  còme  fé  foflero  un  folo. 

A'  punti  fegnati  R  la  cafletta  ha  due  fori  tondi ,  che  rifpondono 
con  due  altri  fori ,  che  fono  fatti  nella  parte  balla  della  verga  di  fer- 
ro ,  alla  quale  è  attaccato  il  piombo  ;  ma  quelli  fori  fono  un  poco 
più  balli,  che  quelli  della  caffetta,  takhè  quando  li  faccia  entrare  per 
gli  buchi  della  calTetta  due  viti  appuntate ,  elle  polTano  alzare  i  perni 
&ori  de'  loro  appoggi,  affinchè  nel  trafporto  dello  ftrumento  egUna 
non  polTano  logorariQ ,  e  finulTar/I . 

.  Si  poflbno  fare  queftì  fori  alle  due  altre  parti  della  calTetta  >  men- 
tre fi  voglia  • 

MODO  DI  SERVIRSI  DI  Qy£STO  LIVELLO,  E  DI  RENDERLO  GIUSTO* 

Uno  non  fi  ferve,  ordinariamente  del  piede  per  foftenere  quello  li* 
vello ,  ma  s' appoggia  folamente  alla  cantonata  d' una  muraglia ,  o  ad  un 
albero,  tenendolo  férmo  con  tutte  e  due  le  mani,  di  forte,  che  il 
piombo  fia  in  libertà  di  bilanciarli  fbpra  a'  fuoi  perni ,  e  li  alza  ada- 
gio adagio  il  cannone  dell'  occhiale ,  tanto  che  li  vegga  il  filò  M  della 
forca  G,  unito  col  filo  del  telaietto  P,  e  T  oggetto  rapprefentato  fo- 
pra  a  i  fili,  dia  il  punto  di  mira. 

Si  può  render  giuflo ,  come  s'  è  fatto  il  primo  livello,  per  mez- 
ao  di  due  liveUazioni  reciproche ,  ovvéro  per  mezzo  di  due  livellazio- 
ni fapte  da  un  medeUmo  luogo  a  due  punti  egualmente  lontani  datr  u- 
na  parte ,  e  dall'  altra ,  perchè  quelle  operazionii  avendo  determinato 
un  ponto  di  livello  apparente  rifpetto  a  un  altro  punto,  s' incurverà 
adagio  adagio  la  verga  IL,  tanto  che  i  fili  congiunti  inlieme   mirino 
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al  punto,  che  s*è  determinato,  eflendo  pofto  il  Jivello  ali'  altro  pun- 
to. Ma  quando  la  differenza  è  molto  grande»  e  che  bifognerehbe  pie* 
gar  troppo  la.  verga ,  che  foftiene  la  forca  »  farà  più  a  propofito  il 
mutare  il  filo  di  pofto. 

Tutta  la  giuftezza  di  quefto  livello  depende  dalla  fo/penfione  de* 
perni  ;  ma  coniecchè  non  è  pofllbile  di  farla  così  aggiuftata ,  quanto 
farebbe  necefTario  »  perchè  fbiTe  giuftiilimo  »  non  fi  fa  né  anche  V  oe^ 
chiale  a  due  vetri,  fé  non  d'un  piede,  o  di  15.  foldi  di  lunghezza»  e. 
la  lunghezza  del  piombo  di  8  ,  ò  9.  ioidi.  Quefto  livello  è  molto  buo- 
no  per  livellare  i  punti,  che  non  fono  molto  lontani,  e  una  volta # 
che  ila  renduto  giufto  >  non  è  più  foggetto  a  mutarfi  nel  portarlo'  per 
viaggio. 

Si  fono  inventati  molti  altri  livelli ,  di  cui  fi  defidererebbe  di  dar- 
ne qui  le  defcrizioni,  ma  comecché  e^  fono  aflai  conofciuti  per  quelle» 
che  gr  Inventori  medefimi  ne  hanno  pubblicate ,  e  che  per  altro  la 
maggior  parte  di  elfi  non  potrebbe  fervire  alle  livellazioni  lontane,  che 
è  il  principal  difègno  di  quefi*^ opera,  s'  è  creduto  non  efler  punto  a 
propofito  il  parlarne . 

Defcri&ione  /  un  altro  livello  mejfo  in  pratica  dal  Sig. 
De  la  Hire  delP  Accademia  delle  Scienze . 

Quefto  livello  prende  tutta  la  fua  giuftezza  daHa  fuperficie  dell^ 
acqua ,  che  lioi  fupponghiamo  egualmente  diftante  dal  centro  delia  ter* 
ra ,  e  non  cònfifte  in  altro ,  che  nel  modo  di  far  galleggiare  fopra  air 
acqua  un  canocchiale ,  che  fi  ferve  di  traguardo ,  come  negli  altri  li* 
velli . 

Nella  fefta  figura  A  R  C  B  D  Tav.  VI. ,  fon  due  vafi  quadri  di  legno  » 
o  di  latta,  larghi  quattro  foldi,  e  mezzo  ih  circa,  e  alti  otto  foldi. 

Il  cannone  CD  ferve  di  comunicazione  a  quefii  due  vafi ,  affin- 
chè P  acqua  pofla  pafiàre  liberamente  dair  uno  all'  altro  •  Egli  deve  a- 
vere  alméno  un  mezzo  dito  di  diametro  »  e  deve  èfìer  lungo  circa  a 
due  piedi ,  e  lìiezzo  • 

Il  cannone  A  B  è  attaccato  a  quefti  due  vafi  quadri  fu  alto ,  e 
ierve  di  cannone  all'occhiale:  il  vafo  ARC  è  forato  in  R,  dirimpetto 
al  cannpne  AB  per  attaccare  in  quefta  dirittura  un  finto  cannone» 
die  coi^tenga  quello  del  vetro  oculare ,  che  fi  può  allontanare ,  o  ap* 
proflimare  fecondo  la  neceflìtà . 

L'altro  vafo  TBD  è  parimente  forato  nella  parte  T>  dirimpet- 
to al  cannone  AB  per  fare  l'apertura  dell'occhiale. 

Tom.  Ili  O  S'at^ 
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S'attacca  un  piccol  piombo  al  mezzo  del  cannone  AB  »  che  bat* 
tendo  fopra  un  iègnp  facto  nel  cannone  CD,  fa  vedere  ,  quando  i 
due  vali  fieno  appreffo  a  .poco  di  livello  per  potervi  mettere  T  acqua 
alla  medefima  altezza  « 

Si  deve  mettere  fopra  i  due'vafi  un  coperchio^  leggieri /che  fi 
pofia  levare  facilmente.  Egli  ferve  per  impedire,  che  il  lume  non  dia 
fopra  il  vetro  oggettivo ^  e  fopra  i  fili»  acciocché  T  occhiale  faccia 
pili  effetto. 

Vi  fono  ancora  alle  due  bande  di  cialcun  vafo  due  piccole  lame 
d' ottone,  o  di  latta ,  di  cui  li  farà  la  deferìzione  parlando  del  loro  ufo« 

La  fettima  figura  Tav.  VL  rapprefenta  una  delle  due  cafiette  >  che 
contiene  i  traguardi  per  farli  galleggiare  fopra  all'acqua.  Elle  devono* 
eflèr  fatte  d*  ottone  molto  ibttik  per  poter  galleggiare  più  facilmen- 
te 9  e  non  s'  aflbndare  ,  fé  non  tanto  quanto  e'  bifognerà  per  mezzo 
d'  un  pefo,  che  vi  fi  ferra  dentro. 

Il  corpo  di  quede  cafiette  è  cilindrico ,  di  due  foldi  >  è  mezzo 
d*  altezza  >  che  dee  eflere  ancora  la  grandezza  del  diametro  del  fuo  ci- 
lindro. Egli  dee  e  (Ter  ben  ferrato  per  di  fopra  da  un  copen:hio ,  e  di. 
fotto,  v'è  un  cocuzzolo  d'  un  foldo  d'altezza  verfo  la  fua  punta  E. 

*  U  cabno&e'  FG  è  faldato  piùr  àkQ  deHa  caiTotea  ,  e  ha  d'/ake^a^ 
due  foldi ,  e  di  larghezza  un  foldo.  La  parte  fuperiore  4i  quello  can< 
none  è  aperta  da  due  bande  per  l'altezza  d'  un  foldo  >  é  m  ciafcuna 
parte  ^  che  refla  dentro  aUVapertnra»  h\  s'  attacca  un  pUuy^  natale  , 
«  che  ferve  per  tenere  il  telaietto  del  tragtiardo^  che  qon-  mì  d^e^Ptra^ 
re^^  fé  non  fino  a  una  certa  profondità, dpve  poi  egli  dee.  efler  fermato. 

LM  è  un  filo  d'ottone  lungo  quafi  quanto  ja  latfghiezza  del  vafb, 
e  che  palla  per  mezzo  di  queAo  cannone  un  poco  (otto  al  traguardo  ; 
^oefto  filo  ferve  a  fermare  la  c^fletcai  Q  *i  traguardo,  aUorchè  galleg- 
gia fopra  ali*  acqua,  talché  ella  volti  fepfpjre  }a  fuk  apertura, a  (^ritru- 
ra,del  cannone  dellf  occhiale  AB.  Egl^  fcorse  tira  due  pioeoilej  ale,  o 
lame  di  latta ,  o  d'ottóne,  ch:^  fono  attaccate. dalle  due  bande  di  ciar 
fcuoa  cafletta >  e  che  fonò  lunghe^  e.  vicina  ^  ii^a  all' akra,»  quanto-  è 
neceOarìo  per  impedire  ,  che  il  filo  d'ottone,  che.  è  fermatoj  al  can-* 
none  FG^  oon  vada  più  da  una  banda ,  che , dall'  altra  • 

Vi  è  un  apertura  nel  coperchio  deUe  caflette  dentro  al  caono;* 
fie  FG,  per  potervi  mettere  dentro;  una  palla  di  .pto^boc ,  o  uà 
poco,  di  mercurio ,  il  che  ìmpedifce  ,  che  le  cafTett^  oel»  notare  {opirà 
alF  acqua  Aon  poffan  pendere  da  una^  banda  ^  o  daJl' altra  :  e.  la  quan"-* 
tità  del  meMurio^  o  la  p^Ua  di  piombo  dee  efTer  molto  pefante  per 
fare  affondare  la  caiTetta  neir  acqua  fino  ^1  fej^no  del  cannone  nota* 
to  IK  j  che  h  circa  mezzo  foldo  fopra  il  coperchio  della  cafletta  •  Si 
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^€0' ferrare  dipoi  la  cafTetta  con  una  piccola  piaftra  d' ottone  molta 
ibctil^ ,  che  fi  chiude  bene  all'intorno  con  della  cera  tenera^ 

Quefte  due  caflette.  debbono  effere  d^uoa  figura  molto  eguale  in 
^(Ltte  le  loro  parti>'Q  quando  elle  fon  caricate  da' tragua'rdi >  e  dal 
p^nibo  jr  o  dal  mercurb  elle  debbono  parimente  eflere  eguali  di  pefo. 

Ju' ot^va figura r^^v.  ri»  rappreiibnta  il  traguardo»  che  contiene  la 
crocidi  due  fili.        /.       ^ 

I^  nona  figura  tffv.  VL  è  quella,  che  tiene  il  vetro  oggettivo. 
.  :_,Cjafcuno  di  quefti  ^  traguardi  k  un  piccolo  telaietco>  che  entra 
^éptro  i  canali  >  che  foi^  alle  due  bande  della,  'parte  ftiperiore  del  can* 
none  EG*        ;     ;    ,  .        ^ 

Si  m^tte  ne^  vafi  ARC,  BDT  tanta  acqua >  quanta  è  iiecèfiTaria 
|>er  fare  alzare  le  caffette  j  che  tengono  i  traguardi  >  di  forte  che  elle 
xifpondano  air  apertura  del  cannone  AB» 

MANIERA   DI   RENDER  GIUSTO  QJJEST*  ALTRO  LIVELLO* 

Si  potrà  render  giudo  quello  livello  in  uno  de'  due  modi  ^  che  fi 
fon  prqpofti.  qutV avanti  ;  per  eièmpio^  fervendofi  del  fecondo  modo» 
fi  noteranno. aUe  due  eftremità  della  linea ^  che  JS  è  fuppofta  di  150. 
pertiche  »  T  altezze  de'  punti  di  mira  >  eflèndo  Io  frumento  nel  mez- 
sio  y  e  per  quello  modo  fi  determinerà  il  luogo ,  dove  lo  ftrumento 
dèe jmirare),  .quando  farà  pofto  all'  una  delle  due  eftremità  di  quella 
lineale  fi^  potrà  al:^.are'9  oabba^re  alla  lunghezza  de'  cajxali,  i'  uno 
ideHiv'dUe  (telaietti^ehe  fe^'vono  di  traguardo  ,  ovvero  alzar  T  uno, 
e  abbaflar  X  altro  >  qiianco*  farà  neceflàrio  per  mif are  ài  punto  deter* 
jmnàta/  e  qua^dp  q'  faranno  ben  podi,  fi  potranno  fermare  in  quefta 
iituazionci  mettendovi  fopra,  e  fotto  della  cera,  o  bianca,  o  gialla, 
un  poco  intenerita  • 

-r'.  «iSfe  iat<y>rr^ione,  che -biiognii  fare,.non.  è  cohfiderabilà,  ndn  oc- 
jcorrerà  iè -uQn  ^^afiaie  i  o  alzare  lin  poco  il  filo  orizzontale.,:  che  è 
fultcagiiairdo,  e  l4(cÌAdt:n$liuogo,dove  eglino  debbonof  eiflbr  pofii. 

.,     ..     ALTRA   MANIERA   ni   RENDER   GIUSTO  ' OpESTO    LIVELLO    SENZA 
•      '  .       '  '  MUTARE  It   LUOCO .  " 

Quella  maniera  di  rilcontro  ricerca ,  che  i  traguardi  fieao  egaaK 
s): di  laidezza, KC<^e  d'akeaza^ie  idi  pelò ,  peiichè- &  poflaoò  mettere 
iffi'  canali  da^tQia  baflp)  eJS'pófran  mutarei  dai  una  caiTetta  air  altra 
Xenza.chetin  quefiifcambiamefaci  le;  cailette.,  fopiia  le  quali  fi  mettono-, 
aibodioa più,  0  n^eno  nell'acqua,  i.f 

Nel  dar  fubito  iinaiguardara  coJ  Uvello,  fi  noterà  elàttaroente  l'og- 
getto ,  jdov%  mila  la.  craciaa  de'  fili>  ed  avendo  ni  voltato  irtelaietto, 
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che  contiene  il  vetro  oggettivo  nel  fuo  canale ,  s'oflervera,  fc  ella  mira 
parimente  alla  medefima  dirittura ,  dove  ella  mirava  avanti  di  rivoU 
tarla;  che  fe-^lla  dà  nel  medefimo  punto»  ^uefto  è  un  fegno  ficu- 
ro ,  che  il  centro  della  dóppia  cónveflità  dei  vetro  è  nel  mezzo  delP 
altezza  del  fuo  telaietto,  che  fé  nò,  bifognerà  rivoltare  il  vetro  nei 
fuo  telaietto ,  ovvero  alzarvelo ,  o  abbaiTarvelo ,  tanto  che  e'  'rìfcontri 
ner reiterare  l'operazioni.  Bifognerà  fare  il  medefimo  per  T altro  te* 
1aietto>  o  traguardo  1  che  contiene  i  fili,  perchè  fé  l'oggetto  rappre* 
lentato.  fuUa  crociata  »  Vi  fi  trova  nella  prima ,  e  nella  feconda  pofizio- 
ne  rivoltata  >  egli  è  evidente  >  che  quefta  crociata  farà  nel  mezzo  del 
fuo  telaietto,  e  £e  ella  non  v'è,  s'alzerà,  o  s' abbaflerà  il  filo  oriz« 
zontale,  tanto  che^  ella  vi  ila. 

Per  quefte  due  operazioni  s'è  ficuri,  che  V  occhiale  è  poftd  di 
tal  forte,  che  la  linea,  che  va  dalla  crociata  de' fili  al  mezzo  dell'al- 
tezza del  traguardo  del  vetro  ^oggetiìvo  ^  Aa  fempre  nel.  medefimo 
piano,  che  paflTa  pel  filo  orizzontale  dell'  occhiale  in  ciafcuna  pofizio* 
ne  ;  ina  bifognerà  conofcere  ancora ,  iè  quefto  piano  è  parallelo  alla 
fuperficie  deir acqua >  che  noi  fupponghiamo  eflere  di  livello. 

Avendo  oflTervato  il  punto  di  mira;  dove  dà  1'  occhiale,  fi  mute* 
rà  il  telaietto ,  che  contiene  i  traguardi ,  da  una  cafletta  all'  altra ,  e 
per  confeguenza  le  cafTette  faranno  ancora  mutate  da  un  vafo  all'  al^ 
tro.  Allora  fé  l'occhiale  dà  tuttavia  nel  medefimo  punto  di  mira,  io 
cai  dava  per  avanti,  il  livello  farà  giudo; 'ma  iè  egli  dà  troppo  al* 
to ,  o  troppo  baffo  ,  bifognerà  alzare  ,  o  abbaffare  il  luogo ,  fopra  al 
quale  fon  pofti  i  telaietti>  tanto  che  T  occhiale  miri  al  punto,  che  è 
nel  mezzo  a'  due  punti  di  mira ,  che  fi  faranno  trovati ,  il  che  fi  po- 
trà ancora  rifcontrare  reiterando  più-  volte  gli  fcambiamenti  de'  tra- 
guardi ,  e  delle  caflette  ne'  vafi . 

Uno  fi  potrebbe  fervire  d' uh  piccol  ^lo  d^  argento ,  di  cui  fi  pren«* 
defle  la  parte  fuperiore ,  o  inferiore ,  per  'determinare  i  punti  dì  min 
in. luogo  dei  filo  di  feta,  che  fi  potrebbe  alleiitare  a'  cau^a  deìf  acqua 
de' vafi,  die  è  molto  vicina^.  ,   . 

Le  caflette ,  che  contengono  i  traguardi  debbono  eflere  eguali  di 
figura ,  e  di  peib ,  acciocché  elle  fi  pofTano  alzare ,  o  abbaffare  egual* 
mente ,  quando  1'  acqua  fi  condenfa ,  o  fi  rarefìt  • 

&  dee  notare,  che  queflo  livello  detemiina'^>liyeUo  apparènte 
nfpetto  al  punto,  che  è  a  mezzo  de'  due  traguardi?  ima' ia  crociata 
.de'  fili  è  sì  vicina,  che  fi  .poflbno  prende»  le  mifiirea\quefit> Spunto >» 
come  fé  fbflè  tra  i  due  traguardi,  fbnza  che  ciò  poifa  apponare  al* 
cuno  errore  fenfibiie  neH'  altezze  delle  livellazioni.  '     . 

Quello  livello  fi  può  trafportare  £icUmente  coniervando  lecaflècr 
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te  f  e  i  traguardi  in  una  cuftodia ,  fenza  che  ^e'  bifogni  ràggiuflarlo  o^ 
gni  volta  >  che  urio  ie  ne  fervila  >  ancorché  fi  porti  c}a  un  luògo  a^  un 
altro  nei  livellare.  Non  bìfognerà  giammai  lafciare  i  traguardi  neWa* 
fi  »  dove  è  r  acqua  >  per  paura  >  che  nelle  fcofie  del  camminare  non 
entri  qualche  gocciola  d'acqua  nel  cannone >  che  contiene  i  traguardi, 
il  che  farebbe  >  che  le  caf&tte  entrerebbero  più  nell'  acqua  >  eflèndo 
allora  piiju gravi. 

.  Si  potrà  dare  a  queflo  Arumento  quel  piede  >  che  fi  giudicherà 
più  a  propoiito ,  o  pofandolo  fopra  un  piccol  banco  per  alzarlo  un  po- 
co da  terra  >  o  attaccandolo  ad  una  tavola  >  e  pofandola  fbpra  alla  ba- 
fé  d' un  cavalletto ,  o  finalmente  attaccandovi  tre  >  o  quattro  boccinoli 
di  ferro  ammafi:iettati  alle  due  cafiette  per  ficcarvi  de'  bafi:oni  di  qual 
grandezza  un  vorrà  »  che  gli  ferviranno  di  piede  >  come  fi  fa  ordinaria- 
mente al  femicircolo  in  campagna  per  levare  di  pianta^") 

Tm.  IIL  O  3  CA- 


(*J  Molto  iacomodo  dere  riu(cire  T  ufo  dell'  Idra- 
mento  del  Sis;.  Picard ,  piantato ,  come  fi  propone 
dall'  ifteflb ,  (opra  un  cavalletto  da  Pittori .  Miglior 
partito  è  quello  di  fidare  dietro  al  livello  un  pez<- 
toi»  »  (F!^.AT4T;.K//.)che  porti  una  doppia  fno- 
datura ,  o  una  nocella  h  ,  la  quale  fia  fidata  ad  u- 
na  riga  di  ferro ,  o  d*  ottone ,  ed  all'  effaemitì  di 
qucÀa  vi  fieno  due  finidìaie  viti  # ,  /,  una  delle 
^ali  obblighi  PiflruRiento  a  venire  più,  o  meno 
in  fuori ,  fina  cbe  il  filo  rada  la  piaftra ,  e  1*  al- 
tra Io  muova  nel  piano  del  ìnedefimo  livello  ,  fin* 
che  il  filo  dia  nel  fegno  .  Detta  riga  ed  &i  fidata 
ad  un  cannone  da  piantarlo  nel  fudo  d'  un  tre- 
spolo di  legno,  o  piuttollo  di  ferro  bene  (labi- 
le ,  e  cbe  abbia  in  ciaf^un  piede  una  vite  da  al- 
zare, e  abbadàre  filtrumento  fiiichè  all' incirca 
it  filo  dia  nd  fegno ,  da  ridurvifi  poi  efàttamente 
per  mezzo  delle  due  fopranotate  viti  « ,  /.  Per 
òafportare  comodamente  queft' iftrumento  podb- 
no  j  tubi  del  pendolo  ,  e  del  canocchiale  far  fi 
fiaccati»  in  modo,  che  quando  fi  vuole  ufare  lo 
frumento ,  fi  padì  1*  un  tubo  neir  altro ,  e  fi  fer- 
mino con  due  fpranghe  th^  il  a  forza  di  viti  j 
inoltre  per  iègno,  ove  deve  battere  il  pendolo, 
torna  bene  fare  un  punto  rotondo ,  acciò  l'  oc- 
chio podà  giudicare  la  giuda  pofiiione  del  filo 
4air  eguaglianza  de*  due  iegmenti  del  detto  pun- 
to tagliato  dal  filo  \  potrebbe  inoltre  detto  punto 
larfi  in  una  piccola  piadra ,  la  quale  a  forza  d'  u« 
na  vite  fi:orrede  >  per  potere  cosi  rettificare  il  filo 
fenza  muovere  il  punto  di  fofpenfione  del  mede* 
fimo  filo,  e  fenza  i^re  mobile  il  micrometro. 
|]  piombino  poi  ù  deve  potere  alzare,  e  fidare 
per  mezzo  d' una  vite ,  che  paffi  dal  di  fotto  dell* 


idrumento,  acciò  od  trafportare  quefio»  iJ  filo 
non  ù  rompa . 

Il  chiarifTimo  Sig«  Dott  Tommafb  Perelli  nelle 
livellazioni  tatte  per  la  bonificazione  delle  Pro« 
vincie  di  Bologna  ,  Ferrara ,  e  Ravenna ,  per  qual- 
che centinaio  di  miglia,  alla  prefènza  di  molti 
altri  Profcdòri ,  con  un  livello  limile  al  (opra  de» 
fcritto,  e  che  aveva  il  canocchiale  lungo  3.  pie-^ 
di ,  e  il  pendolo  piedi  4  $  paragonando  la  linea , 
che  dava  il  livello  ,  al  pel  dell*  acqua  ftagnante  in 
una  fodà  lunga  $•  miglia,  ferrata  da  capo  a  fon* 
do,  ritrovò,  che  la  differenza  per  tutta  la  detta 
lunghezza,  non  eccedeva  due  pollici  .  In  ^tti 
potendo  1*  occhio  coli*  aiuto  d'  una  lente  giungere 
a  didìnguere  un  centefimo  di  linea.  Terrore  che 
può  commetterfi  in  una  battuta  dt^  Soo.  piedi ,  è 
di  due  linee .  Ma  è  da  avvertirfi ,  che  i  piccoli 
errori  dovendo  accadere  verifimilmente  ora  per  un 
▼erfo,  ora  per  l'altro,  non  devono  fbmmarfi, 
poiché  ne  deve  anzi  feguire  di  edl  una  compeo- 
finzione .  Per  tal  ragione  Y  errore  probabile  in  die^ 
ci  battute  della  detta  lunghezza  può  dirfi  di  f.  ]{• 
ncc,  e  per  ritrovarlo  in  ogni  cafo  può  fcrvlre  la 
regola  feguente  favoritaci  dal  fopralodato  Sig.  Dot- 
tor Perelli. 

Ter  ritrovare  la  fimma  degU  errori ,  che  proha* 
bìlmeme  aeeadertmno  m  un  numero  m  di  battute 
eguali  dì  livello  ,  fuf ponendo ,  che  in  ogni  battuta 
fi  commetta  V  errore  p  indifferentemente  d*  ecceffo , 
0  di  difetto  nel  riferire  il  centro  della  biffa  all'  »- 
rizzontale  tirata  ter  il  centro  dell'  oggettivo  ^  0 
V  incrociatura  de^  fili  nel  canocchiale ,  che  ferve  di 
traguarda ,  fui  fervire  la  regola  feguente. 

Sia  ti  numero  m  pari  9  ed  ai  il  termine  di  mexAO 

del 


Digitized  by 


Google 


214 


TRATTATO    DIL    LirSLLAftB 


CAPITOLO      TERZO. 

Della  grafica  della  livellazime  .- 

REfta  a  parlare  della  pratica  della  «livellazione  >  la  qaale  o  è  fem* 
plice ,  e  immediata  da  uà  punto  ad  un  altro  ;  ovvero  compofta  di 
più  livellazioni  femplid,  e  legate  infieme,  come  noi  fpiegheremo  in 
appreflb. 

Do. 


éil  tmmhm.       ,  /grit  U  fimms  cm$é$s  t?-^* 

Si  U  numtró  mfafk  JtfpMfìfi  frendtrk  m  vt* 
a   di   m  il  Mtmero  féui  froffmMmente  /ttferié» 

Ld  rtgélé  Mccenndts  eon  fcù  dh/arh  può  Mf* 
flUé^rfà  à  JetirmmMTi  il  gréub  diàrecifiene  al  qua* 
Ufi  fui  limngtre  reflicmndo  UfieJfM  cJftrvdxÀm 
Mjr^namicM  fik  i^lte  mi  fuff^fio ,  che  m  ciafcuna 
fi  commatM  fimff  V  incn  p  iudìfftrtnttmmt9 
d^  tcctSo%  •  il  dritto  del  vtrs*  Vemn  che  ««• 
feerk  rifàcmd^  un  wmmerù  o)  di  vùUì  U  ftejfé 
ojftrvaxàoni,  $  dividèndo  ftr  m  Ufomma  d»à  r#- 

pa 
fuUmì  $ [Mm^-— 

Sia  ex.  gr.  il  numefo  delle  batta  te  Tei ,  clie  pof- 
ibno  fare  la  lunghezza  di  poco  men»  di  un  mi* 
glio»  fupponefido  l'errore  in  ogni  battuta  di  li- 
nee a  >  or  per  ecceflb,  or  per  difetto  »  fi  trove* 
ri  1'  errore  probabile  in  dette  £bi  battute  di  linee 

-^  t  cioè  di  lince  |  ^  • 

Se  i]  nnmerp  delle  battute  fia  ia..£ui  la  fona- 

ma  probabile  degli  errori n  —«cioè  di  lin  f  -  • 

L' akro  livello  fitrofato  in  pratica  d' ufo  fàcile , 
«d  efatto ,  ma  che  non  può  portate  un  canocchia- 
le più  (ungo  di  15  >  ò  ao  pollici,  e  confcgiien* 
temente  non  poà  fervile  per  iÌTelbAÌoni  lunghe  » 
come  ièrve  Paltro  fopra  defcritto,  è  il  difegnato 
oelb  Figura  D  della  Tavola  VII.  Qaefto  confi- 
le iolaraeate  nel  canocchiale,  che  è  portato  da 
un  ala  »  la  quale  ha  un  pernio  d' acciaio*  e  que- 
Ho  lavora  fopra  dae  pezzi  d' acciaio  «  o  di  pie- 
tra dura  t  alquanto  incavati  »  come  è  defcritto  mI 
livello  del  Sig.  Roenacr  ^  e  quefti  due  pezzi  ven- 
gono portati  da  altro  pei  nio,  che  torna  od  piano 
perpendicolare  al  piano  del  primo  pernio  «  e  che 


hivora  come  qaefto  fii  dbe  pezzi  d' acciaio,  o  di 
«etra  dura  ;  ulmentechè  il  canocchiale  è  fofpe- 
lo  ,  e  deve  porfi  da  (è  fteifo  nella  medefima  fi* 
tuazione ,  per  mezzo  delie  due  foprannotate  fno- 
dature,  o  fieno  imperniature;  e  per.  maggior  fi* 
curezza^al  di  fotto  del  canocch:ale  fi  pone  anco- 
fa  una  palla  di  ; ,  ò  4.  libbre ,  che  col  fuo  pe(b 
aiuta ,  ed  obbliga  il  canocchiale  a  fermarli  neUa 
fua  fituaz'tone»  la  quale  fi  riduce  orizzontale  »  o 
per  mezzo  d'  un  piccol  pefo,  che  fi  agglui^e 
da  una  .parte,  o  per  mezza  del  filo  del  micro- 
metro, fcrvendofi  delle  folite  rertificazìoni  •  Quel 
che  rende  molto  inc<^modo  l'ufo  di  quefto  iftni* 
mento,  Ì5  d>  che  ogni  picrol  movimento  d*aria 
lo  agita  ;  per  evitare  il  quale  inconveniente  può 
r  ifirumento  riferrarfi  in  una  cafTetta  di  legno  » 
dalla  parte  deli*  oggettivo ,  e  delT  occhio  . 

Facile  pure  «  \*  ufo  del  livello  detto  a  acqua,  e 
fegnato  nella  Fig.  C  della  detta  Tav  V  ]  I  $  ma  non 
può  fervire  ,  die  per  liveUaziom  molto  brevi  $ 
efib  i  formato  di  un  tubo  di  latta  ,  o  d' ottone 
lungo  l'i  ò  6  piedi  •  di  circa  mezzo  pollice  di 
diametro  j  e  che  dall'  una  »  e  dall  altra  parte  ha 
una  rivolta  alta  un  puUice,  nella  quile  entra  a 
vite  akro  pezzo  d'ottone,  che  porta  una  boc- 
cettina  cilìndrica  di  criftallo  pulito  ,  e  attaccata  a 
detto  pezzo,  con  pece,  e  (loppa  j  per  facilità 
di  trafporto  il  cannello  fi  .fa  di  tre  pezzi .  che 
«'  invitano  $  fi  ferma  con  due  g^ngi  ibpra  un  re« 
golo  di  legno  incavato  in  modo ,  che  riceva  ap- 
punto il  detto  canndio,  e  detto  regolo  poru  una 
cerniera  di  legno ,  per  alzare  ,  e  abballare  il  can« 
nello,  e  quefta  cerniera  è  fermata  al  trefpolo. 
Volendo  operare  fi  riempie  il  cannello  d' acqua  ^ 
finché  quella  arrivi  alla  metà  in  circa  de^Ia  boc« 
tetta,  avvertendo,  che  dentro  iion  vi  redi  aria» 
inclinando  perciò  1'  iflrumento  da  una  parte,  e 
poi  dall*  altra  ,  perchè  efca  f  aria  ,  fé  ve  n'  è. 
e  per  diftifiguerne  meglio  la  fupeificie  ,  &  tìn- 
ge la  oaedefima  acqua  con  Cirm.nio.o  vi  l'in, 
fonde  del  vino  ,  ed  allontana «ìdofi  alquanto  coli' 
4icchiOj  e  fervcndofi  (è  ù.  vuole   d*  un  canoe* 
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Dopo  <|ttcIlo,  che  s'è  detto  nel  fine  del  primo  Capitolo  »  non  fi 
dee  credere ,  che  ^fli  molta  difficoltà  circa,  la  livellazione  femplice» 
dove  e' fi  tratta  di  flabilire  in  qualunque  modo»qual  fia  la  linea  del 
rero  livello ,  di  cui  le  due  eflremità  fervono  a  trovare  la  differenza 
del  vero  livello  tra  i  due  punti  propofti  da  livellare  >  che  Aoi  chiame^ 
remo  /  tetmim  di  livellazione. 

I  punti  B ,  D  (  Fig.  p.  10.  X  r.  Taix.  VII.  ) ,  fono  i  termini  della 
livellazione* 

O  4      -  .  L' eflre- 


cUaKiio  dk  teatio«  fi  tmguiida  I»  bitfi»  ndeo- 
do  col  faggio  vifuale  eftanormcate  tlle  boccette 
la  fiqperficiè,  dd  flukio  »  e  facendo  alzare  »  e  ab- 
ballare k  biffa  >  Hochè  detto  raggio  Tìfiiale  incoo- 
tri  ti  maao  dì  qocfta  •  La  laogbcftu  delle  bat* 
tate*  che  poflooo  (nft  eoa  qoefto  lifello»  iòno 
di  80.  in  100.  piedi,  ma  fi  nota,  che  due  of- 
fervatori  difficilmeote  fi  trovano  d  accordo  sella 
fNsfixione  ddJa  bifia  »  e  vi  correrà  talvolta  di  dif- 
Harenza  più  d*  un  pollice  .  errore  »  che  ne*  livelli 
•  canocchiaie  non  accade»  e  che  riefce  inconck- 
dente  anco  me  livcUo  a  acqua  »  rispetto  a'  ponti 
che  fi  traguardano ,  (e  fi  fitnno  le  battute  eguaU  • 
11  Montanari  adattò  fotto  al  cannelb  un  canoe- 
'chiale,  e  fii&ido  due  ftriice  d'  ottone  divilè  m 
p^coBliifioie  ptfti  àccofto  alle  boccette  «  ah&ava  »  e 
abbtflàva  ti  itveilo,  fino  chela  Tuperficie dell* acqua 
dava  ali'  iftefib  numero  di  parti  in  una  boccetta , 

-  e  neir  altra»  premeifa  la  folita  rettificazione  del 
«  paiaUdifmo  '  ded*  afiè  dd  canocchiale  colle  dette 
'  foiti .  Altri  adattano  aUc  boccette  un  pe££o  d' ot- 

-  tone  f  r  che  porta  V  oggettivo  »  e  fbnnato  a  gut« 
iià/d'uo  tob^tor  aperto,  ed.daftko,  che  entra 
'  ndia  boccetta  »  con  una  fefiura ,  1*  eftrenriità  infe« 
:  Tif»e  della  quale  corrifponde  al  centro  drll'oggct* 

•  tivo ,  che  f aiÀ  il  meiio  deli'  apertura  »  fé  V  oege^ 
<  «ivo  i  ben  £en^aro•  il  che  potrà  riconoiceru  col 

-  ^rare  l'elettivo  nella  cafià  »  ove  tefta  ,  che  fé 
V  dà>fcmre  nell'  iftefib  oggetto,  è  fegno,  che  il 

*  centro  e  nel  metzo  •  S' aTsa  il  detto  petzo  finché 
idetta  cftretnità  rada  h  foperficie  del  fluido,  e  te* 

i  aendo  dall'  ahra.  parte  in  mano  i'  ocubre,  fi  alza 

•' quefto  fino  all'altex»  dell'acqua,  e  fi  traguarda 
a  traveifo  di  quelli  due  vetri  la  beffa,  chf  £  fa 
porre  all'altezza  nella  quale  corrifixinde  la  fuper- 

.  ficie  dell'  acqua .  Altri  poi^no  nelle  boccette  due 
aleggianti ,  egualmente  iw&nti ,  e  die  neflta  parte 
inferiore  hanno  un  picco!  .pefi>  ,  acciò  fileno  ritti 
nel  fluido*,  ed  in  luogo  dì  traguardare  fii  per  la 
foperficie  dell'  acqua ,  traguardano  per  detti  gal. 

:  kggianti.  Altri  finalmente  fi  fònroéio  d'  un  pic- 
colo canocchiale  lungo  pollici  -ft  in  io  $  adattan- 
dolo  in  modo  »  che  nel   hiogo  del  micrometro 


corrifponda  k  fiiperficie  del  fluido  d'mia  deBe 
boccette,  e  procurando  k  maggior  diftinzione» 
che  fi  può  ottenere  dall'  acqua  vicina,  e  dall'  og« 
getto  lontano,  con  allontanare,  ed nrricinare  To* 
culare.  Ma  è  chiaro,  che  quefto  livello  a  acqua, 
con  fe  dette  aggiunte  •  non  può  eflère  òi  ufo 
facile,  e-  ficuro  ,  quanto  i  due  precedenti  ;  non 
efiendo  cori  terminata  la  fuperncie  del  fluido, 
come  è  quella  d'  un  punto  nel  livello  di  Picard , 
e  andandofi  incontro  a  mille  perdimenti  di  tem« 
pò  nell'  accomodare»  vifitare,  e  ridorre  i  pezzi 
del  canocchiale  alla  fuperficie  del  fluido  • 

Nella  Fig.  £.  Tàv.  VIL  è  difegnato  on*akro 
livello  coropofto  d*  un  canocchiale,  a  cui  è  fif* 
fato  un  livello  a  aria  ,  cioè  un  cannello  di  cri* 
ftaUo  ripieno  di  fpirito  di  vrno,  o  d'  altro  liquo* 
fc  •  non  foggetto  ad  agghiaociarfi,  fino  a  1a(<;iarvi 
fob  nna  piccola  bolla  d'  aria .  L*  eflremità  di 
quefto  cannello  terminano  in  punta  »  e  fon  chiofe 
ermeticamente ,  ed  è  incaflkto  dipoi  in  un  tubo 
d*  ottone  aperto  nel  mezzo  •  Allorché  la  boQa  d*  aria 
è  in  mc«zo  a  quefto  cannello  tra  due  linee ,  che 
vi  a  fegnano  appofta  lontane  1*  una  dall'altra 
k  luoghezzii  dcila  bolla  d'  ark  «  b  qoak  vi  fi 
conduce  con  alzare,  o  abbaflàre  la  vite  fine  #,  che 
kvora  in  una  pkftra  mò,  nocellata  itt«  , oppure  ' 
ekftica ,  allora  V  iftrumento  è  a  firello ,  e  il  ca* 
nocchiak  di  1'  orizzontale ,  ogni  volta  che  pìer 
.mezzo  delk  Colite  rettificazioni ,  G^R  -ridotto  t 
giufta  pofiz'one  il  miciometro.  Qaefto'livello  è 
appoggiato  fulb  proprietà  del  flnido  più  leggeri 
d*  un  altro ^  come  è  I*  ark,  rlfptfito  allo  fpirito 
di  vino ,  (àlendo  il  piii  leggeri  ibpra  k  parte  'più 
alta  dell'  akro  fluido  1  ma  Y  adefione  che  i  fluidi 
hanno  col  criftalio,  k  difficoltà  d'  avere  00  c«(n« 
nello  uoiiÌBrnie,  regokre,  e  rotondo,  rendono 
. molto  dub^a  TtCìttezza  di  quefto  livello,  ben« 
.  che  queft'oltin^e  iir^oiarità  poflbno  fcodorfi  in- 
didìtrenti,  coir  unire  un'altro  livello  a  ark  a  fqUa« 
dra  col  phno ,  oppure  oon  fofpendere  i)  cannel- 
lo a  due  perni  fermati  a1  medefimo  canocchia- 
le ,  prrchè  k  bolla  d'  aria  'fcopva  ièmpre  filila 
medefima  parte  del  «maèU»»  Con  tocte  qotfte 
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lltf  TRATTATO  DEL  LIVELLAVI^ 

V  eitremità  di  G,  H >  della  linea  GH^  fon  due  punti  nei  vero  li- 
vello ne* podi  B>  D,  cioè  a  dire»  o  fopra»  o  fbcto  i  termini  della  ÌU 
veUazione  • 

Per  Tuno  de' termini  D,  fia  tirata  DE  parallela  a  GH,  fino 
al  punto  E ,  che  è  il  pofto  dell'  altro  termine .  Egli  è  evidente ,  che  i 
punti  D^  ed  E  faranno  parimente  nel  vero  livello. 

Ora  fé  la  linea  GH»  che  s'è  flabiliu  nel  vero  livello,  pafla 
tra  i  due  termini,  come  nella  figura  uona>  dove  GH,  è. (opra  il  pun- 
to B, 


tggtaoce  peraltro  non  ceilk  qaefto  lÌTello  a  aria 
di  edere  molto  (bfpetto  per  altre  caufe,  come 
per  rìnftabilttÀ  della  bolla  d' aria,  per  la  Aia  «de- 
ttone al  vetro ,  ec. 

Per  regiftrare  T  oiièr?ationì  fi  ufa  fare  H  pro« 
filo  delia  linea ,  che  ù  livella  »  come  nella  Fig  1 5*. 
Tav«  VII  e  fé  occorre  lirellare  oell'  iftefTo  tempo 
più  lìnee,  ex.  gr.  gli  ar^'oi  d'un  fiame,  il  pelo 
deir  acqua  del  medeumo,  il  fondo,  il  piano  della 
campagna  delira,  e  finiftra  ,  ec.  ù  coftama  di 
prendere  tutti  i  punti  in  un  piano  perpendicolare 
air  incirca  alh  linea  di  livellazione  •  e  fi  fegnaao 
taati  profili  \*  uno  fotto  Y  akro ,  quante >  fono  le 
\  linee ,  conducendo  a  ciafcuna  di  eflè  dall'  orizzontale 

tante  perpendicolari  vicine  i*  una  all'  altra ,  nelle 
quali  fi  legnano  le  altezze  ofTervate,  fiignando 
pure  a'  fuoi  luoghi  akrì  punti  intermedi ,  che  oc« 
correfièro  notare  per  b  loro  particolare  airezza , 
o  profonditi ,  o  perchè  pofian  fcrvice  di  capilàh 
<]i  ,  come  fono  i  fottarchi  de'  ponti ,  foglie  di 
chiaviche,  sbocchi ,  ec.  vi  ^  fegnano  pure  le  di- 
Aanze  tra'  ponti  livellati,  e  T  ìQrumento:  dandofi 
dipoi  i  colori  convenienti  fotto  a  ciafiruna  linea 
<iì  ciafi;un  profilo  • 

La  bifià  per  le  livellazioni  fi  fa  d' un  affé  (bc* 
tile  rettangola  ,  la  fuperficie  delli  quale  per  la 
fua  metà  è  bianca,  e  per  T  altra  metà  è  nera, 
tilmentechò  k  linea  »  che  divide  i  due  colori , 
è  quella  »  che  ù  traguarda ,  e  ciò  fa  benifiìmo , 
allorché  per  livellare  fi  fii  ufo  deHa  fuperficie 
dell'  acqua  «  o  vino  »  ec.  ma  ièrvendofi  del  ca* 
nocchiak»  o  dì  Complici  traguardi*  ne' quali  la 
,  linea  vifuale  i  tirata  per  un  filo,  h  bìtfa  è  de- 
gnata con  una  croce  bianca,  come  nella  Fig.  B, 
o  con  un  cerchio  bianco  nel  mezzo,  del  diame- 
tro di  circa  nn  pollice ,  e  con  un  contorno  nero 
largo  pure  un  pollice  j  taknentechè  quando  ^  tn* 
.  guarda  fi  ofièrva»  che  il  filo  del  livello  feghi  nel 
.  mezzo  il  cerckio  bianco ,  o  il  nero  •  o  T  altro 
bianco,  &  la  diftaoza  è  tale»  che  non  permetta 
vedere  il  più  piccolo  f  toma  peraltro  bene  fiflàre 
la  diftanza  maggiofe  ddie  battute  tale ,  clic  pofià 
difiioguafi  il  primo  ccichioj«  die  i  fegmenti 


tagliati  dal  filo  appanicano  la  Mz  parte  incirca 
di  tutto  il  cerchio ,  così  detta  difianza  può  eflère 
di  )oo.  in  )fo«  piedi  per  i  canocchiali  lunghi  un 
piede ,  di  800.  per  quelli  lunghi  tre  piedi ,  ec* 
Con  tali  btife  T  occhio  avvertendo  quando  il  filo 
fcga  in  mezzo  il  cerchio  •  lafciando  fomenti  e- 
guaii  (otto .  o  fopra ,  fi  sfu^^e  V  errore ,  che  po- 
trebbe lèguire  per  h  groilezza  del  filo  ,  quale 
benché  di  feta  fottile ,  io  una  difianza  di  looo. 
tàk  copre  )•  in  4*  polk  in  un  canoccbiale  di  io. 
poUicù 

Detta  biffa  ha  per  di  'dietro  legnata  una  linea 
andante  nd  mezzo ,  corrifpondente  al  mezzo  d'  a« 
vanti ,  ed  ha  due  baroncini  •  o  linguette  ,  che  en- 
trano in  amali  corrifpondenti  fatti  ne'  lati  d'un 
regokme  alto  piedi  10,0  fieno  brace.  6 ,  divifi» 
in  piedi»  pdlici,  e  linee,  ovvero  braccia,  foldi» 
e  denari ,  dalla  parte  oppofia  a  queUa ,  ove  fi  po« 
ne  la  biffai  o  io  vece  de'  detti  anali,  fi  attac- 
ca al  dì  dietro  detta  bx&L  due  brache  di  ottone  » 
alquanto  elaftiche ,  le  quali  abbraccino  lentamente 
il  regolone  in  modo ,  che  la  biffii  pofià  fàcilmen- 
te  fcorrere  in  sa,  e  in  giù»  iettando  tèmpre' a 
a  fé  fielTa  parallela ,  o  fia  perpendicolare  al  r^^ 
ione*  E  perché  detto  regolone  po(£i  fàcilmente 
trafportarfi  per  viageio,  fi  compone  eflb  ài  quat- 
tro pezzi,  i  quali  u  commettono  Ton  nell' altro 
per  f ,  ò  6.  pollici  a  coda  di  rondine»  come  nel- 
la Figura  F  •  Per  alzare  la  biffa  ,  da  capo ,  e  da 
piede  dei  regolone  fon  due  fefiìire ,  con  doe  gi- 
ielle  entrovi ,  (òpra  le  quali  pkA  una  fune  •  V  e« 
ibemità  della  quale  fi  niflàno  a  due  aneHi  attaoeiti 
alla  biffa  ,  1'  uno  di  fimo ,  1'  altro  di  fopra  »  in 
modo  che  la  fune  venga  té» .  L' uomo,  che  tie« 
ne  il  regolone  ,  tirando  di  su  in  giù  la  fune  alza 
la  biffa  •  r  abbaila  tirandola  a  rovcfcio ,  e*  quando 
é  fiflatt  a  dovere»  avverte  a  che  numero  di  parti 
corrifponde  k  linea  fegnata  in  mezzo  alla  bifi , 
e  lo  dà  all'  ofièrvatore»  che  lo  regiftri.  Si  avverte 
pure  di  poiàie  la  bifEi  fopra  qoakfae  mattone»  o 
ibpia  la  tefta  d' un  paletto  Beato  tu  terra  »  perchi 
la  biffa  non  avvalli^ 


Digitized  by 


Google 


to  B,  e  fotta  il  punto  D;  la  fomma  delle  linee  BG,  DH,  che  fon3 
le  diftanze  tra  i  termini  della  livellazione,  e  reftremità  di  GH,  farà 
la  differenza  del  livdlo  de' termini  propofti,  il  che  è  evidente;  per- 
. che  la  linea  BEj  che  è  quella  medefinu  differenza  di  livello,  è  egua** 
le  a  BG,  e  a  DH.prefe  iofiéme,  perchè  GE>  eDH  fono  eguali  a 
caufa  delle  parallele  G  H  ^  E  D  • 

Ma  fé  i  termini  B  D  fon  tutti  e  due  fopra,  o  fotto  alla  linea  G  H, 
come  nella  figura  io.  e  11.,  la  differenza  delle  diftanze  BG,  DHt 
tra  i  termini  ,  e  la  linea  G  H ,  farà  la  differenza  de'  termini  prò- 
pofli  per  livellare  ;  perchè  la  linea  BE/  che  è  quefla  differenza,  è  e- 
..guale  alla  differenza  delle  linee  BG,  DH  ;  dove  fi  deve  notate,  cKa 
quando  la  linea  del  livello  GH  è  fptto  i  tèrmini,  fé  DH  è  più  gran-- 
-de  di  BG,  il  termine  D  farà  più  alto  del  termine  B:  come  nella 
figura  IO.  ;  ma  al  contrario  fé  la  linea  di  li  vello  GH  è  fopra  a  i 
termini,  e  che  BG  fia  più  grande  di  DH,  il  termine  B  farà  più 
baffo  del  termine  D,  come  nella  figura  11..  Segue  anco  qualche  voi* 
ta,  che  la  linea  del  livello  paffa  per  uno  de' termini,  e  dà  fubifo  la 
differenza  del  livello,  *  lenza  che  e^  vi  Ha  bifòjgno  di  fommare  ,  o  di 
foitrarre*  ^ 

Noi  abbianio  di  già  fpiegato  nel  primo  Capitolo ,  che  la  livella- 

auòne  femplice  non  ha  biibgno.di,  riprova  ,  né:  di  correzione ,  quando 

lo  ftrijjmento  è  pofto.nel  mezzo ,  o  in  eguale  diftanza  da' termini  da 

livellare .  Ma  quando  .egli  è  poflo  in  un  de'  termini ,  e  che  uno  non 

fia  flcuro  della  fua  giuflezza ,  o  quando  anche  uno  n'  è  fìcuro ,  fé  fi 

vuole  sfuggire  V  incòmodb  di  mifurare  la  diflanza  tra'  termini ,  fenza 

eia  quale  non,  fi  può  fappre  ^  quantq  4ebba  efiere  per  V  appunto  la  cor- 

lezione  per  l' alzamento  del  livellai  apparente  ibpra  del  vero ,  o  iìnal- 

"^     mente  quando  fi  teme  della  refrazione,  bifogna  fervirfi  della  livella- 

.  zioue  reciproca  per  trovare  immediatamente  la  vera  differenza  di  li- 

TcUo  tra  i  due  termipi  piopoili,»  di  cui  ejccone  la. regola. 


RÈGOLA      PRIMA« 


^  Nella  livella2Ìone/reciproca ,  fe^  dall'uà  de' pofti  il  termine  livel- 
lafo  parefl;^  tanta  più  b&flb.>  quanto, neli'  altra  livellazione  l'altro  ter- 
mine livellato  pareffe  fopra,  quefloè  un  fegno  flcuro.,  che  ciafcuna 
delle  due  livellazioni  reciproche  faranno  giuftd  ,-  ma  fé  1' uno»  de*  due 
t.ermini  pareffe  più,  o  meno  bai(b  nella  ftfconda  lixel Iasione  >  che  J' 
altro  termine. non  era  paruto  alto  nel  primo,,  UiiflieWìdòlla'fpmma  41 
ciò ,  che  fi  farà  ricavato ,  ?anto  d' eìevìiizione ,  chQ^<à' «bbiffament» ,  ft- 
rà  la  giuda  differenza  ricercata .  deUiyello  de'  due  tèrmini  propbfU.,  di 
cui  r  uno  farà  più  baffo,  o  più  alCQ  deli' altro •   ..  .  <o 
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atS  TRATTATO  DEL  LIVELLAUt 


S      E      M      P      I      O. 


Se  nella  prima  livellazione  l'uno  de'termim  è  parato  alto  6.  pie- 
di» e  nella  feconda  livellazione  l'altro  termine  parefle  baflb  8.  piedi,  8. 
e  6.  fa  14.  la  cui  metà  7.  è  la  reta  difièrenza  ricercata  tra  termini 
propofli  da  livellare  • 

SECONDA      REGOLA. 

Se  nelle  dne  livellazioni  i  termini  pareflero  tutti  e  due  egùal- 
•mente  alti ,  o  egualmente  badi ,  egli  è  ièfgno ,  che  ibno  di  livello  tra 
loro.  Ma  fb  l'uno. de' due  è  più  alto,  o  più  baflb  dell'altro,  e  che 
pareflèro  tutta  via  ambedue  più  alti,  o  più  badi,  bifognerà  prendere 
la  differenza  delle  due  altezze,  o  de' due  abbaflamenti  >  la  cui  metà 
farà  la  vera  altezza  di  quanto,  quello,  che  è  paruto  il  più  alto  de' due 
(  ancorché  pareffero  tutti  e  due  alti ,  o  tutti  e  due  baffi  )  è  effettiva- 
mente più  alto  dell'  ajtro .        ' 


Se  nella  prima  livellazione  uno  de'  termini  è  paruto  alto  tf.  pie* 
di,  e  nella  feconda  livellazione  reciproca  l'akro  termine  parefle  al- 
to 8.  piedi ,  la  diflerenza  di  quf fle  due  altezze  è  %•  piedi ,  la  cui  me- 
tà,  che  è  un  piede, .è  la  vera  altezza  di  quanto,  quelb,  che  era  pa- 
ruto 8.  piedi ,  è  veramente  più  alto  dell'  altro  • 

DIMOSTRAZIONE   DELLE   DUE   REGOLE   PRECEDENTI. 

I  punti  B,  e  D  (Ffg*  12.  13*  14.  Tav.  Vll)fìcno  ì  termini  della 
livellazione,  che  uno  s'  è  propofto:  le  loro  difl^renze  reciproche  di 
livello,  ma  folamente  apparenti  fleno  DC ,  e  6E;  perchè  le  linee  di 
mira  (òn  BC,  e  DE,  fé  fi  taglia  in  due  parti  eguali  DC,  nel  pun- 
to  H;  e  BE  in  G  ;  i  punti  G,  H  faranno  di  livello  tra  loro  per  quel- 
,  lo,  che  s'è  dimoftrato  nel,  primo  Capirlo;  tirata  dunque  61  parai* 
lela  a  GH,  s'averà  DI*  vera  differenza  del  livello  de' termini  B,  D. 
Egli  è  evidente,  che  quando  uno  de' termini  farà  fopra  a  GH,  e  l'ai-  j 

tro  fotto  (  come  nella  figura  12.,  che  è  per  la  pegola  prima  )  DI  (ara  | 

compofta  di  DH  metà  di  D,  C,  e  d'HI,  o  GB,  metà  di  BE,  e  I 

per  confeguenza  DI  farà  eguale  alla  metà  della  fbmma  di  DC,  e  di 
B  E .  Ma  fé  i  termini  B ,  D  fono  tutti  e  due  fòceo ,  ovvero  tutti  e  due 
fopra  GH  (  come  nella  figura  13.  e  14.)  allora  DI  farà  eguale  alla 
metà  di  DC,  meno  la  metà  di  BE,  il  che  è  41  medefìmo,  che  pren- 
dere la  metà  ideila  differenza  delle  due  intére  C D,  BE,  come  s' è  fa^ 
to  nella  feconda  regola  qui  ibpra.         .   ^^ 
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Noni  fi  parla  della  refrazione ,  perckè  ella  fi  fuppotie  eguale  dalf 
«tia  >  e  dair  altra  parte  in  ambedue  le  livellazioni  reciproche  ;  coooe  fi 
è  detto  nel  Capitolo  primo  • 

Quanto  alla  livellazione  compofta  di  più  operazioni  femplici,  hu 
fogna ,  che  la  eollegazioae  fia  tale ,  che  due  operazioni  fcmplìci  confe^ 
cutive  abbiano  fempre  un  medefimo  termine  comune  di  livellazione  • 

ESEMPIO. 

A,  tdB  (Fig.is.Tav^VIL)  fono  due  termini  eftremi  propofti 
per  livellare;  ma  bìfogna  per  alcuni  impedimenti  far  ciò  in  più  ope- 
razioni per  mezzo  de^i  altri  termini  B,  C>  D,  E,  prefi  tra  que'  due 
a  fua  voglia»  fecondo  il  comodo  de' luoghi  ;  cìafcuno  de'  quali  termini 
è  comune  a  due  livellazioni;  come  per  efempio,  B  è  comune  a  BH 
altezza  di  G  H  >  ed  a  BI ^  altezza  di  I K,  e  così  degli  altri. 

Ora  la  maniera  più  ficura  nel  profeguire  le  livellazioni  è  di  fem- 
pre  guardare,  per  quanto  è.poffibife,  un  iegno  àheraativo  tra  lo  ftru* 
mento  ,  e  i  baftoni ,  dove  è  attaccata  la  carta  >  <:he  (èrve  di  punto  di 
mira  »  cioè ,  fé  alla  prima  guardata  di  livello  il  baflone  è  addietro ,  e 
che  lo  frumento  debba  eflere  portato  avanti ,  lo  frumento  dimorerà 
nel  medefimo  Juogo ,  e  il  battone  piglierà  il  d' avanti  per  la  feconda 
livellazione»  e  così  (èmpre  in  ciafcun  pollo»  che  fia  di  due  in  due,  in 
di/lanze  quafi  eguali  •  Io  dico  quafi ,  perchè  fervirà  giudicarla  a  un 
dipreflò,  o  fia  a  vifta,  o  fia  per  mezzo  dell'  occhiale,  nel  quale  un 
medefimo  oggetto  occupa  ima  tal  parte  dell'  apertura  più,  o  men  gran* 
de  a  proporzione  di  quanto  egli  è  lontano . 

Ma  perchè  non  fi  potrà  fempre  guardare  il  fegno  alternativo  tra 
lo  fi:rumento ,  e  i  bafioni ,  s' avrà  cura  di  ricompenfare  per  V  addie-. 
tro  i  tagli,  che  faranno  filati  fatti  avanti  ;  per  efempio,  fé  i  baftoni  fi 
fon  notati  avanti  due  volte  di  fcgwitb ,  eglino  dimoreranno  parimente 
addietro  altrettante  volte  ;  e  bifc^nerà  ricorda rfi, 'che  per  ricompenfa- 
re un  gran  tratto  di  livello,  ne  bifbgneranno  quattro  minori  di  c«i  cia*- 
icun  fia  eguale  alla  metà  del  grande  ,  poiché  nella  metà  della  diftanza 
non  V*  è  fe  non  il  quarto  dell'  alzamento  del  livello  apparente  fecondo 
la  ragione  de'  quadrati.  Si  fuppone  fempre  che  lo  ftrumento  fia  giu- 
fto ,  perchè  altrimenti  bifognerebbe  confiderarne  1'  errore ,  che  fareb- 
be in  ragione  delle  diftanze . 

Egli  accade  fovente ,  che  bifogna  livellare  due  punti ,  che  fotìò 
appiè  d' un  monte  ,  )'  uno  da  una  banda ,  e  V  altro  dall'  altra ,  talché  il 
monte  rimane  tra  loro  due.  In  quefto  cafo  s'  è  neceflltati  a  fare  più 
pezzi  di  livello  da  una  banda,  fempre  falendo,  e  fcendendo  dall'altra  ; 
e  fpeiTe   volte  1'  afprezza  de' luoghi   non  permette  »  che    i  tratti 
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eli  livello»  che  fi  fanno  nello  fcendere,  fieno  eguali  à'prnììi>  che  fi 
.'òn  fatti  in  falire ,  perchè  il  cerretio  ne  determina  ordinariamente  la 
lunghezza,  e  comecché  egli  è  fempre  bene  di  fere  i  tratti  più  luoghi 
che  fia'pollibilè,  perchè  la  fomma  delle  livellazioni  ila  men  fbggetta 
ad  errore ,  farà  meglio  mifurar  la  diftanza  tra  le  livellazioni  per  dar  la 
correzione  a  ciafcuno ,  che  fi  convien  loro.  Non  è  neceiTario  >  che  que* 
f)a  mifura  fia  efattiflima ,  perchè  ella  non  ferve ,  fé  non  per  avere  la 
correzione  del  livello  apparente  fopra  del  vero,  la  quale  non  fi  muta 
fenfibilmente  per  uh  tantin  di  differenza  :  fi  fuppone  fènipre  in  tutte 
quefle  operazioni,  che  lo  frumento  fia  renduto  ben  giuilo. 

Le  cofe  efiendo  così  elattamente  efèguite  ,  non  vi  farà  niente  che 
temere  della  giuflezza  della  livellazione  ;  purché  Io  frumento  efièodo 
ben  maneggiato,  fi  tenga  un  conto  efatto  dell'altezze  delle  linee  della 
livellazione ,  come  A  G  >  B  H ,  £  I ,  e  T  altre  • 

La  pratica  ordinaria  per  tener  regiftro  dell'  ofiervazioni  è  di  fcri- 
"vere  a  ciafcuu  tratto  di  livello  particolare,  ciò  che  ne  rifulta,  e  di  fa- 
re due  colonne,  Y  una,  che  fi  chiama  degli  aicendenti ,  e  l'altra  de'  de- 
fceodenti  ;  ma  fènza  imbarazzarfi  nel  viaggio  con  alcun  calcob ,  fi  po- 
trà fcrivere  interamente  rofTervazioni  in  tal  maniera  >  che  fia  facile  di 
fare  dipoi  tutto  il  calcolo  a  bell'agio. 

Per  quello  effetto  fenza  fare  alcuna  diftinziojDe  tra  i  b adoni ,  e  lo 
flrumento,  conOderando  ciafcuna  linea  della  livellazione,  come  folle*: 
nuta  per  le  due  cime,  fi  den.  conto  delle  due  altezze,  la  prima,  che 
&'  è  fcritta  a  mano  manca ,  e.  1'  altra  feconda ,  che  è  fcritta  a  mano 
deilra  a  dirimpetto  alla  prima.  V'averà  dunque  una  cblonna  di  tutte 
r  altezze,  che  s'  appellano  prime,  e  un  altra,  di  quelle,  che  s'ap- 
pellano feconde ,  giufla  l' ordine  del  fegno  della  livellazione* 

ESEMPIO. 

Suppofto,  che  fi  fia  cominciato  da  A,  fi  feri  ve  nella  prima  co- 
lonna l'altezza  AG,  e  da  banda  nella  feconda  l'altezza  BH;  e  dipoi 
fi  fcrive  ancora  nella  prima  1'  altezza  BI  :  e  nella  feconda  l'altezza  C  K: 
e  medefimamente  nella  prima  1'  altezza  C  L  :  e  nella  feconda  V  altez- 
za DM:  e  così  feguitando..  U  che  rapprefenta  diftintamente  tutte  le 
livella;zioni ,  e  fé  egli  accade,  che  la  linea  della  livellazione  manchi 
dell'  altezza  da  una  eflremità ,  come  N  E  nella  medefinpia  figura ,  fi  fé- 
gna  uno  zero  nella  colonna  in  luogo  deli'  altezza  della  linea  NE»  per 
la  fua  eflremità  E  y  affine  di  confervare  la  diftinzione  di  tutte  le  li- 
vellazioni. 

Finalmente  fé  egli  accade ,  che  la  lìnea  della  livellazione  manchi 
non  iolamente  dell'altezza  in  una  e(lre;nità>  ma  ancóra  che  ella  fia 
•    \       '  più 
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più  baila  d' uno  de*  termini  >  oppure  di  cucci  e  due  ,  come  nelle  fi- 
gure feguenci  16.  ij.Tav.  VJL,  dove  B,  Dfono  i  termini >  e  GH  la 
Unea  della  livellazione  •  .. 

Nel  primo  calo  rapi>refentato  per  la  Fig.  i6.Tav.  T//. quando  la 
linea  delia  livellazione  paiTa  fotto  del  più  alto  termine  0  ,  come  in  H  p 
o  (opra  del  più  baflb  termine  B ,  come  in  G  >  fi  fcrive  zero  per  V  al- 
tezza della  linea  del  livello  GH  al  termine  D:  e  per  Y  altezza  della 
medefima  linea  del  livello  al  termine  B,  fi  fomma  DH  con  BG>  che 
farà  tutta  V  altezza^  B  E ,  che  fi  fcrive  per  T  altezza  della  linea  di  li« 
vello  ai  termine  B}  come,  fé  efiettivamence  la  linea  di  livello  foffe  fta« 
taRD. 

Ma  nel  (econdo  «fo  ra|)prefentato  per  la  Fig.  ij.  Tav.  VII  quan- 
do gli  due  termini  B  ;  D  fono  (opra  alla  Imea  di  livello ,  fi  trafpon-* 
gono  le  due  altezze  BC»  DH»  fcrivendo  nella  prima  colonna  »  quella  » 
che  fecondo  l'ordine  della  livellazione  dee  eflere  nella  feconda»  e  reci- 
procamente mettendo  nella  feconda  ;quella  >  che  Coverebbe  efi&re  nel- 
la prima  •  La  dimo(lrà:^one  ^i  quefta  pratica  fi  conofcerà  facilmente  $ 
fupponendo,  che  la  linea  HD  fia  prolungata  ih  F,  di  forte  che  DF 
fia  eguale  a  &C  »  ed  avendo  tirato' FI  parallela  a  G  H 1  quefta  linea  'Bt 
iarà  parimente  di  livello  >  e  fi  potrà  confiderare  come  una  linea  deF 
la  livellazione^  ma  a  caufà  delle  linee  parallele  la  figura  HI  è  un 
parallelogrammo  >  di  cui  i  lati  oppofti  (bno  eguali ,  e  perciò  D  F  ef- 
fendo^  egiuale  a  BC ,  B I  farà;  eguale  a  D  H  :  perchè  C I , .  e  H  F  fo- 
na egualii»  e  por  mez^o  di  quefta  trafpofizione  F  operazione  torna  » 
come  fé  in  effetto  la  linea  FI  fi>fib  quella  della*  livellazione;  talc|iè  la 
^  queflo  fecondo  lìafo  'fi  fa  falure  la  linea  della  livellazione  fbpra  'due  ter* 

?  mini,  dovecchè  nel  primo  ell'è  folamente  alzata  tanto,  quanto  è  ne* 

cefiario  per  farlo  paflàre  pelpiù  alto. 

'   I    (Don  tutte  quefte  diligenze  fi*  riducono  P operazioni,  come  fé  la 
linea  di  livello;  iion  £bfie  mai  fettó  i  termini  della  liyellaziqne ,  il  che' 
è  neceflaf^d  per  ttiantener^  ufta  inedèfima  maniera  di  fcrivefe  hdla'hótà  J 
F^  I  Le4iveltazioni  efièndo  finite  fi  fanno  due  fommé,  T  una  di  tutoe 

1^  l'altezze  della  prima  colonna  a  man  finiflra/e  T altra  di  queflle  dellar 

te2'  feconda  ard^draye  fb  la  prìmia  fbmifia  è  pìA  grande  della  feS:x>nda,  U 

)\  fecondo  tertofaie  fata ^più  alto  del  primo,  quanto  è  la  d^et'enza  delie' 

\^  ibmmp  ;>  Mb  £b^l <x>Mrario<  la  feconda  fonoma  fi^  tròvzt  più  grande  del- 

fe'  lai  prima,  itifécoiido:tetirtilnd  (are  {Hiù  baffo  dèK  pritnó  ^qiiàntò^  la  d^ccà 

pel  diflfejenza  deìle^foiiime.  -      ^^  «  '       '        /       ■'       '-^ì  ^  ^    '  '* 

5  li-            .  .  '  V,'     •:'[    ."  ^i  -vK).:    .•  i   X    ":    \    '      "^     '  ■  -  :   :."    «  '-'■    -i         -•'  -  '^ 

:  -  •    '-  \(    1.   ;•:->  /•!         .  ■     .  .;       .•..'!.     ".    ••>  L  .  •  .     .J^i  ^)  *•'    > 

flchi  .  '         ."•  ''    W     \           ^    ;      i:    .      .     '      ..  '^   '        *      .  w  4  '.     .^i-  1 
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,  Poiché  la  linea  <^IIa  jivellazioae ,  che  per  le  precaujioni,  che  (i 
lonQ  apportate^  dee  eflcr  qui  prela,  per  la  linea  del  verp  livella  >  oQa 
è  giammai  più  bafla  del  piii  aito  de'  d^P  termiai  di  ciaicuna  lir^lazior 
r«e  particolare  ,o  fé  egli  accade  altrimenti ,  fc  ne  d  h  redozìone  >  ne 
fegue  I  che.  il  più  bai^  de'du?  termipi  di  ck&una  livellazione  è  ièm- 
pre. dalla  banda  ,  dove  la.lifi^a  d^lla.  livellazione  >  ha  più.  d*^ aUeszt  » :C 
che  aiippr  fi  può^ire»  i^he  a  ciafeuiia  U^llazipnep^niwlaren  i  andati 
inòntando ,  quando  la  più  grande  altezza  della  linea  della  lÌYcfla7.ÌQ- 
ipQ^è  ilata  (cricta.i^eUa  piima  colonna^  e  che  al^  contrario  fi  i  andati 
cH^ceodendo  ,  quando  .efr  è  fiata  ppfta  ^ella  fecoida;  takhè  U  i  cia« 
fcuna  livellazione  in  vece  di  fcriveredue  nupieri  tutti  intieri»  ciaibafH» 
nella  Tua  eolonpa^il  fogo  fqlani^nte  ritenuc?  le  ior  differenze  per  ifcrir 
vede  nel  l^ogo.del  nuo^ro  pi^rgr^n^?  jr.e  chQ  volendo  conservar  J'oi^ 
dine. delle  livellazioni  ^' ^  riempiuto  -  cgfn  uno  z^ro  il  jlg^ogo  dell';  al^ 
qpo  novero:  5*^ averannodi^  qolojinei»  (:he  rappreji^ntQranno  il  feguito 
di  tutte  le  liveilaziopi  ^  e  nella  prinia  firdo?r^bP;\^d<C€(»  quanto  uno 
«  f^litd  f  e  nella,  feqonda  /quat^o^uno  è  (cefo  ;  idi  i  fiikaQÌera>!che  fé  fi 
foiTe  più  falito,  che  fceifor  ovverp:(  che^è  il  nEiedeiifnoJfe  la  fomma 
dell'altezze  della  prima  colonna  ifoflè  più  grande,  phe  q nella  deljiafe* 
cppda ,  la  .differenza  flelle  fcKQme  farebte  l'alcez^a,  dei  fecojndo.  termi- 
ne fopia  del  primo ,  e  per;lo^or^trarip  fé;  il  foffe.piu  fcefo,  che:  falip 
^o  >  il  primo  terminq  farebbe  più.stlto  delTecQqdoi.  r:.j.   <     .    .1 

Se  fi  fcriveffero  fola.nieni3e  Je  diffe^^nze  dejtt'  alce»»  liefle  lince  delr 
la  livellazione  1  non  fi  farebbe  ^Itip'  fé,  npnMv^re  certi!  Jiumeri,  che 
fi  trovano  egualmente  in  ciafcun^  ooloQtia^quaadò  3^^Ìcricto  a  diftc^ 
là,  come  aviamo. detto. qui  avaptf ,,  il.ch^  n^n  m^ta.  oìenreji^a  Ior 
dlJ^erenza»  j:  folamencé^fi  rifpgrfqifi  4' MKrqmocisi  4i  &^.ìàÙSòtcxìKikmÌ0 
doVejiuKi  ^  pórrebbe  iijgftnqftrc  A^ijmfiof^j  in;»o.fM«po^^aipa«icola, 
xéi  dovè  ^no  è  daU''^Itra;pi)<(e  tiQbajraz9aco^i^i«^  Top. 

lervaziooi  x:oa  e(at]tez&zs^..         ji;   -.  -     ..     :;   l.o  ...:    .   niJ»       :.;  .    ' 

Biibgija  oOr^rvare  coijidi^geft»  i*  %w*ft9  j*otP(Jo,,;di.plfeodér  bea 
cura  c^i  ^^n  ilcriyere  nella  priou  col(Wia  quel>|c]|e  ya^noUafecooda; 
nè^al  contrario, po^riB  n^ìf  t^poipdajtiti^jche)^  e  rpecciò 

tjOj^na  bene,  <;hf.R>qk9,  ^^(^^  jfirìy^^.i'X^piUm^mtb^ 
è  che  di  tempo  in  tempo  confrontino  le  br  .oattiotSarà  i>Mfi-panr 
mente  di  lafciare  per  iftrada  certi  fegni ,  per  avere  dove  ricorrere  in 
calo  di  dubbio ,  o  di  igarro ,  e  per  non  eficre  obbligati  e  rifare  tutta 
l'operazione  .  Se  egli  accade  per  cammino,  che  la  linea  della  livella- 
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zione  dia  nelfó  cima  4i  qdakhe  tetto  >  d  in  qaalch^  dirittura ,  che  ila 
facile  a  vederfi  da  più  luòghi*>  in  i^foedo  cà(b  àveindo  fcritto  ndla  pri- 
ma colbottà  ¥  zìvastiSL^^idìo  ik'à'iìiehto,  s'anderà  di  fa  da  (Jaefìa  panto' 
tanto  ibstauo^^  guanto  i^#a  lodtàna  per  di  qua  ;  e  ie  per  cafb  fì  trova 
un  pofto^  donda  qitfftò  tiàedèlìte^D  òggeètolité  veduto  nei  liv^diò  appà-* 
rooce  caimcTuelia'PriiitiSi  ùziiioai,  (i  fcriver^  riélm  feconda  colonna  Tal- 
teaza  dello  frumento  per  quefta  feconda  Ihzione  ;  dóve  medefitnamen- 
te  fé  eirè  eguale  alla  pi^ima,  £  poxràiino  fbpprirhefettittr  e  direfj  e 
fi  continoverà  la  livellazione  come  avanti  ;  perchè  fi  dee  tenere  per  fer* 
mo ,  che  fi  poflbno  fopprimere  i  numeri ,  che  fi  troveranno  parimen- 
te in  cia&una  colonna  »  ma  fé  nel  cafo  propofto  la  feconda  flazione , 
donde  fi  vede  il  medefimo  oggetto  >  è  meno  lontana  della  prima  9  bifo^ 
gnerà  diminuire  la  feconda  altezza  dello  ilru mento ,  quanto  è  la  diffe- 
renza degli  alzamenti  del  livello  apparènte  per  la  diflanza  di  ciafcuna 
Aazione  ;  e  al  contrario  bifognerà  accrefcèrla  ,  fé  uno  fi  trova  più 
lontano  « 

BIM    OSTKAZ    I     ONE. 

A  fia  il  centro  della  terra ,  (  Fig.  18.  Tav.  VII.  )  C  fia  un  punto 
fopra  la  circonferenza ,  la  quale  fi  trovi  nel  livello  apparente  de'  due 
altri  punti  E,  D,  che  fieno  inegualmente  lontani  dal  centro  ^'V. 
Sia  E  nel  vero  livello  del  punto  B  »  ed  F  in  quello  di  D;  e  perchè 
gli  angoli  ABC,  ADC  fono  fuppofii  retti;  egli  è  evidente  per  la  47. 
proporzione  del  primo  libro  d'  Euclide ,  che  la  fomma  de'  quadrati 
d'AB,  e  BC,  farà  eguale  alla  fomma  dé^  quadrati  di  AD>e  diDC» 
perchè  ciafcuna  fomma  è  eguale  al  quadrato  d*AC;  dal  che  ne  fè- 
guCj  che  fé  la  linea  retta  DC  è  più  piccola  di  Bd  AD  farà  più 
grande  necefiariameate  di  A  B ,  di  forte  che  il  punto  D ,  che  è  il  me- 
no lontano  da  C ,  farà  più  lontano  dal  centro  della  terra  che  il  pun« 
to  B  :  e  per  confeguenza  j^tk  più  alto  ;  e  fé  dal  centro  A  fi  deferiva^ 
no  gli  archi  del  cerchio  BE ,  DF,  egli  è  evidente ,  che  EC  è  T  al- 
zamento del  livello  apparente  fopra  il  vero ,  rifpetto  al  punto  B  ;  e 
fimigliantemente  F  C  è  quello ,  che  conviene  al  punto  D  ;  e  perciò 
EF,  è  la  differenza  degli  alzamenti  del  livello  apparente  per  gli  due  ^ 
punti  D>  B. 

Si  noterà ,  che  gli  alzamenti  E  C  >  C  F ,  corrifpondono  a'  raggi  di 
differenti  lunghezze ,  come  fono  A  B  i  AD,  dove  che  gli  alzamenti 
del  livello  apparente^  che  fi  fon  dati  nel  primo  Capitolo ,  fon  calcola- 
ti  fopra  un  fblo  raggio  ,  o  femidiametro  ,  ma  quefta  differenza  nella 
pratica,  offendo  comparata  al  femidiametro  della  terra ^  non  può  efie- 
re 
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re  d'  akiina  confideraziooe  •  Uno  farebbe  troppo  luogo ,  fé  volefle 
rapportare  tutti  i  cafi  in  particolare  >  che  pòflbno  accadere  nel  {cgau 
tp  della  livellazione  compofia;  ma  un  oilèrvatpre  alquanto  intelligente 
non  intopperà  in  difficoltà  alcuna j  fé  egli  ha  bene  inteib  dò»  «he  s'è 
fpiegato  di  fopra  •  Non  fi  dice  niente  deUa  riprova  della  livellazione 
compofta>  perchè  egli  la  porta  iècoyfuppofto  che  il  tutto  fia  e&guiio 
nella  maniera»  che  noi  abbiamo  detto»  e  che  per  altro  fi  fia  tenuta 
un  legiflro  eiàtcq  di  tutte  l'altezze  deUe  linee  della  livellazione. 


TRAT. 
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DEIi  SI  G  MARI  OTTE 

;    'DELIA  MÀNimA  DI  LIVELLARE 

'     COtLA     DÈSekìZÌÓNE     DI     ALCUNI     LIVELLI    INVENTATI    W-   KUOVO.     = 


DEF  I  I^IZ  I  QN  I.      ; 

I.  <^I  dice,  effer  due  putiti  allMfteffo  livello >  quando  fono  eguale 
^^  mente  dittanti  dal  centro  della  terra  ;  e  fi  dice  eilere  un  ree* 
^^  tàngolo  a  livèllo,  o  pollo  orizzontalmente ,  quando  una  linea 
tirata  dal  centro  della  terra  al  punto,  ove  s' interiègano  le  diagonali  del 
rettangolo,  è  perpendicolare  al; piano  del  rettangolo;  quefto  .punto  ù, 
dirà  puntò  del  contatto» 

IL  Allorché  wn  piano  tocca  una  sfera ,  che  ha  per  centro  il  cen- 
sirò della  terra  >  ogni  punto  prefo  in  queAo  piano  il  dice  eflère  nel 
medeiimo  piano  di  livello  col  punto  del  contatto. 

'  III.  Sì' dice  avere  un  punto  la  fua  apparenza  pel  piano  di  olivel- 
lo, allorché  egli  appariice  in  queflo  piano;  o  vi  fia  egli  .realmente^, 
'^  Ve  ìò  facci^b  comparire  le  teff  azioni  1  .\  .    ,      :  .  .  i 

V      'S  U  ?  P  Q  S  I  Z  I  O  N  1/  ,;     ' 

♦ 

Ir  Se  fi  verfa  dell'  acqua  nel  punto  del  contatto  d' una  fuperfì* 
eie   orizzontale  d'  un  corpo ,  ^  cui  V  acqua  non  s' attacchi  con  faci- 
lità, quefta  fi   metterà  a  livello  ;  cioè  quando  ella  fi  farà  fermata, 
^e  fora  in  quiete  ,  «dctiìiu  punti  prefi  nella  fua  ifii[)efficic  farcino  e- 
^ualhìeftt**  diftàrtti  dal»  centro  della  terra  ,  fuorché  verfo  ieittó.eftrenai- 
-tà , oV  fella  prenderà 'una'Curva  molto  convella  .  Pei-  eribthpìo>/e  ,la  linea 

•  mifta  A  BCD  (  fig.  tpsTàv.  VII  ).è  la  fezione  d*  uà  piano,  e.  d*  una 
^  fuperficie  d*  acqua  diAeia  fopra  una  fuperfìcie  piana  orizzontale,  tutti 
'ì  punti^  prefi  nella  parte. BC  faranno  a  livello»  fra  loro?  ihà«  Vieftremi- 

èà  A  fr,  CD  j  avranno  una  curvatura  confefiko  é  tajpiù;  ^aod! aitMiia 
che  bofla  prendete  T  acqua  verfatà'ibpia'queilk^faperficie»,  dfaràqfiafi 
una  iin4a,  e  i  ,ch'e  è  ^'di  un  pollice.;  eri'finciirvaeilraAjB,  lo 'CI>  non 

•  eccederà  un  pollice.  Che<fe  fi  vcufi  ddi' alerà  àkquai  ed  ella  fi  djften- 
'da  fino  in  L,  ed  Mi  tUfCti  i .J>uitti  ch«  fi  prenderanno  in  G.EECH  fa- 

^  ^  ^ToM.  UL  ,  P  '  ran- 
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ranno  pure  a  livello  tra  loro,  e  GL>  ed  HM  prenderanno  una  curra- 
tura  fimile  alla  AB .  Che  fé  la  fu])erficie,.  fopra  di  cui  è  verfata  Y  acqua, 
e  di  legno-,  odi  qui^lche  altra  materiata  cui  fapqua  ^'attacchi,  T  acqua 
fi  difenderà  da  fé  fieflà  a  poco  a  poco,  quantunque  non  vi  fé  ne  vcrfi 
^lla  nuova ,  e  sl>iiflèrà  così  A*  altezza  ;  al  che  i|  può  rimediare ,  con- 
comando  dixer^,  o  di  qualche  akrà  fnatena  aiciuttà  >  ed  olea^ooik  l' 
eflremità  M,  ed  L:  ma  GBECH,^  eHèndo  parte  d'ui\a  circoofcren- 
za  d*  un  gran  cerchio,  il  di  cui  raggio  è  i!  Semidiametro  della  terra, 
far?,  prefa  per  una  linea. retta,  s'ella  non  ecceda  $.6  6*  piedi,  non 
potendovi  e0ère  differenza  fenfibile  tra  quefta  curva ,  e  la  fua  tangen- 
te nel  punto  E,  fuppoflo  egualmente  diftante  da  G,  ed  H. 

IL  Se  mettafi  dell'acqua  in  up  vafo  di  legno  ABCD  (  Fig»  20. 
Tav.  VII.  )  e  la  lineaEFfia  nefla  fu  ptf  rficie  déU*  acqua  ;  quando  l'acqua 
avrà  bagnato  a  poco  a  poco  le  parti  veriò  G,  ed  I,  prenderà  effa 
verfo  l'eftrefflità  E,  ed  F  una  curvatura  concava  GH,  IL;  ma  il  re- 
fio  HL  avrà  tutte  le  fue  pani  a  livello  fra  loro,  ed  EH ,  o  FL  non 
£irà  più  alto  d' un  pollice .      . 

in.  S^  un  piano  è  inclinato  p  ibpra  sin  piino  pofto  a  livello ,  nel 
punto  del  contatto ,  Y  acqua  che  fi  verfèrà  fopra  quefto  piano ,  fcor- 
rerà  verfo  H  piano pbfio  a  livello.  AB  rapprefenta  il  piano  a  livello» 
e  DC  (  Fig.  xu  Tav.  VII  )  il  piano  inclinato  ;  C  è  il  punto  comune 
delle  due  fezioni:  l' acqua  fcorrerà  da  D  w^tio  C,  iè  eli' è  in  una  quan- 
tità! '  fuffioicote  •  Quefte  tre  fuppofizioni  fi  provano  facilmente  con  Y 
«ei^fierienzai  « 

IV.  I  punti  che  fono  a  livello  in  un  raedsfimo  piaiiQ^  ^igii^men^e 
diflanti  dal  punto  del  contatto,  fono  a  livello ^ra  loro;  ma  quelli  che 
non  fono  egualmente  difianti  dal  detto  punto  di  contatto,  non  fono  è* 
gualmente  diflanti  dal  centro  della  terra ,  e  noa  fono  a  livello,  tra  loro  • 

LEMMA* 

Se  fi  verfi  dell'  acqua,  o   un  altro  liquore  (ulP  eftremicà  d'  un 
paralIelMfammo  pofto  a  livello,  in  mamef»  che  efla  noq  vi  s'  at- 
tacchi, icorrerà  queftà  verfo  il  punto  del  contacio /Sia  BEGNDC 
(  Fig.  22.  Tav.  VII.)  la  comun  fèzione  d'un  parallelogrammo  fintato 
a  livello,  e  d' un  cerchio  maflimo  della  terra,  di  cui  A  è  il  centro,  G 
il  punto  del  contatto:  col  centro  C  fi  deferiva  il  cerchio  FEP  coli* 
'intervallo  AD;  ed  il  cerchio  NO  coir  intervallo  AN;  e  fieno  LDM  , 
PNCl le  tangenti  de' punti  D,  N.  Ora  efiendo  la  DC  inqlinata  ad 
L Dm  nel  punto  D,  l'acqua  fcorrerà  da  C  in  D,  per  il  3.  fuppo* 
fVo  }  e  di  poi  verfo  G,  punto  del  contatto  della. linea  BC ,  e  del  cer- 
chio HGI,  poiché  fi  pofibn  deferi  ver  fempre  altri  cerchi  tra  NO>   e 

Gì. 
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Gli  che  faranno  tagliaci  dalla  lìnea  GC;  e  per  confègaenza  ella  fa- 
rà Tempre  inclinata  alle  tangenti  in  queilo  pantò ,  e  T  acqua  (correrà 
fino  al  punto  G  9  che  è  il  più  proflimo  al  cemro  A  :  ma  fé  fi  verii  dell' 
acqua  in  poca  quantità ,  molto  vicino  a  G  >  e  qoeila  s^  attacchi  alla 
'  ftiateria  ;  queflf  adeOone  potrà  eccedere  V  impulfo ,  che  la  porterebbe 
Verfb  G,  e  impedirla  dallo  (correre  fubito  che  farà  reriata.   . 

DESCRIZIONE  DEL  LIVELLO  >   O   STRUMENTO  DA  LIVELLARE. 

Quefto  livello  è  un^piccol  canal  di  legno  tutto  d'un  pezzo^ 
rappretentato  dalla  Fig.  25.  Tav«  VIL  la  lunghezza,  del.  lirello  AB 
è  4  9  ò  5.  pollici ,  la  fua  lunghìezza  BC  è  2*  piedi  fino  ai  5-  ò  tf  ;  V 
altezza  AD  è.  2*  ò' 3.  pollici  ;  là  groflezzaEF  è  i  pollice  'r  ed  IL 
grc^ezza  de'  lari  »  è  3«  linee,  in  circa  >  flcchè  refta  qoafi  4.  polHci  dì 
larghezza  nella  fuperiìcìe  OG ,  fopra  la  quale  (1  dee  verfar  T  acqua  per 
Hvellare  •  Quefta  fbperficie  vicino  all'  eflremità  dee  efler  contornata  di 
cera  per  tutta  la  fua  larghezza ^  e  per  la  lunghezza  di  4>ò  5^  pollici, 
tòme  per  efempio  da  H  Ano  aàM,  e  da  N  fino  a  P>  di  modo  che 
fé  Ufi  piano ,  perpendicolare  a  queffa  fuperfìcie ,  la  tagUàflb  in  mezzo 
pei^  lo  IringO;  la  fezionCvdeUa  ceca,  e  della  fuperficie  fofle ^  come  nel* 
la  Fig.  2<J.  Tav.  VII.  nella  quale^^  ABEFC0  è  la  fezione  della  fuper* 
fide ,  falla  qunle  fi  verfa  V  acqua  ;  Y  altezza ,  e  la  lunghezza  della  ce* 
ra  è  rappreientata  da'  trian^li  BG  E  >  CHF  ;  la  fua  folidità  £  è ,  co:* 
me  nel  cono  IL  (  Fig*  23.  Tav.  VII  );  AB,  o  CD^  diflanza  delle  e« 
ftretoità  del  livello  fino  alla  cera>  è'  4.  ò  $•  pollici;  e  BG,  oCH 
è  alta  t. linear  affinchè  verfandofi  Inacqua  fopra  il  livello, fino  che  el* 
5  la  fi  difleìkla  in  M,  ed  in  N,  la  fua  fuperficie  fuperiòre,  rapprefenr 

tata  dalla  linea  punteggiata  ÒP,  relH  più  aita  de' punti  G ,  ed  Hj 
I.  giacché  per  il  primo  fuppofto  ella  avrà  più  d'  una  linea  d'altezza. 

Pier  tanto  ie  fi  verfi  2elF  acqua  adagio  adagio  fui  mezzo  idi  quello 

liveUo ,  fitu^to  appreflb  a  poco  orizzontalnnente ,  ella  fi  diflenderà  a  pò:- 

qh  co  a  poco  verfo  l'eflremità  ;  e  fé  fi  vede  ch^ellaifi  porti.. più^ da  .una 

jt.  parte  che  dair altra,  bifognerà  alzare  Teflremità  più  bafla  con  picco- 

jC  le  biette  di  legno ,  e  far  si  che  Y  acqua  vada  da  tutte  due  le  parti 

.{0  fin  fopra  la  cera,  e  difhnté  egualmente  àppreflb  ;  a. poto  da  GB,  e 

'g  da  CH;  e  poiché  T acqua  non  s'attacca  facilmente  alla. cera,  ella  vi 

'^l  fi  fermerà,  fenza  diitenderfi  di  più»  e  fi  potrà  vedere  fenzat  ivnpadi^ 

|[  mento  tuttavia  fua  fu|>erf]cic.  per  lo  lungo»  che  (ara  a  jivelfo>  fuor- 

^  che  le  fue  efiremità  vicino  ad  M,  ed.N,'e  che:tQcdhJBrà  ile  fponde 

^.  dd  livello,  per  la  prima,  e  fecónda  fuppofizionei^  Non  èrneceflàrjp 

P^  offervaTO  pfecifamente  tutte  iquefte  mifuile»  e  fi^poflòn  far  uin.jpoca 

maggiori  >  a  minori  «  •     . 

?'  P    2  '  ^      '  DI- 
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USO    DI    QJJESTO    LIVELLO. 

Se  fi  vogliono  trovare :duè  pumi  a  livello,  Ipntaoi  fra/fe  qu^fi  zoo. 
piedi,  bifogna  porre  il  likelk)  cn  mezzo  a'  quéfta  disianza;  e  jdqpo.  a* 
verlo  rivolto  verfb  tipìund  da  livellarfi,  in  maoiera  che.ìun  ipiaAp  cke 
paffi  per  quefti  punti i tagli  di  livello  perito  lubga^.vi  fi  ver(j,fopra.r 
acqua  ,  come  s*  è  detto  di  fopra  y  poi  fi  tagli  una  piccola  ftrifcia  di 
carta,  o' di  cartone  bianco,  che  abbia  gli  angoli  retti,  e  i  Iati  op« 
pofli  paralleli,;  lunga- :ii.  pollici  incirca»  e  larga  2,  tiòme  ABCD 
{Fig.  24.  Tav.  F/Z);  nella  quale;  vicino  al  mezzo,  fi.  tireratthp  due 
linee  nere  parallele^  AB,,  come.  E£>  GH,  diftanti  2,  ò  3^,ppllici 
fra  loro:,  e  s' ingrofleraono  per  la  lar^ìczza  ;di  2f,  6  3.. linee;  dopo  fi 
faccia  portare  queftà  carta  Verfo  uso  de'  ponti  che  fi  vorranno  liveU^* 
re  ,  e  èicéndola  tenere  perpendicolarmente  all'  orizzonte  ,  di  maniera 
che  le  linee  FE,GH>  che  fi  chiameranno  i  fegni,  fieno  appreflb  a 
poco  orizzontali;  fi  &cciano  alzare,  ed  abbafifare,  finqhè  temendo  f 
occhio  difiante  un  mezzo,  piede  in  cihca  dai.  livello,  ed  un  pq'pìù  ^^Ito 
delia  fuperficie  dell'acqua,  fi  veda. oell' aixjua  T'iaunaiiae  , del  ibgtu> 
fuperiore,.e  non  quella  del  fegno  inferiore  >:^i  tre  legni  fierij  che 
-fi  vedranno  »  cioè  i  due  della  carta  ^  e  J' immagine,  del  fuptrìorc  t  .fif  no 
apparentemente  in  egual  diftanza  fra  loro;  lo  che  (i  ofierveràifaci^men* 
te,  feabbafiandofi  l'occhio  a  fufficienza,  fi  faccia. abbafiare  la  carta^  ia 
cafo  che  il  terzo  fegno ,  che  ^  l' imtnagi'ne  del  fuperidre  «  coippapfc^ 
troppo . lontano  da  quello  dL'mezzo,.o  fi  faccia  aèsareì»  fé  paia  trop* 
-pò  vicino^  ed  allorché  fi  credano  tutti  trt  diftanti  Qgualitipnta^.  i| 
mezzo  delia  lunghézza  jdel  fegno  'inferióre  fafà  xn^un  iàeSo  piai^  4 
livello  col  mezzo  della  fuperficie. dell'acqua^  e  fé  fi  fegni  in  un  mu* 
ro,  o  altrove  un  punto  all'  altezza  medéfima  di  quèAo;  mezzo  del  fé* 
gno  inferiore,  quello  farà  uno  de!  punti  ricercati 4  $  f^rài'  iAe0b  dall' 
-altra  parte,. e  fi  avranno  due  punti  difianti  fra  loro  zoòi  pìecMi  eg^alf 
mente  diftanti :dal  centro  della  terra.:  t  ;  :  in.: 

,         .        D  I  Al   Ò   S   T  E  A  Z   I  O  N  'e.      '   '   ,     . 

Fig.  17.  Tav*  VII  AB  è  la  commi  fezione.  d'un  piano  verticale, 
€  della  fuperficie  orizzontale  dell'acqua  f  che  .è' nel  .livello ;^t4  linea 
CD,  perpendicolare/ali'  orizzonte, è  la  feziane. della  Ari&:ia'.dì<jC}arta, 
in  -cui  fono  i  fegtii,  ibcta  dal  m'edefimo  piano  verticale  fi &*,  erCifo^Q 
tdde  ì^unci  àel  mezzo  de'  fegni .  Pertanto  ;  fé  fi  'fuppóaga  i  che  ria.  [linea 
A-B,  come  retta, iia  continuata  in  E,  e  che..  T.occhiOifia.in  F;  un*  rag* 
gio  del  plAto^C  cadendo  fuU' acqua  in  G>.  fi  rifletterà  in  F,  h  l'angiH 
lo  CGE  è  eguale  all'  angolo  FG  Ai  e  ìàrà  vifto  il  punto  C  per  rìflef^ 

z     *  fio- 
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fione  nel  punto  D,  e  DE  farà  eguale  a  CE  per  i  princìpj  Ottici. 
Che  ie  r  occhio  fia  più  indietro  in  L ,  o  più  {baffo  in  H,  vedrà  V  im- 
magine del  punto  C  inD],  fecondo  la  linea  LHID;  e  quanto  più  T 
occhio  farà  vicino  all' acqua  >  o  lontano  da  CD>  tanto  più  il  punto  d' 
ìnterfezione  del  raggio  vifuale,  e  della  linea  A  E  s' accoderà  al  punto* 
A  :  come  per  efempio ,  s*  egli  è  in  M,  quefto  punto  farà  N  nella  fu- 
perficie  dell'acqua,  che  è  fopra  il  livello,  ed  ED  comparirà  femprc 
eguale  ad  £C;  e  per  confeguenza  il  punto  E,  che  è  nel  mezzo  del  fé- 
gno  inferiore,  farà  nel  medefimo  piano  orizzontale  della  linea  AB,  o 
del  piano  che ^ tocca  la  linea  AB  nel  punto  N/il  che  in  una  diftanza, 
come  dì  loo.  piedi ,  può  prenderfi  per  lo  fteffo ,  non  effendo  la  differen- 
za neppure  ^  di  linea,  fupponendo^ il  diametro  della  tèrra  .20000000. 
piedi,  la  qual  differenza  è  ìnfenfibile.  Ma  quando  per  qualche  cagio- 
ne  naturale  fconofciuta ,  il  punto  E  compariffe  più  alto  del  giuilo  li- 
vello, anco  il  punto  da  livellarfi  dall'altra  parte  comparirà  più  alto; 
fé  più  baffo,  T  altro  ancóra  comparirà  più  baffo  nella  niedefima  prò* 
pomone  ;  dunque  faranno  quelli  iempre  in  un  medefimo  piano  a  li- 
vello; ed  effendo  egualmente   diftanti   dal. punto  N,   faranno  egual- 
mente diftanti  dal  centro  della  terra ,  per  il  quarto  fuppoflo . 
I         Quelli  che  non  intendono  le  dimoflrazioni ,  e  che  hanno  qualche 
volta  oilervato ,  che  allorché  1'  acqua  ferma  batte  contro  un  muro  di 
pietre  tagliate,. le  commefliire  delle  pietre  comparifcono  t^nto  al  di 
fottò  deir acquai  quanto  ne  fono. al  difopra,  fiafi  chi  le  guarda  lonta- 
no, o  vicino^  ejcomunque  lontani  fieno  gli  occhi  dall' acqua }  potran- 
no  perfuaderfi  della  giuffezza  di  queflo  livello ,  e  com.e  l' immagine  del 
punto  C  dee  jparer  &mpre  tanto  fbtto  la  linea  A  E,,  quanto  egli  ne. 
è  fopra. 

Che  fé  oppongafi,  che  non  può  giudicarfi  preci  famente,  quan- 
do il  punto  E  è  egualmente  diftante  da  D,  eC;  fi  rifponde  che  i'ec- 
ceffo,  o  il  difètto,  feppur  ve  n'è,  farà  minore  di  i  linea  in  una  di- 
flanzadi  loo  piedi:  perchè  fé;  fi  facciano  in  una  medefima  flrìfcia  di 
foglio  bianco  tre  linee  parallele  A,  B,  C,  (  Fig.  28.  Tav.  VII.  )» di- 
franti  fra  loro  un  pollice,  e  tre  altre  D,  JS,^  a  diftanze  difeguali^  la 
differenza  delle  quali  fia  i.  linea ,  Ci  conofcerà  facilmeqte  la  diflanza 
E  F  difeguale .  Parimente ,  fé  A  B  E  (  Fig.  29.  Tav.  VII  )  è  una  linea 
i  livello  di  100  piedi,  ed  AB,  fezione  dell'  acqua  del  livello,. è* una 
lìnea  di  2  ,ò  3  piedi; e  fi  alzi  la  linea  CD  i  linea,  dimodo  che.  il.pun* 
to  E  fia  per  efempio  in  F:  anco  il  punto  C  farà  più  alto  k  linea,  per 
^fempio  in  G;  e  l'immagine  del  punto  F  comparirà  per  efempio  in 
4,  effendo  EH  una  mezza  lìnea;  ed  eff^èndo  HI  eguale  a  GF,  1' 
immagine  del  punto  G  comparirà  in  I .  Dunque  FI  eccederà  FG  d'u* 
•Tom.  III.  ?  3  na 
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na  linea  intera  >  ecceflb  che  facilmente  fi  può  difcernere  da  una  di^ 
danza  di  ioa  piedi  t  Y  errore  dunque  farà  (èmpre  minore  di  FÉ  e- 
guale  ad  i  linea  ;  e  nell'  altre  diftanze  a  proporzione ,  &  fi  aumenta  la 
larghezza  de'  fegni  »  ed  i  loro  intervalli  a  proporzione  delle  diftanze . 
Si  può  opporre  ancora ,  che  le  lince  EC,  ED  {  Fig.  ty.  Tdv.  VII.  ) 
eiTendo  vedute  dal  punto  M  >  F  angolo  E  NC  (ara  maggiore  dell'  ango* 
lo  END;  lo  che  dee  far  comparire  EC  maggiore  di  ED.  A  ciò  fi 
rifponde  che  la  differenza  di  queft'  angoli  è  infenfibile ,  e  che  non  do* 
vendo  Y  occhio  in  M  efier  alto  più  d' una  linea  in  circa  fopra  la  fu* 
perfide  deir  acqua  A  B ,  queft'  elevazione  non  impedirà  che  fi  poffa 
giudicare  molto  proflimamente  delT  egualità  di  qaefte  linee.  Quando  fi 
£inno  più  livellazioni  di  feguito,  bifogna  veriàre  T  acqua  del  livello  da 
una  delle  parti  »  da  afciugarfi  dopo  benìflimo  con  un  panno  ;  perchè 
altrimenti  V  acqua  fi  verferebbe  dal  livello  ;  nel  rimettervene  della  nuo* 
va  j  per  fere  la  feconda  Uvellazione  « 

Allorché  le  diftanze  fon  maggiori  di  30.  pertiche  >  bifogna  in  ve* 
ce  di'  carta  (èrvirfi  d'  una  aflicella  lunga  }  #  ò  4.  piedi ^  e  larga  4^  ò  5. 
pollici,  fulla  quale»  fé  il  fondo  è  nero»  fi  incolleranno»  o  attaccheranno 
due  ftrìfce  di  carta  bianca  larga  i  pollice  »  diftanti  fra  loro  4»  ò  $. 
pollici  per  fervir  di  fegni;  e  fi  offerverà  che  quefti  fegni  fieno  più  lon« 
tanl  daU'eftremità  dell' afticella  »  di  quello  che  fieno  tra  loro»  perchè 
fi  pofta  ben  difcernere  T  immagine  del  fegno  fuperiore  ;  quefti  fegni  fa* 
ranno  paralleli  fra  loro  »  e  fi  tirerà  una  linea  nera  nel  mezzo  dell'  in- 
feriore »  per  contraftègnare  il  luoga  vero  del  liveUo  ;  queft'  affé  avrà  ia 
dima  un  manico  »  affine  di  poterla  cenere  più  oomodameate  perpendi* 
colare  air  orizzonte  •  Bifogna  creicere  la  larghezza  »  e  la  diftanza  de' 
fegni»  quando  le  diftanze  de' punti  da  livellar  fi  fon  maggiori.  Che  fé 
quefte  diftanze  eccedono  400.  pertiche»  bifognerà  iervirfi  d'  una  perti- 
ca »  in  cima  a  cui  »  e  verib  la  parte  inferiore  £  conficcheranno  due  af-* 
ficelle  larghe  8  >  ò  io»  pollici  »  lunghe  quafi  a.  piedi  »  diftanti  fra  lo- 
ro 8  »  ò  IO.  piedi ,  per  fervir  di  lègiù  ;  e  quefte  faranno  bianche  »  o 
nere»  fecondo  il  fondo  che  iarà  lor  di  dietro;  e  fé  ne  accrefcerà  la 
grandezza  »  e  le  diftanze  tanto  da  poter  difcernere  la  riflefiìone  del  &r 
gno  fuperiore  « 

Ciafcuno  fi  perfezionerà  colf  ufo  nella  facilità  dì  fervirfi  di  que« 
fto  livello;  e  per  verificare  la  fua  piattezza»  fi  fcelga  un  luogo  d' acqusk 
ferma  lungo  60 ,  ò  8o.  pertiche  ;  e  dopo  aver  alzato  il  livdio  fui  con^ 
fine  deir  acqua»  in  maniera  che  un  pendolo  calato  dalf  eftremità  del 
livello  tocchi  l'acqua»  fi  mifuri  l'altezza  dall'acqua  ferma  fino  alla 
fttperficìe  fuperiore  dell'acqua  del  livello  fegnata  con  un  punto  nell'e- 
ftremità  del  livello  »  come  col  punto  X  nella  Fig.  %$.  Tav.  VII. 
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Si  ponga  poi  uà  baflaae  fui  margine  oppofto  dell'  acqua  (lagnante  « 
piantandolo  perpendicolarmente  >  o  almeno  appreflb  a  poco  ;  e  fi  fac- 
danQ  fcorrere  lungo  il  baftone  le  due  afiìcelle  co' fegni  bianchi,  o  ne-* 
ri,  finché  fiafi  trovato  il  punto  di  livello,  come  è  flato  infegnato  di 
fbpra  :  dipoi  fi  raifiiri  col  pendolo  k  difianza  del  mezzo  del  fegno  in- 
feriore  fino  all'  acqua ,  e  fé  trovafi  apprefib  a  poco  eguale  alla  prima 
lAifura ,  fi  larà  ficuri  della  bontà  del  livello  » 

Si  può  anco  in  mancanza  d*  acqua  (lagnante,  verificar  quefta  efat< 
tezza  prendendo  tre  punti  lontani  T uno  dall'altro  loo,  ò  iio  perti- 
che. Perchè  iè  fi  livella  il  primo,  e  il  fecondo,  poi  il  fecondo,  e  il 
terzo ,  e  finalmente  il  terzo ,  ed  il  primo  ^  e  fi  trovi  in  quefia  ùltima 
livellazione  il  medefimo  primo  punto  a  7 ,  ò  8  linee  in  circa,  potre- 
mo afiicurarci  della  bontà  del  lavello ,  e  della  livellazione ,  fé  fi  i^ccia- 
no  particolarmente  più  efperienze  di  fimil  forte  :  perchè  quantunque  la 
livellazione  non  fi>fie  giuila ,  potrebbe  accadere ,  che  fé  nelle  due  prime 
livellazioni  fi  fofie  prelb  il  punto  troppo  alto  3  »  ò  4  piedi,  fi  prendefl^e 
troppo  bafib  3,64  piedi  nell'  ultima,  e  per  quefto  mezzo  uno  sba* 
glio  compenferebbe  T  altro.  Si  conofceranno  con  quelle  medefime 
efperienze  i  difetti  degli  altri  livelli  • 

II  difetto  ordinario  de'  livelli ,  che  fon  più  in  ufo ,  fi  è ,  che  non 
determinano  un  punto  certo;  o  fi  traguardi  per  delle  feffure,  o  per 
piccoli  fori,  o  lungo  una  fuperficìe  piana;  o  fi  uiino  due  fili  tefi  oriz- 
zontalmente:  e  queflo  difetto  procede  dall' aver  la  pupilla  dell'occhio 
bna  larghezza  >  e  dal  non  poterfi  difcernere ,  quando  il  fuo  (^ntro  è 
in  unamedefima  linea  retta  con  i  due  punti  vifibili. 
'  •  Il  Corobate  defcritto  da  Vitruvio  nel  fuo  Lib.  8.  Gap.  6.  ha  an- 
che un  altro  difetto  ;  ed  è  «  che  non  fi  può  giudicar  precifamente  quan< 
do  la  fuperficie  dell'acqua  è  lungo  la  linea ,  che  vi  è  fègnata;  perchè 
facendo  Y  acqua  una  concavità  vicino  a  quefta  linea ,  per  la  feconda 
ftrppofizione ,  non  fi  può  riconofcere  1'  euremità  fuperiore  di  quefta 
concavità.  Inoltre,  fupponendo,  come  egli  fa,  la  lunghezza  del  Coro- 
bate 20.  piedi,  farà  difficile  impedire  ch'egli  non  s'incurvi. per  il  fuo 
|)roprk>  pefo ,  fé  egli  è  poco  groflb  ;  e  fé  egli  è  mólto ,  farà  incomo- 
do a  trafportarfi  da  un  luogo  all'  altro ,  e  fempre  s' mcurverà  un  po- 
co, almeno  per  il  calore  del  fole:  in  tutti  quefti  cafi  e*  farà  foggetto 
a  grandi  sbagli ,  fenza  confiderar  quello»  che  dee  nafcere,  dal  non  eiTer 
in  una  linea  parallela  alla  fuperficie  dell'  acqua ,. quei  punti  di  mira, 
^ìóh  le  fefitire ,  o  piccoli  fori ,  a  traver£b  i  quali  fi  traguarda  l' oggetto 
da  livellarfi  <  La  Squadra  dóppia,  che  s'  afa  òiijiniriamente  fimile  alla 
lettera  T,  e  che  è  l'ifteflb  Oirobate  defcritto  da  Vitruvio,  quando  in 
vece  d'acqua,  fi  ufa  il  pendolo,  ha  pure  gran  difi^tci;  per(;hè  egli  è 
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difficiliflimo ,  che  la  linea  fegnata  fui  regolo ,  ove  dee  battere  il  filo 
del  pendolo  fia  precifamente  ad  angoli  retti  all'  altro  regolo  •  E  più 
difficile  fi  è  ancora^  ficuare  quefta  linea  perpendicolare  all'  orizzonte  ; 
confiAendo  queflo  in  un  punto  indivifibile»  nella  ftefla  maniera  che 
non  fi  può  tener  ritta  una  fpada  colla  punta  ibpra  una  fpera  ben  li* 
icia  :  e  quando  a  fòrte  fi  fbfiè  fituata  a  piombo  quefta  linea ,  non  fi 
potrebbe  giudicarne  che  all'  incirca ,  efifendo  impoffibile  di  difcernere 
&  il  centro  dell' occhio»  il  fil  del  pendolo,  e  quella  linea,  ovvero  il 
spunto ,  che  farà  fegnato  ver/b  la  fua  eftremità  inferiore  >  fieno  in  un 
medefinK)  piano  ;  e  (e  non  fono ,  fuccederà  una  parallaffi  ;  lo  che  im- 
pedirà di  conofcere  la  giufta  pofizione  di  quefta  linea .  Vi  refterà  an- 
co il  dubbio ,  fé  i  punti  di  mira  ibno  in  un  medefimo  piano  paralle- 
lo al  piano  del  regolo  orizzontale  :  oltre  di  che  il  piombo  è  quafi  fem- 
pre  in  moto,  sì  a  cagion  del  vento ,  si  per  il  moto  che  gli  fi  dà  neli* 
accomodarlo ,  che  non  fi  ferma  fé  non  dopo  molto  tempo  ;  e  fé  il  pia* 
fio  dell'altro  regolo  non  è  perpendicolare  all'  orizzonte,  fuccederà,  o 
che  il  filo  del  pendolo  fé  n'  allontanerà  troppo ,  o  ci  s' appoggerà  fo- 
pra»  e  così  non  fi  fermerà  nel  fuo  vero  punto ,  e  le  vibrazioni  fpeifo 
fi  faranno  a  traverfo,  o  in  ovale,  sì  perchè  il  filo  è  torto,  sì  per  al- 
tre cagioni  :  le  quali  cofè  tutte  impediranno  che  fi  conofca  la  giuda  fi- 
tuazione  di  quefio  livello  ,  qualunque  efattezza  fi  ufi  nell' adoprarlo  ;  e 
fé  abbiafene  poca  ,  la  livellazione  farà  difettofifiima  • 

Simili  difetti  apprefib  a  poco  fi  troveranno  negli  altri  livelli,  chQ 
fono  in  ufo  •  E  fi  può  perfuaderfi  facilmente ,  eh'  efli  debbono  efiere 
molto  meno  giufli»  e  certi  del  fbpra  defcritto:  perchè  l'acqua  fi  met: 
te  fempre  da  fé  fl^fla  in  un. perfetto  livello;  perchè  l'angolo  di  riflef- 
fione  è  fempre  eguale  a  quello  d' incidenza  ;  e  perchè  fempre  fi  può 
difcernere  molto  proflimamente ,  fé  le  diflanze  di  tre  lìnee  parallele 
poco  lontane  fra  fé  ,  fono  eguali .  Che  fé  poi  vogliafi  livellare  con  un 
eflrema  precifionei  e  ndn  fidarfi  punto  a  ciò  che  può  giudicarne  Voo 
chio ,  fi  adatterà  a  qifeflo  livello  un  canocchiale  >  come  infogneremo 
più  fòtto. 

Quando  fi  livella  alla  campagna ,  ordinariamente  rìra  vento  ^  e 
y  queflo  fa  increfpare  la  fu  perfide  dell'acqua  del  livello,  ficchè  non  fi 

può  difcerner  bene  l'immagine  del  fegno  fuperiore.  Per  rimediare  4 
queflo  difetto ,  bifogna  coprire  11  livello  con  un  altro  canale  un  poco 
più  largo ,  e  lungo ,  e  fondo  quafi  un  pollice  ;  e  con  queflo  mezzo 
l'acqua  flarà  ferma  fenza  increfparfi,  fé  il  vento  è  debole,  e  venga  di 
dietro,  o  a  traverfo.  Si  adatterà  pure  alf  eflremità  di  quefla  coper- 
ta ,  che  avanza  di  là  dal  livello,  un  cartone  »  o  altra  cofa  fimile  >  dal- 
la parte  f  che  viene  il  vento  ^  s*  egli  è  un  po'  forte ,  affinchè  egli  non 
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fi  rifletta  nel  canale.  Che  fé  il  vento  infiiaiTe  direttamente  il  canale ^ 
fi  può  niettere  uno  fpecchio  Tettile  di  là  dalla  cera ,  attraverfo  il  qua- 
le fi  vedranno  gli  oggetti  diflintiflimamente ,  e  fi  attaccherà  una  piccola 
ftrifina  di  cartone  in  cima  alla  coperta  >.  che  fia  un  poco  più  bafla 
della  parte  fuperiore  del  vetro  ;  e  così  T  acqua  farà  baflantemente  di* 
&fa  dal  vento .  Ma  perchè  le  fuperficie  di  quefti  fpecchi  di  rado  fon 
bene  fpianate,  e  parallele,  bifognerà  prò  vàrie  in- un  luogo  >  ove  non 
tiri  vento ,  e  fituarle  in  maniera  >  che  fi  vegga  a  traverfo  di  efle  la 
medefima  egnaglianza  delle  diflanze  de*  fegni  fra  loro ,  che  fi  vedeva 
avanti  fenza  vetro  •  Per  far  quefta  prova  giufta ,  bifogna  fare  una  gai* 
da,  o  canaletto  nel  fondo,  ed  a'  lati  del  livello  un  poco  al  di  là  della 
cera ,  per  mettervi  un  piccol  telaio  di  latta ,  o  d'  altra  materia  ,  in 
mezzo  a  cui  fia  incaffato  il  vetro  ,  che  farà  rotondo,  e  che  fi  volge-' 
rà  da  tutte  le  parti ,  finché  egli  riefca  bene  ;  e  fi  noterà  quefi:a  fitua^ 
zione,  per  fervirfi  fempre  della  medefima,  o  per, fermarvi  il  vetro  in 
quefta  precifamente •  Se  poi  non  vogliamo  valerci  di  fpecchio,  dubi^ 
tando  che  poflk  cagionare  sbaglio,  non  fi  livellerà  l'oggetto  diretta* 
mente  d' onde  viene  il  vento ,  ma  fi  livellerà  un  altro  oggetto ,  che  fia 
da  una  parte  di  quello ,  e  dipoi  fi  farà  un  altra  livellazione  verfo  il 
luogo  da  livellarfi  ;  e  cosi  il  vento  non  potrà  nuocerci ,  fuppofto  che 
fia  debole  :  rpa  fé  egli  è  mediocre ,  bifognerà  prima  di  metter  T  acqua 
nel  livello,  pofarlo  fopra  un  afle  più  lunga  i  piedi,  e  più  larga  12, 
ò  15  pdlici;  e  dopo  avervi  preparato  il  tutto,  come  fopra,  coprir 
rafie,  ed  il  livello  d'una  coperta  di  legno  leggieri ^ fimile  ad  una  cafla 
fenza  <^perchio,"un  poco  meno  lunga  e  larga  dell'  afie ,  ed  alta  un 
piede  in  circa;  jielle  due  eftremità  di  efia  fi  farà  una  apertura  quadra* 
ta  di  3 ,  ò  4  pollici,  per  poter  traguardare  lungo  l'acqua  gli  oggetti 
da  livellarfi  ;  fi  potrà  ancora  accomodare  qualche  pezzetto  di  cuoio , 
o  di  tela  all'apertiira  dalla  parte  dell' occhio  »  da.ferrarfi  come  una 
borfa.  intomo  ad  un  picéol  tubo,  largo  un  pollice  in  circa,  ficchè  ap** 
plicandòfi  a  quefio  i'  occhio  per  traguardar  lungo  1'  acqua ,  non  polla 
entrare,  il  vent»  da  quefta  parte.  Si  può  fare  ancora  quella  coperta 
di  tela  un  .po' grofia ,  da  foftenerfi  fopra  il  livello  con  più  regoli'  piarir 
-tati  full'  eftremità  dell*  afie  perpendicplarmente  ;  e  per  mezzo  di  quel- 
ite coperte .  il  olivello  farà  baftantemente  difèfo  dal  vento  ,  fé  egli  fia 
mediocre:  pemhè's'  egli  è  forte  e  violento,  difficilmente  fi  puòim* 
fedire  che: non  muova  un  poco  l'acqua, -e  non/biibgna  allora  intra* 
prender  la  livellazione . . 

Si  pilo  nel  livello  mettere  in  vece  d'acqua  il  mercurio,  dopo  a- 
verlo  colata  con  un  panno  lino,  o  con  una  pelle  fiiamolciata,  per  to- 
gliergli l'unto:  naa  in  vece  di  cera,  biiognerà  isscoUzre  M  fondo  del 
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livello  una  ttrìkìz  di  legno  alca  una  linea ,  per  impedire  al  mercurio 
di  verfarfi  ;  e  ii  avrà  queft'  altro  vantaggio ,  che  il  vento  non  htk  in* 
crefpare  sì  fàcilmente  la  fua  faperfìcie»  e  rapprefenterà  meglio  Timr 
ji)agine  del.fegno  fuperiore}  e  per  impedire  >  che  e' non  fi  difperga  » 
verfandofi  fuor  del  livello,  giacché  bìfbgna  ufar  gran  cautela  per  im- 
pedirnelo^  all'  eftremità  del  livello  fi  poflòno  ackttare  de*  canaletti  di 
legno  per  riceverlo  • 

Nelle  gran  diAanze»  come  di  più  di  looo  pertiche ,  V  eftremiti 
4ella  tangente  »  che  è  nel  piano  del  livello  »  è  (ènfibilmeote  più  lonta- 
na dal  centro  della  terra  »  che  il  punto  ov*  ella  tocca  il  mezzo  dell'  ac- 
qua del  livelb ,  come  fi  può  vedere  nella  Fig.  22.  Tav.  VII.  nella  qua- 
le:G  D  è  la  tangente  »  e  G  il  punto  del  contatto.  Per  calcolare  quefta 
difièrenza ,  che  è  uguale  ad  R  D ,  difierenza  del  raggio  A  R  ,  e  della 
legante  AD,  bifogna  ridurre  in  piedi  il  fènùdiametro  della  terra,  ed 
al  fuo  quadrato  a^iungere  il  quadrato  della  difbnza  da  livellarfi ,  ri* 
dotta  pure  in  piedi,  e  dalla  (bmma'eflrar  la  radice  quadrata,  da  cui 
attraendo  il  femidiametro  delia  terra,  il  refto  farà  preci&mente  que- 
fta differenza.  Per  abbreviare  quefto  calcolo ,  dopo  aver  trovato  il 
quadrato  della  diflanza  livellata,  bifogna  dividerlo  per  40000000  pie- 
di ,  ohe  fi  fuppone  efTere  il  diametro  intero  della  terra ,  ed  il  quoziente 
farà  molto  proflimamente  la  differenza  ricercata  ;  come  per  efempio , 
£e  la  diftanza  è  5000  piedi,  il  fuo  quadrato  è  25000000,  che  divifb 
per  40000000,  dà  per  quoziente 4  di  piede,  ò  90  linee,  che  è  la 
difierenza  ricercata. 

Queflo  calcolo  è  fondato  (òpra  la  36.  del  3.  d' Euclide  ,  eccettua- 
to il  non  confiderarfi  il  piccol  quadrato  di-f  ,  cioè  ^,  come  di  poca 
importanza  relativamente  a  25000000 . 

£^  da  notarti ,  che  fé  aumentafi  la  diftanza  de'  punti  da  livellarfi 
con  intervalli  eguali,  per  efempio  di  500  piedi ,  1000  piedi,  1500 pie^ 
di,  2000  piedi  ec.  fino  a  5  ,  ò  6  leghe  ;  le  differenze  delle  feruti,  e 
del  raggio  crefceranno  molto  proffimamente ,  come  i  .quadrati  de*  nu« 
meri  per  ordine  i  ^  2 ,  3  »  4 ,  ec.  come  fi  può  conofcere  daQa  tavola 
de'fèm.  Per  efempio,  le  la  diftanza  di  500  piedi  dà  di  difibrenza  i.li* 
fiea ,  quella  di  1000  piedi  darà  4  linee,  quella  di  1500  piedi  darà  9  li** 
nee ,  ec  E  perchè  la  grandezza  del  diametro  della  terra  è  40000000  pie- 
di in  circa ,  una  lega  darà  5  piedi ,  8  pollici  >  e  qualche  linea ,  due  le* 
gheil  quadrufJo  di  quefti  5  piedi,  8  pollici,  ec.  lo  che  non  è  confide- 
rato  punto  da  alcuni,  che  fi  vogliono  mettere. a  livellare. 

E^  da  faperfi  ancora  >  che  nelle  gran  diftanze  un  ifteffo  oggetto 
comparifce  a  differenti  altezze  a  cagione  delle  refrazioni,  e  fi: cangia 
di  fito  apparentenwnte  quafi  ad  ogni  ora  del  giorno  i  cioè  le  egli  di 
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mattina  al  levar  del  Sole  (la  in  una  inedefima  linea  retta  con  un  og- 
getto poco  lonta&o^  apparirà  piùba/Ih  un  ora  dopo  il  levar  del  Sole, 
e  più  baffi)  ancora  ^  quando  T  aria  farà  più  ribaldata  ;  e  quanto  più 
frefche  faranno  le  mattinate ,  e  V  aria  ferena^  tanto  più  alti  appariraa^ 
no  gU  ometti  lontani  ;  e  talvolta  gli  oggetti  >  che  fono  a  una  diftaaza 
di  506  paffi  in  circa  »  parrà  che  s'  alzino ,  e  che  s'  abbaffino  nel  me* 
defimo  tempo  quelli  >  che  fono  nu>lto  lontani ,  particolarmente  quan* 
do  il  Sole  è  fuori  >  come  fi  è  rifcontrato  in  più  ofTervazioni  fatte  in 
diirerfi  luoghi  «  ed  in  differenti  ilagioni»  anco  fopra  oggetti  meno  alti 
dell*  oflervatoffe  >  o  ad  uguale  altezza  ;  e  fi  è  notato  talora  >  che  un  og« 
getto  che  a  mezzogiorno  era  comparfo  più  baflb  del  piana  del  livello  » 
compariva  la  mattina  dopo  più  alto  20  piedi  di  quefio  piano ,  in  una 
diflanza  ^i  quafi  2  leghe .  D' onde  ne  fegue  >  che  il  mezzo  più  ficuro 
per  livellar  bene  le  diflanze  grandi  >  fi  è  fare  la  livellazione  in  più  voU 
te  :  per  efempio  «.  fé  A  B  (  Fig.  30.  Tav.  VII  )  è  una  diflanza  da  Uvei* 
larfi  di  I  kga>  blfognerà  livellarne  le  parti  T  una  dopo  Y  altra,  pri« 
maAC,  poiCD,poìDE>  e  dipoiEF.FG,  GH,  e  finalmente  HB. 
Che  fé  vi  fieno  valli  di  mezzo,  o  acque,  o  bofchi,  che  impedifcana 
quelle  livellazioni  parziali ,  e  fiaii  perciò  obbligati  di  livellar  tutta  la 
diftanza  in  un  tratto ,  o  vo^lianfi  per  curìofltà  livellare  oggetti  diflanti 
una  lega,  o  due,  o  più,  bifi>gna  che  ad  ogni  termine  fiavi  un  livella* 
tore ,  come  in  A,  e  B  (  Fig.  31.  Tav.  VIL)  e  che  ambedue  livellin3 
r  uno  contro  dell'  altro  nel  medefimo  tempo  .  quando  il  Sole  è  coper- 
to dalle  nuvole  ;  e  s' efii  trovano  il  mededmo  difetto ,  o  ecceflb ,  i  due 
luoghi  faranno' a  livello  fra  loro,  come  pure  faranno  fé  fi  trovino  re- 
ciprocamente nel  medefimo  piano  deMivelIo.  Ma  fé  una  delle  differen^.' 
ze  è  fuperiore  al  piano,  e  l'altra  gli  è  inferiore ,  come  per  efempio, 
fé  r  oggetto  B  comparifTe  al  livellatore ,  che  è  in  A ,  più  alto  del  li^ 
vello»  ed  al  livellatore ,  che  è  in  B  »  comparifTe'  Y  oggetto  A  più  baflb 
del  livello  ;  bifx^fterebbe  ibmmare  infieme  le  due  differenze ,  fieno  e« 
gualì,  o  difeguali,  e  la  metà  della  ibmma  farà  la  differenza  del  livello 
de'  due  luoghi  A,  e  B:  che  &  tutti  due  fon  più  alti,  o  più  baffi,  inei 
qualmente». la  metà  della  ior  differenza  farà  la  vera  differenza  del  li^ 
vello,  qual^nqae  fiafi  la  grandezza  della  terra,  e  qualunque  pofTa  effer 
la  rifrazione  nel  tempo  delia  livellazione ,  la  quale  fi  iiippone  recipro^ 
oa,  o  laftefla  per  ti  due  livellatori  in  A^  ed  in  B»  quando  il  tempo 
è  nuvolofo»  ed  i)  Sole  non  batte  io  alcuno  degli  oggetti  da  livellarti/ 
né  in  alcuno  di  quelli^  che  fono  in  mezzo  a  loro*. 
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DIMOSTRAZIONE* 

I  punti  A,  e  C  fi  /appongono  eiTere  a  livello  tra  lo»  (  Fig*  32. 
Tav.  VII.  )  :  À  >  e  B  fono  i  punti  da  livellarfi  :  ed  effeiìda  C  B  perpen- 
dicolare ad  AC  >  e  parallela  #  ed  eguale  ad  A£>  fi  prolunghi  AE  da 
ambe  le  parti  in  F  >  ed  H  ^  di  modo  che  EF  fia  eguale  ad  A  E ,  ed  A  H 
aCG  aggiunta  direttamente  a  CB.  Ora   fé  la  refrazione  fa  alzare 
apparentemente  gli  oggetti  lontani  di  tanto ,  quanto  la  tangente  s' alza 
ibpra  quefti  oggetti;  U  punto  C  comparirà  al  livellatore  /che  è  in  A^* 
neK  piano  del  livello  »  e  B  gli  apparirà  fotto  quefto  piano  alla  diftan- 
za  C  B  >  che  è  la  vera  ;  e  per  la  flcflk  ragione  E ,  che  è  a  livello  con 
B  3  comparirà  al  livellatore ,  che  è  in  B  t  nel  piano  del  livello ,  ed  A 
gli  apparirà  più  alta  della  fua  vera  altezza  E  A  >  o  B  C .  Dunque  la 
iomma  di  quefte  due  differenze ,  di  cui  ¥  una  è  inferiore ,  V  altra  fu* 
periore^  farà  eguale  'al  doppiò  di  BC^  e  per  confeguenza  la  metà  fa* 
xk  BC,  differenza  vera  del   livello  de'  due  punti  A,  e  B*  Che   iè  la 
xefrazione  fa  alzar  V  oggetto  meno ,  per  efempb  >  due  piedi ,  B  com- 
parirà due  piedi  più  baflb  della  diftanza  C  B  al  livellatore  che  è  in  A , 
e  per  confeguenza  la  differenza  del  livello  farà  CB/  2  piedi  più  fot- 
to: ma  in  ricompenfa  A  apparirà  al  livellatore,  in  B^  2  piedi  meno 
alto  della  diftanza  E  A  •  Dunque  la  ibmma  di  quefte  due  differenze  di 
livello  farà  doppia  di  BC.  L'ifieflb  fuccederà  £è  la refràzione  fa  al- 
zare apparentemente  Y  oggecto  C  più  di  quel  che  fi  alzi  la  tangente  • 
Poiché >  fia  r  eccedo  BD>  3  piedi;  dunque  il  punto  B  comparirà  al 
livellatore  in  A^  meno  baffo  3  piedi  della  diflanza  CB:  ma  in  rìcom- 
penfà  A  comparirà  al  livellatore  in  B  più  alto  3  piedi  della  diflan. 
za  E  A  >  o  B  C  ;  dunque  la  fomma  di  quefte  differenze  apparend  farà 
fempre  doppia  di  BC.  Che  fé  la  refràzione  alza  tanto  gli  oggetti  » 
che  B  comparifca  alto  quanto  il  livello i  allora   fé  AEF  è  doppia 
di  A  E  f  comparirà  F  ancora  al  livellatore  in  B  nel  piano  del  livello  y 
ed  A  apparirà  più  alca  di  B»  tutta  la  diflàn2a  FA  doppia  di  BC.  E: 
fé  la  refrazione  fa  alzare   gli  oggetti  ancor  di.  più>  di  maniera  che 
projungandofi  BC  in  G>  apparifca  più  ako  del  livello  AC»  della 
quantità  CG>  V oggetto  A  comparirà  altrettan^  più  alto;  e  fé  AH 
è  eguale  a  CG,  A  comparirà  al  livellatore  in  B>  ai  di  fopra  del  fuo. 
piano  di  livello  1  tutta  la  diftanza  FH  {  dunque  ,  fé  tolgafi»  iècondo  la* 
Tegola  data  di  fopra,]  la  CG,  cioè  AH  daila  FH  (effendole  diflfe- 
renze  apparenti  di  livello  tutte  due  al. di  ibpra)  il  k&o  farà  ièmpre 
FA  doppio  di  BC.  Che  fé  la   refrazione  è  sì  piccola,  e  la  diftan- 
za AB  tanto  grande,  che  A  comparifca  di  livello  al  livellatore  in  B» 
o  anco  fotto  il  livello^  colle  fteile  ragioni  fi  proverà»  che  nel  primo 
1:1  ■  tìi- 
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calo  B  apparirà  al  livellaitore  in  A,  fottòil  faa  jliano  ài  fivrellQ.d'  u- 
nadiftanza  doppia  dtBC;  e  nel  fecoioda  cafo,  fé.  tolgafi  Ja  differenì-t 
Ka:apparehce  del  punto  A  daliValcra  differenza  ^e/fendo  eiTe  ..tutte  àaz 
ai  difotto,vU  rerto.  faràanch^  ora  doppio rdi  BiGj  e^eri  coofeguenza 
io:tutti;quefti.cafi.Ui  metà  BC,  fecpndo^Ja^TtcgoIa  fiiperiorei;  farà  la 
veràdiffeioeoza.di  li^^ellcjfjQ  chfe  deveaiprovaTiii  3à  dunque  trovifi  B 
wj.  friedi ,  perefempio,  più  baflb  ili  A  fdaJ  livellatore  pofto  in  A,  ed  A 
più  alto  iB  piedi  di  B  aLlivellatore;  pofto  in  B;  bifogna  prender  dali. 
ia  ibmma  22  la  metà  11 ,  e  quefta  fkik  la  iwra  diiferenefa  BG  dfel  :ltt 
vello.  Mai  fé  ali  livellaìore  polio  -  in  A,;attefi  h  ican  refraziooé  B 
apparile  ;pià  aiko  xt>iedi  di  A  ^  ed  A  più  Alto  io  spiedi  di  Btal  liveK 
latore!  piojftp  Jn«J&,  chfe  facefle;  r;oflcrva7Ìonc  neJi!  ifteflb-  ^émpo,  com3 
abbiamo  in&gàaxoi  ftirè  PCvreguale;»'^  piedi  VI  metà  delta,  difl^tea-r 
za  18 >  la  differenza  reale  del  livello  de'  due: punti  A,  e  B.  Si  farà 
un  calcola  fimileri  Te  le  differenze  fon  tutte  due  al  di  (òpra,,  è  fi  paro- 
vera  facilmente>ch£  quando  A >. 61 B. fono  ùeljtnedditìia  iivèllot>>fi  tra* 
veranno  fempre  le  medefime  differenze  dalla  medefima  parte. ..  li .  ì 
Mia  p^rchj^  di0(ciiméhto  il  dìftiaguonb  gltjog^tti  che  dfibbóio  fer- 
vir  di  fegni,' quando;  fon  lontani , lifaa  Jtega  y  o  due  ,  ed  anco.ioo:,  ò 
300  pertiche  >  e. dovendo.!  fegnio^flère  lallòra  molto  lontani  1? uno  .dal- 
1! altrob  jegliiiè  più»  di&iie  di  beiif (Sicérnere  l' egìiaglianza  delle  lor  di: 
ilanze.,  .che,  quando  fonjèifì  loiuarii  ^5 ,  ò  6  poUicii:.  fi  può  valerfi  allo^ 
la  d*u»  j:anQCchìaIe  i  per  ^e:z?p. del  ijualcfi  determinerà  perfettamen- 
te. iL{)untPidiiAÌYéll<jìin,  qa^ftèijdiftwze  Jontkncj  >  lo]  che  fi  feràr;coaì. 
\.  -  flifQgha:dàrtì;adl'.oggèttiv4r;ialrpaggÌQr  larghezza  orizzontala  pof^ 
fiJJilè»;^  là  y*/tiftak«i  piapcdk  q.fctàt<fc  più.  £:p^ 
d^gii  oggetti'.  fifleffi!.fib'a€<(tta'^.del[ilt)^lki|)i  imno  pìuDvifibilircdJn!  vs^ 
ce  di'  due  fegni  bianchi  »  bilhgna:  mettèrvche  tre.rf  diftanze  eguali ,!  il 
più  MiIo;de:\^uftli:iii>hia;iftualch3e  Hnéa  nera  peiv;  loiUuo^ov  er  non 
occupi  tutta  la  lunghezza  dell'  affé ,  per  diftingifftjid:  ddgli  aitfi'.-  Si 
inetterà:  l:ÌQggf(!tli^  dtfljC»nQcrihide;>iainjflhnò  cai jaì etera .,  ^i  .modo 
che.  <  ÀI  &o  xeócro  st&l  >q$itfi)  una*  timeaiipiiù  aldoictella.  faperficie  delH 
acqua: jiniioimaildeilcaàa^  iri^^|p.uaìpic*cQl  f^^  daMa;cet 

rai  i.  pò]Uce?(p«r , piantala r;i'  effìr^emitè  1  del  uràdocydk&lè  >  '  e^  q^fìo  jEòxq 
ficftrà  a  foa^rpa  »ie diiogp  si^s:òi\0  ^pollici  p©r  adattarvi  il  canocchiale, 
mandandolo  innanzi ,  o  indietro ,  nella  fituazione  più  comoda  per;  di? 
ft.(^fnerfi^ 'iV'iiHfjBfagineitte^ffc^norftìp^^  Ag^oiftatodLxaoacchidle»  fé 

fi:gttandit«>;i  tbelfegm,à;travca:foi;e  fl:^cia  alzare,  tìdiabbaffare?  1-affe 
iÌMhèil(;m<mgtQé:  dd'ttfegho  fuperioi'^iiéopmrpfefai&aicace  ali*  occhia 
ilf(fegn(>!ÌnlèdQre;  (èjpiajbo  eòa  le  linee,  nére  ^k:  finca:  ti]iàta;hqL.me^OL 
dei  fecQodpil&^ndjfatàQnsl; piano; dei  liyèllòia.iataImctÌQf)VÌ  forà.^pfak 
remiémente  ;  lo  che  fi  prova  così .  Fig.  33.  Tav.  VII 
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Ci  e  D  fieno  dae  punti  egualmente  lontani  dal  punto  E,  ed  NO 
ita  la  fezione  perpendicolare  dell'  oggettivo  del  canocchiale,  che  paffì 
per  il  fuo  centro  P ,  il  qual  centro,  come  fi  è  détto  dee  efTer  pia  alto 
delia  firperficie  fuperìore  dell'acqua  AB  :  fi  tiri  la  retta  DB  prolunga* 
ta  in  NO  j  un  po'  più  alto  di  F,  per  e&mpio  io  R.  Egli  è  chiara <:he 
i  raggi  del  punto  D^  che  è  ii  fegno  inferiore  >  caderanno  tutti  fiiU'og^ 
gettivo  fopra  R,  come  il  raggio  DS;  e  fé  fi  tiri  DAQ^chc  tagli  NO 
in  R/  i  raggi  rìflefli  del  punto  C  fopra  AB  caderanno  full' oggettivo 
tra  R>  eQj  purché  riflettendofi  un  raggio^  come  MC>  in  MPyikra  P 
nella  linea  retta  DMP,  perule  regole  della  Catottrica:  dunque  tutti  i 
raggi  riflefii  faranno  T  ìfteiTo  effetto  fui  canocchiale ,  come  ib  veniflfero 
dal  punto  D^  e  per  confèguenza  T  immagine  del  punto  C  t  ed  il  pun* 
to' D  appariranno  all' occhio  un  foi  punto,  e  fi  copriranno  precida- 
ménte  1'  un  l'altro,, quantunque  i  raggi  cadano  in  diverfi  luoghi  del 
canocchiale;  lo  che  non  feguiràfe  non  quando  ^11  punto  E  farà  nel 
piano:  di  liyeilo  che  tocca  la  fiiperficie  deU'  acqua }  lo  che  doveafi  dl- 
mofirare*  .   :  -  .  r     • 

S'intende  facilq|pnte,  che  quanto  più  il  livello  £irà  lungo,  ed  i 
punti  C ,  e  D  diftanti  dal  punto  E ,  maggior  nuniero  di  ràggi  riflefii 
dal  punto.  C  caderanno  full' oggettivo ,  e  minor  numero  di  que&i  à^ì 
pùnto  D;  lo  che  fervirà  a  regolare  l' apertura  dell?  oggettivo ,  e  la  fi- 
tuazione  del  canocchiale  fecondo  la  fua  grandezza,  e  quella  del  livello* 

Bifogna  oflervare ,  che  fé  l'  oculare  del  canocchiale  è  conveiTa  t 
il* fegno  inferiore  parrà  più  alto,  di  tutti  tre^  e  fé  l' immane  del^fa* 
periore  comparìflTe  ancor  più  alta,  biibgnerà  fer  abbafiar  l'aite;  e  s' 
ella  apparide  phì  bafià,  biibgnerà.farl^  alzare}  Per  &gg}r  la  confufio* 
ne  de' legni,  fi  potrà  toglier  quello! di  mezzo f  ed  allorché  T immagine 
del  fuperìore  fi  vedrà  coprire  F  inferiore  i  il  mezzo  tra'  dde  fegni  farà 
nel  piano  del  livello:  fi  potrà  ciontra(fegnare ^ueflb^  m^o  co*  una 
finea  parallela  a^  ibgni. 

Qu^do  il'fe^no  inferiore  è  moko  bntànb  dalfìfiferiòres  fi  di- 
flingue  meglio  la.fim  immagine ,  6  non  è  neoeflario  <vedece  <nel  mede^ 
fimo  tempo  quefio  fegho'>  ma  ferve  |||e'fi  veda  là  Tua  immagine  co* 
prire  il  fegno  inferiore.  Che  fé  non  vedafi  quiefta  iflim^ine;  egli  è  uil 
indizio  ,  che  il  fegno  non  è  alto  abbàflanza;  o  che  il  canocchiale  non 
è  ben  pofto- 

Per  bene  intender  tutto  ciò,  biibgna  fuppòrre^  iche  la' linea  E  A 
fia  prolungata  fino  alla  hnea  NO,  x:herapprefein^adiann«troi  verti- 
cale deir  oggettivò  del  canocchiale  ;  e  conioierarkìì  due  triangoli  ^fimi*^ 
H  C BE:,  R  BTf  poiché  fé  BE  è  aoo  piedi  iedE&l  piede ,^£0  noii 
farà  più  di ^  della  diltanza  BE  i  t  k  l' acqua B  Aè  5  piedi,  cioè  710 
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lìnee,  ed  AT  80  linee,  tutta  la  BT  fera  800  linee,  e  perciò  TR. 
farà  2  linee,  perch'  ella  dee  eflere  ^  dfUa  lunghezza  BT  ;  e  fé  fi  tira 
il  raggio  CA,  e  fia  la  rifleflione  nel  punto  q[^,  farà  TR  ^  di  linea, 
e  per  confeguenza  QJl  avrà  di  Jonghezza  x  knee,  njeno^.  D'onda 
ne  fegue ,  che  fé  fi  pone  Y  occhio  nel  luogo  dell'  oggettivo  del  canoe-; 
chiale,  e  la  pupilla  ,,cioè  l'apertura  deir  uvea,  d'onde  la  luce  paflfa 
meli'  occhio ,  non  fia  maggiore  d' una  linea ,  e  i ,  fi  vedrà  V  immagina 
del  punto  C  per  rifleflione  quafi  tanto  chiaramente ,  come  (e  fi  vedeflb 
direttamente >  mentre  la  luce,  quando  xa^^Ail l'acqua  molto  obliqua^ 
mente,  fi  riflette  quafi  tutta  :  ma  fé  la  pupilla  di  colui  che  livella,  è 
larga  a  linee  3  a  pi\4>  non  yedrà  egli  quedo  punto  per  rifleflione  tan* 
to  chiaramente;  e  molto  meno,  fé  T  altezza  EC  fofiTe  moko  mmora 
di  6  pollici,  e  l'acqua  del  livello  più  corta  di  5  piedi*  Anco^  i  fegnl 
fi  confondono,  quando  fi>no  troppo  vicini  fra  loro:  perchè  due  fègai 
bianchi  fopra  un  fondo  nero,  diftanti  fra  loro  quafi  i  pollice,. par ran* 
no  un  fegno  Iblo ,  fé  fi,  guardano  alla  diQa^za  di  più  di  20  pertiche .. 
Quelli  che  hannp  l'apertura  dellaipiiplUa  più  larga  di  2  linee ,  vedran- 
no in  fatti ,  che ,  fé  il  Jivello  non  è .  l^^go  più  di  2  piedi ,  e  i ,  e  i 
due  fegni  bianchi  fieno  dìflanti  fna  Tq  2,^3  pollici  folamente ,  e  lon-r 
tani  dal  livello  200  piedi,  non  potranno  che  con   fbmma   difficoltà 
difcerner  l'immagine  del  fegno  fuperiore ,  e  meno  ancora ,  fé  i  fegni 
.fieno  iieri  (opra  up  fondo  bianco  i  perchè  i  raggi  rifleflì  di  ciaichedun 
punto  di  quóflo  fegQO,  òccuperapao  fi>lameflt$,  fecondo  il  calcolo  ri- 
portato di  fopra,  iiQ  quarto  jp  ^cirpadel  diametro  :VjerticaIe  della  pu« 
pillarlo  che  non  baflarp^^  &jFe  un  imprefiione  forte  a  f(\iHcienza  {o* 
pra  i  nervi  della  vUla  %  e.  per  quefla  ragione  appunto  nop  fi  ve^oqo 
per  rifleflione  ^gU  oggetti  jt  ch$  fono  pqchiflimo  elevati  fopra  T  acqua 
del  livello  •  L'  ifleffi>  difetto  fi  troverà  fervendofi  d'  un  canocchiale  » 
poiché.,  fé  ;ia  (  Figi^  S4*  Tnv,  VII.  )  rapprefenta  il  diannetro  dell'  oggec- 
fivo  NO  della  JV^4  ìs.Tav.  K/A»,  ed  ii  cerahio;i^*>  l' oggettivo  io* 
tero,  di  cuifiai(!Qperto  folamente  lo  fpa^io  ^/./i&;  la, parte;della  linea 
verticale  fq ,  ove  s^deramo  tatti  t  r^gi  rifleffi  d$l  fegno  /uperiore , 
farà  minore  d' una  mezza  linea  ;  e.  -quantunque  V  Apert;ura  abbia  tutta 
la  fua  larghezza 'I0rlz0ciatale  ttrx,  come  fi  ved^  nella  figura,  T  imma- 
gine del  legno  (yperiore  fi  vedià. molto, debólntiente,  o  non  fi  vedrà • 
Ma  fé  EC  è  di^i,;ò  d.,pollicl,  ed  AB^di  4**  òiS  pie<tì*  6  difcemerà 
beniflìmo ,  purché  f r  Ila  2  linee  in  circa ,.  :tìA:Six  m  foUicei,  o  piik , 
ft  il  caii,<)pQÌuale  j^i  Imigo.i ,  è  ;3  piedi  a  pgrchè  /acein^t  f«*»id6W  l' og. 
gpttìvo  A  pocp  a  po«o  luitgo la  itìirpft,  o  fia. pi^no  infil«na(Q ,  c^e.^^e 
eflece,  come  fi;è:d»tt0>  all'  edr^miicÀ  del  )ive0o,  n§  fegjiifà  ^M^^^p- 
te,  che  tutti  i  raggi  liflefli  .delTegoo  fiij^riQjre;  jcaderanm  JiiUo  (pjl- 
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zio  ////*•  alco  2  linee,  ^  lo  riempiranno  quali  tutto  ;  lo  che  fervirà 
per  far  veder  chiaramente  la  fua  immagine;  e  perchè  allora  i  raggi 
diretti  dd  fegno  ìnforiore 'baderanno  fullo  fpazio  uxbg,  che  pur'  ii 
iuppoife  alto  due  lince  ,  fai^à  èflb  veduto  Un  pò*  meglio  di  quella  im- 
maginarlo che  è  neceflario,  per  potergli  diftinguère.  ... 

-  ,Egh  è  chiaro,  che  abbaflàndófi  un  poco  più  V  oggettivo  lungo  il 
piano  fatto  a  fcarpa,  refterà  minore  apertura  per  i  raggi  del  fegno  in- 
feriore, è  potrà  eflb  comparir  meno  chiaro  dell*  immagine  del  fuperio-*' 
res  ed  alzandoli  un  poco  }rfù,  fi  durerà  «fatidsL  a  difèerner  qaeft*imma- 
|;ine  4^  In'  tutte  quefte  livellazibni  'bifbgh2(  ufar  gran  càótela'  nel  coprir 
P-acquà  del  livello  ,<  affinchè  non  vi  cada  del-fudiciaihe,  poiché  quello 
nuòcerebbe  itoolto  klla-riifeffione  ^*  raggi, 

'  Si'  pedono  uftre  i  canocchiali,  fé  più  ci. piace ^  anco  nelle  dlftan* 
%t'  mediocri  :  perchè  ^  determinerà'  più  precifamente  il  vero  livello, 
non  accordando. niente  all' estimazione  oculare.  Che  fé  fi  vogliano  livel- 
lare dlilao^e- grandi,  b  no»  fi  abbiano  fegni  da  poter  alzare ,  e  iabbaf* 
fere,  bllbgrfe*à  accordare  air eftrertiità  d'un  piccól  tubo  da  metterfi 
ih  'quello  dcH'octiIare  cò<ive0à,  tre  *fili'  fottili  >  o  ttle*  da  pelli  a  diflaifze 
eguali  ,  ie  paralleli  fra  loro  j  >  lontani  '  1^  uno  dall' alerò  quafi  2  linee,  è 
^tuargli  dn  maniera,  che  dtno  pofti  nel  foro  ihterìbre  dell*  oculare i 
paralleli  all' orizzonte .  Dipoi  fi  fceglierà  un  oggettivo  molto  vifìbile  più 
alto  del  livello ,  come  per  cfèmpio  il  termine  dell'  orizzonte  fenfibile  > 
d  la  cima  d'  un  albeio  ^  o  una  paroe  notabile  di^quialche  altre  éofa  ele- 
vata i  per  fervir'<li  fegriò  fupt^rk>r€:  ^^fe  guardando  cper  il  canocchiale 
fi  vede  quefto  fegno- ,  e  la  fua  immajgineneir> acqua,  coperti  di'  due 
fili  éfiremi^  il  pànco  d'un  oggetto  thfi  farà-  copeitò  dal  filo  di  mez« 
io ,  avrà  la  fùa  apparenza  nel  piano  del  livello  ;  ma  bifogna  che  il  ca- 
nocchiale fi'  retti  immobile  dopo' efière  fiato  ben  fitàatO)  aftinché  fi 
-pofla  far  Wne  quefia  difiinzione.  Biiògna  anco,  che  fi>po(Ià  per  mess- 
2o  d'  uÀa  macchinetta  ^a  in  alt^a  manier^ar  <iv\icilia^e^^ ,  ò  '  allor^anarb 
•Qualmente  ]-^liie(lrebida^^qv(é}li>  ^:  mezssò ,  àfliiichè  la  lor^^idabE^ 
ffiagitìfta,  per  coprire -precifSifttnitd'J'òggWto-i^^  ^'-prende-  per  ft- 
^gno' fiipcriorc ,  'e  la  Tua  immagitfè/^  :  -  -^  '.\:vm\  lau  ì)   .. 

'     Si  può  peto  ,fter  fuggir  la  pena  di  muBWf  llfflii  gluditaré  a  oc- 
chio s  fe  i  fil^eftremi  fi>no  eguahtiente  ioÀlc^ttì'  dal  termine  dell'  oriz- 
;s(onte-,'è  dallà^  fua  immagine^  «he  b-l'uftefio^la^prefib -a  poco  1  che  ie 
^fcf  copràflàro  fr^dfameftfctr,--:  T  iù 'j;f.;.  ^   rxiH«ivJ-:    r  e' 

:  <^  '   AcùAdif  l^peflbJ,  icKcl^Uaog^c«:4,tc&etfoiio.'allcfi  :^i>  del' N vello  » 

*  fonò  'molto  chiari  ;  < -^uufto^ianpedi^e^  di  :difiiet«9f  Kiiiilftagitief  del  (è- 

•  ^too  fuperfóipe .  Ma'  fi  evitai  ji^uefey  difètto  ,*  abballàìiA>Jrtoggett?ivo- 'tìel 
<àhoocKta)e^4ungò  11  pifiAd^-ftai-pajx détto  di  fopitti^  finché  la  lineb  ur^ 
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fia  quàC  a  fior  d'  acqua-  del  livello;  perchè  allora  V  apertura  gUb 
non  riceverà  niun  raggio  degli  oggetti,  che  faranno  verfo  il  punto D» 
ed  al  di  fopra,  fino  a  quelli^  che  faranno  vìciniflìmi  al  punto  E.  Si 
imparerà  dall'  ufo  la  maniera  più  comoda  per  ben  fervirfi  def  canoc- 
chiali» e  di  qual  grandezza  effi  dei}bano  edere  ;  quando  fi  ufano  però  > 
non  bifogna  valerfi  dì  vetri  per  impedire  il  vento  ^potendo  quelli  &re 
delle  refrazipni  fàlfe  t 

EE6OLI  DA  OSSERVARSI  PER  I  LVOGHI  DIFFkRENTI  »A'  I«kTBLLARSI« 

Se  vogliafi  livellare  nn  viale  d'un  giardino f  o  atia  lunga  galleria t 
bifogna  porre  il  livello  nel  mezzo  della  lunghezza  (opra  un  ade  un 
poco  elevata ,  e  trovar  nelle  due  eftremità  due  punti,  come  è  ftato  in« 
fegnato  •  Dipoi  fi  prenderà  la  diftanza  dal  punto  X  (  Fig.  25. Tw*  VII.  ) 
che  moftra  in  cima  al  livello  T  altezza  della  fuperficie  dell'  acqua  fo- 
pra  un  paletto,  la  di  cui  tefta  fia  all'  altezza  »  a  cui  fi  vuole  alzare  il 
viale  ;  a  quella  iftefia  altezza  fi  pianteranno  altri  paletti  fotto  due  pim* 
ti  trovati  di  livello  *  Nella  ftefia  maniera  fi  pianteranno  altri  badoni  fra 
quefti  9  ie  il  viale  è  lungo  ;  e  jper  mezzo  di  ;effi  fi  metterà  a  livello 
tutto  il  redo  del  viale.  Che  fé  vogliafi  livellare  una  tavola ,  lamiglior 
maniera  fi  è  di  verfarvi  nel  mezzo  adagio  adagio  dell'  acqua ,  fintanto 
che  ella  fi  fparga  egualmente  per  tutti  i  verfi;  ed  allora  la  tavola  &rà 
a  livello ,  almeno  molto  prodimamente ,  poiché  farà  tanto  difiicile  met- 
terla a  livello  perfettamente  >  quanto  £ire  dare  una^fpada  ritta  colla 
punta  fbpra  uno  fpecchio  • 

Se  vogliafi  livellare  la  campagna  di  qua»  e  di  là  d'una  eminenza» 
biibgna  avere  una  picca ,  o  un  regolo  J||ingo ,  o  due  tubi  di  latta ,  che 
entrino  l'uno  dentro  l'altro, come- quelli  de' canocchiali  grandi,  e  met« 
tervi  in  cima  i  fegni;  e  c|opo  aver  fituato  il  livello,  in  cima  all'  em»- 
nènza ,  fi  farà  allontanar  quello  che  porta  i  fegni  più,  o  menoi  fecon* 
do  che  il  pendio  è  grande/  finché  fi  conosca ,  ddervando  qtfel  che  fi  è 
detto  di  fopra,  che  il  mezzo  del  legno ' iniferiore ,  quando  ve  ne  fon 
due,  fia  air  altezza  medefima  dell'  acqua  del  livello;  allora  fi^mifure* 
fa  la  didanza  dal  punto  X  fino  ad  una  pietra,  che  fi  metterà  al  difoc* 
to,  e  fi  anderà  a  prendere  la  medefima  didanza  dalla  pietra  ove  è  po- 
llo il  regolo,  o  il  tubo;  e  l'eccedo,  fino  alla  linea,  che  farà  tirata 
nel  «mezzo  del  fecondo  fegno ,  farà  la  difièrenza  di  livello  di  quede  due 
prime  dazioni.  Si  fcriverà  queda  didèrema,  e  quelle  dell'altre  dazio* 
ni,  fino  al  punto  che  fi  vuol  livellare  •  Si  farà  Tidédb  dall'  altra  par« 
te  dell' ennnenza;  ed  aggiùngendo  infiemie  tutte  le  didèrenzè  delle  da* 
2ioni  di  ciafcheduna  parte  ^  fi  conolcerà  dalla  difièrenza  delle  due  foni» 
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me  la  dìficrenza  del  Uirelb  de' due  punti.  Si  può  alzaie,  ed  abbaflar 
Tafle  ove  (àramio  i  &gnì,  per  mezzo  d' una  puleggia  attaccata  iu  cima 
del  regob. grande*  o  in  gualche  altra  maniera  che  fembri  pia  comoda  • 

Per  livellare  usa  gran  fala,  biiògaa  fervirfi  della  Fig.  i^Tétv.  VII, 
incollata  fopra  un  alficeHa  da  alzarii»  o  abbaflarfi  a  poco  a  poco  &i« 
che  ilaii  trovato  un  puatp. ali' altezza,  medefima  dell'acqua  del  livella 
iituato  nel  mezzo  della  iala.  Si  troverà  neiriìleifa  maniera  un  altro 
punto  dall'  altra  parte  »  e  fi  prenderà  una  egual  mifura  da  quelli  due 
punti  fino  a  due/maftoni  a€comodati.(btto«  Si  metteranno  ancora  2»  ò  3 
mattoni  m  altri  luoghi  all'  ideila  altezza ,  dopo  aver  voltato  il  livello 
yetfo  l'altre  pzni  della  (ala;  );  quello  ballerà  per  regolare  il  rimanen- 
fé  •  Si  può  ancora  fermare  il  centro  del  livello  fopra  un  fufto  di  le* 
gno^  o  di  bronzo  9  per  poter  girare  il  livello  da  tutte  le  parti  lèmpre 
alla  ftellà  altezza  ;  e  con  queAo  mezzo  fi  prenderanno  airilleflb  livello 
quanti  punti  fi  vorranno  • 

Se  vogliafi  livellare  il  pendìo  d' una  montagna  molto  inclinato , 
hìCogm  avere  un  canale  Hretto,  e  lungo  15,  ò  16  piedi  »  e  metterlo 
a  livello  coir  acqua #  che  vi  fi  verferà  fopra»  calzandolo  ove  bifo« 
gna  f  per  farlo  fiare  in  piano.  Si  ntiifurerà  f  altezza  dal  pie  della  mon* 
cagna  finb  a  quelb  canale  •  Dipoi  fi  metterà  il  battone  che  ferve  a 
mifurare»  in  quel  luogo  del  pendio»  ove  tocca  una  delle  cime  del  ca* 
naie }  e  fi  fituerà  il  canale  più  lontano»  e  più  alto»  mettendolo  fem* 
^re  a  livello  »  e  mifiiraodo  nella  flefia  maniera  1  ed  in  quella  numera 
il  arriverà  »  a  grado  a  grado  fino  alla  cima  della  montagna  »  ovvero  fin 
dove  il  pendio  non  fia  tanto  erto»  ed  ove  H  pofla  ulare  l'altro  KveU 
Jq«  In  vece  del  canale  »  poffiamo  fervirci  d'un  regolo  lungo»  ed  acco- 
modarvi nel  mezzo  un  piccolo  archipenzolo  di  legno ,  fintile  a  quelli 
4e' quali  fi  fervono  i  muratori»  ed  i  legnaiuoli #  per  conofi:ere  quando 
41  regolo  farà  in  piano  « 

Quando  per  curic^tà  fi  vogliano  livellate  ooH'  elattezza  pofiibtie 
in  una  volta  &h  due  torri»  o  due  montagne  ^  o  oofe  fimili»  lontane 
Az  loro  una  lega»  o  dne  ;  bisogna  che  in  dafehedun  luogo  fiavi  un 
Jvellatore  »  e  che  ognun  di  loro  abbia  a  ò  3  fegni  bianchi»  a  una  gran^ 
4ezza  fttfficiente  »  e  pofti  ad  una  ragionevol  diflanza  fopra  un  fondo  ne« 
•fo»  o  di  tela  dipinta»  o  d* altra  maniera» che  ci  iènibri  più  comoda. 
.Bifogoa  che  quefii  livellatori  fcelgano  un  tempo  »  in  cui  il  Sole  fia  co* 
|>erco  da' nuvoli»  e  l'aria,  non  fia  tmppo  fredda»  o  troppo  calda»  né 
fia  ripìeoÀ  di'eiàlazioni  ondeggiando  Bifora  eh'  efii  .convengauo  de'  fé* 
gni  da  farfi  per  livellare  contemporaneamente»  e  per  fitpere  quando  bi* 
fognerà  alzare  p  abbafiare  i  fegni»  che  moftrano  il  livello  »  i  quali  po- 
tranno elfi  vedere  f  uno  1'  altro  per  mezzo  di  buoni  canocchiali»  lunr 
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gKl  tff  ò  7  piedi:  e  dopo  aver  oflervato  air  incirca ,  ove  cufcùn  di  lo- 
ro  dee  fituare  il  proprio  liveJlo  y  e  dopo  aver  facto  alaare-,^  o  abballa- 
re ì  lor  fegni  fioche  fieno  ben  ficuati ,  effi  daranno  a  conoiceft  Y  uncf 
r  altro >  di  quanti  piedi  la  fuperficie  dell'acqua  de' lor  livelli^  &rà.più  al^ 
ta  yO  più  ba^  della  linea  tirata  nel  fegno  di  mezzo  che  è  dallalor  parte  «t 
e  s' accomoderanno  dipoi  in  maniera  da  poter  tMvare  ciaicaao  la  me- 
defima  differenza;  lo  che  ri«lcirà  facile  ofiervando  le  regole  date  A  fo- 
pra .  Per  efèmpio ,  k  uno  fi  trova  8  piedi  più  alto  del  livetto  dell'  altro» 
e  r  altro  fi  trovi  più  alto  folamente  4  pi^i  bifognerà  che  queft^ulci* 
mo  alzi  il  filo  livello  2  piedi  »  o  che  V  altro  abbafii  il  fuo  altrettanto» 
o  troveranno  ambidue,  livellando  nuovamente ,  una  differenza^  medefi- 
ma  di  6  piedi.  Se  fi  ufi  bene  qneffo  metodo,  potremo  afficufarci  che 
r  acqua  de'  due  livelli  è  egualmente  diffante  dal  centro  della  'terra  ;  e 
che  i  pumti»  che  fi  legneranno  a  queff^  altezza,  faranno  a  livellò  tra 
loro  ;  e  fi  avrà  il  piacere  d'offervare  a  diverfè  ore  del  giorno  quanto 
ciafcuno  di  quefii  luoghi  notaci  comparirà  più  alto  >  o  più  bafib  a  ca-^ 
gione  dette  differenti  refrazioni ^  e  anco/  fé  le  differenze  tra  i  due  li« 
velli  non  faranno  piccole»  quando  il  Sole  farà  fcoperto»  a  cagione  delle 
refrazioni  che  fono  allora  molto  irregolari,  e  potendo  un  medefimo 
raggio  efi^r  rotto  più  voice  in  idiverfe  maniere  prima  d'  arrivare 
all'occhio. 

Per  efempio ,  fé  1'  oggetto  è  in  A ,  Fig.  34.  Téfu.  VII. ,  e  1*  occhio 
fopra  una^  corre  in  fi,  ed  un  eminenza  di  terra  frammezzo  in  E,  ove 
batta  il  Sble,  il  raggio  A  D  potrà  romperfi  in  DG»  incontrando  in  D 
ftn  aria  più  denfa  che  in  A;^  s'egli  incontra  verfb  il  punta C  un  aria 
caldifllma  a  c^one» dell' eiàtazioni  che  s'alzano  fopra  E,  potrà  rifa* 
Kre  verib  F  ,  e  di  nuovo  fcendere  verfo  B>  ed  efTendo  quello  raggio 
FB  continuato  direttamente  verfo  C,  laddove  efiendo  1'  occhio  in  F 
k>  potrà  vedere  in  H  per  la  linea  FGH.  Ma  egli  è  molto  verifimile 
ehe  quando  il  Sole  nion  è  fcoperto,  e  che  due  cretti  fono  afla  mede-* 
fima  altezza,  cioò  a  livello»  come  A,  e  B  ntViz  Fig.  "iu  Tav.  VIL, 
H  occhio  in  B  vedrà  Y  oggetto  in  A  tanto  elevato  a  cagione  della  re« 
fÌFazione »  quanto r occhio  in  A  vedrà  Tonetto  ia  B ;  lo  che  bifogne- 
rà  verificare  con  molte  efperienze.  Le  più  iicure  fon  quelle  che  fi  {dt^ 
#anno  per  mezzo  ad  un  I^o,  o  ad  un  gran  padule;  poiché»  quando 
r  acqua  è  in  quiete ,  fèrviranno  efli  a  prendere  due  punti  dklanti  fra 
loro  2000  »  ò  3000  pertiche  »  e  diflanti  egualmente  dal  eentro  della  ter- 
fa  ;  e  fi  potrà  offèrvare ,  fé  qualche  volta  »  efièndo  fcoperto  il  Sole , 
ed  efTendo  molto  caldo»  la  refrnione  fa  abballare  l'oggetto»  in  vece 
di  alzarlo  »  e  fé  efilèndo  nuvolo ,  i  due  punti  apparifcono  a'  due  livella- 
tori nel  noedefimo  tempo  fempre  egualmente  alti  • 
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Si  può  adoprare  un  altro  ftrumento  efattifluno  per  livellàre  «  fii« 
ibgna  avere  un  piccol  vafo>  molto  più  lungo  che  largo  y  il  quale  fi  em- 
pirà d' acqua  fino  ad  una  altezza  (ufficiente  ;  ed  in  quefto  vafo  fi  por- 
rà un  piccol  navicello  di  latta ,  o  di  bronzo  ^  che  fia  della  ftefla  lun- 
ghezza >  e  larghezza  in  circa  del  vafo.  Nella  fommìtà  di  quefto  piccol 
aavicello /vicino  alle  eftremii»  fi  adatteranno  delle  lenti  dà  canocchia*, 
le  t  i¥>n  curando  che  V  ade  del  canocchiale  fia  precisamente  parallelo 
alla  fuperficie  dell'  acqua.  Dipoi  fi  dividerà  per  mezzo  egualmente  la 
dlftanza  da  Uvellarfi  ;  è  fi  porrà  quì  la  macchinetta  »  procurando  che  il 
vento  non  faccia  muovere  il  pipcol  navicello  ;  ^  quando  quefto  ftarà 
fisrmo,  fi  oflerverà  verfo  uno  de'  luoghi  da  livellarfi,  il  punto,  ove 
corrijfponderà  il  filo^  che  fi  (ara  pofto  n^l  centi»  del  foco  deir  ocula* 
^;  dipoi  con  qualche  modo  facile  j  fi  rivolterà  il  vafo  col  piccol  gal- 
leggiante ,  e  s' afpetterà  che  il  canocchiale  fia  fermato  quafi  nella  me- 
defima  fituazione  della  prima  oflervazione .  Si  noterà  nella  ftefla  ma- 
niera un  punto  verfo  T  altro  luogo  4  e  quefto  potrà  farfi  anche  2  ò  3 
volte  rivoltando  la  macchina  : .  e  fé  fi  vedono  iempre  i  medefimi  punti 
dall'una^  e  dall'  altra  parte >  pofliamo  aflicurarci ,  che  quefti  due  pon- 
ti fono  egualmente  lontani  dal  eentro  della  terra  >  eflendo  che  il  navi- 
cello riman  femprè  fotto  T  acqua  alla  fteiTa  profondità  •  Quefto  livello 
non  è  foggetto  ad  alcuno  errore,  purché  il  luogo j  ov'egk  è  fituato# 
fia  egualmente  diftante  da'  due  punti  da  livellarfi  •  Ma  quando  vi  fofte- 
ro  3  ,  ò  4  pertiche  di  differenza  in  una  diftanza  di  2000 ,  T  errore  (à-. 
rà  poco  confiderabile.  Per  efempio»  fé  CA  è  la  macchina  {Big.  35* 
Tav.  VII.)  ;  CB  una  diftanza  di  1000  pertiche  ;  D  il  punto  più  alto  20 
piedi  del. vero  livello  CB;  CE  1'  altra  diftanza  di  1004  pertiche:  fi 
troverà  col  calcolo ,  che  T  errore  farà  minore  d'  un  pollice  »  e  cosk 
neir  altre  diftanze  in  proporzione  •  Quefta  maniera  di  livellare  s*  uferà 
(blamente  nelle  livellazioni  di  grand'  importanza  »  ed  in  luoghi  chiufi  $ 
come  farebbero  le  lunghe  gallerie  >  ove  cioè  non  tiri  putito  di  veiito  t 
e  r  oflfervazione  fi  farà  mentre  il  Sole  è  coperto  dalle  nuvole ,  per  evi- 
tare r  ineguaglianza  dtjle  refra/ioni;  o  fé  U  livellazione. (I  faccia  alla 
campagna  aperta  »  fi  può  fare  fótco  una  tenda  >  e  procurare  che  la  mac* 
china  non  fia  punto  agitata  dal  vento. , 

Si  può  anco  con  quefto  livello  conoiceré  in  una  pi#bura>  fé  due 
torri ,  o  due  montagne  fieno  alce  egualmente ,  alzando  il  vertice  dei 
canocchiale  fino  a  tanto  j  che  il  filo ,  che  è  nel  centro  del  foco  deli' .os- 
culare f  corrifponda  alla  cima  d*  una  delle  torri ,  o  delle  montagne  »  e 
dipoi  rivoltando  la  macchina  verfo  T altra»  fi  vedrà  facilmente»  fé  ella 
è  più  akat  Q  più  bafta  s  ma  bi foglia  efterfi  a0icurati  per  mezzo  della 
Trigonometria ,  o  ia  altra  maniera  >  d' eftèr  lontani  egualmente  >  o  ap: 
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preflb  a  poco,  da'  due  puQti  da  livellare ,  e  voltar  due  o  tre  volte  la 
macchina ,  per  vedere  fé  incontreranno  Tempre  i  medefinìi  punti  « 

Se  è  poflibile  porii  nel  mezzo,  delia  diflanza  de'  due  punti  da  li- 
vellarfi ,  e  vogliali  ufar  quefto  livello  per  livellare  un  punto  lontano  ; 
fi  troveranno  prima  di  qua  >  e  di  là  dal  livello ,  a  diftanze  eguali  >  due 
punti  »  che  fi  legneranno  con  due  linee  orizzontali  :  dipoi  bifogna  al« 
lontanarfi  50 ,  6  <^o  paffi  dalla  linea  più  lontana  dal  punto  da  livellar*- 
fi ,  e  con  un  canocchiale  fi  procurerà  di  veder  confufe  in  una  fola  linea 
quefle  due  linee,  alzando >  o  abbafTando  il  canocchiale,  fecondo  che 
e'  farà  neceiTario  ;  0  quel  punto  lontano ,  che  refterà  nafcofto  all'  oc* 
chio  da  quefte  due  linee ,  farà  in  un  medefimo  piano  di  livello  con  §(^ 
fé,  o  almeno  ivi  farà  la  fua  apparenza* 

Quando  fi  vuol  fapere  la  differenza  di  livello  della  cima  di  due 
montagne ,  o  di  altri  oggetti  lontani  fra  loro  5  ,  ò  (J  leghe ,  che  ter- 
minino l'orizzonte  fenfibile  1'  un  dell'  altro,  ed  i  raggi  vifuali',  che 
paflano  dall'uno  all'altro,  radano  qualche  eminenza  coperta  di  bofca- 
glia ,  o  d' acceilb  difficile ,  che  impedifca  di  poter  fervirfi  di  quefto  li*, 
vello }  bifogna  avere  in  ciafchedun  luogo  un  quarto  di  cerchio ,  come 
quelli  con  i  quali  gli  Ailrpnomi  mifurano  T  altezze  degli  aftri  per  mez- 
zo de'  canocchiali ,  che  fervono  di  traguardi  ;  e  dopo  averli  rettificati 
nella  maniera  che  fi  infegnerà,  fi  prenderà  refpettivamente  la  differen- 
za dell'altezza  apparente  di  quefii  oggetti,  relativamente  alla  tangente 
orizzontale ,  fieno  efii  veduti  ibpra ,  o  ibtto  quefia  tangente  »  e  dopo 
aver  £iputa  più  proffimamente  che  fia  pofiibile ,  la  diftanza  di  quelli 
due  oggetti,  per  mqzzo  della  Trigonometria,  o  in  altra  maniera, 
fi  calcolerà  quefta  differenza  d'  altezza  per  mezzo  della  Trigonome- 
tria «  Per  efèmpio,  iè  uno  dì  quefii  oggetti  appariilè  12  minuti  più 
alto  del  piaxK>  orizzontale  dell'altro ,  e  la  lor  di(lanza  foffe  12000 per- 
tiche: fi  cercherà  nelle  tavole  de'  feni,  il  feno  di  12  minuti,  che 
.fi  troverà  effere  349,elIèndo  l'intero  raggio  1 00000;  ed  ai  tre  nume^ 
ri  1 00000,  12000,  e  J49,  fi  troverà  il  quarto  proporzionale,  cioè 
,pertiche  41  ^ ,  che  farà  1'  elevazione  di  quefto  oggetto  fopra  la  tan- 
gente .  V  iftefTo  fi  farà  per  1'  altro  oggetto ,  e  per  mezzo  del  calcolo 
ìnfegnato  qui  fopra ,  fi  conofcerà  la  vera  differenza  di  livelb  de-  due 
oggetti  fra  loro  j  come  per  efempio ,  fé  il  fecondo  oggetto  fi  fofle  tro- 
vato 30  pertiche  più  baflb  della  tangente  ori;;zontale ,  fi  prenderà  la 
metà  dì  pertiche  71  ^,  fomma  delle  due  differenze,  e  quella  metà, 
cioè  pertiche  35  ^,  farà  la  vera  differenza  di  livello  de'  due  oggetti:, 
almeno  profiimamente ,  fé  fi  fanno  prender  bene  .le  altezze:  poiché > 
fé  fi  ufi  la  pofiibile  efattezza ,  ed  il  quarto  di  cerchio  fia  ben  divifo  »  e 
rettificato  ,  l' errore  farà  poco  confiderabile  ;  ma  non  fi  potrà  mai  et 
ùx^  ficuri ,  che  quefia  livellazione  fia  giuda  all'  ultimo  fegno  • 
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Per  ben  rettificare  un  quarto  di  cerchio  fornico  di  canocchiali,  fi 
farà  ciò  che  iègue  :  eflendo  efatta  la  divifion  de'  gradi ,  e  minuti  >  ec 
il  faccia  battere  il  filo  del  pendolo  fui  principio  della  divisone ,  con 
la  maggiore  efattezza  poflibile .  Dipoi  fi  fermi  V  oggettivo  del  canoc- 
chiale in  cima  d*  uno  de^  lati  del  quarto  di  cerchio  >  ve  rio  V  angolo 
retto  >  e  fi  ponga  prefib  al  quarto  di  cerchio  un  livello  fimile  a  quel- 
lo ,  che  è  defcrìtto  nella  Fig.  is»  Tav.  VIL ,  in  maniera ,  che  la  fuper* 
ficie  deir  acqua  fia  alta  quanto  il  centro  dell'  oggettivo  fui  quarto  di 
cerchio .  E  dopo  aver  livellato  efattiflimamente  una  linea  nera ,  a  una 
disianza  di  40 ,  ò  50  pertiche  p  o  più  fé  fi  vuole.«  per  mezzo  d'  un  ca* 
nocchiale ,  come  è  flato  infegnato  di  fopra  ;  fi  accomodi  1^  oculare  del 
canocchiale  del  quarto  di  cerchio  >  fenza  muovere  il  quarto  di  cerchio, 
di  maniera >  che  il  filo,  che  farà  poflo  nel  centro  del  fuo  foco  inte- 
riore» copra  precifamente  alla  vifla  quefla  linea  nera;  ed  allora,  fé 
i  vetri  fon  ben  fiflati  in  quefta  fituazione,  faremo  ficuri,  che  1'  ade 
del  canocchiale  fia  pofto  orizzontalmente  9  e  che  il  quarto  di  cerchio 
fia  ben  rettificato ,  e  proprio  a  prender  Y  altezze  efattamente  •  Ma 
perchè  nel  crafportar  quefti  quadranti ,  che  fon  molto  pefanti ,  fi  può 
temere >  che  non  fi  fieno  fmoifi,  o  che  le  lenti,  abbiano  mutato  pofi* 
zione ,  fi  potranno  rettificar  nuovamente ,  quando  vorremo  fervircene 
nella  livellazione  •  Se  in  quefle  nuove  rettificazioni  non  fi  vuol  cangia* 
re  la  fituazione  delle  lenti  dei  canocchiale ,  fi  può  mettere  il  livello 
per  lo  lungo  davanti  air  oggettivo ,  ed  alzarlo  in  maniera ,  che  la  fu- 
perficie  dell'acqua  fia  alla  fteOTa  altezza  dell' affé  del  canocchiale.  Do- 
po fi  fceglicrà  un  oggetto  lontano  molto  vifibile ,  e  che  fia  un  pò*  più 
alto  del  livello  dell*  acqua ,  e  fi  girerà  il  quadrante ,  finattanto  che , 
guardando  per  il  canocchiale ,  fi  veda  Y  immagine  di  qualche  punto 
deir  oggetto  coperto  dal  filo,  che  è  nel  foco  dell' oculare;  e  dopo  aver 
ofTervato  il  punto  ove  batte  il  filo  del  pendolo,  eflendo  fermo,  fi  al* 
zerà  un  poco  il  davanti  del  canocchiale ,  girando  il  quadrante ,  fintan* 
tochè  fi  veda  Y  oggetto  direttamente ,  e  finché  il  medefimo  filo  ne  co- 
pra r  iftefib  punto  ;  e  dopo  aver  lafciato  fermare  il  filo  del  pendolo , 
ed  oflervato  il  punto  della  graduazione ,  il  punto  che  farà  nel  mezzo 
fra  que0i  ultimi  punti  >  ed  il  primo ,  farà  quello  ove  dee  battere  il 
pendolo ,  acciò  Y  afle  del  canocchiale  fia  parallelo  all'  orizzonte  :  e  fé 
quefio  non  è  il  primo  punto  della  divifione  del  quadrante  «  bifognera 
•ofiervarne  la  differenza  in  minuti,  e  in  fecondi ,  per  confiderà rgli  poi 
nel  prender  Y  altezze  degK  aflri  >  o  degli  altri  oggetti,  de'  quali  fi  vuol 
fa  per  T  elevazione  #  Per  impedir  che  il  vento  non  nuoca  al  pendolo, 
fi  fuo}  coprire d*  un  femitubo  di  latta,  per  tutta  la  lunghezza  di  eflb, 
fuorché  nel  luogo  che  batte  fulla  graduazione  ove  s'applica  una  la-* 
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ftra  di  vetro  ben  chiaro  ^  e  che  non  faccia  falfe  refirazioni»  Si  può  an- 
co far  cadere  il  piombo  del  pendolo  in  un  vafecco  d' acqua  »  per  fer- 
mar più  prefio  le  fue  ofcillazioni»  Con  quelli»  e  con  gU  altri  mezzi 
infegnati  di  fbpra  »  fi  potrà  trovare  il  livello  di  tutti  i  luoghi  acceffibi- 
li ,  o  inacceffibili>  purché  non  fieno  lontani  più  di  5  ^  ò  6  leghe* 
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RICERCHE 

INTORNO   AL   MOTO  DELL'ACQUE 

DEL  SIC.  COUPLET. 


LE  leggi  del  moto  dell'  acque  fono  fiate  V  oggetto  delle  ricerche 
di  molti  abili  Mattematici  {*)  ;  ma  la  maggior  parte  delle  loro 
efperienze  efTendo  (late  fatte  in  condotti  cortiffimi ,  o  in  condotti* 
ti  terminati  da  zampilli ,  ne'  quali  condotti  non  ha  1'  acqua ,  a  un 
gran  pezzo ,  i  medefimi  sfregamenti  di  quella ,  che  efce  a  canale  tutto 
aperto ^  Tacque^  che  paflàvano  per  i  loro  condotti  »  non  trovavano  ini* 
pedimenti  fuificienti  a  render  fenfibili  le  differenze  conliderabili  fra  le 
quantità  vere  d'  acqua  >  che  davano  quefti  condotti  nelle  loro  efperien* 
ze ,  e  le  quantità  d'  acqua ,  che  efli  valutavano  dover  dar  queui  con* 
dotti ^  fecondo  le  lor  regole:  ed  ilSig.  Mariotte  ancora >  dice  pag.  ii4« 
Tom.  IL  £  quefié  Edizione ,  efièrvi  talora  delle  cagioni  i:he  impedifco« 
no  r  efattezza  di  quefle  regole»  ficchè  fpefliflimo  le  grand'  aperture 
danno  un  poco  più  in  proporzione  delle  più  piccole  j  e  talora  un  pof 
meno ,  e  l' altezze  parimente  più  grandi  danno  alle  volte  un  poco  più 
della  ragion  fudduplicata  j  ed  alle  volte  danno  un  po'  meno .  Così  il 
frutto  9  che  noi  abbiamo  di  tutte  le  lor  ricerche ,  riducefi  (blamente 
ad  alcune  regole  fulle  proprietà  del  moto  dell'  acque ,  come  per  efem* 
pio ,  full'  altezza  de'  getti ,  fulle  quantità  date  da'  medefimi  »  e  fopra 
tutti  i  moti  9  ne' quali  T  acqua  non  può  effere  ritardata  dagli  sfrega- 
menti» ed  altri  ofiacoli»  che  trova  fempre  ne'  condotti  lunghi.  Noi 
vedremo  nelle  noftre  efperienze  »  che  un  condotto  »  il  quale  fecondo  le 
Tegole  avrebbe  dovuto  dare  6i  pollici  d'acqua»  e  ^»  non  ne  die  più 
di  2  pollici  »  e  tf  3  linee  >  eflendo  molto  lungo ,  e  buttando  V  acqua  a 
canale  tutto  aperto,  come  fi  vede  nel  condotto  di  ferro  di  4  polli* 
ci,  Fig.  !•  Tav.  VIIL 

Servendoti  delle  regole ,  che  noi  abbiamo  fopra  il  moto  dell'  ao- 
^ue>  per  determinare  qual  dovrebbe  effere  il  diametro  di  quefto  con* 

dot-  . 

(*)  Heron,  &hiettu9»  Gttglidmini,  aScIi»  Barelli,  Toniceli,  Picaid,  Mariotte,  Varìgnoo, 
Cane ,  cct  .  -    -  - 
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dotto ,  che  deffe  i  pollici ,  e  (S3  lìnee  d' acqua  >  fi  farebbe  fajxo  il  dia- 
metro di  quefto  condotto  quafi  cinque  volte  più  piccolo  di  quel  eh*  e- 
gli  è,  e  non  fi  farebbe  avuto  da  queflo  condotto  più  deUa  25.^1  par* 
te  in  circa  di  1  pollici,  e  6^  linee  d'  acqua j  che  volevafi:  lo  dKe  fa 
vedere ,  che  fiamo  molto  lontani  dalle  cognizioni  neceffarie ,  per  de- 
durne delle  regole  fufEcienti  a  determinare  i  veri  diametri  »  che  con- 
vengono a'  condotti ,  o  agli  acquidotti ,  che  debbon  portare  a  una  di- 
ilanza  data>  è  fecero  le  diver(è  circoflatize»  che  pofTono  prefèncarfii 
attefa  la  difpofizion  del  terreno,  una  qualunque  quantità  d'acqua  da« 
ta ,  che  fi  prefentaffe  all'  imboccatura  d' un  condotto ,  che  la  fcarichi 
a  canale  tutto  aperto  dalla  parte  oppofta ,  cioè  a  dire ,  che  abbia  il 
fuo  sbocco  eguale  all'  imboccatura,  fenza  eller  riftretto  >  come  fi  fa 
per  avere  un  getto. 

Quella  è  una  qtteftione>  la  qnale  per  importante  eh'  ella  fia,  non 
è  Aata  punto  fchiarita  finora  >  e  pare  che  la  foluzione  di  efTa  dipenda 
dal  ODuofcer  lo  sfregamento  dell'acque  ne'  refpetcivi  condotti >  fecon- 
do i  differenti  diametri ,  e  le  lunghezze  diverfe  ,  e  fecondo  le  differen- 
ti velocità. 

Di  rado  in  materia  di  Fifica  avviene ,  che  s' illuftri  perfettamente 
l' oggetto ,  che  fi  confiderà ,  fenza  la  guida  dell'  efyerienze  fbndamen** 
tali  ;  e  ficoome  non  fi  poffono  avere  quelle  cognizioni ,  fé  non  con  un 
gran  numero  d' elperìenze ,  ed  effendo  Verfaglies  ii  luogo  più  proprio 
per  farle ,  io  ce  n'  ho  fatte  molte  con  mio  Padre ,  e  col  Sig.  Villiard% 
ì  quali  ne  avean  già  fatte  con  il  Sig.  Picard ,  e  col  Sig.  Roemet*  :  lo 
noftre  efperienze  paragonate  con  quelle,  che  fi  potranno  fare  in  av* 
venire ,  contribuiranno  almeno  a  ffabilire  qualche  regola  intomo  a 
quefto  ibggetto. 

Ecco  le  deicrizioni,  e  i  profili  de*  condotti  »  fopra  i  quali  abbia- 
mo fatto  le  noftre  efperienze. 

La  Fig.  I.  Tav.  Vili,  è  il  profilo  d' un  condotto  ^i  ferro  di  4  pol- 
lici di  diametro,  che  portava  una  volta  1'  acqua  della. confervai  della 
piazza  Delfina ,  'detta  la  Cmfirva  delle  àuone  acfue ,  a  quella  delle 
Stallette  di  Verfaglies  • 

A  BC  è  la  confèrva  della  piazza  Delfina >  die  ha  la  forma  d' uà 
prifma  retto ,  la  cui  bafe  è  un  quadrato  fatto  fopra  un  lato  di  due 
piedi,. ed  è  alta  1  piedi»  e  8  pollici.  EU*  è  pofi;a  nella  via  Delfina # 
in  una  cafa  del  Re ,  detta  comunemente  la  Cajà  delle  tume  acqifc» 
Quella  prende  1'  acqua  dalla  conferva  quadrata,  vicina  a  S.  Antonio  ; 
quefla  la  prende  da  Bmlfyt  e  da  Cbejkay^  che  fiaoo  due  Villaggi  ^o- 
Gì  r  uno  a  deftra  ,  T  alerò  a  fini/Ira  di  Roquencour ,  fuUa  via  di  Afarly . 

A  è  una  bocchetta  pofta  in  fondo  della  conferva  della  piazza 
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Delfina ,  ed  ha  tf  piedi  di  diametro  ;  quefta  imbocca  in  un  canal ,  chs 
fcende ,  di  piombo ,  e  dell*  ifteffo  diametro  di  6  pollici ,  lungo  fola- 
mente  6  piedi  in  circa ,  a  cui  è  unito  un  fecondo  canale  >  che  fcende  » 
anch'  eflb  di  piombo ,  ma  di  4  pollici  folament^  di  diametro ,  coms 
tutto  il  redo  del  condotto. 

Quefti  due  canafi ,  che  fcehdono  ,  formavano  infieme  una  lunghez- 
za verticale  di  23  piedi^  e  4  pollici  ;  e  facendo  in  D  il  gomito  mo* 
fèrato  nel  profilo ,  il  condotto  continuava  a  falire  per  il  pendio  J)  F 
di  43 j  pertiche,  5  piedi,  e  9  pollici,  fino  all'  altezza  ED  di  i((  pie- 
di, 6  pollici,  e  3  linee.  D'onde  li  vede,  che  la  lunghezza,  orizzonta- 
la EF  era  quafi  133  pertiche*  5  piedi,  e  7  pollici,  che  difTeriice  dalla 
linea  del  condotto,  2  pollici  in  circa . 

Dai  punto  F  continua  a  falire.  fino  ad  H ,  ma  per  un  pendio  più 
dolce  FH ,  lungo  S9  pertiche,  la  di  cui  altezza  verticale  FI  è  un  pie- 
de ,  ed  un  pollice  ;  d*  onde  fi  vede,  che  la  lunghezza  orizzontale  IH, 
era  minore  un  pollice  in  circa  della  linea  FH  del  condotto. 

Dal  punto  H  fcende  il  condotto  in  x  per  il  pendio  H^  di  34  per- 
tiche, e  I  piede,  piegandoti  quafi  infenfibilmente  in  M,  eflendo  TaU 
tezza  verticale  ^'R,  piedi  4,  poli,  i,  e  3  linee.  Dal  che  fi  vede,  chs 
la  lunghezza  orizzontale  HR  non  è  minore  fé  non  poche  lìnee,  della 
linea  del  condotto  HMx . 

Dal  punto  x  rifale  poi  al  punto  N  per  un  pendio  x.  N  di  14  per« 
tiche ,  e  5  piedi ,  facendo  nel  punto  R  un  piccol  gomito ,  eflendo  V  al- 
tezza verticale  ^V  piedi  2,  e  IO  pollici.  Da  quefto  fi  vede,  che  la 
lunghezza  orizzontale  V  N  era  poco  minore  della  linea  inedefinu  d^l 
condotto  AT  R  N . 

Finalmente  dal  punto  N  óv'  era  piegato  ,  s' alzava  per  un  canal 
di  piombo  NO  dell'  ifteflb  diametro  di  4  pollici,  falendo  verticalmci- 
te  in  O  al  fondo  della  conferva  delle  Scalletce ,  efiendo  quefl'  altezza 
verticale  NO  6  piedi,  e  3  pollici  ;  dair  eflremità  O  di  quefto  canale 
afcendénte  éfciva  l' acqua  a  canale  tutto  aperto ,  e  fopra  quefta  noi  fa« 
cemmo  le  noftre  prime  efperienze. 

Si  vede  che  le  differenze ,  che  fono  fra  le  linee  di  livello ,  e  le 
lince  del  condotto,  (bn  cosi  piccole  da  poterfi  trafcurare  nel  calcolare 
gli  sfregamenti ,  eifendo  quefta  linea  totale  LO  4,  ò  5  pollici  folamen* 
te  più  corta  della  linea  totale  del  condotto  DFH;rN,  che  è  perti- 
che 291  ,  piedi  s  *  ^  9  pollici. 

Bifogna  però  avvertir  qui, che  nel  profilo  non  fon  fegnate  le  tor- 
cuofità  orizzontali,  che  fa  quefto  condotto  fui  terreno,  non  andando 
egli  da  un  luogo  ad  un  altro  per  una  linea  aflblucamente  retta ,  ma  fa- 
ceva più  gomiti ,  e  quefti  erano  rotondi  per  addolcire  T  urto  dell'  ac- 
qua 
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qua  contro  le  pareti  di  eflb  j  la  lunghezza  però  del  condotto  è  fegna- 
ta  cucca  nel  profilo . 

11  canale  DA,  che  fcende,  h  13  piedi >  e  4  pollici. 

L'eftenfione  DFHMArRN  del  condocto  di  ferro  è  pertiche  ipij 
5  piedi ,  e  9  pollici . 

Ed  il  canal,  che  fale,  NO ,  è  <J  piedi ,  e  3  pollici,  ficchè  il  con- 
docto intero  è  iptf  pertiche ,  piedi  5,04  pollici ,  non  comprefa  T  ab 
rezza  ABC  della  conferva ,  che  è  2  piedi ,  e  8  pollici  • 

Al  di  fopra  delle  diverfe  conferve  della  piazza  Delfina,  che  fon 
di  piombo ,  vi  è  una  conferva  di  diflrìbuzione ,  pure  di  pionìbo ,  nella 
quale  T  acque ,  che  vengono  dalla  conferva  quadrata  vicina  a  S.  Antonio , 
entrano  dal  fondo  per  mezzo  d' un  canale  aicendente  ,  che  ve  le  porta  . 

A  quefta  conferva  di  diflrìbuzione  fon  faldate  più  chiavi,  che  di* 
ilribuifcono  V  acque  in  tante  confèrve  particolari ,  in  maniera  ,  che  per 
mezzo  di  effe  fi  fomminiflra  a  qualunque  delle  dette  conferve  quant' 
acqua  fi  vuole  •  aprendo  più ,  o  meno  le  chiavi  refpettive  • 

La  Fig.  2.  Tav.  VI  IL  è  il  profilo  d' un  condotto  di  ferro  di  6  pol- 
lici di  diametro,  che  è  flato  meflò  in  vece  del  condotto  di  ferro  di  4 
pollici,  che  noi  abbiamo  riportato  nel  primo  profilo,  Fig.  5.  Tav.  Vili. 
e  che  porta  precifamente  V  acqua  della  conferva  della  piazza  Delfina 
alle  Stallecce  di  Verfaglies .  Z  A  è  la  conferva  della  piazza  Delfina ,  e  la 
fleffa  del  profilo  ancecedente ,  che  ha  in  fondo  una  bocchetta  A  di  6  poi. 
liei  di  diametro,  a  cui  s'  abbocca  un  tubo  difccndente  AD  di  piom- 
bo ,  e  del  medefimo  diametro  di  6  pollici ,  fituato  verticalmente  per 
la  lunghezza  di  23  piedi,  e  4  pollici,  che  è  la  fleiTa  del  profilo  pre* 
cedente . 

Queflo  tubo  fa  un  gomito  rotóndo  in  D,  ove  s'abbocca  con  il 
fopraddetto  condotto,  che  fale  per  un  pendio  DP^  di  87  pertiche ^ 
5  piedi,  9  pollici  di  lunghezza  ,  all'altezza  verticale  ED  di  io  piedi» 
e  IO  pollici. 

Dal  punto  F  feguita  a  falire  fino  in  N  per  un  pendio  più  dolce 
FN  di  192  pertiche,  e  6  pollici ^  all'altezza  verticale  FH  di  5  pie- 
di,  e  5  pollici. 

Finalmente  in  N  fi  fa  rotondo ,  e  s' alza  per  un  tubo  verticale  £ 
piombo  NPR Qj  lungo  9  piedi ,  2  pollici ,  e  6  linee ,  falendo  alla  con- 
lerva  delle  fopraddette  Stallette  nella  quale  entra  dal  fondo . 

Noi  abbiamo  dunque  queflo  condotto  di  ferro  DFN  di  280  per* 
tiche  ,  e  3  pollici,  a  cui  (e  aggiungafi  il  tubo,  che  fcende  AD  di  23 
piedi,  e  4  poli.,  ed  il  tubo  che  fale  NOQ^di.9  piedi ,  2  poli. ,  e  6 
linee ,  fi  avrà  Y  intera  lunghezza  della  linea  del  condocto  ADFNOR^ 
di  285  pertiche,  2  piedi,  9  pollici,  e  6  linee. 

Per 


Digitizedby 


Google 


INTORNO  AL  MOTO  DELL'  ACOPI*  fSf 

.  La  Figura  j.  Tav.  Vili,  è  il  profilo  d*  un  condòtto,  parte  di 
pietra,  e  parte  di  piombo,  di  5  pollici  di  diametro,  che  pon:a  Y  acoaa: 
della  conferva  quadrata  vicina  a  S.  Antonio  nella  conferva  di  diitri^^ 
buzione  della  piazza  Delfina. 

BCAFH  è  la  conferva  quadrata  vidha  a  S.  Antonio.  Qnefta 
prende  Y  acqua  di  Baì/iy ,  e  di  Cbefnay  ;  cioè  quella  di  Bailly  dalT  a- 
penura  del  tubo  B,  e  quella  di  Cbefnay  per  l'apertura  del  tubo  C« 

A  è  lo  fcarico  del  fondo  della  confèrva  quadrata ,  ed  H  è  lo  icarica 
della  fuperficie  di  quella  conferva,  e  queft'  ultimo  fcarico  è  io  pollici t 
e  9  linee  fotto  la  panchina  di  pietra ,  o  fia  orlo  fuperiore  della  detta 
conferva  • 

Dal  di  fopra  di  detta  panchina  (i  tirò  il  livello,  o  la  linea  oriz* 
zontale  xy  fino  alf  orlo  fuperiore  della  conferva  della  piazza  Delfina , 
e  la  panchina  della  prima  conferva  fi  trovò 3  piedi,  e  11  pollici  pìOi 
alta  deir  orlo  fuperiore  della  detta  conferva  di  diftribuzione ,  nella 
quale  Y  acqua  entra  dal  fondo,  ovvero,  che  è  lo  fleflo ,  3  piedi,  e  6 
pollici  più  alta  della  parte  fuperiore  /  del  tubo,  che  fale  al  Bottino 
della  piazza  Delfina ,  il  quale  orlo  fuperiore  /  del  tubo  afcendenbe , 
d'  onde  Y  acqua  efce  a  xanale  tutto  aperto ,  effendo  5  piedi  più  baffo' 
deli*  orlo  fuperiore  della  detta  confèrva  di  diflribuzione  della  piazza 
Delfina ,  il  tubo  B  fi  tr^a  alla  confèrva  quadrata,  piedi  i ,  6  pollici» 
e  6  linee  più  haflb  dell'  orlo  di  quefla  conferva ,  ed  il  tubo  C  fi  trova 
2  piedi,  7  pollici,  e  9  linee  fotto  queflo  medefimo  orlo.  Quefle  di-^ 
ftanze  fon  prefe  dall'  orlo  fuperiore  di  detta  panchina  di  pietra ,  fino 
alla  parte  inferiore  dell'  apertura  del  detto  tubo ,  che  ha  il  fuo  ta* 
glio  verticale  in  quello'  luògo,  ov'  egli  s'abbocca  ih  B  con  la  confèrva. 
.  Nel  punto  F  V  è  1'  imboccatura  /del  canale  del  condotto,  che 
prende  1'  acque  dalla  detta  conferva  quadrata ,  per  portarle  alla  con* 
ferva  della  piazza  Delfina ,  e  quefla  imboccatura  prefa  fotto  la  pan* 
china  di  quefla  ^conferva  quadrata,  fino  alla  parte  inferiore  del  condot- 
to,  è  i3  piedi  più.  bafTa  dì  quefla  panchina  :  fioche  eflèndo  piena  \i 
conferva  quadrata,  fino  al  punto  H  di  rifiuto  della  fupdrficie,  allora 
li  punto  .F.  del  ;eànal  del  condotto  è  caricato  >da<  tutta  1'  altezza  d'ac^^ 
qua  F  H  ,  che  in  queflo  cafo  è  2  piedi ,  i  pollice ,  e  3-  linee  .^ 

Quèflo  Condotto  a  principio'  è  di  pietra V  per  la  lunghezza  FÉ 
di  50  pertiche  in  circa;  e  tutto  il  reflo  è  di  piombo.  Queflo  condotto 
fcende  dalla  conferva  quadrata  per  un  ^pendio  FEI  di  163  pertiche; 
e  4  piedi ,  Scenda  in  queflo  corfb  due  gomiti  quafi'  infehfibili ,  ed  hsk 
per  fua  altezza  verticale  IL  di  piedi  31 ,  e  tf  pollici.:. 

Dal  pulito  I  .continua'  a'  fcendere  per  un  pendìo  IM  di  perti- 
che 192,  e  3  piedi j  facendo  in iquefla  lui^hezza  IM  più  gomiti  po^ 
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CO  confiderabili^  efleodo  la  (uà  ^Itdzzà  verticale  MN»  21  piedi,  e 

3  pollici  «  Dipoi  dal  punto  M  oontinaa  A  iceadere  per  un  pendìo  più: 
dolce  MD  di  fo  pertiche ,  efleodo  Ja  fiia  altezza  verticale  DG»  j  pie- 
di, e  3  pollici. 

Dal  punto  D.  fale  dipoi  per  il  pendio  DG  di  pertiche  1.31 ,  e 

4  piedi ,  facendo  in  tutta  qmefta  lunghezza  una  curva  concava  »  la  cut; 
altezza  verticale  DP  è  i($  ]»edi. 

Dal  punto  O  continua  a  falire ,  ma  per  un  pendio  più  dolce  O  R 
di  74  pertiche ,  eflendo  la  fiia  altezza  verticale  OR  piedi  tf ,  e  p  pollici . 

Dal  punto  R  fcende  nuovanciente  per  un  pendio  QS  di  pertiche  71, 
elTendo  la  Tua  altezza  verticale  ST  piedi  1 1  »  e  poli.  3  • 

Dal  punto  S  continua  a  fcendere  per  un  pendio  più  dólce  SV  di 
90  pertiche  j  è  3  piedi  >  eflendo  la  fiia  altezza  verticale  Vu  piedi  2  •: 
D'onde  fi  vede»  che  quefto  punto  V.h  6  pertiche,»  e  3  piedi  in  circa 
più  bailo  del  punto  F  deli'  imboccatura  del  condotto  » 

Pipoi  dal  punto  V  rilale  per  un  pendio  VZK  di  itfp  pertiche» 
e  4  piedi»  (opra  iih  alte&Eza  verócale  Y^  di  piedi  i  »  e  3  pollici. 

Dal  punto  K  continua  a  ulive  per  il  pendio  .iCp  di  7p  pertiche  > 
fopra  un  altezza  verticale  Kr  éi  io  piedi,  e  ^  pollici. 

Dal  punto  P  continua  in  una  linea  orizzontale  pm^Aìiit  pertiche . 

Finalmente  dal  punto  m  il  condotto  s' incurva  /e  fale  »  formando 
il  canale  verticale  mnlàizs  piedi»  e  7  pollici»  è  per  il  punto  /»  che 
è  il  termine. del  condotto  tagliato  orizzontalniente »  l'acqua  eice  a  ca« 
aale  tutto  aperto»  o  a  pien  canale»  ed  entra  nella  conferva  di  diftri* 
buziorie  della  piazza  Delfina. 

Noi  abbiamo  dunque  la  lunghezza  totale  della  linea  di  condotto 
FEIMDORSVZK^m»/  di  1170  pertiche»  i  piede»  e  7  pollici» 
e  la  lunghezza  orizzontale  efprefTa  da  ^rjf  di  ii(53»  o  1164  pertiche 
in  circa. 

Da  tutti  qnefti  livelli  noi  concludiamo  »  che  V  orlo  fuperiore  del. 
la  conferva  quadrata  »  che  è  3  piedi  foprsi  la  parte  inferiore  F  dell' inn- 
boccatura  del  condotto»  è  3  piedi»  è  6  pollici  più'  alto  del  punto  /  di 
sbocco  del  iniedefimo  condotto  nella  cooforva  di  dìftdbazione  della 
piazza  Delfina.: 

E  ficcome  Torlo  fuperiore  di quèfia  conferva  di  difìribuzione  del- 
la piazza  Delfina  è  5  poUid  più  baflb  del  termine./ di  sbocco  del  der-^ 
to.  canale  mnhnt  fegue»  che  l'orlo  del  bottino  quadrato,  farà  anca 
più  alto  deir  orlo:  della  decta  conferva  di  diflribuzibne  della  piazza 
Delfina  »  piedi  3  »  e  1 1  pollici .  .      , 

Qùefto  livello  è  flato  confermato  dalT  acqua  medefima  mefla  da 
noi  io  equilibrio  nella  cof^rva  quadrata»  e  nella  conferva  della  piaz^ 

za 


Digitized  by 


Google 


INTORNO   AL  MOTO  OKLl'   ACQJJE.  i^f 

21  Delfina»  pet  mezzo  d'  un  tubo  accomodato  ibpra  il  canale  nini 
nel  punto  ìf  deirifteHb  diametro  di  5  pollici. 

Dopo  di  che  av^endo  mantenuu  nella  conferva  quadrata  la  (uper* 
iicie  dell'  acqua  a  8  pollici  »  e  7  linee  fotto  la  parte  fuperiore  della 
panchina  »  abbiamo  ofTervato ,  clie  allora  V  acqua  è  falita  nella  confer- 
va della  piazza  Delfina,  z  piedi  «  p  pollici,  e  5  linee  (b^a  il  punto /» 
nel  tubo  atcendente  adattatovi  a  qaeft' effetto. 

D' onde  fi  vede ,  che  qued'  altezza  di  2  piedi ,  9  pollici  >  e  5  li« 
nee ,  con  gli  8  pollici  »  e  7  lìnee ,  a  cui  era  nella  conferva  quadrata  la 
fuperficie  deir  acqua  fotto  la  panchina  di  efia ,  ci  danno ,  come  pri« 
ma,  3  piedi,  e  6  pollici,  di  quanto  appunto  la  panchina  della  conferà 
va  quadrata  è  più  alca  della  cima  del  canale,  che  fkle  alla  confer/a 
di  dillribuzbne  della  piazza  Delfina. 

Ovvero  fi  avranno  3  piedi ,  e  11  pollici ,  de'  quali  quefta  méde<> 
fima  panchina  della  conferva  quadrata  è  più  alta  deli'  orlo  fuperiore 
del  bottino  di  diftribuzione.  della  piazza  Delfina^  come  noi  ¥  abbiamo 
già  trovato  di  fopra. 

La  Fig.4»  Tavi  Vili,  è  il  profilo  del  terreno  di  cinque  condotti 
di  ferro,  due  de'  quali  hanQo  18  pollici  di  diametro,  e  tre  altri  un 
piede ,  e  tutti  e  cinque,  preodono  V  acqua  dal  quadrato  delle  due  coa« 
ferve  della  Collina  ài  Moutiorm,  pofta  fopra  Verfaglies,  ed  alla  fini- 
Ara  della  ftrada  da  Verfaglies  a  Parigi ,  e  la  portano  alla  conferva  del 
Cafidlo  J^  acqua  f  fituato  nella  ftrada.  de'  Bonragazzi ,  in  faccia  al  C9rpo 
di  Guardia  Svizzera. 

.  Sicoohie  tuài  qiié/ti  Condotti  hanno  il  mcdefimo  profilo ,  ed  il 
teedefimo  carico  ».  noi  ci  concenteremo  :deL  profilo  di  iquello  di  18  poi-, 
liei  (  Fig.  4»  Tav.  VI  IL)  nel  quale  V  altezza  del  quadrato  delle  con- 
ferve è  moftrata  dalla  lunghezza  ABC. 

Nel  fondo  C  di  queila  conferva  vi  è  un  apectura  di  1  piedi  dt 
diametro ,  a  cui  s' abbocca  il  condotto  di  1 8  pollici . 

Quefto  icende  per  là  lunghezza  CDEF  di  ip7  pertiche ,  facendo 
in  quefto  tratto  due  piccoli  gooìiti  rotondi,  e  poco  confid^rabili  in  p» 
ed  in  E,  ed  ha  la  fua  altezza  verticale  FG  terminata  dalla  linea  loriz- 
zontale  CG,  e  dal  punto  F,  prefo  6$  piedi  dal  di  fopra  del  mede* 
fimo  condotto ...  .      r 

Dal^ punto  F. continua  a  fcendere ,  ma  con  un  peadici  molto  più 
dólce,  per* la  lineai  FH  di  peptiche  297 ,  ied  ha  la;£ua  akezza vetcioa:* 
le  H.I  di  7i'piédl'«e  9  pollici,      '  :      :  .  ;  \ 

Ri/ale  poi  d!al  piinto  H  con  wi  pendio  HL.^  149' piurtiche  1  $4^ 
ha  la  fua  altezza  verticale  HM  di  18  piedi,  e  9  pòllki.  .      ..  •    * 
Finaknente  dal  punto  L»  ove  quello  condotto  fi  juèga  >  fale  ver- 
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ticàlmente  fino  ad  M ,  per  fcaricarll  nella  conferva  del  Camello  ieW  Ac^ 
qua  •  Il  tubo  afcendente  L  N  è  di  piombo  in  queflo  luogo  folamence  » 
ed  è  alto  53  piedi,  io  pollici»  e  p  linee;  e  per  confeguenzà  quefto 
punto  Ni  per  cui  il  condotto  fi  fcarica  a  canale  tutto  aperto  >  è  i  poi* 
lice,  e  3  linee  (òtto  il  punto  C>  che  è  il  piano  fuperiore  della  boc- 
chetta, ovvero  il  fondo  del  quadrato  della  Collina  di  Mmiboran. 

Noi  abbiamo  dunque  tutto  quefto  condotto  >  lungo  600  pertiche 
in  circa,  che  ha' la  fua  imboccatura  C  alta  i  pollice,  e  3  linee  fola- 
mente  fopra  lo  sbocco  N  ;  lo  che  è  ftato  fatto ,  a  fine  di  mantenere 
alla  conferva  del  Caflelh  delF  Acque  la  maggior  altezza'  pòffibile,  ed 
in  fatti  quefta  conferva  è  quella ,  che  fbmminiflra  V  acqua  a'  più  be* 
getti  di  Verfaglies. 

La  Fig.  5.  Tav.  VIIL  è  il  profilo  d' un  condotto  di  ferro  di  18  pol- 
lici dì  diametro ,  che  porta  V  acqua  dal  quadrato  delle  conferve  del 
Parco  de'  Cervi ,  a  quello  della  eftremità  dell'  ala ,  e  dipoi  ièguita  il 
condotto  pure  di  ferro  di  i  pollice  di  diametro,  che  porta  f  acqua 
alla  confèrva  di  Roquencour. 

A  è  una  bocchetta  di  2  piedi  di  diaitietro,  fituata  in  fondo  del 
quadrato  >  che  riceve  T  acqua  delle  conferve  del  Parco  de'  Cervi  :  a 
quefta  bocchetta  s' abbocca  un  condotto  di  ferro  ABDFHLdiiS  poli. 

Sopra  quefto  condotto  nel  punto  L  s'  abbocca  un  tubo  LN  di 
piombo,  del  n>edefimo  diametro  di  18  pollici,  che  fale,  e  porta  T 
acqua  nella  conferva  dell'  eftxemità  dell'  ala,  ove  fi  fcarica  a  canale 
pieno  • 

*  Doj^o  la  bocchetta  A ,  quefb  condotto  A  BDFHLatN  ha  più  in- 
clinazioni ,  e  molte  piegature  »  la  prima  delle  quali  è  móftrata  da  A  B 
di  pertiche  41 ,  piedi  5 ,  e  pollici  9,  che  con  1'  altézza  verticale  Aa 
di  piedi  7 ,  9  pollici,  e  6  Hnee,  dà  per  la  linea  aAB^z  pertiche, 
a  piedi ,  3  pollici ,  e  3  linee  ^  ed  ha  la  fua  altezza  verticale  BCb t 
com'è  notato  nel  profilo,  di  piedi  .21 ,  e  (S  pdlici ,  comprefa  fra  il 
puntò  inferiore  B,  e  la  linea  di  ìvìtYLo^  ubdfblrqum ^  che  è  7  pie« 
di,  9  pollici,  e  tf  linee,  ibpra  la  bocchetta  A. 

Dal  punto  B  quefto  condotto  continua  a  fcendere  per  un  pendio 
più  dolce  BD  di  1^5  pertiche,  5  jpiedi,  e  6  pollici,  che  con  a  AB 
di  42  pertiche,  2  piedi»  3  pollici,  e  3  linee»  dà  la  lunghezza  tota* 
le  aABD  di  208  pertiche»  i  piede,  9  pollici,  e  3  linee,  ed  ha  la 
ilia  altezza  verticale  DEdéì  piedi  29,  5  pollici,  e  6  linee  • 

Dal  punto  D  feguita  a  fcendere  per  il  pendio  DF  di  137  perti* 
che>  e  4  piedi»  il  quale  'coti 41  tratto  aABDràì  208  piertiche,  i  pie- 
de, p  pollici»  e  3  linee  dà  là  lunghezza  totale  aABDF  ài  525  per- 
tiche, 5  piedi,  9  pollici,  e  3  linee,  ed  Jia  1'  altezza  verticale  FGJf 
di  4tf  piedii  t  pollici,  e  9  linee.  Pi- 


Digitized  by 


Google 


INTORNO  AL  MOTO  DELL*  ACiQpE  •  ^$^ 

Dipoi  dal  punto  F  rifale  per  la  linea  FH  di  i8(5  pertiche,  e 
3  piedi,  la  quale  con  la  lunghezza  antecedente  di  s^S  pertiche,  5  pie- 
di, p  pollici,  e  3  Knee,  dà  la  linea  totale  aABDFH  di  712  perti- 
che^, •z  piedi,  9  pollici,  e  3  linee,  ed  ha  la  fua  altezza  verticale  Hh 
di  23  piedi,  e  3  pollici. 

Dal  punto  H  fcende  nuovamente  per  il  pendio  HI  di  (S5  pertiche, 
il  quale  con  la  lunghezza  precedente  di  712  pertiche,  3  piedi,  9  pollici , 
e  3  linee  dà  la  linea  totale  aABDFHIàì  777  pertiche ,  2  piedi,  9  poli. , 
e  3  linee,  ed  ha  la  fua  altezza  verticale  LMI  di  38  piedi,  e 4 pollici  * 

Finalmente  dal  punto  L ,  ove  il  condotto  fa  una  piegatura  rotonda , 
fale  per  il  tubo  verticale  L^N  dì  piombo,  di  piedi  31 ,  e  6  poli. ,  che 
fottratto  dalla  verticale  LM/  di  38  piedi,  e  4  pollici,  dadi  refto 
6  piedi,  e  io  pollici ,  ficchè  di  tanti  piedi  appunto,  la  bocca  N  del 
canale  è  pofta  fotto  la  linea  di  livello  del  punto  a  prefo  nel  quadrato 
delle  confèrve  del  Parco  de'  Cervi  ;  onde  fi  può  dire ,  che  l' acqua ,  che 
efcirebbe  dalla  bocca  N,  avrebbe  un  carico  d'  acqua  di  6  piedi ,  e 
io  pollici  d'  altezza,  quando  la  fua  fuperfìcie  nel  quadrato  delle  con* 
ferve  del  Parco  de* Cervi  foflè  in  a. 

Seguitando  il  medefimo  profilo  della  Figura  5 ,  fi  vede  che  que- 
fto  medefimo  condotto  ^ABDFHL  di  18  pollici,  s'abbocca  in  L, 
che  è  il  piede  del  tubo  L;^N,  che  fale  alla  conferva  dell'ala,  con  un 
altro  canale  LOPRVZ  pure  di  ferro,  ma  d'un  piede  folamente  di 
diametro  nella  cavità  * 

A  quefto  canale ,  ed  on  poco  fbtto  la  fua  abboccatura  in  L ,  è 
una  chiave  coir  apertura  d'  un  piede,  come  il  condotto  ,  nel  quale 
eir  è  pofta ,  di  maniera  che  fi  tiene  quefto  condotto  aperto ,  e  chiufo , 
lènza  che  ne  fegua  alcun  riftrìngimento  in  queft' abboccatura  • 

Quefto  tubo  d'  un  piede  continua  dunque  il  condotto  di  1 8.  pol- 
lici, e  fcende  dalpunto  dell' abboccatura  L  per  il  pendio  LO  di  80  per- 
tiche in  circa,  ed  è  la  fua  altezza  verticale  Olir,  64  piedi. 

Dal  punto  O  feguìta  a  fcendére  per  il  pendio  OP  mólto  più  dol- 
ce,  che  fi  piega  per  tutta  la  fua  lunghezza  di  39^  pertiche,  colf- 
la  convefiità  dalla  parte  di  fotto  ,  ed  è  la  faa' altezza  venicale  PS, 
IO  pollici,  e  9  linee. 

Dal  punto  P  continua  a  fcendere ,  ma  per  il  pendio  P  Q^molto 
maggiore ,  che  è  pertiche  vji ,  ed  ha  la  fua  altiezza  verticale  QTy  q 
di  94  piedi ,  ,3  pollici  i'  e  :  6:  linee .  .  • 

Dipoi  egli  irifele; dal  ^panico  Q^ per  il  pendio  QV  di  s$  pertiche:, 
]e  2  piedty  ed  iti  queftà  Ivnghtòz^  èi  un: infinità  di  picc(Ji  gomiti,  ma 
molto  dolci,  effèndd  in  xpiefta  lunghézza  {a  fua  altezza  verticale  Yu, 
piedi  29 i  pollici  5,  e  6  linee. 

Tom.  Ili  R  ^  Fi- 
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Finalmente  dal  punto  V  continua  a  Tali  re ,  ma  per  il  pendio  più 
dolce  VZ  di  344  pertiche  ,  e  2  piedi  ,  e  fa  in  queila  lunghezza  un 
gomito  molto  dolce  »  che  s' alza  7  inedi  incirca ,  come  V  apertura  Z  » 
che  6'  alza,  verfo  la  iine  quafi  3  piedi  per  andare  a  icaricarii  nellar  Qon« 
ferva  di  Roquencour  i  quefta  lunghezza,  VZ  ha  per  fua  altezza  verti- 
cale Zi»  di  piedi  21  >  e  i  pollice;  della  qua!  quantità  la  bocca  Z  ta- 
gliata orizzontalmente,  è  più  bada  del  noftro  primo  punto  a,  per  cui 
paflà  la  linea  orizzontale  am  ,  ovvero  abdfblrqum. 

Dunque  eflèndo  la  fuper/icie  dell'  acqua  nel  bottino  delle  bocchette 
delle  conferve  del  Parco  de  Cervi  »  io  pollici  fotto  il  punto  a ,  T  acqua 
che  entrerebbe  per  T  apertura  Z  nella  conferva  di  R9quencour  ^  zyx^h* 
be  di  carico  20  piedi ,  e  3  pollici . 

Prima  di  riferire  V  esperienze  p  che  noi  abbiam  fatte  fopra  queflii 
dive ril  condotti  dimoftrati  ne'  cinque  profili  9  che  ho  dati ,  credo  ne* 
ceHario  riportar  qui  la  mifura  di  cui  ci  damo  ferviti ,  per  mifurar  le 
acque  di  effi,  ed  i  mezzi  ufati  per  flabilirla .  Comincerò  da  alcune  ri-* 
fleflioni  fopra  4  principi  d'esperienze  flabiliti  dal  Sig.  Mariotte  nel  fuo 
Trattato  del  Moto  dell'  acque . 

L  Ciòxh'egli  chiama  pollice d' acqua  corrente,  pat^.  lox.  Tomo  z. 
dì  qmfté  Edhime ,  è  la  quantità  d*  acqua ,  che  fcorrendo  orizzontalmen* 
te ,  e  con  velocità  equabile ,  ed  efcendo  da  un  foro  circotare  del  dia- 
metro d'  un  pollice ,  fatto  in  una  piaflra  verticale  groffa  una  Imea  » 
che  ha  la  parte  fuperiore  della  fua  circonferenza  coperta  dall'altezza 
(blamente  d'una  linea  d'acqua,  ò  che  è  k>  fteflbj  che  ha  il  fuo  cen* 
tro  7  linee  {otto  la  fuperficie  deir  acqua  »  empie  in  un' minuto  di  tcm* 
pò  13  pinte,  e  4  >  mifqra  di  Parigi,  di  cui  ciafcuna- pe(i  2  libbre > 
meno  7  dramme ,  lo  che  è  eguale  proffimameote  ali»  pinta  di  48  poU 
liei  cubici >  cioè  quella,  della  quale  il  piede  cubico  ne  contiene  36 ,  e 
delle  quali»  la  botte  che  è*  8  piedi  cubici  »  ne  contiene  in  confeguen* 
za  288. 

IL  Nella  terza  efperienza  del  Prinro  Difcorfo  della  fua  Parte  ter- 
za, pag.' loy^  Tomo  Secando  di  quefla  Edizione  y  quelle,  che  il  Signor 
Mariotte  chiama  Pollice  ^  acqua  »  non  è  più  di.  1,3  pinte,  e  i  ^  co- 
me nel  primo  Principio  fopra  riferito,  ma  14  pince  colme,  ciaCcnna 
del  pefo  di  2  libbre ,  cioè  di  quelle ,  3.5  delle  quali  i^nno  un  piede  cu- 
bico,  e  delle  quaU  280  fanno  perciò  una  boti^»  ^  ,~    , 

Bifogna  offervare,  L  Che  quefta  efptoeffiqnoLdi  pi^ta  colma  no^^ 
dà  idea  d'unà-mifiira.  determinata,  poicbè  iina'  piata  può^efler:  pii3ì ,  o 
meno,  colma  r  ed  il  imaggìòr  ccdmd  può  èfiet!  piùjU^  tm90  c4t)&l.erab^ 
le,  fecondo  la  larghezza  dolila  pintai  ^  vi?p)B:ò.en[^e  bna  pinq|ydi:cM 
il  colmo  fia  I  pollice  cubico,  come  ne  ho  fatta  efperienza  in  una  pii^ 
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ta  di  3  pollici  di  diametro,  che  dopo  efler  fiata  empiuta  rafa,  rice- 
veva un  folido  di  un  pollice  cubico  in  circa ,  prima  di  verfar  T  acqua , 
atcefa  la  sfericità  del^  acqua,  e  la  fua  tenacità  con  gli  orti  del  va(o.    . 

n.  Che  quéfta  pinta  è-  dunque  49 pollici  cubici^  t  ^J,  in  vece  di 
49  pollici  cubici  >  quanto  è  il  valore  della  pinta  della  prima  efperien- 
za ,  la  qual  pinta,  della  prima  efperienza  dovrebbe  al  contrario  trovarfi 
maggiore  dell' altra  »  avendo  dato  la  medefima  apertura  un  minor  nu* 
mero  di  pinte  nelf  iftèflb  tempo . 

Quefta  .contradizione  m'  ha  impegnato  a  la(ciar  V  eQ>erienze  del 
Sig.  Marìotte  fu  quello  p^opofito ,  ed  appigliarmi  a  quelle ,  che  fono 
(late  fatte  da^  Sigg.  Roemer,  e  Picard  »  unttamente  con  mio  padi^»^ 
col  Signor  Villiard»  le  quali  abbiam  ri&tte  più  volte  dopOvW  loro, 
e  le  quali  tutte  s' accordano  a  dare  per  valore  d'  un  pollice  d^^cqua , 
1 3  pinte  j,  di  quelle  di  48  pollici^  cubici  :  e  quefla  quantità  s*  accorda 
fenfibilmente  con  la  prima  ^perienza  del  Sig.  Marìotte»  la  quale  dif- 
ferifce  da  quella ,  folamente  ^  di  pinta ,  cioè  t  pollici  cubici  d'  acqua 
in  un  minuto  dì  tempo ,  che  è  ima  parte  quali  infenfibile  in  quefta 
forra  d' efperienze  ;  perchè  il  pollice  valutato  pinte  13  -f-  per  minuto» 
dà  66  botti  f  in  14  ore  »  ovvero  zòo  bòtti  a|^unto  in  ;  giorni  ;  e 
valutandolo  13  pinte  ^  per  minuto»  fecondo  la  prima  efperienza  ^el 
Sig.  Mariotte ,  dà  66  botti  -f  in  24  ore  ,  ovvero  200  botti  f  in  3  gior- 
hi  »  lo  che  fa  60  pinte  precilamente  di  differenza  in  un  giorno ,[  o vve* 
IO  2  pinte  T  per  ora.  \ 

^  *  Noi  prendiamo  daitque  per  valore  di  un  pollice  d' acqua  ,  V  acqua 
tìtk  fcorre  in  nin  tninuto  nella  quantità  di  i  ;  pinte  j  mifura  di  Pari- 
gi »  prefa  la  pinta  di  48  pollici  cubici*  come  è  ftato  detto  di  (opra. 

Il  vaio  àt  cui  ci  fiamo  ferviti  nelK  efperienze  tèguenti,  per  rice- 
ver r acqua»  era  12  pince»  nliiura  di  S.  Dionifio»  ovveto  i^  pinte -| , 
mifura  di  Parigi»  dando  la  pinta  di  Parigi  a  quella  di  S.  JDioniiIo> 
corhe  9  a  14. 

La  capacità  del  noftro  vafo  »  o  mifura  »  era  dunque  896  polli- 
ci cubici. 

QueAo  vafo  fi  fa  facilmente  »  facendo  un  prifma  »  la  cui  baie  ila 
un  quadrato  di  8  polfici  di  lato»  e  T  altezza  fia  r4  poRid  >  per  la  par- 
te interna  ,  ovvero  di  6  pollici  di  lato  ,  e  di  24  pollici,  io  linee'  j-  di 
altezza.' 

Quantunque  io  rìkntcà  qui  la.  mifura  £  cui  ci  damo  ferviti  »  egfi 
è  arbitrario  prenderne  una  »  qualunque  fi  vorrà  »  purché  fi  riduca  alla 
noftra  mifura  determinata  di  13  pinte  y,  mifura  di  Parigi»  poiché 
quefta  è  la  quanrità  d'  acqua  {corìk  in  un  minutò»  che  determina  il 
pollice  d*" acqua;  e  fi  vede  ,  che  quefta  quantità  di  13  pinte  f  »  mifura 
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di  Parigi ,  fi  riduce  a  8  pinte  f  mifura  di  S.  Dionifio  •  Si  ridurranno 
pure  tutte  T  altre  mifure  >  qualunque  cffk  fieno ,  le  quali  bifogna  para- 
gonare con  quella  di  Parigi,  eiTendo  la  più  cognita* 

Bifogna  dunque  ridurre  il  pollice  d^  acqua ,  che  è  13  pinte  -|dt 
Parigi y  ovvéro  8  pinte  ^di  $•  Dionifio  alla  noflra  mifura»  prelà  di  i& 
pinte  di  S.  Dionifio,  ovvero  18  pinte  f-di  Parigi.  Quella  riduzione  il 
farà  con.  una  fèmplice  regola  di  proporzione ,  cioè;  8  pinte 7  di  S. 
Dionifio,  ovvero  13  pinte  j-di  Parigi,  ftanno  ad  i  pollice  d'  acqua, 
ovvero  a  144  linee,  come  iz  pinte  di  S*  Dionifio,  ovvero  18  pin- 
te l^di  Parigi,  che  è  la  grande:^za  della  mifura  di  cui  ci  fiamo  ferviti, 
danno  ad  i  pollice,  e  $7  linee  ^  d'acqti^  ,  che  darà  la  forgente,  che 
empirebbe  la  aodra  mifura  in  un  minuto  di  tempo . 

In  quanto  poi  alla  maniera  di  ricevere  in  un  tempo  determinato 
tutta  r  acqua ,  che  efi>a  d'  un  condotto ,  eir  è  faciliilima  per  mezzo 
d'  un  pendolo  ,0  d' un  orivolo  a  fecondi ,  ovvero  d'  un  pendolo  fèm- 
plice ,  cioè  d'  un  filo,  che  fia  fottopoflo  a  diftenderfi  meno  che  fi  può  : 
come  fono  quelli  di  Tiglio ,  di  Palma  »  o  d'  Aloè ,  cui  io  credo,  il  mi- 
gliore ,  e  di  cui  io  mi  fon  fempre  fervito  •      . 

Ognun  fa,  che  alla  cima  di  quello  filo  chiamato  Fitte  nell' Indie  » 
ove  nafce  quefla  pianta,  fé  fi  attacchi  una  palla  di  piombo ^  o  d*  altro 
metallo,  come  oro,  argento-,  o  rame,  di  8  linee  in  circa  di  diametro, 
e  fé  dal  centro  di  quella  palla ,  fino  al  puntò  di  fbfpenfione ,  vi  fieno 
3  piedi,  8  linee  f ,  queflo  pendolo  mefib  in  mòto  fi^rà  a  Parigi  le.  fue 
ofcillazionì  ,  ciaicheduna  d'  un  minuto  fecondo ,  come  fi  trova  nel 
Trattato  del  Pendolo  del  Sig,  Huigen$,.ed  in  quello  del  Moto  delV  Ac-> 
que  del  Sig.  Mariotte.  .  . 

Si  fa  ancora,  che  fé  fi  vogliono  V  ofcillazioni  folamente  di  i  fh^ 
condo,  allora  il  pendolo  non  dee  effe  re  più  di  i  di  quello  a  fecondi  ^ 
cioè  9  pollici,  z  linee  -i,  come  ancora  per  avere  T  ofcillazioni  di  i^t 
o  di  1  di  fecondo ,  il  pendolo  non  dee  efier  più  di  j ,  ò^  di  quello  a 
fecondi ,  ec. 

Si  fa  purè,  che  per  avere  al  contrario  T ofcillazioni  di  2  fecpa- 
di ,  il  pendolo  dee  efifer  quadruplo  di  quello  a  fecondi ,  e  così  ii^  tutti 
gli  altri  cafi  poflibili,  effendo  la  proporzione,  che  pafla  tra  la  lunghez^ 
za  de'  pendoli  differenti ,  la  medefima  de'  quadrati  de'  temjpi  impie- 
gati  nelle  loro  ofcillazioni,  ovvero  flando  fra  loro  i  tempi  impiegati» 
come  le  radici  delie  lunghezze  di  quefli  medefin;ii  j>eqdoli« 

Per  aver  V  ultima  precifione  n^l  determinar  i  tempi  impiegati  nel- 
lo fcorrer  l'acqua,  bifogna  ofTervare*     .  ?. 

L  Che,  come  il  .Signor  Huigens  T  ha  dimoftrato  neLfuo  Trattato 
de  Horvlogio  OfiUUtorh ,  le  ofcillazioni  difcguali  in  grandezza ,  o  eften- 

fio- 


Digitized  by 


Google 


INTORNO  AL  HOTO  DELL'  ACQyE.  ^6l: 

itone  non  fono  ifoòrone ,  fé  il  pendolo  non  fia  fofpefii  tra  ^ue  cicloidi . 

IL  Che  quando  ci  ferviamo  d' un  pendolo  fempliee>  bifogna  guar* 
darii  di  dargli  un  moto  d'olciUazione  troppo  grande^  i>erchè  ^llor^ 
qu^lo  pendolo,  defcrìverebbe  una  porzione,  dì  cerchio  stroppo  difigreur 
te  dalia  cicloide,  e  per  maggior  giaftezza  fé  è  un  pendolo  a  fecondi» 
è  neceiTario  die  nones'  allontani  dalla  fua  verticale  più  di  6  pollici  iq 
circa  dall'una  e  dall'altra  parteì. 

Di  più  il  pendolo  a  fecondi  non  è  Y  ì&eBb  in  tutti  i  paed  «  per- 
chèquanto  più  ci  accodiamo  all'  Equatore ,  tanto  più  fi  dee  accorciare , 
com'  io  fteflb  V  ho  oiTervato  dopo  i  Signori  Riqher ,  Vaun  ,<Renaud  ec* 
r  Pef  efempio  ,  a  Paraibo ,  che  è  ne'  gradi  6 .  58',  iS'^  di  latitudine 
meridionale  ho  oflervato  nell'  anno  i6^9 ,  come  è  flato  .inferito  nelle 
Memorie  dell'Accademia  neir  anno  1700 »  che  il  pendolo  a  fecondi  è 
lungo  }  piedi,  4  linee  f  >  cioè  3  linee  -f-  più  corto  di  quello  di  Parigi . 

Dunque  fé  a  Paraibo  H  mettefle  in  moto  il  pendolo  di  Parigi» 
qiiefto  non  vi  farebbe  più  le  fue  ofcillazioni  d' un  fecondo  >  ed  il  fuQ 
moto  farebbe  più  tardo  »  di  maniera  che  nello  fpazio  d^  un  ora  non 
farebbe  più ,  che  358(5  ofcillazioni  in  circa  >  in  vece  di  3(^00 ,  che  ne  fa- 
ceva a  Parigi,  lo. che  fa  14  fecondi  di  difierenza  in  un  ora  ;  come  pu- 
re fé  il  pendolo  ai  fecondi  di  Paraibo  fbflè  meflb  in  moto  a  Parigi» 
queflo  vi  farebbe  3(^14  vibrazioni  in  un  ora  i  in  vece  di  3600  fola- 
mente  ,  che  ne  faceva  a  Paraibo . 

.  Quefla  differenza  di  14  fecondi  per  ora>  che  afcende  a  327  fecon- 
di^ cioè  quali  a  5  minuti  i  in  24  ore ,  produrrebbe  in  quefle  24  ore 
un  errore  di  .più  di  2  piedi  cubi  d'  acqua  in  una  fbrgente  di  i  pollice 
folo  9  e  così  un  errore  di  una  botte  in  circa  in  una  forgente  di  4  poi* 
liei /che  non  à  errore  di  fbmmà  importanza .  < 

Bifogna  piTervare  >  che  la  differenza  >  che  pafTa  fra  i  tempi  impie- 
gati neir ofciliazioni  d'un  medefimo  pendolo  mefTo  in  moto  in  paefi  di- 
verfi ,:  potrebbe  effer  la  medefima  neir  erogazione  dell' acqus  ;  eflendo 
la.  medefìma  la  caufa ,  che  agifce  fopra  l' u^o ,  e  l' alt^O  effetto.;  ed  in 
queflo  cafo  farebbe  inutile  correggere  il  peodolo ,  quantunque  fi  ^(^or 
f>ri  in  differenti,  paeiì  >  perchè  una  forgente  farà  fempre'  d' un  pollice 
in  qualfivoglia  paefe ,  quand'  ella  darà  1 3  pinte  j-  /nifura  di  Parigi  * 
in  60  vibrazioni  di  pendolo  lungo  3  piedi ,  8  linee  i  »  con  la  fola  dif- 
ferenza ,  che  quefletfo  vibrazioni  d^i-pendoto  di  Parigi»  faranno  la  mì- 
iiira  del  minuto  {blamente  a  Parigi^  o. forco  il  fuo  parallelo •  r... 

^  Per  coihodità  di  quelli, che  vorranno  fare  dell' efperienze  fui  tnoto 
dell'  acque ,  fervendofi  della  noftra  mifura  di  18.  pinte  f  di  Parigi ,  ò  i  ^ 
pinte: mifura  di  5.  Dionifio,  ho  fatto  una  Tavola,  nella  q^ale  i  tempi 
ibn  diflinti  co'  mezzi  fecondi,  fegnati  nella  .prima  colonna  a  finiftra.  ; 
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Quefta  Tavola  è  fondata  full'  efperìenza  riferità  dì  fopra,  cioè» 
che  una  ibrgente  di  i  pollice  è  quella»  che  in  un  minuto  »  o  in  ^  fé. 
condii  dà  13  pinte  y  di  Parigi.  D^  onde  fi  conclude»  come  fi  vede 
qui  fotto>  che  la  forgente»  che  in  i  ftcondo  di  tempo  riempirà  la 
noftra  mifura ,  verferà  lóH  pollici  d* acqua  per  minuto»  e  quella»  che 
r  empirà  in  2  »  ò  ;  mezzi  fecondi  »  ec.  »  darà  84 ,  ò  56  poli  d' acqua  » 
e  così  di  (èguito  »  come  fi  trova  nella  feconda  colonna  • 

Nella  terza  »  quarta  »  quinta ,  e  ultima  colonna  »  fi  trova  la  quan« 
ticà  d'  acqua  »  che  quefla  medefima  forgente  d' un  pollice  »  darebbe  in 
un  minuto»  in  un  ora  »  in  un  giorno»  fecondo  i  medefimi  principi . 

Così  con  quefta  Tavola  »  quando  ci  ferviremb  della  noftra  mifura  » 
troveremo  in  un  colpo  d'  occhio  quanti  pollici  d'  acqua  dà  una  for* 
gente  qualunque ,  in  qualunque  tempo* 

Perchè  fé»  per  e  lem  pio»  la  noftra  mifiira  s'empie  in  ^  fecondi  » 
faremo  ficuri»  che  quella  forgente  dà  11  pollici»  2p  linee >  ovvero 
149  pinte  in  un  ora»  ovvero  746  botti»  ip2  pinte  in  un  giorno»  e 
così  degli  altri»  \ 

Noi  abbiamo  prolungato  quefta  Tavola  in  mezzi  fecondi»  fino 
a  7  fecondi,  perchè  allora  la  folcente,  che  riempirà  la  noftra  mifura 
in  quefto  fpazio  di  tempo»  farà  prectfamente  di  i  pollice  j  e  noi  ci 
fiamo  contentati  di  continuarla  in  minuti  »  fino  a  60  »  che  è  il  valor 
d' un  ora  »  dipoi  d'  ora  in  ora  »  fino  a  1 1 ,  ove  ci  fiamo  fermati  »  per* 
che  una  fbrgente»che  non  riempifle  la  noftra  mifura  fé  non  in  12  ore» 
non  potrebbe  dare  altro  »  che  i  di  linea  »  o  quafi  ^7  di  pinta  per  mi^t 
nuto»  éhe  è  una  quantità  quafi  infenfibile»  non  eftendo  altro» che  un 
pollice  cubo  d*  acqua  per  minuto. 

Per  coftruire  quefta  Tavola  »  ho  £ttto  dunque  la  medefima  regola 
di  proporzione  diretta  »  accennata  di  fopra  »  cioè  :  fé  la  forgente  »  che 
dà  13  pinte  -f  »  mifura  di  Parigi»  in  un  miiRito»  è  quella»  che  abbia* 
mo  convenuto  eftere  di  un  pollice,  d*  acqua ,  di  quanti  pollici  farà  quel* 
la  »  che  neir  ifteflb  tempo  di  un  minuto  »  riempie  la  noftra  mifura 
di  1 8  pinte  -j  »  mifura  di  Parigi  ?  Per  quarto  termine  viene  io  fteflb 
valore  di  un  pollice  >  $7  ^^^^  ^  »  come  V  abbiamo  gii  trovato  neir  ana«> 
logia  precedente. 

Dipoi  ho  fatto  quefta  regola  di  proporzione  ìnverfa ,  doè  ;  fé  la 
ibrgente»  che  riempie  la  noftra  mifura  in  un  minuto»  o  in  ^fecondi» 
è  di  un  pollice,  57  linee  f  ;  di  quanti  farà  quella,  che  la  riempirà 
in  i  fecondo  folamenre?  cioè,  in  ragion  diretta ^  i  fecondo  fta  a^fe- 
fcòndi  »  coifne  t  pollice ,  5  7  linee  -^  fta  ai  valor  delia  forgente  ,  che 
riempirà  la  noftra  mifura  in  {  fecondo  di  tempo ,  e  quefto  valore  è 
la  quantità  fegnata  nel  primo  termine  i6S  della  feconda  colonna  della 
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Tavola,  Io  die   BK»ftra/  che  qoeAa  forgente  farà  precifamepte  di 
i68  pollici. 

Ed  anco  fenza  grs^ji  rifleinpoe  fi  vede^  che  la  forgente^  che 
in  i  fecondò  riempie  la  noftra  mifura ,  dee  effere  120  volte  piijL  granr 
de  di  quella,  che  lo  riempie  in  un  mìnueo,  cioè  in  120  voltje  pi)ì  di 
tempo,  eilèndo  i  fecondo,^ di  minuto;  perciò  120  volte  i  pgllice, 
57  linee  7  ,  che  fa  i6Z  pollici,  è  il  primo  termine  i6S  g  che  ci  fervp 
per  coftruire  tutta  la  Tavola  • 

Perciocché ,  &  fi  vuol  fàpere  di  quanti  pollici  d'  acqua  farà  una 
forgente,  che  riempifle  la  noftra  mifura  in  §  fecondi,  non  fi  ha  da 
far  altro,  che  dividere  queilo  primo  termipe  itfS  per  12,  ed  il  quo- 
ziente 14  moftrerà ,  che  la  forgente  propoÀa  è  di  14  pollici . 

L'ifteflb  dicefi  di  tutte  1'  altre  forgenti,  delle  quali  fi  troverà  il 
valore  nella  medefima  maniera ,  per  mezzo  del  dividendp  univerfa- 
le  itfS ,  di  cui  il  divifore  farà  ièmpre  il  numero  particolare  de'  mezzi 
fecondi ,  'che  s' impiegherebbero  a  riempire  la  noflra  mifura ,  ed  il 
quoziente  darà  ièmpre  in  pòllici  d' acqua  il  valore  della  forgente  prò- 
pofta ,  come  fi  vede  chiaramente ,  mentre  effendo  ripiena  la  noilra  mi- 
fura dalla  forgente  di  itfS  pollici  in  i  fecondo,  quella  che  la  riempi- 
rà in  V  fecondi ,  farà  1 2  volte  più  piccola ,  come  ancora  quella  che  la 
riempirà  in  4  fecondi,  farà  3  volte  più  piccola;  per  quefto,  dividen- 
do i69  per  I ,  il  quoziente  $6  efprimerà  il  numero  de'  pollici  di  que* 
fta  forgente ,  e  così  di  tutti  gli  akri  • 

Ho  fatto  una  feconda  Tavola  per  conofcere  quant^  acqua  dà  una 
ibrgente ,  o'flèrvandone  la  quantità  che  paffa  per  efia  per  mezzo  d' un 
{>efldolo  a  mezzi  fecondi  «  e  d'  un  vafo,  o  mifura  di  13  pimte  f  ,  mi- 
fura di  Parigi ,  che  è  il  valore  del  pollice  • 

Quefla  Tavx>la  è  formata  di  quattro  colonne ,  ognun^i  delle  quali 
fie  contiene  due  altre*  La  prima  a  finlflra^  contiene  i  mezzi  fecondi , 
la  feconda  contiene  i  pollici ,  e  le  linee  d'  acqua ,  dati  dalla  forgente 
propofla,  ne'  tempi  corrifpondenti,  fupponendo,  che  queAa  forgente 
abbia  ripieno  in  quefto  fle  fio  tempo  la  fua  mifura  di  13  piate -. 

Come ,  per  efempio ,  fi  trova  nella  prima  parte  alla  finiilra  della 
terza  colonna  il  numero  51 ,  e  nella  cellula  corrifpondente  alla  de* 
ilra,  fi  trova  2,  51  ;  lo  che  moflra,  che  la  forgente  propofla,  riem- 
piendo la  mifura  in  ?  fecondi ,  dà  2  pollici ,  5 1  linea  a  acqua  per 
minuto  • 

Non  ho  continuato  quefta  Tavola  di  mezzi  fecondi,  in  mezzi  (9- 
condi,  fé  non  fino  z  60,  dipoi  di  2  in  2  fino  a  100 ,  e  finalmente 
di  5  in  5  »  fino  a  r  fecondi  ^  che  vagliono  infieme  un  mezzo  quar* 
to  d'  ora  • 
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Per  la  codruzione  di  quella  Tavola  >  fi  è  fatta  »  còme  nella  pre- 
cedente ^  una  regola  di  proporzione  ìnverfk»  cioè;  fé  la  forgentet 
(Che  riempie  la  itufùra  in  un  minuto,  o  in  -^fecondi,  è  di  i  pollice, 
di  quanti  pollici  farà  la  forgente ,  che  la  riempirà  in  i  fecondo  ,  cioè 
in  I20  volte  meno  di  tempo?  Ciò  che  dà  quefla  proporzione  di* 
retta,  cioè  i  fecondo,  fta  a  r  fecondi,  come  i  pollice  da  a  120  poi* 
liei,  e  quefto  quarto  termine ,  ovvero  quefto  quoziente  120,  mofira, 
che  la  forgente ,  che  riempiffe  la  mifura  in  i  fecondo  di  tempo^  è 
di  120  pollici.  Quefto  numero  120,  è  il  primo  termine  delia  Tavo- 
la ,  e  ferve  di  dividendo  univerfale ,  ed  ha  per  divifore  ciafcuno  de* 
numeri  de'  mezzi  fecondi,  che  la  ibrgente  propofta,  qualunque  fiaC, 
impiega  a  riempire  la  mifura,  ed  il  quoziente  dà  fempre  il  valor  del- 
ÌK  forgente  efprefTa  in  pollici,  e  linee  d'  acqua,  traicurando  le  parti 
delle  linee. 

Come ,  per  elèmpio ,  volendo  fapere  il  valore  della  forgente ,  che 
riempirebbe  la  detta  mifura  in  ^  fecondi ,  come  è  notato  nella  quar- 
ta colonna  della  Tavola,  fi  trova  nella  cellula  corrìfpondente  86,  che 
indica»  che  quefta  forgente  è  di  S6  linee. 

Quefta  mifura  è  anco  facile  a  coftruirfi ,  facendo  un  prifma ,  che 
abbia  per  bafe  un  quadrato  di  8  pollici  di  lato ,  e  alto  io  pollici, 
prefe  quefte  mifure  per  di  dentro  ;  la  fua  capacità  farà  di  640  polli- 
ci cubi,  cioè  di  pinte  13  7 di  Parigi,  che  è  il  valore  del  pollice  d' 
acqua ,  che  efce  ;  fi  potrà  anco  far  la  bafe  quadrata  della  mifura  di  tf 
pollici  di  lato,  e  V  altezza  di  15  pollici. 

La  botte  fteffa  di  Parigi  può  fervir  di  mifura  comodifllma ,  e  la 
forgente ,  che  la  riempirebbe  in  un  minuto,  farebbe  di  21  pollici  \  i 
così  quella,  che  la  riempirebbe  in  un  i  fecondo,  cioè  in  120  volte 
meno  di  tempo,  farebbe  120  volte  più  grande  della  prima,  e  per 
confeguenza  farebbe  di  2592  pollici  •  Quefto  numero  potrebbe  anco 
fervire  a  fare  una  terza  Tavola,  ed  allora  quefto  jprimo  termine  2592  j 
farebbe  il  dividendo  univerfale,  per  coftruire  tutta  la  Tavola,  come  li 
è  fatto  nelle  due  Tavole  precedenti . 

Quando  fi  prendefie  la  botte  per  mifura  j  fi  potrebbe  coftruire  a 
guifa  di  cubo ,  fopra  un  lato  di  2  piedi  nella  parte  interna  ,  ovvero 
a  guifii  di  prifma,  che  abbia  il  fondo  quadrato  di  18  pollici  di  bafe, 
e  r  altezza  di  42  pollici  j  • 

Allorché  le  forgenti  da  mifurarfi  non  fono  abbondanti,  fi.  può 
ufar  la  pinta  medefima  di  Parigi  per  mifiira,  come  ho  praticato  ìa 
diverfe  occafioni,  ed  ultimamente  neir  anno  X733,  nella  ricerca  dell' 
acque  delle  forgenti,  date  da  me  alla  Città  d'Auxerre  ;  la  quale  s'è 
indirizzata  a  me  per  liberarfi,  s'  egli  era  poflibile,  dalla  fcarfità ,  in 
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cai  era^  di  acquaci  foùtQ,  e  di  ch^  ella  può  ora  godere  in  abbondane 
2a  coir  aiuto  d'  un  numero  niolco  confiderabile  di  piccole  ibrgenti» 
delle  quali  coU&  mie  ricerche  ho  fcoperco  la  maggior  parte ,  ed  ho 
tutte  unite  iafieme,  e  mifurate  una  alla  volta  >  fervendomi  della  pinta 
di  Parigi  per  mìfora,  e  d'  un  orivolo  a  fecondi. 

Si  mette  la  pinta  vuota  in  un  f^cchio  pur  vuoto ,  e  fi  pone ,  a 
zero  fecondi  >  il  fecchio ,  e  la  pinta  (òtto  la  bocca  dalla  forgente  da 
mifurarii  •  A  mifura ,  cl^e  ciafcheduna  pinta  è  piena  >  fi  getta  via  T  acqua , 
perchè  forfè  il  fecchiò  non  farebbe  badante  a  tutta  T  acqua  >  per  tut^ 
to  il  tempo  piopoflo  per  1'  efperienza  •  Finalmente  eflfendo  pallata  la 
quantità  de'  fecondi  del  tempo  propoflo ,  fi  ritira  prontamente  il  fèc* 
chio ,  e  la  pinta  di  fbtto  la  bócca  della  forgente  ;  allora  col  numero 
delle  pinte  d'  acqua  gettate ,  fi  contano  quelle  ancora ,  che  fono  nel 
fecchio,  sì  per  T  acqua ,  che  vi  è  caduta  nel  vuotar  la  pinta  j  sì  per 
quella  che  vi  fi  è  verfata  j  efièndo  la  pinta  troppo  piena  ;  e  con  qua- 
fto  mezzo  fi  ha  tutta  la  quantità  d' acqua  data  dalla  forgente  nel  tem« 
pò  dell' efperienza  ;  finalmente  in  quella  quantità  d'acqua^  mifurata 
efattamente.^  fi  trova  con  facilità  ^  con  una  femplice  regola  di  propor- 
zione »  il  valore  della  forgente  in  pollici ,  ed  in  linee . 

Si  potrebbero  ancora  empire  alla  bocca  della  fi^rgente  le  13  pin* 
te  ^  neceffarie  a  formare  quel  che  fi  chiama  un  pollice  d' acqua  d' ero- 
gazione in  un  minuto  ,  e  contar  la  quantità  de'  fecondi  fcorfi  in  queft* 
erogazione ,  che  cornerebbe  V  ifteflb  ;  ma  bifognerebbe  ufare  in  quefto 
cafo  la  mifura  di  13  pinte  7-  di  Parigi,  per  cui  ho  dato  qui  fotto  una 
Tavola  •  Il  metodo  fbpraddetto  è  molto  più  facile ,  ed  io  me  ne  fon 
fervito  con  una  gran  facilità ,  potendofi  con  quefto  rifparmiar  di  por- 
tar feco ,  particolarmente  in  viaggio  >  una  mifura  d'  una  grandezza 
molto  confiderabile. 

Si  può  ancora ,  fenza  alcuna  mifura  particolare ,  ikpere  la  quan* 
titàjcheda  una  forgente,  mifurando  quella  che  uicirà  in  un  certo  tem- 
po determinato ,  o  anco  fenza  alcuna  mifura ,  pefàndo  V  acqua  efcita^ 
iapendofi  bene ,  che  T  acqua  ordinaria  pela  libbre  6^  i  per  ogni  piede 
cubico ,  e  che  in  confeguenza  la  pinta  di  Parigi  pefa  libbre  i ,  e  once  15* 

OSSERVAZIONE. 

Si  trafcura  qui  la  differente  gravità  fpecifica  dell'  acque  :nella  lo- 
•ro  erogazióne,  .0  nella  lor  mifura,  perchè  b  fieno  eflfe  chiare,  o  tor- 
bide ,  e  fangofe,  le  velocità  non  lafciah  per  quello  di  fi:ar  fra  loro ,'  co- 
me le  radici  delle  loro  altezze. 

Dunque  efce  (èmpre  la  ftefla  quantità  d' acqua  fotto  altezze  egua- 
li>  eflèndo  una  propofizione  accettata,  che  tutti  i  corpi  in  tempi  e- 
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gaali  cadono  da  altezze  egaalì  »  e  per  coofegaenza  acquiflano  velociti 
eguali  ;  d' onde  ne  iegae ,  che  ai  corpi  eguali ,  qualunque  fieno  .  per 
iaJire  ad  altezze  eguali >  fon  neceflarie  eguali  velocità. 

Dunque  tutti  i  getti  fotto  akezze  eguali  di  conferver  dovi^do  fa« 
lire  ad  altezze  eguali  »  qualunque  ila  il  fluido  di  queili  getti,  ne  &gue 
che  tutti  i  getti  devono  efcire  dagli  zampilli  con  velocità  eguali ,  fotto 
eguali  altezze  di  conferve ,  qualunque  fiafi  la  natura  del  fluido  del  getto  # 

OSSBRVAZIO   NE. 

La  mifura  d*  una  (brgente  ,  è  ibggetta  a  diverfe  difficoltà  ,  come 
r  ha  notato  il  Sig.  Mariotce  pag.  103.,  e  particolarmente  a  due  erro- 
ri ,  uno  riguardo  alla  mifura  >  V  altro  riguardo  al  tempo  impiegato  per 
riempirla. 

L'errore  de  pendente  dalla  mifura ,  fi  è  che  non  fi  può  giudicare 
V  ella  è  piena  •  fé  non  a  una  linea ,  o  a  una  mezza  liaea  d'  altezza 
d'acqua;  perchè  &  la  mifura  è  bagnata #  la  fuperficie  deir^acqua  farji 
iempie  concava >  ficchè  la  mifura  parrà  piena  avanci  d'eflerlo  di  fatto; 
e  queft*  errore  farà  tanto  più  inevitabile ,  quanto  più  rapida  farà  la 
forgente  • 

L' errore ,  che  fi  può  fare  relativamente  al  tempo  »  fi  è  che  non 
il  può  giudicare  a  un  minuto  ^  o  a  un  mezzo  fecondo  precifamente ,  fé 
b  mifura  è  piena  • 

Si  può  rimediare  in  parte  al  primo  inconveniente  facendo  la  mi* 
fura  molto  ftretta  nella  parte  di  fopra^  di  maniera  che  f  errore  d'una 
linea  d'altezza  neli'  acqua  dalla  parte  fuperiore  deUa  mifura  «  non  fia 
iènfibile  relativamente  alla  capacità  della  mifura  • 

Se  non  fi  avefle  altro,  che  un  vafo  di  figura  prifmatica,  e  la  ra* 
pidità  dell'  acqua  nel  cader  nella  mifura  vi  cagionaflè  dell'  undulazioni 
molto  grandi,  che  impediflero  di  giudicare,  fé  la  mxfiira  è  piena  o  nò, 
fi  potrebbero  applicare  alla  mifura  de' diaframmi,  che  diminuendo  la. 
^rza  della  caduta  dell'  acqua ,  dinunuirebbero  le  undulazioni  • 

Si  potrà  anco  aggiungere  alla  mifura  un  tubo  di  vetro^  di  6  linee 
di  diametro  in  circa ,  da  applicarfi  ad  una  delle  pareti  efleriori  della 
mifura,  che  comunichi  con  l' interno  di  efla,  come  un  braccio  di  fifone. 

Si  potrà  ancora  graduare  il  tubo  di  vetro  per  giudicare  a  quale 
altezza  l' acqua  fia  dentro  la  mifura  • 

Bifogna  ofiiervare,  che  nel  dividere  la  mifiira  con  de' diaframmi» 
non  £c  ne  diminuifiia  la  capacità ,  ed  è  neceflkrio  in  quefto  C2S0  dare 
ad  eflà  un  aumento  equivalente  a  quella  diminuzione  •  Se  la  mifura , 
non  ha  quefti  diaframmi ,  ma  abbia  il  tubo  di  vetro ,  di  cui  abbiam 
parlato ,  bifognerà  diminuire  la  capacità  della  mifiira  d' una  quantità 
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eguale  al  volarne  d'  acqua  neceffaria  a  riempire  il  detto  tubo ,  o  fi- 
fone ;  bifogna  ofTervare  ,  che  il  tubo  di  vetro ,  che  Ci  unifce  alla  mi* 
fura ,  non  iia  troppo  firetto  >  perchè  in  elfo  V  acqua  iàlirebbe  più  che 
nella  mifura. 

Relativamente  poi  all'  errore  che  fi  fa  d*  un  fecondo  >  o  d*  un  mez« 
Bo  fecondo  fopra  il  tempo  impiegato  a  riempir  la  mifura ,  fi  potrà  àu 
vider  la  forgence  in  più  rami;  e  così  T errore  >  che  fi  farà  nel  mifurar 
la  fbrgente  »  fi  diminuirà  confiderabilmente  ,  malgrado  i'  errore  >  che  fi 
farà  fui  tempo  impiegato  ,  a  riempir  la  detta  mifura ,  come  vedrafii 
ne'  feguenti  Teoremi  •  Vi  farà  uà  altro  vantaggio  in  quefta  divìfion^ 
della  forgente  totale  in  più  rami  feparati ,  e  quefto  fi  è>  che  (è  il  cafc^ 
porta  l  che  il  tempo  valutato  riell'  erogazione  d'  uuo  di  quefii  rami  » 
dia  un  errore  di  eccefia,  ed  il  tempo  valutato  neli'  erogazione  d*  un 
altro  ramo»  dia  un  error  di  difetto ,  fi  compeijiferanno  quefti  errori  fra 
loro ,  ed  avremo  così  il  tempo  vero  dell'  erogazione  di  quefU  due  ra<> 
mi  prefi  infieme  • 

TEOREMA        L 

Gli  ermi ,  ìcbt  fi  cammeitom  nella  valetemene  ^  o  nella  mi  far  a  ^  una 
meiefifria  firgenàe  con  dijf eremi  mi/are ,  fino  reciprochi  alle  capaciià  di 
quefte  differenti  mifmei. 

DIMOSTRAZIONE. 

Nel  mifurare  una  medefima  forgente  ,  X  errore  che  fi  farà  con 
una  miliirà. doppia ,  non  dèe  efler»  che  della  metà  dell'errore  >  che  fi 
farà  con  una. mifura  fcempia* 

E  r  errore ,  che  fi  farà  con  una  mifura  comunque  mokipitce  della 
mifura  fi::empia  »  farà  minore  i  e  unto  più.  piccolo  dell'  errore  y  che  fi 
farà  con  la  mifiira  fcempia  »  quanto  più  la  mifura ,  di  cui  ci  ferviremo  » 
/ara  moltiplice  della  rp^ra  fcempia  • 

Perchè  T  errore  >  fatto  nella  valutazione,  fi  £a  nel  tempb  ;  die  bl^ 
ibgna  imiùegare  necefiariameate  per  giudicare  ^sfe  la  mifura  è  piena  # 
o  nò;  e  ficcomè  ci  bifogna  un  egual  tempo  per  giudicare  fe  fia  piè- 
na ,  tanto  la  mifura  icempia  ^  che  la  comunque  ^moltiplice  j  acóad^à  > 
che  r  errore  nel  mifurare  farà  tarito  minore  con  una  mifura  grande  % 
quanto  quefta  mifura  farà  più  moltiplice  della  mifura  fcempia  ;  cioè, 
r  errore  ,  che  fi  fera  colla  mifura  moltiplice,  ftarà  all'  error  fatto  eoa 
la  mifura  fi:empia ,  reciprpcamence  conie  la  capacità  della  mifura 
icempia,  (la  alla  capacità  della  miifura  moltiplice ,  avendo  le  mifari 
la  medefima  apertura;  lo  che  bifognava  dimoftrare* 
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TEOREMA        II. 

'  ■ '•  •     .  ^*- 
Gli  errori,  che  rifult  eranno  nella  mi  far  a  di  diverje  for^emij  con  In 
fiejfa  mifuray  faVanm  tra  loro  iome  i'^uairàti  de^^ahri  di  quefic  me^ 
defime  forgenti .  :  .  : 

DÌMOSTRAZ'ÌÒNE*.^ 

Sieno  due  forgenti,  i  di  cui  valori  fieno  z=if^  e. 
I  tempi  >  che-  quefte  dae  fbrgenci  impiegano  ad  empire  una  ftef- 
fa  mìfura,  fieno  ir=jr,  ^«  .         . 

I  tempi ,  che  qaèfte  due  foigenti  impiegheranno  ad  empir  la  mi- 
fura  j  daranno  tra  loro  in  ragione  inverfa  di  que/le  medefime  ibrgenti  ; 
f)erchè  quanto  più  la  forgente  ifarà  grande,  tanto  più  il  tempo,  che 
ella  impiegherà  ad  empir  la  mifura ,  farà  breve ,  ^ioè  a  dire ,  fi  avrà 
quefta  analogia  t  lò  ::v:f. 

II  tempo  deir  errore;  farà  «lo  ilefib  per  ciaicheduna  dì  quefte  due 
lòrgenti,  perchè,  come  àbbiàm  dettò' di  ìòpra,  Y  errore  fatto  nella 
valutazione  fi  fa  nel  tempo  ntceflarìo  a  giudicare',\  &'ia  tnifitra  e  pie- 
na, o  n^,  né  ci  bifbgna  più  tempo . per  gLi]^dk:are,iè'  unk  forgente 
grande  ha  empito  la  mifura,  di  quello  che  bifbgoì^iper.  giudicare  ie 
quefla  flcira  mifura  fia  ripiena  da  una  forbente  piccola .  Sia  il  tempo 
di  quefto  errore  =  i».  Le  quantità  d^ acqua,  cne  daranno  quefte  due 
forgenti'  diverfe  nel  medefimo  tempo  dell'  errore  sr-^^  fieno  è  ^  ,  e. 

Efièndo  manifefta,  che  le  quantità  d'  acqua»  dkje  piadano  in  un 
medefimo  tempo,  fono  come  i  valori  delle  forgeoti  >ifi  avrà  queft'  ana* 

logia  e  14  list  V .  :  .       :  »,      e  :        I  . 

Ma  quefti  errori  delle* quantità  d'acquar,  è,  pafTate  nel  tempo 
medefimo 4f 2. tempo  d'errore,  debbono  ripartirfi  ne'tanpi  /,  e  &,  im- 
piegati dalle  forgenti  ad  empir  la  ftefla  .mifura,  affinchè  fi  pofi*a  giù- 
flicarè  del  valore  di  qiiefte  rfoi^entì  ;      :.;  oì  .^  ^ou    :       : 

Perchè  nel  mifuraTe  una  forgente,  egli  è 'lilòlutamente  .vero,  il 
dire,  che  un  medefimo  erróre,  di  qiiandtà  d'àcc^uà^  fiuto,  per  efem* 
pio ,  dopo  60  fecondi  di  pafiaggio  .d' acqua  >  farebbe  £0  volte  più  pie- 
colo  di  quello ,  fatto  'dopo  un  fi)lo  fecondo  di  paifaggib  d'  acqua ,  per 
rapporto  al  valore  della  forgente  >  quantunque  X  errore  fia  &mpre 
dell*  IfteflTa  quantità  d'acqua;  x         .  ^  i 

^  Così  bifogna  djìvideiie  1'  errore  della  quahtità  d'acqua  paifata  per 
i  cempi: impiegati cad  empir  la  mifura.  .  .  i  '  .-^s  »  ,    ,   t     , 

Dunque  bifogna; divide»  per  /,  e  .&.gU  errojrijd'  erogazione  1?,  ^l 
fatti  nel  medefimo  tempo  d'  errore  a  • 
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Ed  i  quozienti  '  >  ^  «  faranno  gli  errori  facci  nel  mifurare  i  o  nel 

giudicare  i}  valore  delle  forgenti  propofte />  o* . 

Ma  noi  abbiam  trovate  di  fopra  le  due -analogie  feguenn>  eietz 

Dividendo  per  ordine  la  priaia  analogia  |>er  la  fecondai  fi  avrà 
•  -*.•/.  r    •  :  • 

Moltiplicando  per  /^ ,  i  due  ultimi  temuni  :  :  ^—^  :  —^ ,  e  ridu* 
cendo  farà  :://:  ^o-.  Dunque  ~  :  j-  ://:  ffff.         ,/      ',',  '  j'  .      ^ 

Ma  abbiamo  trovato  di  fopra,  chè-j-Vedj  ,  erano  gli  errori 

fatti  neir  eftimazione  de'  valori  delle  forgenti  /,  a- .  Ed  //,  «•  «•  fono  i 
quadrati  de'  valori  di  quefte  medeflme  forgenti .  Dunque  gli  errori ,  che 
fi  fanno  nel  valutar  diverfe  forgenti,  per  mezzo  àt  una  medefinhalmi^ 
fura,  fono  come  ìi quadrati  de'  valori' di  quefle  medefime  forgetftt.tLo 
che  bifognava  dimoflrare.  >      -  '  /  '^ 

;■  '       ■:  :     T'. E  o/r',e'^m  .a   :Jtt     "  '[,  /"    ,' 

Se  fi  divìda  una  for gente  in  aualfivQgUa  numero  di  rami  eguali  i 

r  errore  che  fi  farò  nel  rmfurar  la  Jorgente  intera  per  un  medefimo  canale , 

fiora  alla  fimmadegli  errori,  che  fi  faranno  nel  mifurar  la  medtfiìriar^^ 

gente^  Jivifa  in  '  qualfivoglrfl^  \numero  Jr^  rami  eguali ,  »  ùon^e  /l  '  «ftw^rflji 

qualunque  ^di  rami  Jia*\aff  \umtài  fitpponend^che  fi  ufi y una  medefimà 

mifùra.  .•'::     .     .^    -  i     •  .  ;   •         «  .     t   •  ■  ;   i     ^  t 

.  /  ■  '  '  '    *  -1  •  •'  -3;    .       '  .•  •:•    i:: 

DlMOStB{AZION£«,., 

.  Sia  il  valore  intéro  dejla  forgence  =/.  Il  numera  df^' .faci  rami 

cguah=:;r.  Oafcun  ramo  farà  =T^f  ,   .,.  .r,    .:  .  . 

.Sia  r  errore  nella  valuta  della  ibigente:  ititela  correnbipeyttn  jca- 
naie  foto  ^=»^>.  L'  errore  nella  vkluta  d'upoide' iooi  i:iàaii;:^r.'L'ér^ 
rore  nella  vajuta  della  fomma  de'  rami  farà  ^±n  a*  £•<  Ma- 'pernii  XcKir 

rema  precedente  f;  avrà  e  i-e:  :  ff]^,:;  jA^QtópHcando  i    cpnfeguentf 

Cioè  ri!  errare  mellà  vaiutazione  deila'  forgeot)s  corrente:  pé£  an 
canale  folo,fta  all' errore  fatto' nela^liralutazione ilei  nànaeto ir sdeliuo» 
rami,  conie  il  nameror  de'  fuoi  rannidila  all'unità:  H'eh^i  ea^  *  '•'' 
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Le  Tavole  da  me  date  s' accordano  con  i  precedenti  Teoremi . 

Perchè  ,  fé  ,  per  efempio ,  in  vece  di  '{ fecondi  di  tempo ,  come 
troveremo  in  una  delle. noftrQ  efperienzc  (  Pra/L  %.  Frg.  x.  y  che  bift>. 
gnaa  unft  forgenw  di  io  pollici ,  e  71  linee,  per  empire  la  ooftra  mi- 
liira,  noi  abbiamo  giudicato,  che  ci  bifognaffero ?  fecondi.,  allora  la 
qqwtii»,  d'acqua; corrifpoodente  non  facebbe  ftata  piiì  di. 9  pollici, 
e  127  linee,  in  vece  di  io  pollici,  e  72  linee,  lo  che  dà  8p  linee 
d*  acqua ,  ovvero  8  pinte  d'  erróre  in  un  minuto ,  che  è  usa  quantità 
confiderabile  • 

Laddóve ,  fé  fi  divida  quefta  medefima  forgenta  di  io  pollici , 
e  72  linee  in  due  ratrti,  appreflo  a  poco  eguali;  uno,  jser  efempio, 
di  5  pollici,  e  60  linee,  T altro  di  5  pollici,  e  12  linee  ^  allora  fi  ve- 
de nella  Tavola,  che  la  noftra  mifura  fi  riempirebbe  col  primo  ramo 
Vi  ^,  l^coodi^  e  col  fecondo  ramo  in^  fecondi  in  circa. 

>  Se  dunque  in  vece  di  ^  fecondi ,  noi  abbiamo  creduto ,  che  ce  ne 
bfJbgMflexQ  $t  (  a  finse  di  coofervar  fecnpre  il  medefimo  erroi  di  xcnv 
ptil>*tonfìe!  itel  primO'i  csiè)  )  allora^  queilo  errore  ^  di  i  fecondo ,  non 
appartiene  più,  che  a  24  linee  d'acqua  d'  errore.,  come  fi  vede  nella 
Tavola,  lo  che  e  im  poca  pii^^di,:^  dell'  ^ror^  totale  trovato  di  8p 
linee  d' acqua  net  valutare  la  fo'rgeftte  intera,  commeiTo  prima  d'aver- 
la divifa  iik  due  xaroit 

t^rimenee ,  fé  in  vece  di  ?  fecondi,  che  bifognano  ài  fecondo  ra^ 
n^j.atfbiam  giudicÀtOA  cKe  oe  bilbgqailèro  ^4,  àibra  qaefio  medeiti 
ino*. «trote  dì^  feficmdo  di  tempo,  non.  appartiene ,  comd  fi. V^ede  iie>' 
la  Tavola*  cbe  ad  un/erroce.di  Irdee  ard'  àcquà^^  lo  che  è  pQoo'mei 
no  di  i  deir  error  totale  di  8p  linee ,  che  fi  fono  avute  nella  valuta^ 
anione  della  forgente  intera^  corrente  per  un  medefimo  canale. 

Ma  quelli  due  errori ,  1*  uno  dì  24  ,  ì'  altro  di  linee  21 ,  non  fan^ 
40  ifiiìeme  (più.  dÌ4.5  linee,  é' errore  d' acqua  >  che  è  quafi  Ja  metà  di 
quello  di  ^89  commefib  da  noi  nella  valutazione  della  forgente  totale , 
prima  di  dividerla  in  due  rami  :  tVedefi  dùnque ,  che  dividendo  una 
iÌMg*9t»i»ÌFì')diie  reraix^iuredo'a  pocù  egnalif  iàoi  la  valutiamo  una 
vQ^dai  pìi^  ^^leci&nftttnte  .]|ic;qaétia>  ìshe  fuccedefebbe,  fé-  fi  valutaflb 
quefta;  forgente  tutta  intera  »  tcòrjrente  per  nói  fai  canale >  e  fervendoci 
della  medefima  mifura. 

Si  a^frebbe  ancora  una  maggior  précifiòàe*  nella  mifura  di  que(ta 
medefima  forgente,  dividendola  in  tre  ranil^>appreflb,a  poca. eguali. 
Uno ,  per  efempio ,  di  3  pollici  ;  fe  ^83  Itrieo  ;  l' akró  di  3  poli ,  e  72  li- 
Me;.il?ten9-di  3  poUtec^  q'6ìì  linee:  lo'cfae  i&tin  tacci  tre,  io  polli- 
cii  id'.7-3  ^lioeft:,  im  vecerdi  xo,  iwJlicS,  71  Knee^  della  Torgence  mifiirata 
cucca  innca^.  eioè  wul  Knéa  d^  acqua  di  diSxeona^  doè  4  poìtìcì  cubi 

d'acqua. 
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d' acqua f  e  -^  per  minuto,  che  fanno  quafi  -^  di  pinta  di  Parigi. 

Ora  nella  Tavola  fi  trovano  per  tempi  corrifpondenti  all'  eroga* 
zione  di  quefti  tre  ramì>  47 ,  48 ,  49  mezzi  fecondi. 

Ma  fé  in  vece  di  quelli  tempi  47 ,  48 ,  49  mezzi  fecondi ,  aveP* 
fimo  <ai:to  un  errare  d'  ecceflfo  di  1  fecondo ,  (  per  feguitare'  il  mede* 
fimo  errore  di  tempo  precedenoemente  impiegato)  fi  avrebbe'  iti  vece 
loro ,  48  ,  49  >  50  mezzi  fecondi  i  i  quali  tempi  d'  erogazione  >  confai* 
tando  le  Tavole ,  corrifpondono  alla  quantità  di 

3  pollici,  72  linee 
ì  ^* 

Che  fanno  infieme     io  poUici   41  linee*  .      -^ 

X. 

Ora  qoeAi  io  pollici,  42  linee  ,  che  avremmo  in  vece  di  10  poi. 
liei  >  73  linee  trovate  di  fopra»  farebbero  una  differenza  di  linee  31 
d'  acqua  >  che  corrifpondono  ali*  errore  di  f  fecondo  di  tempo  d^  ero- 
gazione ,  laddove  queilo  medefimo  errore,  di  i  fecondo,  ci  ha  datcy 
89  linee  d'acqua»  mifurando  la  (brg^nte  intera  corrente  per  un  fol 
canale* 

Abbiamo  dunq^ae  dimoftrato,  che  mifurando  la  forgente  in  .una 
volta  y  un  mezzo  fecondo  d^errore»  dà  un  errore  di  erogazione  d^  acqua 
di  89  '^^Nuee  ;  e  quando  eli'  è  divifa  in  due  rami ,  queft'  errore  non  è 
più  di  45  linee  ;  e  quand'ali'  è  divifa  in  tre  rami  j  que(t'  errore  non  è 
più  di  3-1  linea  d'acqua. 

Ora  r  errore  della  forgente  intera,  che  è  89  linee,  da  all'  errore 
refiiltante  da'  due  rami ,  che  è  45  >  quafi  come  2  ,  ad  i  •  E  parimenee^ 
r  errore  di  89  linee  fta  all'  errora  refult^nte^ da  tre  rami,  quafi  co-^ 
me  3  ad  I . 

E  fe  la  forgente  fafie  ftaca  divifa  in  due  rami  perfetcamente  egua^^ 
li,  l'errore  della  forgente  intiera  farebbe  flato  efattameitte  doppia 
deUafomma  d^gli  erróri  »  che^  fi  farebbero  fatti  fopra  i  due  rami. 

Parimente  fé  la  Porgente  kffé  flata  dlMifà  iil  tre  rami  perft^MinAen^ 
te  eguaKy-fèrlrdìr  fatto  ^11^  Ibrgénee  ìi^ftera,  farebbe  ftafto  efàttahi«n«è 
triplo  della  fomma  degli  errori,  che  fi  iàfrebberò  fatti  fopra  i  tre  rami  • 
>  L»  che  è^ddiifòrme  al  terzo  Teorema?  ove  abbiamo  dirtioftrato, 
dhe  feivemtófi  d*  udst  medéfinja  mi(ara>  l'  errote  che  6^  fora  mìnuj 
furare 'Otta  f0rg#nte>  che  pàfii  tutta  int^r&perun  caÀale  ibloi^flarà  di' 
errore*  totóle,  ch«Jfi  farà  folli  fàmnist  dormii  eguali /««^ qua* quefta 
medefima  forgente  farà  divifa,  come  il  nttiherfò  qualunque  iì!i*rAint 
air  unità .  Lo  che  abbiamo  dimoftrato . 

.  /  Ec- 
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17^  COUPLET 

Ecco  ora  rcfperienze,  e  roffervazioni„che  abbiamo  fatte  fu  que- 
lli condotti  di  Verfaglies  :  cominceremo  da  quelle  ,  che  abbiam  fatte 
fui  condotto  di  ferro  di  4  pollici  di  diametro ,  che  portava  una  volta 
r  acqua  dalla  conferva  della  piazza  Delfina  a  quella  delle  Stallette  del 
Re ^  e  le  paragoneremo  con  la  quantità  d'acqua»  che  il  detto  condot- 
to di  4  pollici,  vi  poteva  portare  fecondo  il  fuo  diverfo  carico ,  e  le 
fmuoiità  del  terreno  defcritte  minutamente  da  noi  di  fopra  nel  fuo  prò* 
filo,  Fig.  i.Tav.  Fin. 

Primieramente  nella  conferva  della  piazza  Delfina ,  non  fi  è  lafcia- 
ta  entrare ,  che  una  quantità  d^  acqua  fufliciente  a  mantenerla  a  livello 
colla  parte  fuperiore  della  bocchétta  A  pofta  nel  fondo  della  detta 
conferva,  la  qual  parte  fuperiore  della  bocchetta,  è  elevata  p  pollici 
fopra  il  livello  deU'  eftremità  fuperiore  O  del  tubo»  d'ionde:  eice  T  acqua 
a  pien  canale  alle  dette  Stallette . 

Allóra  fervendoci  della  noftra  mifura  di  8p^  pollici  cubi»  cioè  di 
18  pinte  -f  ,  mifura  di  Parigi»  o  12  piate  mifura  di  S.  Dionifio»  co-' 
zne^ abbiam  detto  di  fopra»  fi  è  ricevuto  tutta  F  acqua»  che  veniva  a 
canale,  tutto. aperto»  dall' eftremità O  del  cubo  afceoden(;e  alle  Stallette» 
fempfie  fòtfo  il  medefimo  carico  AL  di  9  pollici  ;  ,e  la  noftra  mifura 
fi  è  ripiena  in  ^  fecondi  »  lo  che  dà ,  come  moftra  la  Tavola ,  z  polli* 
ci  »  e  -tf  3  linee  d' atìquà  per  minuto . 

Ili  fecondo  luogo  »  ci  fiamo  ferviti  dell'  iftefib  mezzo  per  ipante* 
nere  |%  fu  perfide  dell'acqua  in  B»  un  piede  /òpra  T  apertura  della 
bocchetta»  di  maniera  che  quefta  fuperficie .d'acqua  era  allora  ii  pol- 
lice fopra  il  livello  della  bocca  O  del  tubo  afcendente  alle  Stallette . 

Allora  fi  è  ricevuto  aella  noftra  ileflfa  mifura  tutta  T acqua»  che 
era  capace  di  corilèrvare. quefta  medefimà  altezzn  di  fupefficie»  ed  efla 
fi  è  ripiena  in  f  fecondi  »  lo  che  dà ,  come  moftra  la  Tavola ,  4  pollici 
d' acqua  per  minuto ,  che  andava  alle  Stallette  con  un  carico  B  L  .  di 
21  pollice»  in  vece  di  20  pollici^  e  63  lifiee  dette  di  ibpra»  fotto  un 
carico  di  p  pollici  di  :altezza  d' acqua  •     ^  .; 

[In  terzo  luogo»  n^Ua  fteiTa  maniera  abbiamo  iqantenuto  T acqua 
nella  conferva  della  piazza  Delfina  in.C,  vn  pollici  fi)pra  Tapefrtura 
^ella  bocchetta  A ,  doè  3.1  poJIicp  fopra  il  livello  delk  bocca  O  del 
condotto, che  va  alle  Stallette.  r 

Alloca  fi  ricevè  nella  noftra  Mifttjr4  tutta  .l' acqw:»  che  era  capa- 
ce di  mantener  li  fiiperficÌQ  d^ll'  a,cqua  al  4etto  puqto;  C  »  ed  eie  fi 
riempì  in  Jj  fecondi.  Io  che  dà,  come  moftra  la  Tavola,  5  pollici,  e 
60. linee  d'acqua:»;. che  d^occava  alte  StaUefte  foìtp  il  colico  CL  di 
ji  pòllice  d'alteuza  tfacq^a.  .  .    '   .  :       '  ' 

os- 
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OSSERVAZIONE. 

Con  quefte  tre  efperienzc  noi  troviamo  tutta  T acqua, -che' qite- 
fl:o  condotta  di  4  pollici  di  diametro  ^  e  lungo  }oo  pertiche  in  circa  y 
buttava  a  capale  tutto  aperto,  lòtto  tre  carichi  differenti  • 

Cioè,  con  un  carico  dì  p  pollici,  quefto  condotto  dava  z  polIi« 
ci,  ^3  linee,  ovvero,  che  è  lo  ftcffo,  come  fi  vede  nella  Tavola, 
161  botti,  e  p2  pinte,  in  24  ore. 

Con  un  carico  di  21  pollice,  ella  dava  4  pollici  d'acqua,  ovvero 
166  botti,  e  ip2  pinte  in  24  ore. 

E  con  un  carico  di  poli.  3 1 ,  ella  ^ava  5  pollici  >  e  60  linee  d' acqua , 
ovvero  botti  35 1',  pinte  84*  in  Ì4  ore. 

'  Si. vede»  che  quefte  quantità  d'  acqua  non  ibn  tra  loro  in  ragion 
delle  radici  del  lor  carico,  comi?  pretende  il  Sig.  Mariotte,  e  come  do- 
vrebbero tttere  conforme  air  accelerazione  della  velocità  nella  caduta 
de' corpi,  fé  non  vi  foflèro  oftacoli,  che  gV  irppediffero  di  (èguitare 
q4iefta  legge .  -.  . 

In  fatti,  nelle  tfe  eQ>erienze  da  noi  riferite ,  i  tre  carichi  fonp  pi 
21,  31  pòllici,  le  radici  de' quali  foìnp  profllmamente  3,4  frC.  sJ^ 
ie  quali  fi  trovano  tra  loro  efpreffe  da*  numeri  2p7y  451,  e  54p.. 

Mettendo  pure  fotto.una  medefima  efpreflione  le  quantità  d'acqua 
fopraddette,  avremo  351,  576,  e  780  linee  d'acqua.    . 

Ora,. perchè  le  quanrità  d* acqua  foflero  nella  proporzione  de*  lo? 
ro  carichi,  bifognerebbe ,  che  Tefperienza,  che  ha  d^o  3 5, r  linea 
d'  acqua  nella  prima  oflTervazioné ,  ci  aveffe  dato  sii  hnQC  nella  fecon- 
da oflervazione*  in  vece  di  .5:76,  che  T  efperienxa.  ci  ha  date  .      . 

E  bifognerebbe  ancora,  che  quefia  efperienza  x  che  ha  date  Je  ]i^ 
nee  351  d'acqua  nella  prima  òflervaiione,  ci  avefle  datje  6$$  linee  i 
nella  terza  oilervazione , in  vece  di  780,  che  V  efperienza  ci  Jia  date. 

Di  maniera  che  T  eJ-ogazioni  d'acqua  farebbero  allora  di  35 1> 
533  >  <i5S  linee  i,  laddove,  le.  vere,  quantità  date  4^l[  efperipnza  me- 
defima fono  di  351 ,  576,  780  linee  ;  che  differifcono  moltiffimp.^^al- 
Ja  proponsione  delle  radici  de* carichi  2p7  >,4^i  *  54J)*   .1        j 

Quelle  differenze  fanno  vedere  la  neceflità  indifpenfabile.di.cono- 
fcere  la.  teoria  degli  sfregamenti  deir  acque  ne'  ca/uioni  dq'  condotti ,.  e 
ìY  efperienza  fcrfa  può  fopri  qu^ftqf  fervirqi.  di  gwida  ,  eonie  V  hanno 
ccredttto  tutti,  que'.Fifiqi,  c|ie.  hànnOr  prefo^  a  trattai?  ^uefta  0|aterja#  . 

Ma  non  fi  può  arrivare  alla  cognizione  di  quefta  diwirtuziopeili 

\vek)©aà'deJr,a(tfu2(,  cagioo^t^  44ik)  %fcf gaifteftro  deila*iiied§fia)a  acqua 

-con-  le: ^wti^iatexne  de'ieoiialotti  ,-;ii^?a,  qna' lunghiffima  ferie  d' efpe- 

«enze/.^otendQfi  dai  quella  ifola  ferie  .coneludere  la  legge  .che  Kai^que 

'.Som.  Ili  ^    '     S  fi  tro- 
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n  trovano  forzate  di  feguire  fecondo  le  differenti  circoftanze ,  che  in- 
contrano ne'diverfi  condotti.  Perchè  in  quefta  fèrie  d'efperienze,  che 
non  (àranno  mai  troppe.,  fi  potrebbero  feguire  le  progreffiom^càe  prò* 
babilmefite  crediama*  ofièrvarfi  nell'erogazione  dell'acqme* 

Secondo  quefta  idea ,  T  erperienee  eh'  io  riferifco  qui  >  non  debboa 
efler  riguardate  fé  ood  come  un  (àggio  «  poiché  attefo  il  lor 'numero 
tròppo  pìccolo  ibno  iiìfuffioicnti  per  gtugnere  a  quefta  cognizione  : 
ma  almeno  avranno  eife  il  vantaggio  A  efler  iervite  per  indicare  la 
viai  eh'  io  credo  doverfi  ièguire  in  quefla  rìceica^ 

OSSERVAZIONB. 

Il  Sig.  Mariotte  »  pag.  i  op.  Tom.  Ili  qué^  Ediz.  nel  (uo  Trattalo  del 
moto  dell'acque ,  dice  ;  He  tt ovaie  cm  moUe  efpif lenze  tfmtiffime^  che  un 
foro  circolare  di  3  linee  di  diiimeìro  ,  pojfo  1 3  piedi  foM  In  fnperfide  fnperio- 
re  deW  acqna  i  nn  targo  tnbo ,  dava  un  pollice ,  cioè  •  che  nel  tempo  £  nn 
minato  n  efcivano  14  pinte ,  mifnra  di  Parigi ,  di  qndte ,  che  pefino  z  liUnre , 
35  delle  qnali  fatmo  il  piede  cubo  .  Quefte  fono  lue  parole  :  nondUneno  la 
inifura  d'un  pollice  dee  edere  efpreila  da  tji  piate  |  di  quelle  di  4S  poli* 
cubi  9  36  delb  quali  fanno  il  pie^e  cAo^  come  ho  detto  di  fopra. 

Da  quefta  regola  ilabiiita  dal  Sig.  Mariocte  per  mìfarare  P  acque 
ìsampillaati  »  fi  dee  concludere  *  che  per  un  foro  circolare  di  4  pollici 
di  diametro  ,  cioà  \6  voke  più  largo  di  quello  di  3  linee  dell' efpe- 
ìrienza  del  Sig.  Mariotte  ,  il  qual  foro  avrà  per  confeguenza  niia  fu- 
|>erficie  r$6  volte  più  grande , efeiranno  156  poli,  d'acqua  per  minuto  • 

Percento  per  fapere  quanti  pollici  d*  acqua  elciranno  (otto  un  ca- 
rico di  5>  pollici  >  da  un  fòro  circolare  di  4  pollici  di  diametro ,  fi  fzr 
rà  queft'  analogia . 

Come  la  radice  di  13  piedi,  o  di  156  pollici,  che  è  pollici  12  i 
in  circa  ^  Ha  aUa  radice  di  9  pollici  ,  che  è  3  ,  cosi  F  erogazione  di 
i$6  pollici  d'acqua  ila  alla  quantità  de' pollici  d'acqua^  che  dee  da- 
re  il  ooftro  foro  circolare  di  4  pollici  di  diametro  ,  fotta  9  pollici 
d' acqua  » 

Quefta  analogia  fiè^  iiiftaa3,  come  256  al  quarto  termine» 
che  è  61  poli,  d' acqua  >  e  ^  per  un  foro  di  4  pollici  »  fotto  un  carico 
^i  p  pollici  $  laddove  V  efperienza  fatta  da  noi  a  Verfaglies ,  non  ci 
ha  dato  ic  non  2  pollici ,  e  63  linee  ;  b  che  fa  una  differenza  di 
59  pollici  d'acqua  in  circa ^  ò  786  piate  *^  per  minuto #  die  è  molto 
confiderabile , 

Neil'  efperienza  del  Sig.  Mariotte  fi  trafcura  io  sfiregamento  àtVt 
acqua  alle  pareti  del  tuba»  perchè /probabilmente,  quefi^  sfregamen- 
to era  poco ,  elTeadoci  folametate  quetto  ^  che  fi  faceva  &lia  piafira 

.   con- 
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contro  i  Jaci  4el  foro  dell'  uicita  »  poiché  >  cflèndo  il  tubo  larghifTimo  > 
r  acqua  fceudcra  molto  adagio  in  quefto  tobo  per  dare  il  pollice 
d^  acqua»  che  efciva  dali^ a]p(ertura  di 3  linee;  ed  eflendo  Io  sfregamen- 
to tanto  meno  conflderabiie ,  quanto  è  mihore  la  velocità  dell'  acqua . 

E  (e  può  preaderfi  eguale  a  zero  Io  sfregamento,  che  è  neil^^e- 
fperìenza  del  Sig.  Mariotte»  la  differenza  di  quefti  s^  poi.  d^  acqua  >  fi  dee 
dunque  attribuire  allo  sfregamento  »  che  fi  è  £itto ,  fecondo  la  noflra 
efperienza  nel  canale  di  4  pollici  di  diametro  ,  lungo  quafi  300  p«r* 
tiche,  ibtto  uh  carico  di  p  pollici  >  che  buttava  T  acqua  a  canale  tntto 
aperto;  ed  è  cofa  maraviglio^,  che  quedo  sfregamento  dell'  acqui  con 
Te  pareti  di  quefto  canale  abbia  cagionato  una  diminuzione  nel!'  ero- 
gazione deir  acqua,  quafi  30  volte  più  grande  della  quantità  d^ acqua 
efcita  da  quefto  condotto  •  ' 

Frattanto  >  ilabilito  quefto  .principio  d^  efperieaze ,  altro  non  ci 
rtfta ,  che  fare  un  gran  nuihero  d*  efperienze  con  queflo  medefimo 
condotto  di  4  pollici  fotto  un  diver/b  carico ,  e  così  avremo  la  prò- 
greflione  degli  sfregamehti  >  che  noi  cerchiamo  fotto  diverfi  carichi  » 
ovvéro  >  che  è  lo  fleflb,  t,(Xk  diverte  velocità  • 

Ecco  intanto  le  efperienze  >  e  le  ofTervazionl ,  che  abbiamo  £itte 
lui  condotto  di  ferro  di  6  jpoUici  di  diametro  »  (  Ftg^  2»  Tav^  Vili.  )  che 
porta  attualmente  T  acq^a  dalla  conferva  della  piazza  Delfina  alle  StaU* 
ktte  di  Verfagfies  ,  il  quale  è  flato  meflb  in  luogo  del  condotto  di 
ferro  di  4  pollici ,  di  cui  la  Fig^  u  Tav.  VllL  mofh*a  il  profilo;  ed 
ecco  la  quantità  d*  acqua»  di^eflb  può  ricevere  feteondo  il  divearfb  ca« 
rico ,  e  le  finuofità  del  terreno ,  tali  quali  le  abbiamo  minutamente 
defcritte  nel  fuo  profilo,  Fig.  2.  Tav.  VllL 

Primieramente  ,  nella  confèrva  ddla  piazza  Delfina ,  fi  è  fb|aihente 
lafciata  V  acqua  necefiaria  a  mantenere  l'altezza  Z,  ficchè  la  bocchet* 
ta  A  aveffe  fempre  un  carico  d'acqua  di  28  pollici  \. 

Ijà  cima  del  condotto ,  che  fàle  alle  Stallette ,  era  tagliato  orìzsaom 
talmente  3  pollici  lotto  il  livello  della  fuperficie  di^ir  acqua  in  Z  nella 
conferva  della  piazza  Delfina,  come  Tabbiam  notato  di  fbpra»       ^ 

Per  la  cima  R  del  canale ,  che  Tale  alle  Stallette  »  efciva  V  acqua  a 
canale  tutto  aperto,  e  riempì  la  nòflra  mìfura  in -^fecondi  »  Io  che  dà  , 
come  moflra  la  Tavola,  7  pollici, 44  linee  di  acqua  fotto  un  carico  di 
3  pollici,  cioè,  fecondò  la  med^ma  Tavola»  97  fiìnte  di  Parigi  per 
riiinuto,  ovvero  20  botti,  8j  |>inte  in  un  ora ,  ovvero  48^  botta»  275 
J>inte  in  .24  ore  •  ^  » 

ftcoAckriamente  ,  fi  tagliò  it  tubo  afbendente  NOR  orizzontai* 
mente  in  y,  J2  pollici  e  i  fotto  il  punto  R  ,  di  maniera  che  quello 
puntò  y  era  allora  5  pollici  i  fotto  la  fuperficie  delK  acqua  in  Z  nella 
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27^  .COUPLET 

detta  conferva À Z  della  piazza  Delfina;  e  per  mantenere  quella  fuperfi* 
eie  d'acqua  Tempre  alla  mededma  altezza  precedente  Z>  ci  fianio  fer- 
viti del  medefimo  mezzso.di.fopra»  cioè,  con  aprire  un  poco  più,  che 
neir  efperienza  precedente  ,  là  chiave  del  bottino  ,poflò  fopra  alla  con* 
lèrva  della  piazza  Delfina.^ 

Si  ricevè  dunque  nella  nòftra  mifara  tutta  V  acqua  necefTarìa  per 
mantenere  quefta  fu  perfide  d' acqua  air  altezza  Z  »  nella  conferva  della 
piazza  Delfina ,  ed  eifa  li  riempì  in  4  fecondi ,  che  nella  Tavola  dan- 
no IO  pollici^  72  linee ,  cioè  to  pollici  i ,  ovvero  140  pinte  di  Pari- 
gi per  minuto,  ò  29  botti >  48  pinte  per  oraj  ovvero  700  botti  in 
24  ore  fotto  un  carico  di.  5  pollici  ^  d'  altezza  d' acqua  « 

OSSERVAZIONE.  ^ 

Noi  abbiamo  dunque  7  pollici,  44  linee,  ò  1052  linee  d'  acqua 
eccita  con  un  carico  di  3  pollici,  ò  36  linee,  la  cui  radice  quadrata 
è  6  linee. 

Ed  abbiamo  IO  pollici,  72  Iinee>  ovvero  15 12  linee  d'acqua  efci- 
ta  con  un  carico  di  5  pollici  ?,  ovvero, (J3  linee/  la  cui  radipe  è  li-, 
nee  8  in  circa. 

Ora  fé  queffó  quantità  d'  acqua  FoflTero  proporzionali  alle  radici 
"del  loro  carico,  fi  avrebbe  quefta  analogia  6:S::  1052:  1403.  Lad- 
dove r  efperienza  cidi  1512  linee,  quantità  109  linee  maggiore -di 
quella ,  che  ci  darebbe  la  proporzione  delle  radici  de'  carichi  >  cioè 
maggiore  del  quaao  termine  dell'analogia  fopraddetta. 

OSSERVAZIONE* 

Se ,  fecondo  il  Sig.  Mariotte ,  un  foro  circolare  di  3  linee  di  dia- 
metro, con  un  carico  dì  13  piedi,  dà  un  pollice  d'  acqua  per  minu- 
to, fi  dee  concludere,  che  -da  un  foro  di  6  pollici  di  diametro,  che 
è  24  volte  più  grande  di  quello  di  3  lin^e,  il  quale  per  confegnenza 
avrà  una  fuperficie  576  volte  più  grande,  efciranno  576  poli. d'acqua 
fotto  un  carico  di  13  piedi. 

Pertanto  per  avere  i  pollici  d'acqua,  che  efciranno  fotto  il  noftro 
carico  di  3  pollici ,  per  un  foro  circolare  di  6  pollici ,  fi  farà  quefta 
analogia. 

La  radice  di  13  piedi  «  o  di  156  pollici,  o  di  1872  linee,  che  è 
43  linee  ;^  in  circa,  ^  aila  radice  di  3  pqllici,  o  ài  36  linee,  che  è 
6  linee;  come  il  prodotto  di  576  pollici  d'acqua,  fta  alla  quantità 
de' pollici  d' acqua  data  da  un  foro  circolare  di  (1  pollici  di  diametro» 
fbtto  un  carico  di  3  pollici .  ^  * 

Ma  quefta  analogia  è  43  i  :  tf  :  :  576  :  7p  .^  pollici  d' acqua  ,-  dun- 
que 
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INTORNO  AL  MOTO  DELL  ACQ^B.  ^^f 

qae  il  quarto  termine ^  che  è  qaafi  80  pollici  d'acqua^  moftra  la  quan- 
tica de'  pollici  d' acqua  ;  che  efiaf  ebbero  da  uà  foro  di  6  pollici  di 
diametro j.fotto  un  carico  di  3  pollici»  ie  non  vi  foflè  più  isfregamen- 
éo,  che  nelP  efpcrienia  del  Sìg^  Mariotte  ;  laddove-  la  noftra  efperien- 
za  fatta  a  Veriaglies ,  non  ci  ha  dato  che  7  pollici,  44  linee  »  che  è 
una  differenza  di  74  pollici  ih  circa ,  ò  p8ff  pinte  -f  per  minuto .  Ora 
una  sì  gran  differenza  non  fi  può  ad  akro  attribuire  »  che  allo  sfrega- 
mento deir  acqua  con  le  pareti  ddl  noftro  canale  di  6  pollici  di  dia* 
metro,  lungo  3 ob  pertiche  fa' dr^  .^ 

Parimente,  rifpeéto  alla  httfira  feconda  efperienza »  fatta  cxA  ca* 
rico  di  5  pollici  \fk  &rà  r tftcflb  raziocinio •  Avendo  noi  veduto  nel 
noftro  canale  di  6  pollici;  che  ibtto  un  carico  di  13 piedi ^  efdrebbe* 
ro  $^6  pollici  d' acqua ,  fi  &rà  quefta  analogia: 
•  La  radice  di  13  piedi  ^  o  di  ^1872  linee  >  che  è  43  linee  \  in  cir- 
ca, ila  alla  radice  di  5  pollici  ^ ,  ohe  è  quafi  8  linee  ;  come  $j6  poi* 
liei  d'acqua,  (bniio  ^aàa>  quantità  de^  filici 'd'acqua,  che.  darà  il  no« 
firo  canale  di  ;  6  'polliti'  f  fetto  un- carid^'  di  5  pollici  ^ . 

E  fi  avrà  43^:  9::  576 :4o6^'poU.  d'acqua^  de'  quali  il  quar* 
to  termine  406 ,  in  407  polUci,  moftra  la  quantità  de*  pollici- d' acqua ,' 
che  il  noftro  canale  di  6  pollici  darebbe  fotto  un  carico^  i  polli* 
ci  i ,  fecondo!  U  principio  del  Sig.  Mariotte  ;  laddove  per  la  noftra 
efperienza>  quefto  medefimo  canale  noA  ha  dato  più  di  io  pollici  i 
|>er  miautoe  così  là  difl^renza  è  di  39^  poUidl  '     ^  <  ' 

'  '  Si  può  icònfiderare  come  un  dftacòlo  aU^jsrogàziOne  dèlPaéqua; 
lo  sfregamento  della  piaftra,  ov'  è  il  foro^d^onde  efise  1'  tfc^ua.  Co* 
me-  ancora  T  altfo  c^acolo  cagionato  dalla  refiftenza  dell'  ària  ;  tanto 
più ,  che  quefti  oftacoli  fono  la  cagione ,  che  T  acque  degli  zampilli' 
non  giungono  mai  air  altezza  della  Superficie  Superiore  dell'acqua  del- 
la còi^rva>  ch&  gli  mandenb,  come  dovrebbe  fiiccedere,  fé  effi  non 
X  impedifiero);  di  più  Tértorev  che  fi  fa  nel  tempo  impiegato  nella 
mifura  deir>acqtte,  dee  valutarfi  qualche^  cofa  ,  come  T  àbramo  fatto 
vedere  di  ibpra.  Dunque  fé  T  etperienza  fondamentale  fi  trova  anch' 
cfla  alterata  da.  tutti  quefti  oftacoli ,  egli  è  chiaro  ^  che  la  ^fua  altera^ 
zione  fi  comumca  a  tutte  T  altre ,  che  ne  vorremo  dedurre  $  nondime4 
00  jfinora  è  ftato  imppflibile  far  meglio  /malgrado  tutte  T  attenziónt 
nfate ,  e  q^uefto  {appunto  dee  imrpegnare  ognuno  <a  r^Aldc^piar  lo'tìi 
cerche  fopra  quefto  (oggetto,  per  pocerrie  dedurre  le  regole  da  tegui- 
te  tietla  fcelta  de'  canali  oonvèmenti  alle  quantità  d'acqua i^chMi  Vo) 
Ricino: trafpoTtare»^     '        :   ,    *  >         ...  ir    .•.: 

Ecco  r  efperiehzé,  che  noi  àbbiam  &tte»  fui  oondocto  ^i'  ferro 
di  5  pollici  di  diametro  (  Bg.  %.Two.  VJU.)  che  porta  i*  acqua  dal 

Tom.  Ili  Sj  ,      hot. 
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bottino  quadrato, vicino  %  S.  Jitnojaiq ,  nelin  ponferva  ddla  piaaza  Del- 
fiija  j^  Verfe^ie^».  qon  h^^pf^  d'4$q«a:,  9V  ella  vi  pwò  poj^arc, 

fccpndo  il  diverfocan^c^*  .  ,;:  ,  i:i!i..j  ;,..,;•  < 

Pxiini«rarpfntp,..^(readO;l',;i<jqna.  ^ibqiiiao  quadrato  ly.poIUci 
^ttpjla  fiia  ipan^hi^a^  pijBti^?,  «^  efcati^P  ^ora  a;  canale  to£tor:a'pej> 
to  per  il  punto  /»  d' .onde  pai&,  ««ll^  c^i^erva  della,  piazza  Dd/iaaii 
la  quale,  recando  il  £»lito>  era  3 >piedi  i»  Ò42  polUci  Tocco  U  livello 
di  que/la  ipedefin)^  pa^jbiii^.4ei  )l)flftiivi.,^aiÌra{Q,;flhp  è  un  carico 
d'acqua  di  25  pollici:  fi  ricevè  dji-^  ^i^KÌif^iirta  l'aequa  ch'efci? 
va,  ed.upf  lli,q«^Ae  fltlttjivi.«g^g)^la,j|M)ft|a;..M»f«va:»n  ^fecondi,  che 
dann(^,;conne:/i.ypde.neUa  Tarpi»,  j;;p<^lliq^,»  8<?  linee  d'acquai  e 
r  ahra.  ?ìiiave  >  empiva. in  ^idsiCQRàij  ^He  .^^iflijo  4  pollici,  i^  line© 
d'acqua.  Tutta  la  quaj^^tà  .d'acqua,  che'ie^iva  allora  da  q^efte  duQ 
chiavi  preiè  infi.eme , .A>ttQ,))B,.Qi^ic9  |)i  9^5,  fmlici:  i'  altezza  a  a«qua  , 
era  dunque, i». poUJcii,  f  ns  ì'^^to  ,.-.  :.  ir  -  '    ^  ^  pi-      ^      . 

.:"  In.  fegondo  lupap >  tdopa(>«v«f ,  ^.Q«p^|p':iÀn  canale .  vflrtieale  di 


ed  ij  canale  i  che  Tale  aUa  ^fronfòtya  della  piazza  D«l£aa.eflendp  caglia*^ 
ta  14  pollici  f  7  In^ee  foccQ  il  divello  d^U^  panchina  del  bottino  c^ua-» 
dxatpi,  J^f;l^e:JijjPOlilsBii{:€  f  Jìn^  dì  ^^arkflt ,  allora  la  noft?»  ftiifo, 
ra  s'empì  con  ana  delte  foj^r^di^qie  chiavi  ìtk?  ièo^ndii'^he  danno 
z  pQlìicf  84  liMó  d;':a«:qaa;  «'.ps^t'  U  iMoada  chia!ir«  ia  '^  feQoqdì^  che 
danno  UB  poUicjbf. e- 17. lince-*.  •    .     /     t'  -     .}.:♦.  .       .    i 

{^  rCosV  tutta  la  x)tt9Atità  d' acqua  t  ^o  eibiva  allora; dà.  qutile  duo 
chiavi  prefe  infieme  focto  uà  carico  di  5  pollici ,  j  linee  d'  altezza  d' 
acq^an,  pia  /.pollici^  e  loi  linea.  •     .'  /:  ' 

r  .  Ifi.teitzq  Ju0gqK'^i}flQodQìl«&p»rfìcie.  dell' 4«iq«ai  neUlcQnfefva.  qua^^ 
Ì^?^f%yt9:iPo^ìfiiit.,  foerp  la  faà  p^tK:hin^^iedf  jflc^hiile,  «che  .fak  a]l^ 
conferaaddit»  piazza  D^litoa  >ieI&Qda  ì;agliA(v  xo  Ipoltìsir  7  Itoee  £>tio 
la  ^mede/id^a  pawrhi^,  locete  fk  li'lpo'llic^^  ^  4:  luice.  ditcacico  ;  aUo* 
ra  la.  noi^t^ . «silura  (i  riempì  pet  una  delb  due  chiavi  >  In  ^  fecondi  »  • 
ppit  r  altra  i».?  fecondi ,  che  danno  biella  Tavola  «  3  poìAkì  y  94  linee  • 
fa.  pollici,;  %i  linee;  cos^.Teridgazionef»  j>er  quefte  vdue  chiavi  prefii 
ÙÌ0q;iii€)k  .9u5::poHicL  .!&<$  linee <^otiQ  carico  di;  inpoBici  yc.  ,  -. 
-iir'Ji»  :qtiaj5tp  :liiogo%:'eflenflo^k  ifu5>cffiaie;;drfl'^acq^aj nella  .c^ 
<iw^dray^r;5\  fWjjItóci ,;  wi  linee  ibBtÒ3ilairfir^  pancjbina ,  jéd  il  chinate  *  chf 
fale  alla  conferva  della  piazza  Delfina  ,  eflendo  vt^nxy.  z6  fKAìm^j 
tì7Mt\tCrf^tf9^hb  lifita^1iwlte:di  qoefta  imedofena  panchina;  lo  che 
fa  un  c^Jiicp  iUth^  pfiliifi«i\$^  li«ee;  allora  la  noftra  mifiira- fi  riempi 
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per  nnx  di  quefte  chiavi  in ^  iecondi»  e  per  TalcTA  in.^  fecondi, 
che  danno  nella  Tavola  4  pollici ,  78  linee,  e  3  pollici,  8  linee  per  le 
quantica  paìfTacchJei  quali'  CAOce  daeiafieme  £uioo  i^.poUicl,*e  S6  li- 
nee d'  dcqua»^^  dotto  àn  caiiooi'di'  x6.pQHici/^9;  lime>  dan  da  iin  ca^ 
aale  nrerò  aperto  di  ^ipoHicii.di  diameciro^  .;;'  ;    'e  .^1  [  if   ;  .^      / 

In  quinto  luogo,  efTendo  nella ' ^ oonfegva '  quadrata  la  fapèrfìcift 
déir  acqua  i£  p6iiiciri(iocto''la  panchina ,  ed  il' canale /dhe  fale  alla 
conÙTY^  biella  piazza  <  Delfina  ,>eflendo  pagliato,  orizEontalmente  (  come 
in  tutti  gli  altri  tagli)  32Ì  pdlìci>  e  7  inee,  <fotto  lai  linea  di  livello 
della  parte  fuipenore  deka'paiichina  &^Ua  conferva  quadrata,  io  che 
dà  21  pollice ,  e  una  linea^idi  ^airico  i  allora  la  nofira  rnifutu  fi.Tieoipl 
per  dna  ideile,  due  chiavi  m^^fecondi,^  e  dalFiaIsrit  in^ijbcondi  ',  che 
danno  nella  Tavola  5 1  pollici r if<^  linee;  e  3  pèlIict/>  dSi  liiiee,  per  fé 
quantità  d' acqua  paflate >«he  tutee  dtie  ìnieme  ibno  8  pollici,  122  lU 
nee  d'acqua  fcorfa  con  uà  carico  d'acqua  di  2f  pdlice,  è  r  linea >   . 

In  fedo  luogo,  eiftndo  T  acqua^nd  bottino  quadrato  14  pollici, 
7  linee,  fòcto  là*  fua  panchina tr td  il  canale,  che  fale  alia  conferva 
^ella  piazisà  Dejfìilai  :^<rendo  tagUapo  a  38  /pollici ,  7  linee  ibtto  la  li- 
nea di  Jiveflo  ^deUa  paroeofiiperioro  di  quefla,  medefinia' panchina >  <ìhe 
^no  24  poUi(£  di  «carico  {'illofà'  la' Aoftra  *  mìfura  fi  riempir  da  que^e 
Attìk  due  chiavi  in 'i/ fecondi ;:€d  in:^^  fecondli,  chie  d^tbo;  nella  Tavola 
5  pollici,  So  linee,  e,  4  i>^llici  *(^'acquay  per  le  quantità  fcorfe,  le 
quali  tutte  due  prefè*infjeme^  danno  ppolfici,  éó  linee  d'  acqua  paC> 
«fìjcaa  pi«n^^nal«,s(bttO;t^^^  .         .  .: 

t  In  fertimo;  hfo^^,  èfleif^o  1'  bcqua»  nel  bottino  quadrafta ,  t  f  po^ 
4ici  ietto  ia^pàk:làiia>l ed  il  Ànafcil  die  iale  alla  conferva  della  piazza 
DeUitia  iiflindo  f  tagliato  :,  ^  rimeflb^.  dàine^  fwolei  ilare ,  >  3  piedi  ^ ,  òr  42 
^pollici ,  dotto  il  livello  della  fuperScie  di  quella  medefitna  panchina ,  il 
che  fa  un  carico  di  25  pollici ,  fotto  di  cui  efciva  V  acqua  a  pien  ca- 
iiale^r  la¥go  5- :pDlM>,^e  fi  fearicara  nel  bottinò  iov-eratio^le  due  chia- 
vi v  ^r  unà^ii  queite  ,')la*noftra  xnifuca  scempi  in H  fecondi ,  e  per  l'ai- 
(tra  in'^rfed3ndi ,  conte  nella  piiima  efpérieiisa ,  |:he 'danno  un  eroga- 
"iióiìe-^^ota^le  ,co«ie'fi' v*de  netìa*  Tsàrcrti.^  dt^Ipol^d  i  e  '1 15  lìnfeé,  fot- 
'to  un  carico  di  25  pollici ,'  pbr  \iip  callàie  di'  5  poUid  di  diametro  r  ^ 

'0    S  ^   E  JR    V    A   Z'  I   Ò   N   E.  '        . 

Si  vede  neBà  boftì^  ifwonda  efperieiiza  ^  che  effèndo  la»  ibperficte 
^eir  acqua  i^erbottinMiqts^dbatò  p  poiSct,  ibtfo  il  livello  i'jy  ed  il  ca- 
nale ,  che  fale  alla  conferva  Pellai  piaizart  DeMina^  ^  efienkio  •  14  pollici , 
'7  linee  &ttoqii<e(la' medefima  linea  ^y  ,KhkMnno$  pollici,  7  linee, 
di  carico;  allora  il  cotìdoih^  F£lMD.1PR'SVZK^0yfi/'^  lungo  fra 
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le  ii68»e  ii5p pèrtiche»  non  dà  più  di  3  poilicij  loi  linea  d' acqua ^ 
rigettando  il  rimanente  nql  bottino  quadrato ,  cioè  a  dire  »  che  V  a« 
vanzo  deir  acqua  fi  fcoìa  altrove  per  uno  4e'  fuoì  fcarìcatoi  ;  perchè  ie 
fi  lafciafle  ringorgareiqijieft' acqu^i^ael.  bottino  »  la  quantità  dell'ero^* 
zione  dell'acqua  s'  accreiceiebba,  a  ihifura»  che  il  ^fiio  carioo»  o  It 
fua  altezza  sVaumentafie  nel  .bottino. 

Noi  abbiam  veduto. nella  terza  eiperienza»  che  avendo  queflo 
medefimo  condotto  11  pollici  -f  di  cairioo,  la  quantità  dell'acqua  fcor* 
fa  è  5  pollici  j  e  116  linee ,  rigettanda  il  di  più« 

.   Nella  quarta  efperienza^  eflèndo  il  carico  16  pollici  i,  T  acqua 
fcorfk  è  ftata  7  pollici»  S6  lince ,  rigettando  il  di  più. 

Nella  quinta  efperi'enza  >  (otto  uà  carico  di  zi  pollice  »  e  t  linea  # 
r acqua  .è  ftata. 8  pollice^  m  linee,  rigettando  il  di  più. 

Nella  fefta  efperienza/  (otto  un  carico  di  ai  polL»  e  i  linea # 
r  acqua  è  ftata  9  pollici,  86  linee,  rigettando  il  di  più. 

Nella  fettima  efperienza  finalmente ,  ed  ultima ,  fotto  un  carico 
di  ts  poli. ,  r  acqua  è  ftata  9  polL  >  1 15  linee ,  rigettando  il  di  più  • 

Biibgna  anco  oflèrvare  >  che  quefto  condotto  di  5  pollici ,  lungo 
fra  le  11 68,  e  le  1169  peniche»  oltre  i  gomiti  fegnati  nel  profilo» 
ha  ana>n  molte  piegature  orizzontali»  ma  .molto  dold,  e  prefe  di 
lontano»  le  quali  perciò,  non  pofibnò  aocrefeer  molto  lo  sfregamento  è 

OSSE   R    V   AZIONE. 

Frattanto  fé ,  fecondo  il  Sig.  Mariotte  fag.  109,  »  un  foro  circola* 
re  di  j  linee  di  diametro ,  caricato. da  13  piedi ,  dà  un  pollice  d'acqua» 
fé  ne  dee  coodudere  »  che  da  un  foro  di  $  polUct  di  diametro,  che  è 
^o  volte  più  grande  di  quello  di. 3. linee,  cioè.chd  ha  una  fuperficie 
400  volte  più  grande,  efciranno  400  pollici  d*  acqua»  fotto  un  carico 
dì  ij  piedi.  ^       . 

Perciò  >  per  aver  la  quantità  d' acqua ,  che  dee  efeire  neUa  noftra 
prima  efperienza ,  fotto  un  carico  di  25  polL ,  fi  farà  quefta  analogia  : 

La  radice  di  13  piedi >à  15XS  pollici,  che  è  iz  i  proflimamente  ^ 
fia  alla  radice  di  xg  pollici»  che  è  5  ;  come  T erogazione  di  400  .poi- 
liei  d'acqua»  fta  alla  qbaotità  »  che  darebbe  il  nofti<o  (Condotto  di 
5  pollici,  (òtto  un  carico  di  25  pollici»  fé  non  foifriiTe  più  sfi'ega- 
mento ,  che  neir  efperienza  fondamentale  del  Sig.  Mariotte  ,  e  quefta 
analogia  è,  12  i  a  5^  come  400  fta  a  Mb  pollici  iti  ci  tea  d'acqua, 
de' quali  il  quarto  :  termine  xtfo  pollici  d'  acqua  j!  moftra  la  quantità 
.de' pollici ,  che  darebbe  il  noftro  fero  di  5  pollici  di  diametro,  fotto 
un  carico  di  25  pollici;  laiddove  l'.^fperienza  medefimanoa  ci  ha  dato 
più  di  9  pollici»  e  ni»  Jìnee»  che  è  molto  difierenoe* 

In- 
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IfitaAto  avenda  noi  trovato,  che  il  noflro  condotto  di  5  pollici 
darebbe  ibtto.  un  carico. di  13^  piedi»  quafi  i6o  pollici  d'acqua;  eoa 
analogie  finiili,  fi  avrà  la  quantità  d' acqua  «  che  ne  dee  eicire  fotto 
qualfiv0glia  altro  carico  ;  come  per  efempio»  per  la  noflra  6  efperiea** 
%a.p  che  s'è  fatta  fqtto  un  carico  di  24  pollici  »  fi  avrà; 

La  radice  di  13 .piedi »  ò  156  pollici , che  h  ni  proflimamente i 
fta  alla  radice  di  24  pollici»  che  è  4  pollici  i  in  circa»  come  400 
pollici  d'  acqua  fcorfa  »  ftanno  alla  quantità  de'  pollici  d'  acqua  »  cho 
darà  il  noftro  canale  di  5  pollici  »  fotto  un  carico  di  24  pollici. 

Quella  analogia  è,  12  i  fta  a  4^*  come  400'  fta  a  15 7  in  circi, 
di  cui  li  quarto  termine  157»  moftra  la  quantità  de'  pollici  d'acqua» 
«he  il  noftro  coodotto.di  5  f^^lici  darebbe  fatto  un  carico  di  24  poi-* 
liei  »  fecondo  il  principio  del  ^ig.  M ariotte  ;  laddove  quefta  medefim) 
ièftà  efpérienza  non  ha  dato  realmente  »  che  9  pollici  »  96  linee  »  che  fa 
una  differenza  di  più  di  147  pollici  d' acqua  >  ovvero  di  iptfo  pinte  in 
.circa  per  minuto»  di  più  di  quello  »  che  ha  dato  realmente  il  noftro 
condotto. 

,   Ecco  l'  efperienze»  che  ahbiam  &tte.col  condotto  di  ferrod!  iS 
pollici  »  fegnato  nel  profilo  »  Fig.  4.  Tav.  Vili 

I  Priqueramente  ^  biibgna  oiTervare^come  abbiamo  detto  di  fbpra» 
«he  il  di  bptz  delle  ìbocchjette  »  come  C»  che  fono  in  fondo  del  qua« 
drato  della  conferva  della  Collina  di  Montboron»  è  più. alto  i  polli- 
ce i  della  bocca  N  del  condotto^  che  sbocca  nella  conferva  del  Ca^ 
fteÙo  deir  acqua  a  canale  pieno;  d'onde  fi  vede  »  che  quando  quefte 
bocchette  fi  trovano  xiaricàte  dall' alteisza  di  12  piedi  d'acqua»  come 
:per  efepopio  »  da  tutta  T  altezza  C  B ,  fi  può  dire  allora  »  che  Y  acqua  » 
che  sfce  a  pien  cariale  da  N»  ha  il  carico  di  12  piedi»  i  pollice  ^»  e 
.  con  quefto  carico  d' acqua  abbiam  fatto  le  feguenti  efperienze  « 

Bifogna  oftervare  ancora  »  che  la  confèrva  O  P  QJt  del  Cafielh 
d^lF acqua f  avendo  il  fondo  P (^caricato  di  7  piedi  d'  altezza  d' acqua» 
contiene  34880  piedi  cubi»  ovvero  43(^0  botti»  mifura  di  Parigi»  di 
2S8 spinte,  r  una»  di  quelle  di  48  pollici  cubi. 

06  prefuppofto».  abbiam  lafciato  efdr  l'acqua  da  queflo  con- 
dotto di  18  pollici  di  diametro  »  ed  eflb  ha  portato  nella  conferva  dd 
Cafiello  deW acqua  io  pollici  d'altezza  d*  acqua»  ò  519  botti  ,4r  in  12 
minuti  di  tempo,  che  fono  43  botti  Jg»  ò.  12456  pinte  ^i  per  mituir 
tOj  avendo  fetmpre  il  medefimo  carico  di  12  piedi»  i  pollici  i\ 
i  ;  .Così  dividendo  quefta  quantità  12456  pinte  ^  per  13  pinte .f» 
che  ,  fecondo  ciò;»  che  abbiamo  ftabilito  »  «  1'  erogazione  d'  un  pollice 
d^  acqua  per^  minuto»  avren^o  iper.  quoziente  ,934  pollici  ^  »  eHendo 
quefta  frazione £1  >  quafi  ^^  di  poHice^  ovvero  30  linee. d'acqua. 

Avre- 
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Avremo  dunque  934  pollici  >  30  linee  d'  acqua»  data  dal  noftro 
condocto  di  18  pollici  a  pieo  canale»  iòcto  un, carico  di  11  piedi» 
I  pollice  i« 

Dipoi»  reftando  Tempre  la.fiiperfìcie  dell'acqua  in  B»'iielqua^ 
drato  delle  bocchettìe  della  Collina  di  Moncboron  »  fi  è*  aperta  ia  boc<^ 
chetta  di  t  piedi»  che  mette  nel  noftro  condotto  di  18  pòllici^  ipd  in- 
ficine le  tre. bocchette  di  18 pollici»  che  mettono  neutre  oofidatti»  d'  un 
piede  di  diametro  1'  uno  ;  ed  eflèndo  fiate  quefte  quattro  bocchette 
tutte  aperte  contemporaneamente»  quefti  quattro  condotti  hanno  por*» 
tato  nella  conferva  del  Cafiel  ìÌeW,^Cftée  p  pollici  d'altezza  d'  acqua  » 
ovvero  467  botti -f  »  in  6  minuti  di  tempo  »  lo  die  fa  per  :qu6fti  quat« 
tto  condotti  prefi  iafieme>  lóSi  poli  ^  »  cioè  itfftì  poU.'»«i  un  poco 
più  di'Sx  linee.  <  .  -  »/   . 

Così  fapendo»  che  il  noftro  primo  condottò  di  18  pollici»  ci' ha 
dato  di  fòpra  934  pollici»  ed  un  po'  meno  di  30  ItQee»  fé  dair  eroga- 
zione di  quefti  quattro  condotti»  cioè»  fé  da  ijSSi  pollice»  81  linee  » 
fé  ne  fotcraggano  934  pollici»  30  linee»  il  refto  747  pollici»  e  quali 
St  linee , inoftrerà  Y  erogazione  destre* condotti  d?  un  pie&  l'uno»  di 
cui  il  terzo  249  pollici»  17  linee»  moAra  V  aofua  piati&ta  a  canale  pie- 
iK>'dà  aafcunó  A  quefti  .tre  :  condotti  di  feriò  d'' trn)  piede i  fotto  il 
lìiedefimo  carico  di  12  piedi i  1  pollice  i,^t-  loilgd  ^aft  tfoo  pér^ 
tich9>  e  più. 

OSSERVACI   O^N   E#    ^  .^ 

Se»  fecondo  r ^perieiiza  del  Sig. Mariotte »  un  forò  circolare  di 
3' linee  di  diametro». con  13  piedi  di  carico»  dà  un  pollice >  fi  -dcie 
concludere  »  fecóndo  la  regola  delle  radici  de'  carichi  »  che  il  noftro 
condotto  di  18  pollici  di  diametro»  che  è  71  volte  più  grande  di 
quello  di  3  linee »e'  la  cui  apertura»  o  fuperficie  del  taglio  orizzonta- 
le è  per  confeguenza  5184'  vohe  più  grande»  butterà  51^4  pollici 
di' acqua  £btro. un  carico  di  13  pted»*  ;  ' 

Ala  ficcome  il  noftro  oarioo  non  è  ftato  »  cihe  di  1^2  piedi  »  'i  pdl- 
Jice»'i  linfea»  )perfapéreiquel*ch'egli  dee  dare  fotco  ^uefto  carico» 
bifogna  fare  quefta  analogìa;  r    ' 

La  radice  di  13  piedi»  ò  1872  linee,  che  ò  43*  linee. i  proflima« 
niente»  fta  alla  radice: di  12  piedi,  i  poliiee  7 ^  ovvero  di    1743  li- 
nee» che  è  quafi  41  i»  come  5 184  pollici  d' accana  ftanno  alla  qua^a^ 
tiU  de'  pollici  d'  ^qua/che  dee  dar»  il  nottrù  condotto  di  x9  polìici 
di  diametro»  fotto  un  calicò  di  i  2  piedi»  t  polKéd  f;:     » 

l     C^ft*  analogia  è  »  43f  i  ft?  a  41  i»  come  5184  fta  a'^<>04  ^^ , 
di  cui  il  quarto  termine  5004  pollici  e  pi^  »imoftra  la  quantità  de' 
-   .   /  .pol- 
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|iollici  d*  acqua  >  che  il  noftro  pondotto  di  )8  pollici  avrebbe  dovuto 
dare,  fotto  il  noftro  carico  di  12  piedi ,  i  pollice  i^  »  laddove  egli  non 
ha  datOrjiecpadò.  la  ooitra  efperìenza  efaceai  che  da  quantità. di  934 
pollici,)  30; linee,. che  è  una  diflferjeiwa.  di  40701  pollici ,  ovverà  tS^, 
ò  i8p  biotti  per  minuto:  tna  quefta  diflfèrenza.»  quantunque  coofide*. 
rabile  j  non  Io  è  però  tanto,  quanto  nelJ'  efperienzc,  che  abbiam  fatte 
ibpra  i  condotti  1  de' quali  abbiam  |>arlato  di  fopra>  ne' quali  il.  di- 
fetto dell' i&f'ogazione  è>o,  è  30  volte  più  grande  dell' erogaziqne  me^ 
dei&na ,.  laddove  in  quefta:  ejTpérseqza  f^refeitte,  1'^  erogazione  ,i  che  ci 
dà  il  paragóne  .dette  radici  dell*  àicezze»  non  è  £e  oon.!qiiiataiplà:  deìla! 
vera  quantità  d'acqua  data  dati'iAe(&  esperienza*;  k>  che  potrebbe  d^ 
pendisire  xJair  eflere  l'  inoprefliorie ,  chetfàdo  sfregamento  fopra  quiefta\ 
quantità  confiderabile  d'ao^ua,;  minocc  di't|ùella,  .che  icnfo  sfregamene 
ta  fa  ibpra  una  quantità  piccola;  e  dee  cosi  fuccedece»  poìchè<  1'  im-^ 
pedimento  cagion<tto  dallo.,  sfregamento,  dee  efièr. ieeciproco  d^Ue^ma^* 
ie  d'àcqt^  ^  che  fono  m  mood^^i tante  più»  che  fiifendo  lo .^sffegàniììft^- 
tOvfdlativo  alle  fiareri  de'^oadofti.dii^erfi,  dee)fai!ii^  più  sfqeganeienta 
ne'  piccoli  condotti  >r  che  oc'ìgiàndi^  in  ragione  de'  quadrati  vde'  br 
diametri.  .':;!..: 

Ecco  r  efperienze  fatte  da  noi  fui  condotto  di  ferro  di  1 8  pollici 
di  diametro,  che  porta  F acqua  dal  bottino  delle  conferve  del  Parco 
de' .Cervi ^  a  quello  della  punta  deii'ada>  come  pure  fui  condotto  di 
£brro;d'  un  piede  di  diachetró^che  la  porta  alla  conferva 'di  Rjoqum^ 
CQUr .  FigkS..  Tatù  Vili  .:  •      :    ;  ^ 

^  j'  \Frinueramei»e  ;  la  iCuperficie  dell'acqua  neliempo  dell' efperien* 
za  ,.£ra  (fel  bottino  delle  conferve  del' Parco  de*  Cervi ,  x  piedi ,  2  pol- 
lici i  fotto  il  punto  a;  dunque  l'acqua,  che  efciva  allora  dalla  bocca; 
to&ta  apena  N,  fecondo  ciò  che  abbiamo  deroo  nell' elaminare  il  Pro- 
^o'  quinto,  era  caricata  {blamente,  dd  4i  piedi.,  7  poUioifé'^d'iakezfial 
d'  àcqua.rin.qiiefta:  flato  abhianx  fatta 'la. fegn£aatQ^efpeaienzd'&^  quef: 
fto  coodòcto  di  tS  pallicr,*l«flLgo^  795X  peptiche  in  circa;»    :    ^^ 

:  OiTervaaìaio.»  chc.kperta.la  bocchetta  A  niel  quadrato  deUe  Ipoc^^ 
chette  della  conferva  del  Parco  de'.Cèrvi,  che  aveva  allora  un  carica 
di  5  fttcdi,  7ipollici,  il  noftro  condotto  di  18  pollici  diede  per  la 
bofcca  N!,  3  pòlfid,  9  linee  d'. altezza  <F  acqua,. iiv un  ora  di  tempo ^ 
£bipKa  ir  finiido.  della  Conferva  delT  ala  ,  clie,:è  lunga  47fpertìphe^ci.pier 
éevf5  pollici, rlauga  14  peaichei  zpiediri^xhè  fanlry;  fii^écficietfai- 
pertichile  .;\3.4iipi8di>e:57t.  ppllEci  quadnb^  ciò^*,  Iqoutfi  tfft3^  pertiche  qua*i 
drate  In^  fttpqrficle; obrMero  precifampnfc  554d44ci'pGdlioi'  quadri  Jdi^ 
fr.pò-rficie ,  ^'  che  molDiplicari  per,  H  iakezza  d'iacquas  3'^podlici.i,  dà  & 
foiidità   1 3  2  j&6s  li  pollici  cubi  di  acqua ,  che  quefto'  x:ojid9Cio  idi  i  B 
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pollici  ha  dati  in  un  ora>  e  partendo  ^  in  un  minuto,  cioè  211177  i- 
poli*  cubi  in  un  minuto  • 

Ma  (iccome  13  pinte  7  •  ovrero  ^40  polL  cubi  d'acqua  è  la  quan- 
tità che  dà  in  un  minuto  ciò ,  che  noi  chiamiamo  un  pollice  \d'  acquB 
cùrremei  fé  dividali  quefto  numero  221277  ^  per  640 >  il  quoziente  ci 
darà  345  ^,  cioè  345  pollici,  e  quali  108  linee,  per  la  quantità  d' 
acqua,  che  ha  data  il  noftro  condotto  di  18  pollici  in  una  lunghezza 
di  790  pertiche  in  circa ,  fbtto  un  carico  di  4  piedi ,  7  pollici  i . 

In  ^condo  luogo ,  eflendo  la  fuperficle  dell'  acqua  nel  bottino  dtU 
le  bocchette  delle  conferve  del  Parco  de' Cervi,  io  pollici fotto  il  pun- 
to #,  r  acqua,  che  entrava  a  canale  tutto  aperto  Z  nella  conferva  di 
Roquencwr ,  aveva  20  piedi,  3  pollici  di  carico  d'  altezza  d' acqua. 

In  quello  flato,  abbiamo  oflervato,  che  aperta  la  bocchetta  A , 
caricata  allora  di  6  piedi ,  1 1  polLf  d' altezza  d' acqua ,  quello  condotto 
di  i8polL,e  d'un  piede,  cioè  di  18  polL  per  la  lunghezza  di  790  per- 
tiche in  circa ,  e  dì  un  piede  per  la  lunghezza  di  quali  1550  pertiche  ; 
lo  che  £1  per  la  lunghezza  totale  del  condotto  A  BDF  HLP QV  Z ; 
gaafi  2340  pertiche,  ha  dato  i6i  pollici  d'  acqua,  eflèndoci  ferviti 
di  una  botte  per  mifura. 

OSSERVAZIONE. 

Bifogna  notare ,  die  quello  condotto  non  può  portar  ph^  acqua 
ibtto  qu^  carico  di  20  piedi  i  in  quefla  lunghezza  di  2340  aperti* 
che ,  e  nella  polizione  in  cui  li  trova,  ringorgando  nella  conferva*  deir 
ala,  quantunque  la  bocca  N  del  canale,  che  fale  alla  detu  conferva 
dell'ala,  d'onde  1'  acqua  li  fcaricherebbe ,  fofle  14  piedi  i  fopra  il  li* 
vello  della  detta  bocca  Z  alla  conferva  di  Raqucffco&r. 

Si  vede,  che  vidno  alla  conferva  dell'ala,  il  condotto  di  18  poi* 
lid ,  forma  un  angolo  acuto  in  fuori ,  e  molto  elevato,  nel  quale  1'  a* 
ria  vi  fi  rinchiudeva  fillamente,  ed  impediva,  o  almena  rallentava  in*^ 
finitamente  V  erogazione  dell'  acqua,  cui  dovea  portaee  quello  eoa* 
dotto:  per  quello  motivo  è  flatx>  pqUo  in  quello  luogo,  come  fi  vede 
nel  profilo,  uno  sfiatatoio,  che  fi  può  in  talxafb  creder  necedario  , 
come  fi  vede  in  quafi  tutte  Tefperienze ,  fuccedendo  di  rado ,  che  1'  a- 
xia  non  fia  d'  un  grand'  ollacolo  generalmente  in  tutti  i  condotti .  Ce 
ne  convince  a  bafianza  1'  elperienza  fatta  da  noi  fopra  un  condotto  di 
piombo  di  8  .  poUìd  di!  diametro  ,  lungo  1900 .  pertiche  >  che  porta 
y  acqua  da.  Roquencoitr  al  Callello:  di  Verfaglies  «nella  conferva  fotto  la 
balauftrata  della  cappella,  con  un  pendio,  o  carico  dia  piedi,  6  poHi^^ 
d,  il  qua!  condotto  non  ha  mai  refb  più  a  pien  canale,  che  ^22 ,  ò  23 
poli  d' acqua ,  dei  30  pollici ,  che  imboccano  in  elTo ,  rifiut^do  gli  altri 
7  >  ò  6  pollici  di  più  •  Ma 
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Ma  è  da  notàrfi,  che  dal  momento,  che  fi  lafciava  ììboto  all'acqua 
l' accedo  neir imboccatura  di  queflò  condotto^  la  quale  era  8  pollici i 
C9me  iJ  fuo  sboccò ,  paflavanó  quafi  10  giorni ,  prima  che  .fte  compa- 
ri ile  una  gocciola  allo  sbocco^  e  ciò  fuccedeva>  perchè  nel  tratto  dt 
quefto  condotto  vi  erano  mplte  piegature  alte,  nelle  quali  fi  ferma- 
va Tarla,  e  d-  onde  non  efciva  fé  non  difficilmente.  Quefto  ha  fat- 
to prendere  il  compenfo  di  addolcire  alcuni  gomiti  di  quefto  con- 
dotto, e  di  porre  degli  sfiatatoi  negli  angoli  più  elevati,  óve  fono  an- 
co di  prefente ,  e  dopo  quefto  rimedio,  in  iz  ore  fi  vedono  efcire 
de' fili  d'acqua,  in  vece  de'  io,,,  ò  12  giorni,  che  bifognavano  prima, 
e  dopo  5  ,  ò  6  orti  efcono  xi,.ò  23  pollici  d'acqua,  che  e  quanto 
può  averfi  da  quefto  condotto . 

Una  cola  degna  d' oflervazione ,  fi  è,  che  le  5,  ò  6  ultime  ore, 
prima  che  venifie  la  maggior  acqua  da  quefto  condotto ,  fi  impiega- 
rono nell'evacuazione  di  sbuffata  di  vento,  di  bolle  d'aria,  e  d'  acqua» 
e  di  fili  d' acqua  ,  che  ora  /correva,  ora  non  {correva  più  ,•  lo  che  pro- 
va ancora,  che  l'aria  è  d'un  grand' oftacolo  ae'condotti«  : 

OSSERVAZIONE. 

Se  r  acqua  non  trovaflè  oftacoii  nei  paflare  pe' canali  de'  condot- 
ti ,  h  fua  quantità  corrente ,  farebbe  come  la  radice  de'  canali ,  o  deir 
altezze;  ma  quando  ella  trova  della  difficoltà  a  fcorrer  ne' condotti, 
la  forza  eh'  ella  ha  per  vincer  quefta  difficoltà^  fta.  in  ragion  deL ca- 
rico, jiiedefimo  }  I>ifogna  dunque-  fapere  qual'iè,  la  Vcfiftenia.AlTqlatà  ì 
che.  r  afqua  trova  a  circolare,  sì  a. cagione  deàla  fua  aderenza  aUe  pa? 
reti  de' condotti ,  sì  a  cagione  degli  altri  qualunque  ^oftac^li  diflèrentifj 
e  fé  l'acqua  ftà  tanto  tempo  prima  d' efcire  dallo*  sbocco  del  còndpt- 
to,  come  abbiamo  notato  nel  condotto  di  Roquencour ,  queQ:p  può  fuc- 
cedere  pier  più  cagioni ,  qome  ora  vedr^emo  •  Fig.  (J.  Tav»-  yiJH* 

Può  accadere,  che  quella  porzione  d'acqua >  cJbte.èc.neil  cpndotito 
tra  A,  e  G^^a-in,  equilibrio,  e  feftifejjna:  in, quefta  ifeateippftj.  poiché 
^,  e'G  fono  d»ie  punti jt  che  $•  fu j>p9figono,  9  livèllo Vt  '        iv  :1  •:.; 

Coslì' acqua :d$Uai  conferva  É.^  che  è  degnata  a  efcir0;  4  c^n^I? 
pieno,  dallo  sl^co  F,  fa];à  obbligata  di  fprzàre;  tucci  ^i  QSftacpU>ÌQ}>er.. 
medj,  cioè,  bifognerà'per  quefto  efietto,  chetil  caricolEA  di  queft' 
acquada  A  in  E  fia  fufficientjB..:  \:  v 

L  Per  fi>pera^;eJa:<?0loiiiBa  d'afl^*  iPiGf,  che  lejjre/ìfte1ft;pa«5e> 

:  .IL;,?ef  cpipuniparei  il  motfl  all'.apqiia;«i||  Oflcupariiiwroilpondqt* 

toqv' eli' era:  ferma >  I9  «he  cagiona,  up4  feconda ^ perdite ^di  i^«iv/l: 

^     ,  IH-  Per  vincere glii sfregamenti,, ph«  fijaqpa  tifei -cpudottiw  r;  .  d 

IV.  r Per  r^nderfi  friperiore  ^Ua;  f efi.%nza  -d^  ,Mcl|ft\e^8do 

rìnchiufa  negli  angoli,  s'oppone  al  moto  dell' 'acqua. 

V.  Per 
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V.  Per  forzare  T  impreffione  deli'  aria  »  allo  sbocco  del  canale 
apporto  • 

VI.  Per  equilibrare  la  reazione  della  forza,  che  fa  V  acqua  cor* 
f ente  in  quefto  canale  >  nel  percuotere  le  fue  pareti  interne  » 

Vi  è  ancora  un  altra  miglioi:  ragione  »  per  cui  Y  acqua  non  efar 
tk,  e  non  dee  neppure  ufcircj  o  paiHire  per  un  condotto,  tutte  le  vol- 
te ,  che  quefto  condotto  fia  coftruito  in  una  certa  maniera ,  come  fi 
vede  nella  Fig.  7.  Tstx  Vili,  nella  quale  dico^  che  può  fuccedere,  che 
quantunque  la  cima  H  dei  condòtto  (la  più  baila  della  Tua  imbocca- 
tura A  t  nondimeno  l*acqaa  non  efcirà>  iè  non  fi  faccia  uno  sfiatatoio 
pel  pianto  B  per  dare  sfogo  air  aria  DEF  ;  perchè  X  acqua  infinuandofi 
da  principio  nel  canale  per  V  imboccatura  A  >  non  caccerà  fuori  tut- 
ta r  aria  ^  che  era  contenuta  nel  detto  canale  •  e  l'acqua  s*  introdurrà  » 
a  poco  y  a  poco,  nella  parte  EGH'del  tubo,  finché  r  altezza  FI  fia 
eguale  air  altezza  AB,  allora  la  bolla  d'aria  DEF  farà  egualmente 
premuta  da  due:  pam,  perchè  in  quefio  fiato s  efiendo  T acqua  F  GL 
in  equilibrio>:U  ibla>  paroe  LH  s*  opporrà  al  paiTaggio  delia  bolla  d^ 
aria, ed  in  confeguenza :at paflaggio dell*  acqua  >  poiché  fuccederà  queft' 
equilibrio',  ógni  vòlta  >  che  IP,  cite  è  F altezza  dell'acqua  contenuta 
in  L  H  »  farà  eguale  ad  A  B  >  che  è  V  alteisza  delP  acqua  contenuta 
in  A  M  »  non  vi  efiendo  altro  che  quefia  parte  A  M ,  che  pdfia  far 
equilibrio  con  la  ^arte  LH;  ed  allorché  vi  faranno  più  gomiti  fimili 
ip  un  ìfte<G>  condotto,  è  chiaro,  che  T acqua  non  efcirà,  fintantoché 
vi  farà  delKada  rindhiufa  tra  le  due  colonne  d'  acqua  eguali,  ed  in  e- 
quilibrio  fra  loro,  feppore  non  fi  facciano  ivi  degli  sfiatatoi;  ed  allora 
eicendo  1'  aria  per  lo  sfiatatoio  in  E  >  l' acqua  s' accoderà  da  D  ad  F  » 
ed  unendofi  infieme,  continuerà  a  falire  per.  la  lunghezza  del  canale 
G  H ,  ed  efcirìi  dallo  sbocco  di  quefio  canale ,  purché  fia  un  poco  più 
bafib  deirimbocoatnra  A« 

Che  fé  dopo  io,  6  ir  giorni  T aequa  é  falita ,  e  s^'è  fcaricata 
per  la  via ,  che  \t  fi  era  preparata  »  quefio  é  avvenuto,  perché  Taria» 
che  «era^  chiufa  ftetlo*  fpazio  accennato  di  fopra,  è  fenza  dubbio  fcap- 
pata  da' qualche  feiTura  de*  canali  medesimi,  o  dalle  toro  intefiature» 
molto  più 9  che  l'aria  non  ha  bifegno  di  grand' apertura ,  fpecialmen- 
te  quando  é  comprefiTa ,  come  lo  era  in  quefio  fiato  ;  ed  efiendofi  vuo^ 
tato  dall'aria  uno  di  quefil  gomiti,  ed  efiendo  entrata  in  fuà  vece 
l'acqua, ia  colonna  di  qoefia  è  fiata  allora*  i^ffiéiente  a  fondare  l'aria, 
cho  fi  ttk,  cacciata  tiegfi  ^a^Itri  angoli ,  ad  efcirà  unitamente  con  l' acqnk  > 
e  per  -quefio^  motiva  'fi  fon  veduti  efcir  ora  degli  sbuffi  d'aria^  e  d^ 
acqua >  ed  ora  deir acqua  fòla»  ed  ora  dett&  sbafiate  di  vento ^    ' 
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Fér  c(m0fcere  quanti  PoHici  et  àcqM ,  quante  Botti  ^  e  quante  Vinti  di  Parigi 
dà  una  Sorgente ,  in  un  minuto  «  ed  in  un  giorM,  ojjfervanda  in  quanti  mez^ 
zi^/ècondi ,  in  quanti  minuti,  o  in  quante  ore  ella  empie  un  vafo  di  ii  fin- 
te ^  mifìtra  di  S.  Diomfio ,  ovvero  un  vafo  di  iS  pinte  -y  ,.  mifitra.  di  Parigi  { 
prefi  per  un  PolSié  d' acqua  il  pajfaggio  di  13  pinte -j,  mifura  di  Parigi, 
in  ttn  minuto 9  valutando  la  Pinta  48  pollici  cubi,  e  la  Botte  288  pinte* 
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1.  TTG foglio  in  moltiflimi  cafi  ammirare  gF ingegni,  e  T opere  de^mo- 
I  derni  Mactematid  f  ma  principalmente  nelle  oflèrvazioni^  e  ne- 
.  ■*•  gli  ufi  di  quelle  leggi  della  natura  >  le  quali  molto  tardi  effen^ 
dofi  fcoperte>  e  trasferite  dalla  fcienza  fifica  alla  ileiTa  Mattematìca  > 
arricchirono  queAa  di  nuove  >  ed  utiliflinìe  parti  #  Fra  quefte  nuove  >  e 
sì  utili  parti  della  Mattematica  avvi  la  dottrina  dell'  acque  correnti  > 
alla  quale  >  i>rima  di  efporre  ciò>  che  io  penfo  ,  che  il  pofla  aggiugne* 
re ,  e  CIÒ ,  cW  io  mi  propongo  >  trattando  della  medefima  aggiunta  »  è  ne? 
ceflarìo  >  eh'  io  premetta  alcune  Definizioni ,  ed  alcune  altre  poche  co-» 
fe.  E  a  dir  il  vero,  {e  v'è'alcnn  nuovo  trattato  di  cofe  mattematiche , 
che  debba  aflblutam^ntè  aver  princìpio  dalle  Definizioni,  &mbra  egli 
eiTer  queflo,  che  ora  intraprendo;  conciofiiachè  fenza  Definizioni,  q 
fia  fpiegazioni  de' nomi,  che  dovrannofi  adoperare,  potrei  appena  tro- 
vare il  titolo,  con  cui  appellar  ciò,  che  trattar  fi  deve.  E  però  e- 
fpongo  fubito  le  Definizioni  di  quelle  cofe ,  le  quali  m' è  neceflàrio  di 
proporre. 

IL  Chiamerò  dunque  acqua  morta  quella,  le  di. cui  particelle  tut^ 
te  della  fuperficie  fuperiore  (  fe  non  fbfiero  troppo  poche  )  fono  egual* 
mente  diflanti  da  quel  punto  medio ,  al  qual  tendono  tutti  i  corpi  gra* 
vi:>  e  perciò,  effendo  eguali  i  momenti  delle  parti,  tutta  T  acqua  fta 
in  quiete .  Quindi,  per  nome  di  fuperficie  d'  acqua  morta  s' intenda 
qndik.  fuperficie  fuperiore  delF  acqua  >  let  di  cui  particelle  tutte  fono 
ugualmente  diftanti  dal  medefimo  punto  medio  . 

III.  Se  da  un  qualche  punto  della  Jiiperficie  deli'  acqua  morta  fi 
laici  cadere. una  perpendicolare  nel  £)ndo  fottopofto,  la  diitaniia,  che 
Vien  mifurata  da.  quella  Jtn]ea>  finomMierà  altezza  morta. 
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IV.  Acqua  vlvadirafll  quella»  che  riceve  il  moto  della  pre01ooc 
dell'acqua  fopraincombente ,  e  al  moto  di  cui,  mentr'cffa  verfo qual- 
che parte  fi  muove,  niuaa  alrr'acqsa  fi  op{)oae  con  un  contrarlo  mo- 
to :  così ,  a  cagion  d' riempio  >  acqua  viva  è  quella  ^  cJie  cade  4ikera- 
mente  dal  foro  aperto  di  un  qualche  vafa. 

V.  Se  da  un  qualche  punto  della  fuperficie  fuperlore  dell'  acqua 
viva  fi  laici  cadere  la  perpendicolare  alF  infima  f«perficie  della  flefla 
acqua  viva^  la  diflanza>  che  da  una  tal  linea  verrà  miTuratai  il  ooaù- 
nera  altezza  viva  • 

VL  11  moto  dell'  acqua  viva  il  chiamerò  col  nome  di  moto  fem« 
plice  « 

VII.  Se  poi  voglianK)  fupporre  »  che  f  acqua  non  polla  pafiare 
dal  luogo  A  air  altro  luogo  B ,  Fig.  i.  Tav.  IX.  fé  non  per  una  certa 
quafi  fineftra  CEFD,  la  di  cui  infima  foglia  fia  parallela  all'orizzon- 
te,  e  l'efiremità  laterali  CE,  DF  fieno  perpendicolari;  quello  lume 
aperto  in  queAa  guifa  il  chiameremo  fazione  retta  « 

VIIL  Se  la  larghezza  EF  della  fezime  retu  (ara  ìnfinitaniinte 
piccola ,  allora  la  feziane  ietta  fi  denoterà  coj  nome  di  perpendicolare. 

IX.  La  fezione  retta ,  per  la  quale  pafièrà  V  acqua  viva ,  fi  chia- 
mera  (èzione  dl^l  mota&mpiice;  e  la  perpendicolare ,  per  h  quale  paf- 
fera  r  acqua  viva  >  fi  chiamerà  perpendicolare  del  moto  ièmplice  • 

X.  Ora  in  akuna  retta  lezione  C  E  F  D ,  Fig.  i.  Tav.  IX.  tanto 
in  A  di  là  dalla  fezione ,  quanto  in  fi  di  qua  dalla  ftefià ,  ia  fuperficie 
deU'  acqua  nK>rta  fia  queUa,  che  paffi  per  la  linea  FZ  parallela  alla  ba^ 
fé  della  ihfla  fezione  ;  nella  qual  fectone  inoltre  l'altezza  morta  fia  EP. 
Indi  fi  conce pifca  fopra  la  faperfkie  >  che  pafla  per  PZ ,  fituata  nel 
luogo  A  ,  un'  altr'  acqua  viva  (  la  quale ,  quando  alcun'  acqua  non  te  fac- 
cia oflacolo^  potrà  muover  fi  dal  luogo  A  al  luogo  B  )  •  e  P  altezza  vi-* 
va  di  quella  fia  GP.  Ne  ifttrk^  che  l'acqua  GPZR  fi  muova  per  la 
fezione  CEFD>  poiché  iàrà  vìva;  e  fi  muova  eziandio  l'acqua  mor- 
ta  PEFZj  poiché  farà  premuta  dall'acqua  viva  (oprappofta;  e  però 
il  muoverà  tutta  T  acqua  GEFR:  ed  un  talmoto  fi  chiamerà  (  per 
itiaggìor  brevità  )  moto  dell'  acqua  mifio  j  cioè  compofto  del  moto  dell* 
acqua  viva>  edd  moto  deli*  acqua  morta  « 

XL  La  fezione  retu ,  per  cui  icorrerà  i'  acqua  con  moto  miflo , 
fi  nominerà  lezione  del  moto  millo:  e  parimente  la  perpendicolare» 
per  cui  koTttxk  T  acqua  con  moto  mifto ,  fi  chiamerà  perpendicolare 
del  moto  mifio  « 

XIL  Tutta  l'altezza  GÈ  ifirafli  altezza  mifta.    - 
XIIL  Se  da  tutta  una  perpendicolare  efca  qualunque  ^ta  quan- 
tità di  acqua  in  un  dato  tempo,  ma  óba  v:acie  vdopità>  fecondo i  rarj 
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pcmeiddli  nedefima  perpeiidìcoIare>  elodea  media  fi  chiamerà  quel- 
la» oolia  quale  la  medefima  quantità  data  farebbe  ufcita  nel  medeiicQo 
dato  temperie  V  acqua  folle  uicita  da  tutti  i  punti  della  per^ndiqotare 
eoa  velocità  tiguali  ^  orrera  la  velocità  media  è  quel ,  che  naice  da  tutte 
le  velodcà  dell^ acqua  preie  infieme  divife  per  l'intiera  akeziza  deir 
acqua  correste  ^  C^efU  media  velocità  fi  potrà  poi  adoperare  come 
mifiira ,  ovvero  indizio  della  velocità  « 

XIV»  Per  la  perpen^olare  del  moto  iemplice>  la  velocità  fi  po« 
tra  dire  velocità  media  <iel  moto  lèmplice  :  per  la  perpendicolare  del 
moto  miflo»  la  velocità  dicafi  velocità  media  del  moco  mifio. 

'XV.  O^  onde  »e  viene  »  die  dltre  il  moto  femplice  deU'  acqua  ,  (e 
ne  dà  on  ritro  ^  -cioè  il  meno  mifio;  e  quanto  quello  fià  necefiario  da 
OQ«ifiderarfi>  per  ifcoprire  ie  propria  ^iel  moto  dell^acqua  ne' Fiumi  » 
aelle  Lagune >  e  ne'  Porrti  conolceraHo  certamente  ciafi:heduttOi  che 
fixà  rifldib  >  che  ne'  Fiumi  ^  ^le  Lagune ,  e  ne^  Porti  una  gran  copia 
d^  acqua  fi:orre  con  quefto  medefimo  moto  mifto  :  e  >  ie  al  vero  m'ap<- 
pongo  p  o  vantaggiofi)  efler  dee  il  cono&ere  la  natura  di  tal  moto  >  o  non 
v'  ha  cc^niziooe  di  moto  alcuno  deir  acqua  >  che  fia  vantaggtoiò*  Ah* 
zi  9  iè  aJcdiiD  mecfiterà  «qoefio  punto  ièriamente ,  potrà  forfè  venir  in 
opinione  >  che  non  fiilo  qoeflo  moto  debba  efière  attentamente  confidera- 
to ,  ma  clie  la  confideraaMiie  dei  medefimo  fi  debba  fare  per  coadiuvare  le 
confideraKÌom  delle  ale»  forte  di  moti  di  acque  »  E  quello  moto  mifto 
è  quello  >  la  natura  dei  quale  mi  f<Hi  io  propoflo  di  fpiegare  in  quefli 
due  Libri  •  Se  ciò  fia  per  rìafcìrmi  feL«niente  »  o  nò  »  io  non  lo  fo  : 
io  bene  queflo>  ch'io  efjKwrò  con  tutta  fedeltà  quelle  oiTervazioni  > 
che  ho  fatte  vqudle  verità  ,  che  ho  creduto  di  poter  legittimamente 
dedurre  dalle  oflèrvatiòni  nedefime  ;  e  di  più  ciò^  che  mi  parve  come 
fuggerito»  e  moflrato  da  un  huon  ufo  della  ragione,  e  quelle  cofè  tut^ 
*te>  càCio  potei  imparare •> 43  interrogandone  uomini  pratici»  o  facen* 
dono  pratica  da  per  me  fleflb  •  Per  altro  confèfib  di  mettermi  ad  un^ 
imprefa  di  molto  riichio»  «ì  perchè  tutte  le  cofè  mifie  di  cofe  difiimili 
portano  lèco  molte  difficoltà  >  sì  perchè ,  non  efTendo  mai  (  per  quan« 
co  io  fappia  )  ftata  fatta  parola  di  qaeflo  moto  mifto  da  alcuno  di 
Ideili  >  che  trattarono  della  dottrina  delle  acque  correnti ,  non  è  leg^ 
giera  difficoltà  neppure  quella.,  che  nafoe  dalla  novità  delia  cofa  .  Spe- 
ro però»  che  i  feggitori  Gortefi»  avendo  riguardo  alle  cofe  or  ora  det- 
te, vorranno  prendere  in  buona  parte  le  mie  fatiche. 

XVL  Per  ^uiello  pei  »  che  appartiene  al  metodo  di  trattare  la 
materia ,  io  non  metterò  le  cofe  fotto  degli  occhi  con  quel  rigorofo 
Severo  metodo  de*  Geometri  ;  ooncioflìachè  m' accaderà  di  dover  par- 
lare di  moke  colè  fifiche  i  e  ^i  più  quel  naetodo  potrebbe  riufcire  trop- 
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po  fcabrofb  ad  alcuni  j  ma  ciò  non  oftante  procurerò  di  feguitatio  eoa 
cucca  la  diligenza  iè  non  nella  partizione  >  e  nel  dìfcoifo  sì  ffrecco,  al- 
meno nella  efaccezza«  Incorno  poi  all'ordine  delle /cofe  ^  che  dovran- 
no dirfi  :  efporrò  nel  primo  libro  quegli  efperimenti»  coi  quali  ho  cen« 
rato  di  fcoprire  la  natura  tiel  moto  mifto  ;  indi  ne  caverò  alcuni  Teore- 
mi >  e  darò  alcuni  Problemi  utili  alla  dottrina  del  moto  mifto;in  cer- 
zo  luogo  accennerò  ,  che  colla  più  fublime  analifi  màttematica  ù  può 
cercar  d*  inveftigare  alcune  proprietà  più  intime  del  medefimo.  moto  ; 
nel  fecondo  libro  >  propofte  come  un  efempio  le  Venete  Lagune  (le 
quali  coniìdererò  anche  come  Porti  )>  e  le  bocche  decloro  Porti,  e  i 
£umi ,  che  correvano ,  o  corrono  nelle  ftefle  Lagune  »  procurerò  di  di* 
mollrare  di  qaal  ufo  fia  la  dottrina  del  moto  mifto  per  confervare ,  e 
per  mettere ,  e  tenere  in  buono  fiato  le  Lagune  >  e  li  Porti ,  ed  i  fiumi 
ancora.  Mj  fia  intanto  conceduto  di  premettere  poche  cofe  intorno 
alla  natura  dell'  acqua ,  intorno  all'  origine  defla  dottrina  del  moto  &m^ 
plice>  ed  alle  di  lui  proprietà. 

XVIL  Ma  farò  breve  >  imperocché  incominciando  dall'  acqua ,  cer* 
cherò  lòlamence  quelle  proprietà  »  delle  quali  fpefTo  dovrà  farfi  mcn-^ 
zione .  Né  io  prenderò  certamente  la  cola  cropp'  alto ,  cercando ,  fé  V 
acqua  debba  metterfi  fra  i  corpi  duri  >  come  cenuni  penfano ,  i  quali 
offervano ,  che  V  acqua  è  dura ,  fé  venga  abbandonata  dal  cak>rei  ed 
affermano,  che  allora  veramente  apparifoe  la  natura  dell' acqua ,  quan* 
do  ella  è  pura«  e  non  fon  punto  dalla  forza  del  calore  agitate  le  fue 
panicene.*  laddove  potrebbe  dirfì,  efler  ella  fimile  ad  un  metallo,  fé 
non  che  queflo  fi  liquefa  folamente  colla  forza  d'un  gran  calore,  quel- 
la di  pochifIimo«  Che  farebbe  poi,  fé  l'acqua  fi  agghiacciafTe ,  per- 
chè le  fue  particelle  venifTero  legate  infieme  da  un  corpo  eflraneo  ?  Ma 
checché  ne  fia  intorno  al  genere  de' corpi,  fra  i  quali  debba . noverarli 
V  acqua,. noi  già  la  confideriamo  liquida,  e  fluida,  anzi  ci  ferviamo fpe* 
cialmente  di  quelle  cofe,  che  ad  efTa  fi  competono  come  ad  un  corpo 
di  tal  natura .  Corpo  fluido  poi  diciamo  quello ,  le  minime  particelle 
del  quale  poflbno  cedere  a  qualunque  forza  »  e  per  qualunque  forza 
pofTono  muoverfi  ancora  fra  di  ]oro«  Sia  un  tal  corpo  compoAo  di 
51  fatte  particelle ,  e  le  particelle  ùeffé ,  benché  agicate  da.  un  qualche 
moto,  non  però  vengono  ritenute,  o  fpìnte  con  tanta  forza,  quanto 
uguagli,  0  fuperi  quella  della  gravità  delle  medefime  :  poiché  le  fleflè 
particelle  cedono  a  qualunque  forza,  fi  lafceranno  trarre  eziandio  dalia 
forza  della  gravità ,  la  quale  efièndo  eguale  in  cucce ,  le  equilibrerà  cal- 
tfnente ,  che  uguali  rìufci ranno  eziandio  i  momenti  delle  medefime ,  cioè 
fembrerà  il  corpo  flaifene  in  quiete.  Un  tal  corpo  fi  chiama  liquido. 
Indi  ne  fegue^  che  nefliina  particella  d'un  liquido^  che  Ha  in  quiete # 
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adu  poffa  àccòfiarfi  a  quel  pnnco.  medio  >  al  quale:  tendoiib.  timi.i  gra« 
vi,  fé  un~  altranon  venga -sforzata  ad  aUoritanarii  da  quello::  d^onde  poii 
ne  viene  ,  clie  le-  particelle  tutte,  d'  un-  fluido  »  che  ila  in  quiete  »  le 
qraàli  fororanoJa  fuperiìcie  fuperiof e  >  fooo  per  eguali  fpazj  lontane. da: 
quel  punto  medio:  e  però  né  l'acqua,  né  alcuno  de' còrpi  chiamati 
fluidi,  d  deve  porre  fra  i  corpi  aflatto  fluidi,  e  liquidi;  ma  potendo 
le  particelle  dell'  acqua  faciliflimamente  e  cedere  ad  una  piccoliflìma  for- 
za ,  e  muoverli  fra  di  loro ,  e  collocarii  eziandio  come  porta  la  gravi- 
tà; fe  ili  concepifca  la  differenza,  che  pafTa  fra  ciò»  che  il  fa  facilifli- 
mamente ,  &  ciò ,  che  .fi  fa  fenza  alcuna  menoma  difficoltà,  non  farà 
niente  difficile  nepipur  T  intendere  ottimamente  la  natura  deli'  acqua 
dalla  natura  fleiTa  del  corpo  perfettamente  liquido,  e  fluido.  Quello 
poi ,  che  impedìfce  ,  che  V  acqua  non  pofla  dirfi  aflblutamcnte  fluida ,. 
ovvero  quella  piccioliflima.  difiicoltà  delF  acqua  al  muoverfi ,  che  nafce 
da  una  certa  proprietà  delle  particelle  di  eflà  »  potrà  chiamarli  vifcofi- 
tà  deir  acqua 

XVIIL  Perchè  poi  le  fleflè.  particelle  cedono  così  facilmente  alla 
forza,  ne  feguer  che  fé  qualche  acqua  fcorra  in  un'akra,  che  fla  ia 
quiete ,  non  ù  propaghi  il  moto  per  V  acqua  quieta  in  linea  retta ,  h, 
non  dove  le  particelle  dell'  acqua  fieno  direttamente  difpofle  :  come  fi 
mofl:ra  uniyexfalmente  di  tatti,  i  fluidi  neir  aureo  trattato  di  queir  uo-^ 
mo  ibmino  liacco  Newton.  Conciofliachè fé.  l'acqtia,  che  fcorre,  fpki-. 
ga  le  particelle  V  i  B ,  C ,  D ,  E  (  fig.  3.  Tav.  IX.  )  pofte  in  linea  retta , 
potrà  propagarli  la  preffiooe  da  V  ad  E  ;  ma  una  particella  E  pre« 
mera  le  due  particelle  F ,  G ,  pofte  in  altra  maniera;  quefte  ppi  pre- 
meranno le  circonvicine  T,  H,  I,  K,  e  così  la  preflione  fi  diflbpderà 
non  folo  vérlb  la  pane  interiore,  ma  eziandio  laceralmerite  j  e. cuS  tan- 
to più,  quanto  più  il  moto  verrà  impreflfo  nelle  particelle  ; /che  .ride-' 
vono  la  preflione  obliqtiamente  ,-  ^e  'più  facilmente  diflqnderafli  ai  lati , 
ie  le  particelle  dell*  acqua  (opra v vegnente  fcaccina  di  luogo  le  particelle, 
di  quell'acqua ,  che  prima  era  in  quiete;.  Se  però  le  particelle ,  che. 
fono  alla  ibmmità  d'  un  fluido,,  vengano  pt:emute  da  peib,  che  fopra 
vi  carichi ,  e  le  laterali  vengano  per  la  maggior  parte  trattenute  dalle, 
pareti  d*  un  qualche^  Vafo,  oijde  non  poflàno  muoverfi,  lacofa  fucce-^ 
derà  diverfamente .  Oltre  di  che,  :fe  troppa  fiaja  copia  ^eli'aQqoR,; 
le  particelle  F,  T,  L,  e  le  vicine  ad  eiTe  piegfaer^nni©  ad  ;un  lato >  p 
k  particelle N,  O, P*  R, ad  uq  ^Itro  ;  ma  le  intermedi^  dai  lati  tr^p-; 
pò  lontane  prenderapnò  moto  per  iinèj^  prpflimamente  rettft ,  fino  a- 
tanto  che  fienfi  ritirate  da  una.  partii,  ^dall'altra  tanto  particelle ,  che 
le  flelTe  intermedie  poffano  anch'elle  piegare  ai  l^ù,  fé  vengono  obli-, 
quamente  premute.  Né  fi  dee  lafciar  d'avvertire,  c^  l^  ^Hàwità -del. 
mofio  deli'  acqua  corrente  in  sì  fatte  cofe  vale  moltifllmo  « 
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XIX.  L'aeqaa  non  agghiaodaca  »  come  noi  la  oanfideiiamo^  è  ne* 
affarìo  fch^  abbia  qualche  calore  t  ciò  fi  trova  efprefTo  ciottiffitnamente 
dà  Qcerone  nellibro  IL  della  natara  degli  Dei  :  Cbe  coir  acqua  (  dic'e- 
gli)  vifia  tnefcùlafo  del  calore,  lo  dimoftra  il  liquore  fiefo^  e  t  effufioue. 
deW acqua:  e  però  potendo  le  particelle  dell'  acqua  muoverli  £ici* 
liffimamente  >  è  neceflario|ancora>  eh' elleno  abbiano  un  qualche  moto 
per  cagion  del  calore.  Quefto  moto  certamente  non  le  agiterà  in  modo» 
che  non  poflfa  parere  tutta  T acqua  eflère  in  quiete»  fé  fi  rimetta  agli 
occhi  il  giudizio  ;  le  agkerà  però  con  qualche  moto  da  non  difprez- 
zarfi  nella  confiderazione  degli  effetti  de'  liquidi  :  queda  maniera  di  agi* 
razione  è  folita  chiamarti  .moto  inteftino  dell'  acqua  •  E  quello  mede- 
fimo  moto»  tra  l' altre  cofe  »  è  la  cagione  »  per  cui  il  fai  marino  (  del 
quale  ora  parliamo  )  redi  fciolto  dall'acqua:  conciofliachèJl  (ale  per 
ragione  dello  ftefTo  moto  interno  dell'  acqua ,  eflendo  di  fiia  natura  ca- 
pace di  moke  divifioni  »  refta  diviib  in  piccioliflimi  corpicelli  ;  di  mo- 
do» che  quel  piccioliflimo  impeto,  fatto  in  quei  picciolifiìmi  corpicéili 
dall'  interno  moto  dell'  acqua  »  pofla  aver  più  fona  »  che  non  ha  la  for- 
za dell'  eccelTb  >  con  cui  i  corpi  falini  potefiero  fuperare  in  gravità  una 
egual  mole  d' acqua  ;  così  tali  corpicelli  fi  mefcolano  colle  particelle 
dell'  aì:qua  »  e  fra  quelle  fi  collocano  :  onde  è  credibile  »  che  T  acqua 
falfa  per  tale  aggiunta  non  (blo  fi  renda  più  grave  delF acqua  dolce; 
ma  ancora  conte  r vi  minore  tenacità  ;  e  fi  può  anco  riflettere  »  che  le 
particelle  dell'  acqua  fi  muovono  »  e  (corrono  più  facilmente  ibpra  i 
frappofii  frammenti  di  fate*  Che  l' acqua  falia  poi  fia  più  grave»  ed  ab- 
bia minore  tenacità  »  che  wm  ha  V  acqua  dolce  »  egli  è  anche  manife- 
(lo  per  efperienza» 

XX.  E  ficQome  non  v*ha  dubbio»  che  le  particelle  dell'acqua» 
infinuandofi  fra  le  jHccoUflime  parti  de' corpi  non  fluidi»  e  fubentrando 
ne'  luoghi  vacui  #  vadano  radendo  te  fteile  »  ed  abbiano  vigore  di  (lac- 
care una  parte  dall'altra}  così  urtaiylo»  e  fpingendo»  poìSono  vincer 
la  coerenza  delle  Aeift  parti  del  corpo  non  fluido;  e  pofiòno  ancora 
più  facilmente  efie  parti  de' corpi  non  fluidi  efier  corrofe  dall'acqua  fa- 
tata ;  poiché  non  folo  ie  particelle  dell'  acqua  »  ma  ancora  i  faU  »  che 
corrono  per  le  patti  de*  corpi  non  fluidi  »  urtano  »  e  fpingono  le  fteile  ; 
e  fé  qurila  coerenza  non  può  efier  vinta  ^  almeno  può  rallentarfi  »  e 
in  tal  maniera  ditentar  il  medefimo  còrpo  più  molle  che  prima.  Per 
lo  contrario  poi  può  accadere  alcuna  volta ,  che  le  parti  minime  di  cer* 
ti  corpi  non  fluidi  portate  dall'  acqua  fi  feparino  da'  effa  »  e  s' infinut- 
iK>  fra  le  parti  di  qualche  corpo  riitille  in  modo»  che  perdendo  il  mo- 
to »  ed  ammaflandofi  »  >i  fi  attacchino  »  ed  indurifcano  alquanto  quel 
corpo»  che  era  molle. 

'  ^  XXL  Dal- 
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^X7.  Dalle  ffiddette  cof«  fi  cotn prende  chiaramente  t  che  qualun- 
que acqua  può  acquiftar  forza  di  corroder  la  terra  (  e  fotto  il  nome 
di  terra  intèndo  anco  il  tinio  »  li  fondi  molli  j  ed  altri  iiniìili  corpi  ) 
fé  oltre  il  moto  iqterno  venga  T  acqua  (leiTa  agitata  da  un  qualche  al- 
tro eilraneo  moto.  Imperocché  quando  le  particelle  dell'acqua  urte- 
ranno le  parti  minime  della  terra ,  e  verraono  quelle  al  di  dietro  spre* 
inute  da  altre ,  avranno  finalmente  vigore  di  fuperare  la  coerenza  delle 
parti  terrellri,  e  di  trarle  leeone  di  imprimere  in  effe  varj  moti:  dalli 
quali  laiciandofi  condurre  le  medeiime  terreftri  particelle  »  verranno 
qua  >  e  là  portate  »  e  riceveranno  fempre  nuove  direzioni  dall'  acqua 
agitata  «  Oltre  di  ciò  vari  moti  potranno  fpingerle  dalle  parti  più  baf- 
fe  dell'acqua  alle  più  alte.  Imperocché  (  per  adoperare  Tefempio,  di 
cui  il  fervi  il  Cel.  Cartefio  per  ifpiegare  T  elevazione  neir  aria  d' alcu^ 
ne  parti  minime  d&'  corpi  ^rrdlri  )  ficcoQie.  la.  polvere  s*  alza  dalla 
terra >  e  va  volando  per  l'aria»  ed  indi  feconda  il  moto  dell'aria  me* 
defima ,  fé  folamente  venga  premuta ,  ed  agitata  dai  piedi  di  un  qual^ 
che  P^e^iero ,  così  ancora  lè  piccoli(Eme  parti  della  terra  urtate ,  ed 
agitate  dall' acqua  poflbno,  eflène  alzate  «  e  fpinte  a  qualunque  parte  ^ 
ed  effere  portate  dallo  fleffo  moto,  con  cui  fi  muove  T  acqua  medefi* 
ma .  L'  acqua  poi  colla  terra  in  tal  guifa  mefeoUu  ^  torbida  fuole 
chiamarfi. 

XXH.  PoHe  le  iùddette  cofe  egli  è  chiaro  dover  neceffariamente 
iùócedere^  che  fé  queflo  moto  efttinfècQ  delf  acqua  fi  accrefca ,  le  par* 
tieeiie  terrefiri  poffi>no  e  ilaccarfi  in  maggior  copia  «  e  (laccate  che  fi^* 
iio,;più  facilmente  reflare  agitate  *  e  trattenute  tra  le  parti  dell'  acqua* 
All'incontro  poi,  fé  queflo  moto. eftrinfècQ  dell'acqua  fi  fnpipuifca» 
dovrà  fuocedere,  che.  in  minor  copia  fi  fiacchino  le  pam  terriellrij  e( 
che  le  fiaccate  rifentano  una  minore  agitazione  j  onde  più  difiìcilmen^ 
te  pollano  fofientarfi  dentro  dell'  acqua  :  anzi  molte  di  quelle ,  nelle 
quali  la  forza  della  gravità. era  minore  dell'impeto  fatto  dall'agitazio- 
ne dell^  acqua,  e  fminulia  effa  agitazione  >  T^f!^  poftia  prevalente  Minel- 
la: forza ,  molte  >  diffi ,  feguendo  1-  impu^  della  gravità ,  piùttofto  che , 
il  moto'  impreflb  dair  acqua  >  rippferanno  finalmente  nel  fondo  del  reci*. 
piente  >  da  cui  1'  acqua  farà  contenuta  «  e  in  tanto  maggior  numero, 
caderanno  ad  effo  fondo ,  quanto,  maggiore  farà  il  tempo  >  che  nel  re- 
cipiente  fiefib  rimarrà  l' aoqua  trattenuta .  Da  ciò  fi  può  in  olore  de- 
durre j  che«  accrefcendofi  la  vebqità  dell'  acqua ,  diviene  èfla  più  atta 
a  tirarfi  dietro  le  parti  idegli  altri  corpi  >  ^  a  fiiperare ,  e  togliere 
gf  impcdiniènti ,  che  fi  o}>pQnéfferpi  jalk  fua  direzione  t  ed  ^J  fuo  mo. 
to  ;  e  che  fuccede:bene  il  coàtrèriqi'j  &  la  velocità  fi  diminuifca*  Ed 
»  tutta  quefla  «dottntfe  £  àss.  avetr.mira  aUa  proporzione >  che  pafla 
^  fra 


Digitized  by 


Google 


joo-  >      or.      1      N      I 

fra  la  forza»  che  fbmminiftra  velocità  alle  particole  terree  »  e  la  quan- 
tità delle  particole  fteflè  • 

XXIIL  E  febbene  molte  altre  cofe  dir  fi  potrebbero  intorno  alle 
proprietà  dell'  acqua ,  le  fin  qui  dette  però  (aranno  principi  fufficienti 
per  le  coiè>  che  n  proporranno  •  Ora  poi  mi  farò  a  parlare  deli' origine/ 
e  del  progrefTo  della  dottrina  del  moto  ièmplice  dell'acqua;  e  ciò  fa- 
rò non  folo  per  la  ragione  da  efporfi  dappoi,  ma  eziandio  perchè  giu- 
dicare fi  pofTa ,  fé  a  ragione  >  o  a  torto  abbia  tentato  il  celebre  Mon- 
fignor  RafTael  Fabretti  >  quafi  difenibr  di  Frontino ,  di  togliere  al  cele- 
bre P.  Benedetto  Caftelli  la  gloria  a  qxiefto  attribuita  dell'  invenzione 
della  dottrina  del  moto  femplice .  Conciofiìachè  il  Fabretti  nel  Libro 
intitolato  dell'  Acque >  ed  Acquedotti  dell'antica  Roma,  riprende  acre-' 
mente  irCadelli ,  perchè  quedo,  infegnando  il  metodo  di  conolcere. 
la  natura  del  moto  dell'acqua  corrente,  difle,  che  non  fu  noto  a  Fron-- 
tino  quel  Teorema,  nel  quale  fi  ftabilifce ,  che  fecondo  la  vehcità  delT 
acqua ,  fi  varia  la  mi  fura  della  medefima.  Di  più  penfando  il  Fabretti, 
che  quefto  Teorema  (  come  portano  le  di  lui  parole  )  faccia  F  una ,  e 
t  altra  pagina  del  Libro  t  fcritto  dal  Gattelli,  foftenta  acremente^  che: 
Frontino  lo  fapeva  benifilmo.  Imperocché,  die' egli»  accenna  Frontino  » 
che  una  certa  mifura  da  lui  prefa  traboccava ,  e  rende  efio  Frontino 
la  ragione  di  quefto  traboccamento  con  le  feguenti  parole  :  e  la  ragione 
di  ciò  fi  è ,  perchè  la  forza  pia  rapace  delf  acqua ,  come  cavata  da  un  fiti- 
me  largo  j  e  celehe ,  rende  la  quantità  aumentata  col  mezzo  della  veloci- 
tà. Soggiùgne  in  oJtre  il  Fabretti  noneflere  ttato  occulto  a  Frontino^ 
che  eflèndovi  due  eguali  fòri  in  un  vafo, venga  l' acqua  tramandata  in 
maggior  copia  dal  foro  inferiore,  che  dal  fuperìore.:  poiché  volendo 
Frontino ,  che  fi  difponganò  i-  moduli  di  biionzo ,  da  lui  nominati,  in. 
linea  retta  ì  dice  ;  P  inferiore  ne  trae  di  piti ,  il  fuperiorè  di  meno ,  perchè 
il  corfo  deW acqua  vien  rapito  {^vale  a  dire  incitato  )  dalla  parte  inferiore. 
Io  però.,  per  non  parer  contenziofb,  non  folo  tralafcio  Ja  fpi^ga/ione* 
data  dal  Fabretti  alle  parole  di  Frontino  ,  dal  quale  forfè  potrebbe 
darfi  più  efatta  ;  itia  9on  ho'  neppure  difficoltà,  che  fi  dica  avere  Fron- 
tino faputo,  che  r  acqua  fcoire  più  velocemente  dal  fbn>  inferiore, 
die  dal  fuperi&re  (ia  qual  còfa  iion>era  iot(t  ignorata  nemmeno,  dai  di 
lui  fervi ,  che  traevano  il  vino  dalle  botri  dapprima  piene ,  e  dappoi 
fcemaite  della  metà  ),  né  ripugno,  che  fi  dica  inoltre  efierfi  da  Fron- 
tino fa  puf  o,  che  r  acqua  con  la  velocità  iua  maggiore  accrefceva  ia 
mìfiira  :  fòltanto  però  V  che  non  fi  dica  effere  ftata  da  Frontino  coho*. 
iciuta  quella  fcienra,  della  quale^'il  Caftelli  in  £itd  ne  fu* il. primo [in-^ 
ventoré  «  Bfia  già^^on  confifte  nel  ilufibv  il  quale  eckreda  di  hìifòra ,  pon 
nella  velocità  dèli'  a^quji  inferiore* ,  tìtA^  beiteì  'oieikb'  ;ftftbilfimei;|to':  di  j  uà 
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Teòittlìa ,  il  ^ale  efptìma  ^e  leggi  oflhrate  dalla  natura  >  ed  i  varj 
rapporti  1  phe  vi  fonò  tra  i  v«rj  effluffi ,  e  le  varie  velocità .  Un  sì  fetto 
TfecKtema  ili  riti*ovato>  «  J)iropofto  :dal  P,  CaftelH,  allóra  quando  egli' 
ftabill,  che  le  velocità  dtlF  acque  correnti  fUano  fempre  in  ragione 
éellelo!»  akferze:  cftecdhèpoi  ne  fia  della  verità  del  Teorema  medefi- 
mo  (  concìoffìaohè  il  Caftelli  V  ingannò  ne|  fuo  fperimento  )  ^^  è  però 
certo ,  che  il  Caftelli  spiantò  nn  Teorema ,  il  quale  fu  V  orìgine  di  una 
tiaova  fcienza  >  ed  il  quale  fervi  in  fatti  di  fondamento  a  tutto  il  Li- 
bro compofto  da  eflb  ?•  Caftelli  ;  né  fu  già  anello ,  di  cui  dai  Fabretti 
fu  difputato^  ^Laddove  fé  qùefta  cofa  fi  confiaeri  più  dil\^ntqmente ,  fi 
potrà  oQnctfcere  con  Y  eiknhte  'ddle  tofe  fteffe  di  IJ'rontino ,  che  fu  igno- 
toHdagli  Antichi  il  vero  metodo  "di  ritrovare  là  dottrina  infervìente  a 
determinare  la  quantità  cPeU^  acqua  dalle  caufe  della  fua  velocità  .  La 
qnal  verità  fi  può  andie  comprender^  da  molte  leggi  :  come  dalla  Leg- 
ge Prator  alt  L  nel  §f.  Indi  flT.  tit.  de  Rivis  ;  dalla  Legge  Lucio  Titio  IV. 
if.  ttt.  de  aqua  quoti dinna^  &  éeftiva;  dalla  Legge  Cum  cmftet  V.  ff. 
nel  medefimo  th:.  :  dalla  tigge  <^ui  per  fundum  Vni.  ff.  nel  medefimo 
tit.  ;  dalla  Legge  Rufiicòram  %  ff.  cit.  de  fervitutthus  rufticorum  ff  addio- 
tum  ;  dalla  Legge  Impeì^atoikì  XVlI.  ff.  nel  mede(imo  tit.  ;  dalla  Legge 
Aqu£duSus  IL  C.  Theodo.  tit.  dfi  Aqu^eduSu  j  dalla  Legge  Qmcumque  VL 
C  Theodo.  nel  medeffifno  tir.  Si  pofibno  anco  vedere  tutte  le  Leggi  al 
tit.  C.  de  AquéduHu  ;  e  l?i  Leg^e  Prafes  VL  C  al  tit.  de  fervitutibus  & 
i7^»/i,  ed  altre  ancora •  Ètl  efle Leggi,  per  la  rwag^ìor  parte,  effentìo 
fiate  fatte,  perchè  né  fi  trattenga,  né  fi  tramandi  r  acqua  più  di'  ijuel- 
ló,  che  convenevole  ^a  ;  iibh 'ranno  però  le  mede/ime  menzione  vei'u- 
ha  o  aperta,  o  qfctfra^i  V^ùna  regola,  per  di  cui  mezzo  fi  pòflano 
le  quantità  deir  afcqùa  ^dàgare  dalle  velocità  della  fteffa» 

XXIV.  Non  avendo  io  iflunque  ritrovato  fra  tutti , quelli ,  che  ho 
lettile  ne  ho  letti  non  ppthij)  alcuno  Scripore  dell'acque,  più  anti- 
co del  Cafteni!;  irqa^è  'Cij[)éflè  i  principj  della  dottrina  del  moto  fem- 
plice  y^H*  ,acqua  ,  ovverò  'Mia  mifùfa  deir,  acque  ^  ci|ie  iiorronp  eoa 
quél  moto;  io  nii  aJ>JplilÌo  all^ opinione  di  quelli ,  che  at^nt'oif^ónò  aj 
Caftelli  f  invenzione  della  dottrina  fuddètta  (  non  debbo  pero  qui.  o- 
mette^$,  che  dopo  jl  tempo,  In  Cui  Tciriltìq\ièft(^ *ebfe^  (rovai  in  un 
libretto  di  Giovanni  Puteone,  Autore  i  line  cofe 

dejgne  di  rìHefro  in  'quéflrojpìjò'pofitq .  à.cop  la 

ima  lett^a  in^fìiz^ta  à^'^ìfluHf lllìfftó  "  ale*  purè 

fi,  èamp^éi^  yolgàTÌ22àta^  :  rha  |fi(JÓotyie  (e' 'ii  può 

principiare,    e  perfeziohate  ";i  un  ten  Celebre 

Evaftfgéh^fta  Toxric^tt  ,^uo  tìffeepòlo ,  fl  ^1  P.  Ca- 

tteUi  fi  dovéfft  eibéndare  nfei'ttb^I  m  ^  ^  ati  r  a'n- 

"no 
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no  1^44 >  tre  anni  dopo,  che  fit  pubblicata  dal  Caftelli  la  dottrina 
della  mifura  dell'  acque  •  Coaciolfiachè  (labili  il  Torricelli ,  che  le  voh 
Jocità  dell'acqua  j  che  corre  con. moto  (emplice >  non  fo^o  come  le  ai-- 
^tezze  dell'acqua  fopraincom|)ente >  ficcome  aveva  inifegnato  il  Caflellif 
ma  ìa  fudduplica(;a sragione  delle  medefime  altezze  :  La  qual  cofa$  dice 
il  Torricelli,  fu  àncora  ifuiagata  colf  e/pcritnento  da  Raffaello  Maggiotto^ 
uomo  fornito  non  meno  di^  lettere  y  che  di  tutte  le  fcienze,  e  con  un  felice 
efito  fu  autenticata  la  verità  della  nofira  p-opofizione.  Di  quefio  (leflo 
Teorema  ne  fece  un  altra  dimoftràzione  il  celebre  Giambati/là  Balia* 
no  nel  fuo  Libro  del  moto  naturale  de' gravi, ftampato  Tanno  16^6. 

XXV.  Ma  GìambatiCta  Barattieri,  rinomato  per  la  iua  Opera  in- 
titolata. Architettura  del]'  Acque»  nella  feconda  parte  di  eiTa  Opera 
ilampata  l' anno  1^6'i ,  foUiepe  effer  vero  quello  flcflb  Teorema  del 
Caftélli,  intorno. la  proporzione  fra  le  velocità  dell'  acque,  e  l'altez* 
ze  delle  medefìme. 

XXVL  Air  incontro  il  dottiflimo  Sig.  Edm.  Mariòtte ,  sì  in  altro 
luògo ,  come  in  quella  eccellente  Opexa  poftuma ,.  ftainpata  T  laimo 
.i($8<5>  che  porta  il  titolo  Del  Moto  delT  Acque  9  fece  molti  eCperimen- 
ti,  e  ritrovò  molte  cofe ,  che  ^vorifcono  aflfolutamente  il  Teorema 
del  Torricelli. 

XX  VII.  E  perchè  non  vi  rimane  ile  cola, .che  detta  non  fofle ,  il 
.celebre  P.  Francefeo  Efchinardo  nel  fuo  Libro  dell'Impeto,  che  venne 
alla  luce  l'anno  1(^84,  appigliandoli  come  al  partito  di^ mezzo,  a/Ter; 
ma ,  che  le  velocità  deUVacque,  le  quali  sbocchino  per  fori  eguali  di 
un  qualche  vafo,  fono  in  fudduplicata  ragione. delle  altezze  i  ma  che  lo 
velocità  dell'acque,  le  quali  fgorghino  da  un  canale  aperto  dall'alto 
al  fondo  (  o  vogliamo  dire  da  una  retta  fezione ,  e  come  riefcono  gU 
fcoli  d^' laghi  )  fono  nella  medefima  ragione  delle  loro  altezze. 

XXVIII.  Non  poflb  qui  lafciar  di  avvertire ,  che  1'  opinione  del 
Caftellt  fu  parimente  difefa  dal  chiàriflìmo  Geminiapo  Montanari .  Ho 
io  veduto  una  nota  da  lui  fciitta  di  fua  tnano^  in  cui' aiferiva ,  che  fé 
ì  fpri>  dai  quali  fi  cava  T acqua,  fono  piccioli,  xion  fempre  appariicc 
vero  il  Teorema  del  Caflelli.  Ma  ciò  quanto  vale  ì  quando  quel  Teo* 
Verna  apparìfi:e  fémpre,  e  chiaramente  vero,  fé  efll  fgno  competen* 
teniente  grandi  «  '         '  '    ' 

XXIX.  E  dipòi  ancora  il  celebre  Domenico  Quglielmii^  (il  qua^ 
le  per  qualche  tempo  fu.  difcepólo, del  Moptanari)  ooq.  un  bellimmo 
cfperimento  illuftrò  fbmmamente  il  propcpfto  Teorema  del  Torricelli  s 
*^d  il  dbtti(linlp  iPietro  Varignòn  ne*  Commentar)  dell*  Accademia  Realt 
delle  Sciènte  di  Ff ancia,. appartenènti  alFanho  1703  ;,  die^.iina  egre* 
già  dimòflrazioné  di  quello  fleflo  Teorema  1  dedòtta  d^lle  leggi  univer- 
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hÙ  della  natura  :  conciofliachè  di  quelle  »  che  '  dagli  altri  erano  ftatiif 
date  per  Y  addietro  >  niana  a  lai  pareva  intieramente  ben  lavorata^ 
La  medèiima  diinóft^azioné  la  diedcf^  ancora  nella  fua  Foronomia  Gia- 
como Hermanno,  éomo  dotHflimo»  ed  oneftiflimo  .  che  fu  mìo  Col* 
lega>  e  k'di  cui  amicizia  mt  fu  (empre  oltremodo  cara  (ora  dir  deb* 
bo>  che  la  memoria  diluì  a  me  farà  pur  cariflima  fempre).  A  quefto 
icopo  fi  rifèrifce  ancora  la  dimoftrazione  trovata  da  un  (bmmo  Geo^ 
lìietra  ^  che  per  cagion  d*  onore  nomino ,  cioè  dal  Sig.  Giovanni  Ber- 
rioulli»  come  rifèrifce  lo  Acffó  Hermanno  negli  Atti  degli  Eruditi» 
pubblicati  in  Lipfia  Tanno  1716. 

'  XXX.  Ma  è  ormai  tenipo,  che  io  venga  air efperittiento,  mer-' 
oè^^ diedi  fi  può  inveftigarè  il  raj^pòrto >  che  {)afia  fra  le  altezze  deir* 
dtqua,  e  le  cprrifpondenti  velocità;  ed  è  lo  tììeffb ,  che  quello,  da  cui 
concepire  fi  può»  quale  fia  la  natura  dèi  moto  femplice .  E  per  molte 
ragioni  (ara  co(a  giovevole  »  che  fi-fpieghi  alquanto  più  diÒufamente 
quefto  tale  éQ>erimento,  e  quefi:o  fteflb  rapporto /da  cui  'affatto  di- 
pendono^lcune  propnetà  del  (è<n j^liee  moto  dell'acqua.  Ed  è  quefia 
là  terza  parte  delle^  cofe>  che  fi  devono  premettere  alla  dottrina  del 
moto'mifi:a.  L'efperienza  adunque  (  prendo  quefla  come  la  più  chiara 
deir  altre  )  fu  fatta  dal  già  lodato  Guglielmini ,  neUà  ieguente  manie- 
fa  •  Era  preparato  un  vafo  cilindrico  competentemente  grande ,  pieno 
d^ acqua,  alto  quattro  piedi)  in  una  parte  di  efib erano  aperti  itf  fori 
fomiti  di  laminette  di  rame,  e  nel  mezzo  di  quefie  vi  erano^  alcuni 
più  piccoli  fori  rotondi,  cìafchedun  diàmetro  de* quali  era  uguale  aliar 
quarta  parte  d'uà  oncia.  -Queflì  fori  erano  pofli  in  una  medefin^  li- 
nea perpendicolare  in-  dlftan2a  T  uno  dall'  altro  once  tre:  e  in  quefto 
ftefib  vafo  fi  potea  ìntrodui^re  nuova  acqua  con  artificio  tale  >  che  itt 
luogo  deU' acqua ,  la  quale  ufciva  per  qualche  foro;  fé  ne  foftituiva 
fempre  altrettanta,  dimodoché  il  vafo  fempre  pieno  refiafie.Eflendo 
in  tal  guiia  preparate  quèfte'  oòlb ,  ed  ottiir^tì  tutti  i  fori ,  trattone  il 
|»ù  bafib-,  che  era  diftante  dalla  fdiperfitié  fuperìore  deir  ^cqua  per  48 
once  d"  altèzs^a  /fo'  raccòlta  l'acqua,  che  dei  dal  medefimo'foro;  in 
^no  fpazio  dì  tempo  determkiato^  (  a  cagioni  d'efempio  di  15  minuti 
fecondi).  Indi  otturato  quefto,  ed  apertone  un  altro 'al  di  fopra  (il 
più  vicino  al  primo) /il  quale  era  lontano  dalla  fu  perfide  fuperiorei 
dell'  acqua  per  45  onde^^'  alte^iza  ,  fi  raoeolfe  V  acqua  ;  che  ne  ufci  » 
in  tino  fpazio^  di  tempo  uguale  ài  primo:  e  dal  confronto  della  mifura 
deU'atqua  cavata  nel  primo'  tempo,  e  di  quella,  che  fi  cavò  nel  fo* 
ébndo,  fi  tìomprefe  /  dhe  la  quantità' dell' acquar  cavata  nel  primo  tenK» 
]>o  ftava  alla  quantità  dell'  adqua  cavata  nel  fecondo  in  ragione  dèlia 
radice  quadrata  del  numero  48  ^  aUa  rstdfce  -quadrata  dei  numera  45  i 
-^  le 
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h  quali  radici  fi  poflbno  prodimamfinte  avcM;.  e  óà  boa- è  ^in- indizio 
manifefliilimo I  che  le  quancità  dell'acqua  ìo£sriore^  che  corre  pes  ki 
preffione  della  fiuperiorer  da  cui.  è  preouita».  flaiuia  ia  iuddupìic^ta 
ragione  delle  akezze  della  ftelTa  acq^a»  ch,c  a|,  di  ibpra  la  preme  r  e 
quefta  ftefla  verità  fu  eccelJentemea/;e  cppferma|a  daU'  acqua  ,  che  coir 
arte  medeflma  fu  lafciara  uicire.  dagli  altri  fori. 

XXXI.  Ed  acciocché  fi  pofTa  cono(cere  quefia  lafigne  proprietà 
deir  acqua ,  che  corre  col  sooco^  ièoHplke  ibpracceiiaato  (  cioè  a.  dire 
quando  efce  da'  fori  apefxi  aelJe  pareti  di  uiv  vafo),  è  neceiSa^rip^che 
piccoli  fieno  li  diametri  de'  fori,  non.§ià  cosi  le  altezze  dell'acqua  i, 
àlmodoqhh  li  diametri  de' ^ori;  abbiano  i^oa  piccolif^ma  propoKÌone 
alle  altezze. dell'  acqua,  e  qjiiafi  /vao^Ucaobiacoofroaco  delle  fnedefi«e«> 
Quindi  apparifce  l' efimia  proprietà  dell'  acqua  fluente  con  quefto  moto^ 
conciofllachè  fi  vede,  qhfi  le  velocita  dell'equa  ileila  fono  parimenti 
in  fuddupUcata  ragiona,  lìejlq. al t02ae;:[pQÌ^è  egli  è  mafri^d^  »  che  prefi 
li  medefimi  pènvpì ,  ed.i  me^efimi; fqri;,  è  neQC^riq ;  f^i^.  1^  velociti 
fieno  nello  (lefib  r,appai;t9'.coa  kj^u^fititàddrac^^  fluente.   ..... 

;  XXXIL  Ora  pan  ja.&orta  di  uomini  ^ctifSmi.pafla  f^:dir/?^che! 
k  quantità  dell'  acqua^,,  che  ^iibotre^  o  ,pef  iq^i^lc^  setta  firzjloiiesrOf  per 
qi^aJche  pèrpendicoJaie^  poflbno  ra^prefeotafrA  pes  linee ,.  ovvero  per, 
égure  tolte  dalla  Geometria  «Vo^  pecèdò^,  fi  avve.rta  prÌAGÌpalmeptQ„ 
^  ioi  pongo  cQfne  un'  ipotefi^t  o  come  ui)  ip9(^bfo^^  qh?  i^  uiv  .fimi^ 
ipodo  fi .  rappf efentioo  eziaodi|[>|lf  jraf>porti|7^he«'ha|i«p  .varie ;C;oiè:  ^ 
di  loro  fi^^ambievo^meatet^e  per46Ì6.Ii»  W>e(>  Q  i^  j^uf«,fi;{p¥ep^aiU3| 
come,  jimii^dgìni  dd^iitfi^  ad  inc^car^  BM*  r9fl:A  U  fjipffPfritif^  ¥.<^^^ 
iè.,E  xi^  fegendofi,  fi  gode  poifjk  vantaggio,  c^e  pioÌMViPTOgj?ietà de^rr 
le  Unee ,  e  delle  figure ,  Je  quali  fi>oo  già  note  r  fi;  poflbno  tcaBf^:ifit« 
alle  quantità-,  che  hanno  fra  di  loro  la  medefHWi  propoi(zÌ09K  dèltei 
liAe«,  e  dslie  figure*   .  ,   r    : 

^  XXXm..E  t^rò  fé  nel  pi»p9A<>  flwtsiémpUqe  dell'  acfnn^  fi  fup- 
ponga,  ehe  l'acqua  fcorr^  d^  j?«|a  ^^Hwiiperf^f^iiRìlaFe  AE.,((i'ijft4- 
Tsv,.  IX.)  9  Qha  nell^  perpendicolare  «ii  efln  fi-mi^tj  l^akwzi^  d^ll*; 
acquai  gioiierà  intono  il  nfle€fe,r9,*Qher|e  ^M^dj^itàdeì^'  asq^a  fl«eiitfey 
diai  varj  pinati  di  efla  perpendieoIa%9  pafafOfiaroitinMnMeare.  fi  p^^Ob^ 
,  8OC0W  le  applicate  dì  unac  fi»fch%i>afftbSa,:SìJ|i,dm&  1*  .» 
p«rpendicpliai"e  A  E  irti  quàne©  :  pairti  ft\i^9gJia:.AcP  •;  A.C>t  A  Ji^  «  J^M 
^efla  ma^lelsafia  iili^iia  la  lijiw.fJ^j^  lwoè,i|6ll^(pprz^*iii>^)i.i^.F^ 
fioche  le.iiwe;.FL^  J?-Iu  FH  al*e,ató«f»  d«ttjfwqM  oeHi^iperpc^dicq», 
Ure  fieooipf clporzìonaji -^ Si  fopt^fi^» <Ìi^f3^>I  Qh^ì  4^1  pMfHÌrE  ,iP^.  Q,«B^ 
flaifea  A'  àcqiia  ,•  e  coftrjitca  larpac^oJa  F81J  tiiiìO-  tirate -ali'  ^fle  FN 
dai  punti  N/L,  l,  H  le  applicate  J^ZiXXi. IR,  «R.  ?arcbò  le 
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radici  delle  quantità  proporzionali  fono  fra  di  loro  proporzionali ,  an- 
che le  radici  deli'  altezze  AE,  AD,  AC,  AE,  ovvero  le  quantità 
dell'acqua  9  che  efce  per  i  punti  E,  D,  C,  B,  faranno  proporzionali 
alle  radici  delle  linee  FN,FL,FI,FH,  ovvero  alle  applicate  nella 
parabola  F  S.Z  •  DalP  afcìflfa  adunque  della  parabola  potrafli  rapprefen- 
tare  qualunque  altezza  d'  acqua ,  che  dalla  perpendicolare  iluifca  :  e 
qualunque  quantità  d'acqua  fluente  da  ciafchedun  punto  della  perpen- 
dicolare potrà  nella  parabola  rapprefentarfi  dair  applicata  condotta 
da  quello  fleffo  punto  dell'  afle ,  in  cui  termina  l' afciila  :  e  finalmente 
li  deduce,  che  l'  intera; quantità  d'acqua,  che  fluifce  per  tutta  la  per- 
pendicolare ,  potrà  rapprefentarfi  dall'  area  FSNZ.  Così  negli  :  altri 
iXioti ,  e  6eir  altre  curve  loro  appropriate  ,  con  le  afciile  fi  ponno 
rapprefentare  l'altezze  ;  e  con  Je  aiSplicate  le  particolari  quantità,  òv* 
vero  le  velocità  ;  e  con  1'  area  della  curva  la  fomma ,  che  contiene 
tutte  le  quantità»  ovvero  tutte  le  velocità.  Ma  prima  di  andare  in- 
nanzi,  avvertir  debbo,  che  nello  fcrivere  li  numeri,  e  quantità,  sì  geo- 
metriche, conie  analitiche,  ho  feguìtato  il  metodo  di  quelli,  preflb  li 
quali  fono  du^  punti  il  fegno  della  divifione ,  ed  un  fol.  punto  è  il  iè* 
gno  della  moltiplicazione  ;  1'  ufo  de'  fegni  delle  parentefi  viene  indicato 
dalle  cofe  medefime,  e  da  ciò  che  fi  legge  negli  Atti  degli  Eruditi  ^ 
flampati  in  Lipfia  l'anno  1708,  ed  anche  altrove;  e  febbene  pare  i 
che  le  cofe  in  quefta  maniera  non  fi.  ferivano  così  brevemente,  non 
ottante  ho  voluto  accomodarmi  in  quefto  cafo  alla  facilità  della  ftam- 
pa:  ciò  avendo  già. fatto  prima  di  me  alcuni  uomini  e  celebri ,  e  dotti. 
Oi-a  adunque  ,  fé  la  porzione  FN  dell!  affé  della  propofta  parabola  fi 
chiami  /? ,  ed  il  parametro  F  G  fi  chiami  p  ,  farà  l' area  della  parabo- 
la FSZN'=(^/>)»-*.(z^:3).E  perchè  anche  le  velocità  poffono 
cffer  rapprefentate  dalle  applicate  nella  parabola,  la  fteffa  areaFSZN 
potrà  opportunamente  rapprefentarc  quella  quantità,  che  rifulta  dalla 
ibmma  di  tutte  le  velocità,  la  quale  divifa  per  l'altezza  a  dà  la(^rr. 
A7//- )  media  velocità  =  (/3f/> )  »  •  ».  (  2  ^  ;  3  )  :  ^  =  (^p)  »  :  ».  (  ^  .  3  ). 
XXXIV.  Se  fi  debbano  dinotare  nelle  figure  anco  li  tempi,  ciò 
potrà  farfi  in  due  maniere.  Conciofllachè ,  fuppofti  primieramente  li 
parametri  delle  parabole  (  mentre  in  altre  curve  non  paraboliche  egli 
è  manifefto ,  che  conviene  uniformare  le  cofe  alla  natura  di  eflè  altre 
curve  )  in  dupliqata;  proporzione  de'  tempi ,  le  aree  delle  parabole 
adiacenti  ad  una  medefima  afcifla  potranno  rapprefentare  le  quantità 
d'acqua ,  che  .fluifcono  in  tempi  dati  per  l'altezza  indicata  da  quella 
Aeffa  afciffa.  Nell'altra  m^aniera.poi,  k  quale  verrà  da  noi  feguitata, 
li  ottiene  il  medefimo,  cioè:  fi  fupponga  coftante  il' parametro  FG 
della  parabola  FSZ  (quefto  parametro  FG  coftante  fi  chiami  para- 
.    Tom.  IH.  V  me- 
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metro  del  moto  femplicè,  e  la  parabola  FSZ,  alla  quale  (i  compete 
UQ  tal  parametro,  fi  dica  parabola  del  moto  femplice),  e  per  rap* 
prefentare  i  varj  tempi,  s'intendano  moltiplicate  le  aree  delle  para- 
bole nelle  quantità ,  che  rapprefentano  i  tempi .  Se  il  parametro  co- 
lante fi  chiami  f ,  la  linea,  che  rapprefenta  f  altezza  dell' acqua  in 
una  qualche  perpendicolare ,  fi  nomini  a  ;  il  tempo  dato ,  a  cagion 
d'efempio,  di  un  minuto  primo,  fi  dica  à:Ci  la  quantità  dell'acqua 
fluente  nel  tempo  dato  faràic2(#^)  f*.  (  xa:  3  ).  (ù:e}ik  il  tem- 
po^ fia  dì  due  minuti ,  ia  quantità  dell'  acqua  fluente  in  due  minuti  fa- 
rà S3(  tf  ^  )  ■  '*  •  (  X  tf  :  3  )  •  {  2-  *  -  r  ) .  Dunque  la  quantità  dell*  acqua» 
che  fcorre  con  moto  femplice  in  un  dato  tempo  per  una  data  por- 
zione di  una  perpendioolare ,  farà  il  prodotto  dalla  mokiplicazfoiie 
del  tempo  in  due  terze  parti  dell'  altezza  moltiplicata  nel  paràmetro 
del  moto  femplice.  Quindi  fi  vede  in  qual  maniera  fi  pofiano  dinota- 
le nelle  figure  anche  i  tempi.  Ora,  podi  quefti  principj,  dimando, 
che  in  avvenire  queUe  cofe ,  da  cui  altre  fé  ne  rapprefenfano  ,  poffa* 
fio  prendere  (  fé  così  a  grado  fia  )  come  fé.  fòdero  le  èofe  rapprefen* 
tate ,  Così  (  a  cagion  d*  esèmpio  )  la  F  N  fi  po^Ta  prendere ,  e  nomina^ 
re ,  come  fé  efia  Ibife  la  perpendicolare  A  E . 

XXXV.  E  dà  quanto  fi  è  detto,  e  dal  paragone  iatto  delle  per« 
pendicolari  con  le  fezioai  rette,  egli  è  fòcile  da  ìnrenderfi ,  che  le 
quantità  dell'acqua,  che  cadono  dalle  rette  azioni  con  moto  fempli- 
ce ,  fono  in  ragione  compofta  della  ragione  deir  altezze  dell'  acqua  • 
della  ragione  delle  radici  delle  medefinie  altezze ,  della  ragiofie  ckll^ 
larghezze,  e  della  ragione  dei  tempi.  E  fé  i  tempi,  e  le  larghezze  iof* 
&ro  eguaU,  le  quantità  dell'acqua  farebbero  in  ragion  compo/h  della 
-ragione  delle  altezze  vive ,  e  della  ragione  delle  radici  delle  medefime 
altezze:  laddove  fé  T  altezza  viva  dell'  acqua,  che  corre  nel  primo 
tempo ,  fi  chiami  a ,  t  V  altezza  viva  deir  acqua  ,  che  corre  in  un  al- 
tro egual  tempo  pofteriore,  fi  nomini  A,  farà  la  quantità  dell' acqua  ^ 
che  corre  nel  primo  tempo,  aUa  quancità  dell'  acqua ^  che  corre  nel 
fecondo  tempo,  come  4  .  ji««*  ad  A  .  A  «*S  ovvero  come  ^3-»ad 
A)*«^.  B  per  tanto  egli  è  manifefta,  che  in  tale  flaco  di  cofe  per  lo 
contrario  le  radici  quadrate  de' cubi  delle  altezze  vive  fon<>  nella  me- 
defima  ragione,  che  le  corrifpondenti  quantità  dell'acqua.  Nella  ileffa 
maniera  fé  le  altezze  vive ,  ed  i  tennpi ,  ovvero  le  alteaze  vive ,  e  le 
larghezze  fieno  uguali,  fi  può  facilmente  dedurre  ciò,  che  ne  debba 
feguìre.  Da  quefti,  e  da  fimili  principj  ibno  ftatì  ricavaci  altri  teore« 
mi  r  e  problemi  utilifllmi  dagli  nonfiini  periti  delle  Mattematiche  difci^ 
pline.  (  Dopoché  io  diedi  la  prima  volta  fuori  quefte  cofe,  nfcì  alla 
to  un  Trattato  del  moto /e  della  aifùra  delf  Acque  correnti ,  tratto 
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dalk  opere  ffianofbrìcce  del  fu  Signor  Varignon  dal  Sig.  Abate  Puìol  p 
nel  qual  Trattato,  con  un  .ammirabile  »  ed  utile  maneggìamento  di  ana- 
litiche ùyTfXÈok  vktk  prDOiafla.>  ed  ìiluflrata  la  propofta  donrìna  deli' 
acque  correnf}).  Ma  bafteràper  il  prefence  mìo  fine  Ta^er  moilrate 
alcune  proprietà  più  utili  del  moto  feolplìce;  baveri  aver  accemiati  i 
fonti  j  dai  quali  fé  nepoflono  cavar  dell' altre. 

.XXXVL  Pur  troppo  già  fono  flato  più  proliilb  di  quello  »  dbe 
da  principio  mi  era  prefiffo  ;  ma  la  natura  delle  cole ,  che  dovranno 
dirfi  f  fece  sì^  che  il  numero  di  quefte  coÌe>  le  quali  premette»  £  do<- 
ve  vano  j  apdafTe  crejfoendoper  cia&heduna  parte  di  quelle.  Ma  ora  & 
aaloiente  paflerù  al  moto  mìAo ,  cioè  al  pmpofito  mio  pdncipaiei  e 
per  tanto  fasoftrerò  tn\|airimo  luogo  come  io  abbia  tentato  di  foópsire 
con  prove ^  e  eoo  efpei^nze  la  naoura  del  xnedefimo  moto;  e  però 
debbo  efporre»  che  bi  maniera»  di  cui  mi  ièrvii  neli'  efperimeotare* 
fii  queiji. 

XXXVn*  Prindptai  a  preparareie  còie  neceflkrìe  per  &re  |^  es- 
perimenti dall'  allungare  una  fbfla  ABC  D  (  Fig.  5.  Tav.  IX.  ) ,  che 
divìdeva  due  poderi  :  ed  in  quel  ùto  la  larghézza  della  fofla  era  di  1 1 
piedi  (  fi  avverta  >  che  io  mi  iervo  iraipre  delia  mifiira  del  piede  m- 
gio  di  Parigi,  divi£>  in  12  pollici»  ciàfcbedun^d^' quali  fi  (a  efiere  di«- 
vifo  in  12  linee)»  e  Tateezza  dell' acqua  «ra  di  tre  piedi  «  Nella  parete 
del  vaio  cilindrioo  P  (  il  diametro  del  di  cui  fbn&>.  uguagliava  polii* 
ei  39  )  v'era  oDaièzioné  retta  I<iEX.  della  laidezza  I L  di  Hnèe  3 1  ^  2^ 
Quefi:o  vafo>  calato  neil' acqua  delia  ibfla/con  pali  ben  piantati  flar 
vai  &rmafcoii>tàk  altezza»  chela  porzione [^G E  R  della  ièzioae  I G  E  L 
(  i  di  cui  lati  IG  >  LE  rimanevano  a  perpendicolo }^  feflè  Sytóo  h  fiir 
perfide  fuperiore  dell' acqua  «  che  pafla  per  ZR  »  ovvero',  (  ch^  egli  è 
lo  Aedo  )  per  il  ponto  Z.  Ciò  &tto  la  linea  Z  G  determinava  l' altez* 
za,  mòrta  dell',  acqua;  la  quale  ;  altézza^  ^orta  ZG  in  quefto  primo 
e^rimento  ttra  di  linee  5j;^.. 

XXXVHL  Ho  pofta^n  altro'  vaio  S»  aveme.il  £10  diametro  di 
pollici  42*  il  fondo  di  queflo  in  vicinanza  della  fponda  era  pertogiato 
con  x6  fori  rotondi  K  »  tra  di  loro  uguali  (  ciafcheduno  dì  efii  aveva 
un  diametro  quafi  di  2r  linee  )  »  otturati  con  fofi  ;  ed  ho  pofto  qneflo 
vafo  in  maniera  tale  »  che  la  parte  del  fondo  perforata  entrafie  ii|entro 
all'orlo  del  vafo  P»  onde  l'acqua  poteffe  fluìiie  dai  fori  K  nel,medefi« 
mo  vafo  P«  Tutta  poi  Faina  .parte  del  fondo ,  idbe  era  fuori  dèi  vafo 
P»  rimaneva  appo^iata  ad  uao  ùaìnk  paiticolaie  fofiegno.  . 

XXXIX*  In  u0  km  di  qnefto  vafo  èca  apeim  un  foro  qnadràogo* 
kre  M»  difiaote  dal  fondo  del  vafo  poUic^  21;  t    * 

XL.  Ho.  proeuiam  in  olcre»  che  il  vafo  T»  griande  più  di  tutti 
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(  in  fondo  del  quale  vicino  alla  fponda  vi  erano  molte  chiavi  d'acqua  , 
o,  dicìamle  anche  in  Italiano ^  efaftomj  Y -vicini  fra  di  loto) ^  fotte 
collocato  fopra  del  vafo  S  nella  fteflar  maniera  >  con  cui  era  pofto  il 
vafo  S  fopra  del  vafo  Pi  cioè  in  modo, ,  che  gli  epiftom)  Y  potefl^ro 
tramandare  i'  acqua  nel  vafò  Sé  La  porzione  poi  rimanente 'de}  fondo 
di  eflb  vafo  T ,  fuori  del  vafo  S ,  veniva  foftentata  da  una  propria 
mafliccia  bafe. 

XLI.  Stando  difpofle  in  tal  guifa  le  cofe  fuddette  ,  ed  eflendo 
riempiuto  d'acqua  iì  vafo  T,ve;tenendofir acqua  nel  vafo  S  femprà 
ad  un  altézza  >  che  giugnevaai^  labbro  infsi^ore  del  foro  M  »  né  lo  fu* 
perava  però  mai>  né  poteva  traboocaiei  fopi^  elfo  labbro  »  nel  primo 
efperymento  ho  lafciata  floire  i'  acqaa  da  tre  dei^fori  K,  ed  al  tempo 
fteffo  ho  aperto  tal  numero  di  epUtom}  Y,  che  foffe  fuflSlciente,  per- 
chè quanto  d'acqua  tramandafTe  il  vafo  P  da'  tre  fori  K ,  tanto  ne  u- 
fcifle  per  gli  epiftomj  Y  dal  vafo  T ,  e  fcorrefle  nel  vafo  S  5  e  jper 
confeguenza  l' acqua  acI  vafb  S.conièrvaiTc;  feihprè  4à  medeiinia  akezza 
fino  al  Jabbro  inferiore  del  foro  'M.     '    : 

XOL  Ne'  vafi  poi  S  »  e  F  vi  erano  polle  in  messo  alcune  tavo- 
lette verticali y  ficché  reflatflero  in  maffima  parte  feparati  i  luoghi^  uc' 
quali  cadeva  l' acqua  >  dai  laoghil»  dai  4uali^F  acqua  neefciva  .  E  que- 
lle tavolette  furono  pofle  pnncipaimente ,  acciocché  foìorzaflèro  (  quan- 
to  fofle  poflibile  )  il  moto  dell' acqua ^  che  negji  (leffi  vafi  cadeva.  A' 
jquefio  £nè  io  mi  fefviva  ancora  ilcuna*  volta  dì  certi'^^icetti^di^vir'' 
gulti  pofti  fotto  dell'acqua».'  che  veniva  dal  vafoifupeHore.  '   '       // 

XLIIL  L'  acqma  dunque;  che  cadeva  dai  tre  fori  K  nel  vafo  P; 
cominciava  a  fcojrrere  eziandio  fiiori  per  la  fezione  IGEL  dello' flef- 
iò  vafo  P  •  Ma.  perchè  tutta  l'acqua»  che  entrava  nel  vafo  ? ,  non  u- 
fciVat  fubito  per  la  predetta  fezione ,  anche  l' acqua  nel  vafo  P  fi  anda»- 
va  facendo  più  alta  della  fuperiiciel(  giugqehte  al  pnnco'Z  )  dell'  acqua 
della  fofla  A  B  C  D .  Quando  poi  l' acqua  >  <:he  ufdva  per'  la  '  feziono 
XGEL»  era  di  quantità  ughaie  alP  acqua  trat»andaca  dai  tre  fòri  K, 
allóra  eifa  acqua  reftavà  eie  vaca'  ad  una  faper(iciè>  che  toccava  il  pun- 
to X  »  ed  era  V  altezza  viva  XZc=  a  lince  35  :  4,  ovvero  =  35  ;48 
di  un  pollice  •  Avvertirò  >  che  l' altezza  della  fuperficie  dell'  acqua  nel 
vafo  P  fopra  la  fuperficie  delh  foiTa  ABCD,  fu  mifurata  da  me  in 
qucUa  parte  interna  del  vafo,  dove  il  inotò'  dell'  acquea  era  minimo t 
cosi  ebbi'  agio  di  poter  con  maggior  a^caratezzà  oflervarla .    ' 

XLIV.  ConoTcmta  quefia  prima  altezza»  per  fard  una  feconda 
£perìcnza>ho  aperti  tre  dtri  fori  K,. ficché  l'acqua  cadeva  dal  vafo  S 
nel  vafo  P  per  fei  fori  ;ie  pròcurai,  che  dagK  epiftomj  parimenti  tan* 
ta  ne  inflùiilè  nel  vafò  S»  quanta  ne  fommijiiftrava  quefto  per  i  fori  K 
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al  vafo  P>  nel  qaal  vaiò  P  la  fuperficie  dell'acqua  cominciava  non 
iolp  a  farfi  più  alca  di  quella  prima,  che  paflava  per  ìJ  punto  X »  ma 
ancora  ad  ufcirne  per  la  ièzione  I G  E  L  in  maggior  copia  di  prima  • 
£  quando  il  flaflb  per  la  fleila  fezione  era  uguale  air  influfTo  prove- 
niente dai  fei  fori  K  »  allora  V  acqua  nel  vafo  P  acquiftava  una  fuperfi-* 
eie ,  che  toccava  il  punto  V ,  ed  era  tutta  V  altezza  viva  V  Z  ==s  a  linee  25. 

XLV.  Nel  terzo  efperimento  (  alla  maniera  medefima  ìuftituito  ) 
uicendo  T  acqua  da  nove  fori  K  »  la  fuperficie  fuperiore  dell'  acqua  nel 
vafo  P  fi  alzava  al  punto  O ,  e  diventava  ^  altezza  viva  O  Z  =  a  li* 
nee  41  :  e  nella  quarta  fperienza  fgorgando  l' acqua  da  1 2  fori  K ,  la 
fuperfiQe  dell'  acqua  nel  vafo  P  afcendeva  al  punto  N  ^  e  l' altezza  vi-^ 
ya  NZ  era  =:  a  linee  58  »  Finalmente  nella  quinta  fperienza  >  cadendo 
ra(X[ua  da  15  fori  K^  la  fuperficie  dell*  acqua  ;iel  vafo  P  diventava 
più  alta  fino  a  toccare  il  punto  F  >  e  T  altezza  viva  F  Z  diventò  =  a 
linee  294:4. 

XLVL  Ora  avendofi  ben  concepito  in  qual  maniera  fi  fieno  fatte 
le  cpfe  fu4dette ,  fi  intenderanno  anco  facilmente  quegli  efperimenti  t 
iche  aggiunger  qui  debbo  ;  conciofliachè  fi  avrà  intefb  necefi^ariamen- 
te»  che  r acqua >  la  quale  efce  dal  vafo  T,  vale  a  confervar  fempre 
nel  vafo  S  la  medefima  altezza  d'  acqua  fino  al  punto  AI;  e  che  la 
quantità  dell'  acqua ,  la  qijiale  cade  dai  fori  K  nel  vaio  P ,  e  dallo 
ftefib  vaio  P  (corre  per  la  ièzione  IGEL»  .viene  determinata  dal  nu- 
mero dei  fori  aperti  K.  E  però  fé  (a  cagion  d^efempio  )  fia  jdetto^ 
che  r acqua  efce  jprima  da  fei  fori,  indi  da  tre,  s'intenderà  fubito» 
che  Inacqua  fluente  nel  primo  cafo  è  doppia  della  fluènte  nel  fecondo. 
Né  punto  dtflìcile  farà  da  comprenderfi  >  per  qual  cagione  uicendo  V 
acqua  da  più  fi>ri  K  y  la  fuperficie  dell'  acqua  nel  vafo  P  diventi  necef> 
iàriamente  più  alta ,  e  creicano  parinnenti  nella  lezione  le  vive  altezze. 

XLVII.  Ma  paflb  agli  altri  efperimenti.  Mantenuta  la  ftelTa  lar- 
ghezza IL  della  fezione  IGEL>  fi  accomodarono  di  nuovo  li  vafi 
nella  forma  primiera  >  ma  con  difl[èrente  profondità  del  vafoP^  ficchè 
l'altezza  morta  ZG  divenne  di  linee  108.  Indi  fi  fecero  gli  elperi* 
mefiti  nella  già  ufata  maniera;  e  fi  oflèrvò  nel  primo,  che  eilendo 
jal  vafo  P  fomminifi:rata  l' acqua  da  tre  fori  JC ,  1*  altezza  viva  fi  fe- 
ce ss  a  linee  11:4;  nel  fecondo ,  che  efTendo  fomminiflrata  da  lèi 
fori  K,  r  altezza  viva  OZ  fi  fece  =3  a  linep:  41  :^  ;  nel  terzo  ,  che  ef* 
fendo  fomminiflrata  da ^óve  /ori  K,  l'altezza  viva  ÒZ, fi  fece  =3  a 
lìnee  83  :  4;  nel  quarto  >»<^ie  ^flendo  fomifnìÌQÌfiràta  .da-  dodicifi>ri  K^ 
V altezza  viva  NZ  jfi  fece  s=p -a  linee  126^4^  e  finalmente  nel;  quinto 
efperimento  fi  ofiervò>  che  ettcndo  foniminiflrata  F  acqua  da  quindici 
fori  K ,  r  altezza  viva  FZ  divenne  =  a  linee  .43 . 
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XLVIir.  Dipoi  fi  mwtb  la  larghezza  IL  della  fezìonèfltìfeL,é  fi 

fece  pili  ampia  ,  cioè  ri=:  a  38  linee,  H^fi  irtutòf  pure  Talcézfzà  inòrtà 
Z  G ,  che  fi  ridufle  c=3  a  linee  65  :  4  ;  e  tentata  nuovamèttte  la  ctìfa  , 
nel  primo  efperimento ,  tffenóó  aperti  tre  fori  K,  Taltézik  viva  XZ 
fu  di  IO  liftee  j  nel  fècoftdo  efperimento,  eflendone  aperti  feì,  Tahéz- 
za  viva  VZ  fu  di  lìnee  85  :  4;  nel  terzo  eflendone  aperti  nove,  Y  altez- 
za viva  O.Z  fu  di  linee  33;  nel  quarto  eflendone  aperti*  dodici,  Tal- 
rezza  viva  NZ. fu  di  linee  41  ;  è  net  Quinto ,  erf  ultimò  efperirftento 
efl!endone  aperti  quindid^  V  aléezia  viva  FÉ  è  ftata  di  linee  203  r4. 

XLIX.'  Con  quefta:  ft^fTa  larghézza  della  fezione  IGEL-,  maiifttt- 
tata  r  altezza  mòrta ,  fiòche  fu  reiidiita  ==  a  Hnee  48 ,  fi  ìnftituiroiio 
degli  altri  efperimentl  •  Nel  primo  ufcendo  Y  acqua  da  otto  fori  K , 
r  altezza  viva  X  Z  fi  ofletvò  eflère  =t=  a  linee  i  s  ;  nel  fecondo  pòi ,  u- 
fcendo  l'acqua  da  t6  fori , T altezza  viva  VZ  fi  trovò=alin.  iip  :4. 

L.  Aggiungerò  ancora  quefte  altre  efperienze,  per  le  quàfi  la  lar- 
ghezza IL  della  fezione  I GEL  era  ftatà  fatta  di  linee  75;,  e  T altez- 
za motta  ZG  di  linee  I5 .  Flilendo  T'acqua  nel  primo  erperìmehfo 
da  cinque  fori  K ,  V  altezza  vira  XZ  fu  =  a  linee  io  :4;  e  fluendo 
r  acqua  da  15  fòri  nel  fecondò  fperimento,  f u  =  a  linee  6}  14. 

LL  Ho  fatti  inoltre  molti  altri  efperimenti  del  medefimo  propo- 
fto  genere  :  ed  eziandio  rinnovando  quegli  ftefli ,  che  lo  aveva  innaftzì 
tentati,  mi  fono*  dì  nuovo  fervito  delle  già  ufate  larghezza  IL,  e^  al- 
tézza morte  ZG,  per  vedìeré,  fo  tornaflèrò  ptire  di  nuòvo  le  medefr 
fhe  altezze  vive;  ed  alcune  volte  ritornarono  le  medefime,  aféune di- 
tte vi  ho  oflrrvate  alcune,  iha'  però  piccole  ,  differenze .  Ma  óra  noii 
jiìi  fermerò  di  più  a  parlare  di  altri  fimili  efperimenti .  Per  qneftò  gè* 
nere  di  efperienze  bafterannd  le  narrate  fin  qui  :  aggiungerò  adeilb  fo- 
iamente  alcuni  pochi  efpcriitienri  del  genere  di  quelli,  che  apparten- 
^oho  air  acqua  mofla  cón  mòto  femplice  ;  mediante  li  quali  però 
fi  potrà' render  più  chiara,  e  più  certa  la  noftra*  dottrina  del  moto 
tnifto  ddr acqua.  .  .         •  •     ' 

,  XII.  Per  efeguìre  quefti  tali  efperimenti  del  moto  TempHce,  una 
Tola  circoilanza  ho  mutata:  cioè  ho  levati  li  tre  vafi.P,  S,  T  dalla 
fólla  ABCD,  e  gli  ho  collocati  in  luogo  afciutto  :  onde  ne  nafceva, 
:che  l'altezza"  dell'acqua  (neU' infimo  vafo  P);  che  fcorreva  per  la 
"lezione  retta  lò'ÈL,  eb  tutt^  altézza  viva;    '  '    •  ^   •  / 

;  ;  Ltfl  L^- larghézza  della  rtedefima  feiròhe  ^fa'=^à'  Bifée  SÉ.'Sì la- 
fciò  air  accjuà  là  libfertà  difcòh-erò,  cònrecfellé  ànté|rioi?  élpérienze  fe 
h  èvs  lafdata.  Ne!  primo 'ì^fperimferito.f  altezza  viva  dell'  acqua ,  che 
fgoT^ava  dafla  fezione  del  vafo  P  ,  -èra  di  15.  linee,  ufirendo  Tafcqua  ófa 
quattro  fori  del  vafo  S:  nel  fecondo  ^  ufcendo  1'  acqua  da  otto  fori,  Y 
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sttetOA  VÌVA  era  dilitxee  23  ;  nel  terzo  l'altezza  viva  era  di  linee  mi 
4  >  ufcendo  V  acqua  da  i  ^  fori  i  e  neir  ultimo ,  uicendo  1'  acqua  da 
^6  foti,  Talcezs^a  viva  era.  di  linee  37.  ^ 

LIV*  Riftretta  la  fazione  alla  larghezza  di  linee  siy^d  aperti 
qel  prìoio  efperitneato  quattro  fori»  1'  alte;;za  viva  dell'  acqua  nei  vafo 
ìiiiiny>  P  .era  e?  a  lìnee  85  :  4;  aperti  eflèndo  nel  fecondo  otto  fori  » 
r altezza  viva  era  ==3 a. linee  34;  nel  terzo  dando  aperti  12  fori 3  Tal- 
jtezza  viva  era  =3  a  linee  177:4  r  e  neir  ultimo  efperÌQiento>  in  cui 
erano  aperti  fori  16,  l'altezza  viva  era  =9 a  linee  209:4» 

LV*  Sminuita  ancora  di  più  h  larghezza  della  fezìone ,  e.xidot^ 
tala  eguale  a  linee  38,  venendo  l'acqua. nel  primo  efperimento  ibm- 
QiiniArata  da  tre  fori»  l'altezza  viva  erasca  linee  85  14;  nel  fecondo 
eiperioiento»  fluendo  l'acqua  da  fei  fori;,  l'altezza  viva  ^t^^a.  linee 
133  *'4»  nel  (ierzo  .con  V  ufo  dà  nove  fori^  I', altezza  viva  era  ;;=  a  li- 
nee 179:4; nel.  quarto  provenendo  l'acqua  da  12  fori,  l'altezza  vi- 
va era  p=3  a  linee  $4  ;  ^  nel  quinto  efperimento  finalmente ,  cui  ièrvi* 
va  r  acqua  efcenté  da  15  fori ,  l' altezza  viva  era  =  a  linee  ^3  •  ^ 

.  LVL  Lafcio  per  ora  da  parte  l'altte  efperienze;  poiché  quefU 
oarjradva  è  oramai,  divenuta  troppo  lunga.  hoKoSs  oilèrvate  in  qoeili 
ultimi  efperimeoti ,  iè  alle  convenienti  fupputazioni ,  ed  a*  proprj  cai- 
coli  il  (^Dfcópùtte&rò  »  fervirebbéro'.fenza  dubbio  a  chiaramente  con" 
fermate  I  dio^ls  quantità  dell'acqua,  la  quale  o  fcorre  per  rette  (è** 
zioni ,  o  fìmfco  da  non  piccioli  fori ,  fono  in  ragione  f^dduplicata  del* 
le.  altezze  dell'acqua  ibpraincambente ;  e  fi  vedrebbe,  che  oftai:  .non 
f)onno;je.$f£bvfint£  opinioni  di  quegli,  uoi^  dotti;,  de' quali  parlatQ 
^à(i^^FiZ..rjrj3<£i/.,>^  inpltre  verificare  /di  41UO- 

vb,  dvo  lo  radici  i}uaàtateìde' cubi  delle, altezze  viveibho  in  ragion^ 
delle  quantità  còrrifpondetm  dei!'  acqua  /come  abbiamo  (  XXXV;.  )  pur 
detto  di  £>pra.  Ma  io  ho  ioftctuiti  quegli  efpe  rimenti  ad  altro  iine^ 
pioè  a  fio^  di  poter  paragonate  le  santità  deir^acqu^  avente  un-  ^tioto 
(èmplke  ,oon  le  quantica  dell' asaqua'avente.^ijm  moto  mlAo*  Per'ali;ra 
le  propQd'zioÀi  delle  Iquantità  dell'iacqueicùrre^ti  tdn  moto  JempVce, 
delle  lorovelodtà  ,.ei:delF  altm  ioro  propiietà ,  n()a  rfoi^O:  tanto  didìf 
cili  da  conofiaarfij:  malbtpsì  ptiixiiffic^lida'fbppr^^^  U  rappprtj^ 

quando  1'  acqua  corre  con-  moto  mifto  :  concioffiachè  in  quel  moto  fi 
può  niutace  foltanto  T  alterna  viva  f,  ma .  in  qaeflo .  potendo^  variare 
Ìn:particdare*iOÌ':altetza.yiya,,  o: la  morra,  «p^ure  Vu^ai  e  l'altra 
infieme;  chi  non  vede  efTere  più  ardua  impre&.iljeercarejl^  ragiopi^ 
42h0  déU>QQb  fiiifiAei;^  m^  leopàfierimiQcità  ,:cra  (te  rari»,  ^u^onti^  ^  e  tra 
Je  altre  proprietà  Varili^  Ai)  cai  gehcre;  dell' acque  ccwènti  ? 

LVIL  i4a  1'  oÀiinà  sw&dbiiVQble  adeiroi:.chfjÌ9/efpdnga4>attelIe 

V  4  co- 
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cofe,  1^  quali  mi  vennero  in  mente  »  quando  io  flava  in  attenzione  di 
dedt^rre  dagli  efperimenti  qualche  coafeguenza ,  che  poteiTe  efTer  utile 
alla  dottrina  del  moto  mifto .  Ed  in  prrmq  luogo  »  ficcome  la  dottrina 
del  moto  femplice  viene  mirabilmente  illuftrata  dall'  applicazione  della 
Geometria  (  e  fi  è  ciò  gii  avvertito  di  fopra  )  venendo  rappreientata 
dair  area  parabolica  (  XXXIII.  )  la  quantità  dell'  acqua  >  che  con  moto 
femplice  da  una  qualche  perpendicoiaì'e  iluifce  ;  così  fpero ,  che  an- 
cora quefla  dottrina  deir  acqua  corrente  con  moto  millo  poffa  facili* 
tarfi  con  T  applicazione  della  Geometria .  E  in  primo  luogo  ho  fer- 
mato il  rifleflb  nelle  varie  quantità  dell*  acqua  da  confiderarfi  focoodo  la 
varietà  delle  circoflanze  del  fluflb  di  efla ,  ed  ho  penlato  alla  coftituziòne 
della  figura  geometrica ,  con  cui  fi  potefTero  rapprefencare  sì  fatte 
quantità:  e  mettendomi  quafi  fotto  gli  occhi  la  perpendicolare  r^ip- 
prefentata  dalla  OQJ  Fig.  6.  Tav.  IX.  )  di  moto  mifto ,  la  di  cui  parte 
P  Q^  appartenga  air  altezza  morta  dclf  acqua  ,  e  la  parte  O  P  all'  al- 
tezza viva  »  ho  confiderato  >  che  la  quantità  dell'  acqua  fluente  per  la 
parte  OP viene  dinotata  dall* area  parabolica O P Y  (determinata  dal- 
la afcifTa  OP  dell' afTe ,  e  dalla  PY  applicata  ali* ìnfimo  punto  P  della 
medefima  afcifTa  OP  appartenente  all'altezza  viva);  e  ciò,  perchè  le 
preflioni,  e  li  flufil  prodotti  da  effe  in  quella  porzione  OP  fembrano 
poter  efTer  confiderà  ti  nella  fieffa  ragione^  come  fe  proveniffero  da  u-^ 
2ia  perpendicolare  d' acqua  corrente  con  moto  femplice  •  Ho  petifato 
inoltre  ,  che  1'  acqua ,  la  quale  fcorre  per  la  inferiore  porzione  PQj 
può  ràppreferitarfi  dall'area  del  parallelogrammo  rettangolo  PQTY, 
ìin  lato  del  quale  fia  la  porzione  PQ^della  perpendicolare  (  e  nella'  fi- 
gura ,  quella  parte  dell'  affé,  ia  quale  ferve  air  altezza  inorta  )»  è  T  afl- 
tro  lato  fia  la  Aeffa  applicata  PY.  Imperocché  ella  è  oofa  ciedibile 
aflblutamente>  che  l'acqua  fluente  per  tutta  la  porzione  PQ^  riceva 
da  tutta  r  acqua  viva  la  preflione  medefima  ,  che  riceve  T  acqua  fluen^ 
te  per  il  punto  infimo  P  dell'  altezza  OP.  Ho  concepito  per  cantò» 
che  r  acqua  fluente  per  tutta  la  perpendicolare  OQmiò  acconciameli- 
tè  rapprefentarfi  dall'area  della  f^ra  miftilìnea  O  QT  YO(  non  aven- 
do voluto  mettere  in  contò  le 'particolari  varietà:  d' altezze,  che  iian- 
no  li  vàrj  punti  della  PQ^)*  E  perchè  (  là  quiL  cofa  cade  allo  -fteffo 
propofito)  la  fomma  delle  velocità  è' proporzionale  alla  quantità  delP 
acqua > che  fcorre  per  OQj  ho  di  più  '£itto  rifkOb,  che  dalla  fleffa  area 
ppfTa  efTere  rapprefentata  la  £bmma  di  tiitte  le  velocità:  dell'acqua» 
che  corrò 'c<m  moto  miflo.  •  ,  .  .  .  '       :       »  ?    - 

'  LVIII.  Avendo  iè  adunque  concepire. le. fuddette  òofe>  ed  aven* 
do  anche  |irincipiato  'a>;iidurre  al  calcolò  ;  ed  all'  efame,  tutti'  gli  efpeL 
rimeati^  giudicai  j^^oterè  cohchMldere':  ch6|  &  yì  fieno  due^^erpendi^ 
•   >  .-7  eo- 


DigitiÉed  by 


Google 


DEL^MOTO  MISTO  DELL^  ACQ^A  •  Jlj 

colarla  una  FL  (  Fig.  4.  e  6.  Tav.  IX.  )  di  moto  fcmplice ,  nella  qua- 
le l'altezza  viva  foiTe  FL;  T  altra  OQ^di  moro  mirto,  in  cui  l'altezza 
viva  fia  OP,  la  morta  PQj  dovranno  in  tal  cafo  confiderarfi  le  velo- 
cità dell' acqua  fluente  perOF  in  fudduplicata  ragione  dell'altezze 
dell'  acqua  fopraincombente  ;  ma  però  in  cìalcheduno  de'  punti  di 
quefta  O  P  minori  delle  velocità  in  ciafclieduno  de'  co'-rifpondenti 
punti»  nella  perpendicolare  FL  (  la  qual  differenza  nell'  efame  de- 
gli efperimenti  mi  parve  ben  chiara).  Se  fia  a  cagion  d'  efempio 
OK  =  FI,  OPrsFL,  dovrà  computarfi  la  velocità  dell'acqua 
fluente  per  il  punto  K ,  alla  velocità  dell'  acqua  fluente  per  il  pun- 
to P ,  come  la  radice  dell'  altezza  O  K  alla  radice  dell'  altezza  O  P  ; 
così  parimente  la  velocità  dell'  acqua  fluente  per  il  punto  I ,  alla  ve- 
locità dell'  acqua  fluente  per  il  punto  L»  farà  come  la  radice  dell'al- 
tezza FI  alla  radice  dell'altezza  FL.  Ma  le  due  velocità  (  e  ciò  (i 
deve  oflervare  con  attenzione  )  dell'  acqua  >  che  fcorre  per  K ,  e  P , 
faranno  minori  delle  due  velocità  corrifpondenti ,  vale  a  dire  delle 
velocità  dell'  acqua  >  che  fcorre  per  I,  e  per  L:  quindi  le  velocità 
dell'acqua  corrente  per  1'  altezza  morta  PQ^  le  quali  tutte  fi  fup- 
pongono  eguali  alla  velocità  dell'  acqua  fluente  dal  punto  V,  faran- 
no minori ,  che  fé  l' acqua  fortifle  dal  punto  P  con  quella  velocità  me- 
defima ,  con  cui  ella  elee  per  il  punto  L.  (  Molte  cofe  potevano  dirfi 
in  propofito  deir  acqua ,  che  fluifce ,  non  fendendo  l' aria  Ubera ,  co- 
me la  fende  allora,  che  fcorre  per  l'altezza  viva,  ma  fendendo  uti 
altra  acqua  >  qualmente  fuccede  nel  moto  dell'  acqua ,  che  fgorga  pec 
r  altezza  morta  :  pure  quando  (crifll  del  moto  miflo ,  credei  non  con- 
veniente al  mio  principale  inftituto  l' andare  ieguitando*  tutte  le  anàlo- 
ghe cofe).  Ma  avvertire  adeflb  ben  debbo  /che  dopo  quel  tempo >an* 
zi  receììtemente  è  eicita  alla  luce  una  eccellente  utile  opera  del  cele- 
bratiflimo  Signor  Daniele  Bernoulli ,  della  di  cui  benigna  amicizia  fom* 
mamente  io  mi  pregio.  Della  medefima  il  titobè:  Hydrodynamica ^ 
fivé  de'  viri  bus  &  motihs  fiuidomm  Commeutarii ,  Argent orati  1738.  In 
4(i|a'opera  fono  del  pati  ammlirabìlì,  1'  acuto  giovevole  ufo  della  più 
iùbKme  Geometria  »  e  la  fottile  eiàttezza  negli  efperimenti  :  ficchè  li 
calcoli ,  raziocin)  adoperati  per  le  dimoftrazioni  ricevono  un  egregio 
jume  dalle  ricerche  de'  fatti .  Vi  è  tra  le  altre  cofe  una  fezione  de  mo^ 
tu  aquarum  per  vafa  fuhtnerfa ,  la  quale  (  per  la  fua  utilità  )  in  propo^ 
iito  delle  cofe ,  che  in  quefto  Articolo  LVIIL  efpofi ,  ben  doveva  da 
me  eflere  diflintamente  ricordata.    ' 

.  ;  LIX.  Ritornando  alla  da  noi  propofta  diflerenaa  di  velocità,  efla 
efaminata  con  accuratezza ,  non  pareva ,  che  ìndicafle  come  neceflario 
il  dav«rii  adoperar«  un'  altra  flgura  difiereote  dalla  figura  OQT YO , 
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difegnata  perchè  ferva  a  rapprefentare  {LVIL)  ì\  moto  mifto.  Lad- 
dove io  mi  itadiava  foltanto  di  fare^  che  nelle  cofe  appartenenti  al 
moto  mifto  fi  poteile  comprendere  ancora  quefta  tardanza  «  E  però 
hopenfàco»  che  conveniva  ridarre  la  propofta  figura  O  QT  Y O ,  at- 
ta par  ad  efprimere  qaella  tale  ritardazione  ;  e  per  ottenere  quefto 
fine  flabilii  di  fervirmi  della  mutazione  del  parametro  OV  delia  pa* 
rabola  OMY.  ^ 

LX.  Ed  ho  cosi  pen(ato^  che  alla  dottrina  del  moto  mifto  pò- 
trebbe  molto  giovare  una  regola  certa  ^  con  la  quale  fi  facefiè  nota 
quella  proporzione  i  la  quale  pafia  tra  il  parametro  del  moto  fem- 
pli(^  p  ed  il  parametro  del  moto  miflo  (  le  parabole  »  che  rapprefen- 
teranno  le  acque  >  che  corrano  per  le  perpendicolari  di  moto  mifto  » 
fi  diranno  parabole  di  moto  mifto  »  ed  i  loro  parametri  $  chiameranno 
parametri  di  moto  mi/lo)  ;  ed  in  oltre  fi  icoprìfie  quanto  icèmar  fi 
dovefiero  li  parametri  del  moto  mifto  nei  cafi^  in  cui  l'altezze  morte 
crelcefièro.  Come  (a  cagion  d'eièmpio)  data  la  linea  OP>  cioè  f  al- 
tezza riva  »  e  la  lìnea  P  Q^«  cioè  f  altezza  morta ,  fi  potefle  avere  il 
parametro  OV  del  moto  mifk>,  mediante  il  quale  determinar  fi  pocef^ 
jfe  tanto  la  parabola  OM  Y ,  quanto  la  maffima  applicata  P  Y  fommi* 
niftrante  (già  fi  ha  il  lato  PQJ  un  akro  lato  del  parallelogrammo 
PQT  Y  ;  il  qual  parallelogrammo  fi  <:hiamerà  del  moto  mìfìx>% 

LXL  Per  trovare  poi  quefta  regola ,  ho  penfato  bene  di  fermare 
il  rtflefib  {opra  alcune  cofe,  le  quali  debbono  fenza  dubbio  accadere , 
ritrovati  che  fieno  li  parametri  del  moto  mifto,  fecondo  la  medefima 
regola ,  fé  elTa  atta  al  propofito  fia ,  e  congmente . 

LXIL  £  primieramente  »  fé  in  varie  perpendicolari  del  moto  mU 
ilo  fieno  uguali  Je  altezze  vive ,  alle  altezze  morte  maggiori  dovreb^ 
bero  corrifpondere  minori  parametri;  mentre  fi  fa  dagli  efperimenti, 
che  ilando  fifia  la  medefima  altezza  viva,  e  crefirendo  T altezza  morta; 
non  però  li  crefcimenti  dell'acqua ,  che  per  efla  fcorre,  hon'già  pro- 
porzionali ai  crefdmenti  di  efla ,  fono  minori  « 

LXIIL  JMa  fi  dee  avvertire,  che  la  copia  d'acqua,  di  cui  fi  ra- 
giona ,  non  cala  gi^  in  quella  proporzione ,  nella  quale  crefcono  per  lo 
contrario  l'altezze  morte,  mancala  di  meno.  Anzi  alle  mutazioni  del* 
le  altezze  morte  competentemente  grandi  corri(pondono  in  efla  copia 
d'  acqua  piccioliflime  mutazioni;  come  parimenti  apparifee  dal  con- 
fronto degli  ^fperimenti;  fioche  quando  fieno  alquanto  crefciute  V  al* 
tezze  morte, calare  poco  devono  li  parametri #  ■- 

LXIV^  Se  calando  F  altezza  morta ,  o  crefcendo  l'altezza  vìva, 
accaderà,  che  quefta  paragonata  con  quella  fi  pofta  cooperare' comt 
infinitamente  grande  »  U  parametro  del  moto  mifto  deve  diventar  ugua- 
le 
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le  al  parametro  del  moto  fchiplice  ;  poiché  allora  Y  altezza  morta  po« 
tra  erafcurarfi  ;  e  però^  reilaodo  la  fola  altezza  viva>  dorrafli  coniiderare 
r  acqua  come  fluente  con  moto  femplice, 

LXV-  Ma  fé  air  incontro  crefcendo  Y  altezza  morta ,  o  calando 
l'altezza  viva,  fuccederà,.che  quefta  confrontata  con  qijella  pofla  ri- 
putarfi  come  infinitamente  piccola  ;  in  tal  cafo  il  parametro  del  moto 
miilo  dovrà  fvanire  ;  concioffiachè  ella  è  cofa  evidente,  che  neflun  cor- 
po (  quando  non  fofTe  dotato  d' una  infiiiita  velodtà  )  potrà  muovere 
un  altro  corpo  infinitamente  maggior  di  fé  fleflb  • 

LXVL  Finalmente  (  e  quello  è  il  capo  principale ,  e  che  ferve  in 
certa  maniera  per  tutte  le  cofe  fin  qui  dfette  )  la  regola  deve  effcr  ta- 
le i  che  appropriandola  air  altezze  vive ,  e  morte ,  già  notate  nelf  efe- 
cuzione  degli  efperimenti,  e  con  ilmezzo  di  eiTa  ritrovati  li  pararne* 
tri  del  moto  mifio ,  e  con  queAi  >  e  con  quelle  medefime  altezze  pre- 
fé  già  in  confiderazione ,  iè  fi  inftituifcano  li  palcoii  >  il  trovi  nel  fine 
del  computo  la  copia  delF  acqua  fluente  eflere  in  quella  medefima 
quantità ,  che  era  fiata  in  fatto  determinata  con  le  mifure  prefe  ne*- 
gH  efperimenti . 

LXVII.  Pertanto  s^vendo  io  tutto  ciò  come  fotto  agli  occhi ,  e 
conCderando  diligentemente  la  natura  delle  cofe,  ho  cercate  varie  re- 
gole ,  e  non  fenza  moltiflimi  calcoli  ho  tentato  (  imperocché  non  in 
altra  maniera,  che  col  tentare,  potea  queft'  opera  ridurfi  a  fine)  di 
accomodare  le  fteflTe  regole  a  ciafcheduno  degli  efperimenti,  per  in* 
veftigare  quale  tra  effe  fofle  quella ,  che  fomminiftrafl!è  li  parametri 
dotati  delle  proprietà  or  ora  accennate,  e  convenienti  alle  oflèrvazio- 
ni  fatte  fugli  efperimenti  :  finalmente  una  ne  ho  fcelta ,  che  Y  ho  ere* 
duta  più  adattata  alle  cofe,  che  io  andava  meditando,  e  più  propria 
pel  fine ,  che  io  mi  era  propofto . 

LXVlIf.  Prima  però  che  la  efponga,  noterò,  che  ilei  determina- 
re le  proporzioni  mi  fono  fervito  delle  parti  quadragemillefime  della 
li^ea  accennata  di  fopra  (  XX XVII  )  •  Quando  adunque  efprimerò  da 
qui  avanti  qualche  quantità  in  numeri ,  e  non  v'  aggiugnerò  altro  fe- 
gno  ,  li  numeri  'fignifiche ranno  le  parti  quadragemillefime  di  linea  ;  e 
iupporrò,  che  chiunque  riduce  tali  cofe  a  calcolo,  fi  ferva  delle  me- 
defime parti .  Sta  però  in  libertà  di  ciafcheduno  l'adoperare  una  quan- 
tità qualunque  |n  luogo  dell'  unità,  per  ritrovare  le  proporzioni:  im* 
perocché  P  operazione  darà  ièmpre  m  fine  lo  fteflb.  Ciò  dee  farfi  pe- 
rò con  cautela,  in  guifii  che  quelle  cofe,  che  ho  oflervate  io  rie'  nu- 
meri miei,  fi  oflfervino  anche  ne*  numeri  altrui.  Ciò  ad  alcuni  potreb- 
be  rlufdre  difficil  cofa  ;  ma  agli'  uomini  dotti  farà  cofa  faciliflima  il 
«levare  ciò,  che  importi  la  confervazione  dell'analogia,  che  palla  fra 
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varie  parti ,  le  quali  poflano  adoperarli  in  luogo  dell^  unità  :  ed  ora 
non  importa  aggiunger  più  QoCc  in  riguardo  di  quelli ,  e  per  quefti 
fare  noi  devo. 

LXIX.  Venendo  alla  regola  per  ritrovare  il  parametro ,  la  pre- 
fcelta  da  me  (  nella  forma ,  di  cui  (  LXVll)  diflì)  è  la  feguente:  data 
r  altezza  morta ,  e  T  altezza  viva  »  prima  fi  jcerchi  una  qualche  frazio* 
ne  neceilaria  per  ritrovare  il  parametro  in  quella  maniera.  Il  nume- 
ro, che  efprime  l'altezza  morta >  fi  moltiplichi  per  un  altro  numero 
collante  loo^ooo  :  dal  numero  prodotto  dalla  moltiplicazione  fi  cavi 
(  almeno  per  approllimazione  )  la  radice  fella ,  e  di  quefia  fé  ne  faccia 
il  numeratore  della  frazione ,  il  denominator  della  quale  fia  il  nume* 
rocofiante  150  (dopo  le  cofe  dette  di  fopra,  {LXVIIL)  giudico  non 
efier  necelTario  V  awifare,  che  convien  moltiplicare  V  altezza  morta  per 
un  altro  numerò  conveniente  >  e  che  un  altro  numero  conveniente  >  fi 
deve  follituire  in  vece  del  denominatore,  fé  pure  non  s*adoprino  le 
parti  quadragemillefime  )  •  A  cagion  d'efempio,  fi  prenda  queir  altez* 
za  morta»  che  nel  primo  efperimento,  narrato  (XLIIl)  di  ibprat 
era  di  linee  (  XXXVIL  )  5$  ;o  moltiplicato  eflb  numero  ss  per  40,000 , 
fi  avrà  il  numero  2,100,000  •  Quefta  altezza  morta  efprelTa  col  nu- 
mero 2,2oo,odo ,  fi  moltiplichi  per  il  numero  100,000,  il.  prodot* 
to  farà  220,000,000,000,  la  radice  fella  della  quale  farà  78.  Se  que- 
lla fi  prenderà  per  numeratore ,  e  150  per  denominatore  ,  fi  avrà  la 
frazione  78:  150,  che  fi  cercava;  e  quella  chiamerafiì  frazione  del 
parametro . 

LXX«  Se  fi  denominino  il  numero  efprimente  T altezza  mortai»; 
il  numero  collante,  che  moltiplica  la  lleiTa  altezza,  b^;  il  numero 
collante ,  che  dee  lervir  per  numeratore ,  e  :  farà  la  ricercata  frazione 
del  parametro  =  (*^m)«*<^:r. 

LXXI.  Ora  per  ritrovare  il  parametro ,  fi  faccia ,  come  la  dop- 
pia altezza  morta,  più  un  altra  altezza  morta  moltiplicata  per  la  fra- 
zion  del  parametro,  ritrovata  col  metodo  infegnato  di  fopra(  ZJf/X), 
più  la  quarta  parte  dell'  altezza  viva  alla  doppia  altezza  morta  >  più 
la  quarta  parte  dell'altezza  viva»  così  il  parametro  del  moto  fempli- 
ce  al  parametro  ricercato.  A  cagion  d' efempio  (  per  fervirmi  dell' e - 
fperimento  or  ora  (  LXIX.  )  prelb  )  fia  la  medefima  altezza  morta 
efprelTa  col  numero  2,200,000  ;  fia  la  frazion  del  parametro  quella, 
che  da  prima  ^LXIX.  )  fii  propolla  in  efempio  78  ;  150  ;  fia  l' altezza 
viva  (  cioè  la  conveniente  al  propoilo  efperimento ,  la  quale  (  XLIIL  ) 
era  ài  linee  35:4;  t  che  moltiplicata  per  40,000  diviene  350,000) 
efprellà  col  numero  350,000..  Si  prenda  la  doppia  altezza  morta,  la 
quale  farà  4,400,000  j  a  quefla  vi  fi  aggiunga  un  altra  altezza  morta 
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moltiplicata  per  la  frazioa  dei  parametro,  dalla  qual  mohiplicazionè 
ne  rifulta  il  numero  1,144,000 ^ a quefti,  cioè  a  quefto  numerose  alla 
doppia  altezza  morta  vi  fi  aggiunga  la  quarta  parte  dell'altezza  viva, 
che  è  87,500,  e  fi  avrà  per.  la  fomma  il  numero  5,531,500,  e  quefto  . 
farà  la  prima  parte  dell'analogìa.  Si  prenda  un'altra  volta  la  doppia 
altezza  morta  4,400,000 ,  e  la  quarta  parte  dell'altezza  viva  87,500, 
e  la  fomma  di  quefti  due  numeri,  che  farà  il  numero 4,487,500 ,  da- 
rà la  feconda  parte  deli*  analogìa .  Si  fupponga ,  che  il  parametro'  del 
moto  fempUce  venga  efpreflb  dal  numero  1,000, e  quefto  darà  la  ter- 
za parte  delr  analogìa  :  dalie  quali  tre  parti  fé  ne  potrà  cavare  la  quar- 
ta, vàie  a  dire  il  parametro  del  moto  mifto,  che  fi  ricerca  ;  5  >ó 31  >5^o  • 
4,487,500=3 1,000  :  7P7  f  da  quefto  numero  adunque  il  ricercato  pa- 
rametro farà  efpreftb. 

LXXII.  Se  come  {opra  (/^A^X)i^ altezza  morta  fi  chiamerà  mi 
r  altezza  viva  i^,  e  il  parametro  del  moto  femplice  p,  il  parametro 
del  mòto  mifto  P,  e  fi  prenderà  la  frazion  del  parametro  {LXX.) 
già  ftabilita  =:.(i^  m)^*^:c  con  la  regola  propofta  (  e  ponendo  m  foc- 
to  il  fegno  radicale,  e  moltiplicando  le  due  prime  parti  dell'  analogìa 
per  4  r  ) ,  fi  caverà  un  analogìa ,  che  iarà  efprefta  nella  maniera  fé- 
guente:  8  riw*H- 4 ( ^^ »^y  )»*^-+m;  8rfw —f-r »:;/>;  P  :  onde  fi 
zyxkV  =  {Scmp-^cup)  :(^cmHr4Ìi^  iw7  ) '«<^-f  r»). 
.  '  .LXXIIL  Da  quefta  equazione  poi,  che  della  coftituita  regola  è 
come  un  immagine». fi  può  con  maggior  brevità,  che  non  fi  farebbe 
con  altro  metodo ,  provare ,  che ,  ritrovati  li  parametri  mediante  la 
règola  ftefia ,  accadono  appuntò  quelle  cofe ,  le  quali  vagliono  a  di- 
mofirare  efler  la  medefima  buona ,  ed  opportuna ,  come  abbiamo  di 
fopra  (  LXL  LXIL  LXIIL  LXIV.  LXV.)  aòcennato. 

LXXIV.  E  in  primo  luogo  alle  maggiori  altezze  morte  corrifpon- 
dono  minóri  parametri,  in  quella  maniera  appunto,  che  di  già  abbia- 
mo (  LXIL  )  accennata .  Poiché  crefcendo  m  il  denominatore  della  fra- 
zione neìfà  propofta  equazione,  crefcerà  in  maggior  proporzione  del 
numeratore  ;  e  in  tal  guifa  la  ftefta  frazione  fi  farà  minore  :  diventerà  \ 

adunque  minore  ancora  P,  o  fia  del  moto  mifto  il  parametro,  ugua- 
le (  nella  equazione  propofta)  alla  ftefla  frazione •  Diventerà  così  an« 
Cora  minore P, fé  fi  accrefca  T altezza  morta  iw,c  fi  diminuifca  la  vi- 
va u  f  conciofliachè  il  denominatore  della  frazione  crefcerà  viepiù  che 
il  Numeratore  • 

LXXV.  In  qual  guifii  poi  calino  meno  li  parametri  (  a  ragguaglio  di 
quello  che  crefcano  le  altezze  morte ,  come  indicato  abbiamo,  che  de* 
ve  (  ZJ^//Z  ) accadere ,  egli  è  facile,  ad  ifcoprirfi ,  fé  fi  confideri ,  che  la 
parte  {ts  m)^'?  della  quantità  4 1» .  (  ^^  fv  )  '  <  ^crefce  meno  di  mi  mcnr 
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ere  le  radici  crefcooo  meno ,  che  le  dignità  ;  e  tanto  meno  quanto  più 
alce  fono  le  dignità  )  •  LaddDve  la  cogitazione  delle  altre  parti  della 
frazione  h  sl^  che  il  dominatore  di  efla  propofta  frazione  non  pofla 
crefcere  in  guiià ,  che  V  accreXcimento  della  m  non  fia  fempre  maggio- 
re di  quella  diminuzione  »  che  dalla  m  accresciuta  proWene  a  tutta  la 
fteflà  frazione  efprimente  il  parametro . 

LXXVI.  Se  r  altezza  viva  paragonata  colla  morta  divenga  iniini. 
tamente  grande  «  abbiamo  detto  (  LXIV.  )  ^  che  il  parametro  del  moto 
mifto  divenir  deve  uguale  al  parametro  del  moto  femplice.  Nella 
propofta  frazione  (intendo  il  fecondo  membro deUa  equazione {LXXIL} 
propofta  )  ,  quando  la  «  fi  fupponga  infinita ,  le  altre  parti  >  nelle  quaU 
non  li  ritrovi  la  ly  t  fi  potranno  confiderare  come  un  zero  ;  e  però  fva^ 
niranno;  e  l'equazione  flefTa  convertirafli  in  quefi  altra  Psssri^f  :r« 
s=5/>  •  Che  fé  air  incontro  Y  altezza  morta  paragonata  con  la  viva  fi 
debba  confiderare  come  infinitamente  grande »iarà  la «? infinita:  e  per- 
ciò i  termini  cap  nel  numeratore  »  e  r»  nel  denominatore  »  ne*  quali 
non  v'  entra  m»  potranno  computarfi  per  niente  :  e ,  fvanendo  effi^ 
r  equazione  muteraflì  io  queft*  altra  Scmp:{2cm'^4m(tf  m)^*^} 
=szcp:  (xr--f(^'m)  ^^^  zssxcp:  cotssoi  vale  a  dire  Ivanìrà  il 
parametro  del  moto  mifto»  come  fi  è  {LXV.)  dimoftrato^  che  deve 
neceHariamente  fvanire. 

LXXVII.  Io  ho  Aimato  adunque  »  che  le  fuddette  colè  provino 
baftevolmence ,  che  la  regola  per  ritrovare  i  parametri  del  moto  mi* 
flo  pof&  eflèr  quella  ^  che  fi  è  afiègnata  ;  perchè  adoperandofi  la  me<* 
defima*  fi  ottengono  tutti  que'fini»  che  dapprima  fi  erano  propofti« 
Dico  tutti  «  mentre  ho  ritrovato  »  che  iuccede  ancor  ciò^  che  (  LXVh  ) 
propofi  in  ultimo  luogo;  conciofliachè  fervendomi  de'  parametri  ritto* 
vati  in  quella  maniera ,  e  riducendo  al  calcolo  le  altezze  morte  ado* 
perate  negli  efperimenti»  e  le  oflervate  vive  altezze,  conobbi  »  che  prò* 
venivano  que'  prodotti  de'  numeri ,  dei  quali  le  quantità  dell'  acqua  ca» 
vata  erano  efprelTe  nella  |>roporzione  medefima ,  in  cui  realmente  fu  ^ 
efperìmentando  cavata  l'acqua.  Anzi  ritrovato  il  convemente  pararne* 
tro,  puofiì  con  poca  difficoltà  ridurre  a  calcoli  ciò  che  dopo  ritrovato 
il  parametro»,  fi  deve  conofi:erei  vale  a  dire  la  quantità  dell'acqua» 
che  fcorre  per  tutta  la  perpendicolare.  Pertanto  dopo  le  cofe  fuddette» 
ftìmo  poterfi  ciò  »  che  (oxko  per  aggiugnere  »  ftabilire  cosi  • 

LXXVIIL  Per  ridurre  a  computamenti ,  e  calcoli  la  quantità  deli- 
acqua»  tutto confifte  nel  ritrovare  l'area  della  Figura OQTYO>  nel* 
la  Fig.  6.  Tév.  IX.  dalla  qual  area  »  come  fi  è  veduto ,  (  LF/l  )  può  rap- 
prefentarfi  la  quantità  dell'  acqua  •  Ma  già  è  ftabiliM  il  metodo  »  per 
ritrovare  il  parametro  O  V  della  parabola  dd  moto  miftp#  ^  è  data 
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la  porzione  O  P  deli'  affé  »  e  però  moltiplicato  quello  ia  qaefia  >  e  ca* 
vaca  la  radice  quadrata  dalla  quantica: ,  che  ne  rifulta  >  fi  ha  la  maffima 
applicata  P  Y . 

LXXIX.  Adoperamio  refprcflione  del  parametro  OV  già  ritro- 
vata (  LXXIL),  e  Scendo  OT  =  «;  il  prodotto  di  OP  in  O  V  farà=: 
8f  w/y/>-H-^«r/^>  ):  (  8c2»-H-4(  A'«3r  )  !•< -4^e:i^);  e  fé  da  que- 
lla quantità  &  cavila  radice  quadrata,  avraifi  ((  icmuf-^cuup  ): 
(  8  ì:i«  -h4(  *^«?)»-^-f-r«))*-^==PY. 

LXXX.  In  okre  P  Y  moltiplicata  per  2  O  P  :  3  (  come  la  qua- 
dratura della  parabola  ricerca  )  più  ancora  moltiplicata  la  fleila  P  Y 
per  P  Q^(  còme  vuole  la  natura  del  parallelogrammo  )  il  prodotto  farà 
uguale  aiFaxea  ricercata  OQTYO. 

LXXXI.  Ed  eflbndo  2 : 3  delF  altezza  viva  O P ,  2  0: 3  >  e  T  altezza 
morta  m  i  (  adoperando  T  efpreflione  già  ritrovaca  (  LXXIX.  )  della  flef-* 
fa  P  V  )  J&rà  r  area  ricercata  (  o  fia  T  efpreflione  dell'  acqua  corrente  pc? 
k  perpendicolare  OQ^)  OC^TYO  =  ((  icmuf^-^cunp}:  (  Sem 
•+4  (**»'  )*-^  M-ri»))»'»*(  2ff:  3-+J»).  Quefta  ftefla  efpreiSo- 
ne  (  o  lìa  que(la  iftefla  area  )  ferve  (  £K/il^)  ancora  per  la  fomma  di  tut« 
te  le  velocità  :  e  a  quefta  &  uniforma  pure  la  velocità  media  (  XHJ.  ) 
;=((  Hcmu,p^cump)t{B€m-^4{i^m7y  «i^-+c» ))***.(  2 « 

-►3  «>)•  (3^-*^^  w)- 

LXXXIL  E  perchè  la  materia  redi  maggiormente  illuftrata  con 
un  efempio^che  fia  in  numeri  efpoflo  (avendo  fempre  in  conliderazio*» 
ne  quello  Aedo  efperimento  ».  cui  fi  ebbe  mira  di  ibpra  (  LXJX.  )  deefi 
prendere  la  medefima  altezza  viva  OP  efpredì  col  numero  350^000; 
ed  ir  parametro  OV  diiK>tato  col  (LXXiy  numero  797;  quefti  due 
numeri  nmkiplicati  fra  di  loro^  daranno  per  prodotto  278>p50^ooo» 
del  quale  la  radice  quadrata  (  detratte  le  tre  ultime  cifire  ;  il  che  do^ 
vrà  fard  nel  comporre  tutti  gli  altri  fimili  calcoli  prima  dell'  eftra* 
zìone  della  radice  )  (ara  528;  e  quedo  numero  efprimerà  k  maflima 
applicata  PY.  Due  terze  parti  poi  dell'altezza  OP  fono  determinate 
dal  numero  233,333,  e  l'  altezza  PQ^dal  numero  2,200,000;  lai* 
dove  le  jtltezze  vive  2  OP:  3>  più  l'altezza  morta  Perverranno  e-» 
fprefie  dal  numero  2,43.3,333:  e  moltiplicando  quello  numero  pei^ 
528,  numero  conveniente  al  rettangolo  prodotto  da  2OP:  3-+PQ^ 
itt  P  Y  (  il  qual  rettangcd©  è  =  (  LXXX.  )  ah'  area  O  QT  YO  )  ne  rifui* 
terà  il  mimerò  i,284,7p$^,824;  il  quale  fi  nomini  A:  dunque  quefto 
numero  A  efpcimerà  h  quantità  dell'  acqua ,  che  efix  per  li  tre  6m 
nel  primo  efperirneàto  oartato  di  fopra(Jf£i/£). 

LXXXIIL  Elk  è  coia  già  ftabUita,  che  non  variandofi  la  larghez- 
za delk  retta  feeione  IG£L»  k  quantità  delT  acqua  fluente  devono  e& 
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fere  nella  ftefla  ragione  con  li  numeri  de' fori  aperti  (  XLVL  ):  e  pe- 
rò fé  con  Io  fteflb  metodo  il  cerchi  la  quantità  dell'  acqua  »  che  efce 
ih  quel  quinto  efperim^nto ,  che  ha  relazione  con  il  primo  (  XLV.  ) 
già  defcritto ,  e  poco  fa  adoperato ,  fi  troverà  denotarfi  la  fuddetta 
quantità  dal  numero  6i452,itfo^ooo>  il  quale  fi  nomini  B;  ma  quefto 
numero  B  è  quafi  quintuplo  del  numero  A  ;  e  la  quantità  dell'  acqua 
efpreffa  da  qùefto  numero  B  dev'efTer  quintupla  della  quantità  déU' 
acqua  efprefia  dal  numero  A  (  conciofliachè  il  numero  B  efprìme  la 
quantità  dell'acqua,  che  fcorre  per  15.  fori  :  e  perciò,  che  s'appar- 
tiene ai  tempi ,  intenderemo  in  tutti  gli  eiperimenti ,  che  efii  vengano 
determinati  da  uguali  unità ,  fino  a  tanto  che  qualche  cofa  in  contra* 
rio, farà  avvertita),  perciò  ,  come  dagli  flsefli  efperimenti  apparilcc, 
convien  dire ,  che  il  prefiu*itto  metodo  fia  uniforme  alla  verità  ;  é  que- 
fio  è  ciò,  che  reflava  per  ultiino  a  ftabilire  accpnciatamente  il  para- 
metro  del  moto  mifto .  (  LXVL  ) 

LXXXIV.  Se  medefimamente  nell'  altro  primo  efperimento  ^ià 
efpoflo  {XLVIL)  fi  cerclii  il  numero,  con  cui  debba  efprimerfi  l'acqua 
corrente,  ritroverafli  1,2 82185 3,52!  }  che  fi  chiami  C;  e  nel  quinto  e* 
fperimento ,  relativo  (  XLVIL  )  a  quefio  primo ,  fi  troverà  il  ntimerò 
6i'i^6fioOyiZ'j 9  il  quale  fi  ch4a;ni  D:  e  tali  due  numeri  pure,  fé  fi 
paragonino  fra  di  loro,  confermano  parimente  il  metodo  da  noi  (la* 
bilito  ;  conciofiiachè  V  acqua  efprefla  dal  numero  C  elee  da  tre  fori  ; 
e  però  ella  è  cofa  da  per  fé  ftefla  manifbfla^  che  il  numero  C  deve 
èfler  uguale  al  numero  A  (  LXXXIL  )  :  e  di  fatti  egli  è  anche  prefTo 
che  uguale  allo  ilefìo*  L'acqua  poi,  che  viene  iudicata  dal  nuniero  D» 
efce  da  15  fori;  perciò  egli  è  del  pari  manifeflo  ,  che  il  numero  D 
deve  effere  uguale  al  numero  B{LXXXIIL)fe  quintuplo  del  numero  C: 
come  per  verità  egli  è  quafi  uguale  al  numero  B,  e  quintuplo  del  nu- 
mero C.  . 

<  LXXXV.  Effendo  adunque  tali  cofe  già  refe  affai  chiare,  convie- 
ne adeffo  ragionare  delle  altre ,  che  fervono  a  confermare  il  propofi* 
to  nòftro .  Quefte  fi  flabilifcono  cosi .  Se  fi  paragonino  due  quantità 
d'acqua,  le  quali  fieno  provenute  da  ugual  Numero  di  fori  del  vafo. 
intermedio  S^iFig^S'  Tav.  IX.  )  ma  fieno  poi  ufcite  dal  vafb  infimo  P 
(  una  prima,  T  altra  dopo  )  per  fezioni  rette  ineguali  di  larghezza >  do^ 
vranno  lì  numeri  efprimenti  le  medefime  quantità  >  ritrovati  col  mero* 
do  propoflo ,  effere  in  ragione  reciproca  de'  numeri  dinotanti  le  lar* 
ghezze  :  il  che  apparirà  certamente  a  chi  confideri  eoo  attenzione  le 
cofe  dette  di  fopra.  A  cagione  d'efempio,  in  queir  efperimento  quinto 
già  tfpàdàiXLVIlL),  eflendo  la  larghezza  della  fezione  I G  E  L  di  li- 
nee 38,  la  quantità  dell'  acqua  fluente  da  15  fori  fi  trovò  efprcflk 
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eoa  qucfto  numero  2^660,41  j^s 51  •  Ma  neir  altro  eipérìtnento,  pari- 
mente già  defcrtko  {£.),  il  quaJe  fu  fatto  dopo  di  quello >  mutata  la ' 
larghezza  della  fezione  I GEL ^  in  guifà  che  folfe  di  linee  79» la  quan- 
tità dell'acqua  fluente  da  15  fori  fi  trovò  efjprefla  da  quefto  numero 
1^3 04,94x5,000  ;  e  però  proporzionali  dovranno  effóre  fuetti  numeri: 
{a)  Zy66oj4Z7,sS^  •  (  *  )  1*3  04,5^40^000  :  :  (  r  )  79  :  (  i)  38  •  Ed  in  fatti 
proporzionali  fono  gli  fteflì  numeri  ;  poiché  dalla  moltiplicazione  del 
primo  nell'  ultimo  vien  prodotto  il  numero.  iQi>o5^^24(5^97tf.;i  dat 
k  moltiplicazione  del  fecondo  nel  terzo  vien  prodotto  il  numiero 
103,090,260,000  ;  e  quefti  numeri  efièndo  quafi  uguali  provano  a  un 
tempo  flefTo,  e  la  propofta  analogìa,  edii  metodo  flabi^ito.  (lo  luogo 
della  moltiplicazione,  fi  avrebbe  potuto  adoperare  anco  la  divifioheje 

fi  farebbe  ritrovato  eflTere  a  un  dipreflo  •^.=•3  •  Nei  confronti  di  t^l 

forra  la  divifione  ferve  o  ugualmente,  ò  alle  volte  meglio,  che  la  mol* 
tiplicazione .  )  .  •      .      '     • 

LXXXVL  Si  paragonino  poi  .due  (|uantità  provenute  da.  più  V  è 
da  meno  fori  aperti  del  vaio  intermedio  S,  delle  quali  tma  n&  fiaicor- 
&L  prima ,  T.  altra  dopo.  per.  la  fezione  I  GEL:  ed  effa  fezione ,  quan- 
do fluì  la  priiha  quantità  di  acqua ,  abbia  avuta  una  larghezza  diverfa 
da  quella  avuta  nel  tempo,  che  fluì  la. feconda.  In  un  tal  paragone 
li  numeri  determinati  con  e  il  metodo  propofto  devono  ritit>vadl  in 
ragione  compofla  della  ragion  diretta  de' numeri,  che  efprimono.li  ' 
aperti,  fori,  e  della  reciproca  de' numeri  denotanti  le  larghezze  (il  che  " 
conofcerafli  facilmente  da- chi  fopra  quefle  cofe  fermi  ben  per  poco 
il  penfiere)*  Servano  di  efèmpio  il  primo  efpe rimento  del  luogo  già 
citato  (ir.),  e  Tefperimento  fecondo  narrato  {XLIX.)  prima  di  quel- 
lo •  In  quello  eflendo* la. larghezza  della  fezione  di  linee  79,  ed  u^ 
icendo  l'acqua  da  5  fori,  il  numero  efprimente  la  quantità  dell' ac* 
qua  fi  trova  «eflere  41(^,533,428  ;  e  qaeflo^fi  nonruna  E.  Nell'altro  e^* 
sperimento  poi. fu  la  larghezza  della  fezione  di  linee  38,  ed  ufcì  Vzor 
qua  per  .16  fori,  onde  dal  calcolo  rifulta  il  numero  2,^542,78(^^342, 
H  quale  fi  chiami  F .  In  queflo  cafi>  adunque  la  ragione' compofla  del- 
la ragion  diretta  de'  numeri ,  che  denotano  II  fori,  cioè  di  $  z  16 , 
«  della  ragione  inverfa  de' numeri  efprimenti  le  larghezze»  cioè  di  38 
a  79,  è  la  ragione  del  numero  190  al  numeco  .1,264,  che  deve  e^ 
fere  pur  la  ragione  fbéfTa  del  numero  E  al  numero  F  :  e  perciò  eiTer 
debbono  proporzionali  di  !  quattro  numeri  4i<S,533,428  ;  .2,642,784> 
*gj|;2  :  :  i90,Mi,ztf4  ;.li  quali  (  anche  in  tal  genere  di  cofe)  .fi  ponno 
riputare  in  fatti  per-  proporzionali  :  concioffiachè  il  numero ,  prodot* 
co  dalla  moltiplicazione  del  primo  nell'ultimo,  è  5 26,498, 2^ 2,99x9 
-,    Tm.  III.  X  il 
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il  prodotto  dafla  moltiplicazione  dei  fecondo  nel  terzo  è  502,  iip. 
404,980.  Pertanto  elTendo  li  nnmeri,  dalla  nioltiplicazione  prodoui, 
fufficiebtemente  uguali  ^  ne  iiegue^  che  refii  fempre  più  il  ndkto  pco« 
polito  ^confermato  • 

LXXXVIL  Lo  fleflb  è  ittedeflmameote  confermato  dagli  efperir 
mentì  dell'acqua  moflTa  con  moto  fempUce^^d^ accordo  con  Je.  oofetgiÀ 
efjpoile.  Nel  primo  (ZF.}.efperìmento  del  moto  femplice  dell'acqua» 
il  numero  efprifnente  T^acqua ,  che  fluì  con  moto  femplice  (  adope- 
rando il  iblito  metodo  perritrovftm  le  quantità  dell'  acqua»  che  x:oa 
moto  femplice  corre  )  fi  ritrova  eflbre  5 12,466^^7^  i  e  quefio  fi  chia- 
mi G  «  Nello  efperiniento  poi  »  che  6x  fatto  il  primo  (  XLVUL  )  fca 
quelli  del  mòto  mifto,  ii  numero  denotante  T  acqua  »  cheiluì  con 
moto  mirto,  fi  ritrova-^  Sì^lS^A9ìf  il  quale  fi  nomini  H  •  Nello  e* 
fperimento  ,  che  è  ir  quinto  (  LK)  della  citata  ferie  ,  per  il  numerò 
conveniente  all'acqua,  che  corfe.con  moto  femplice,  fi  ha  2;tftf7>840» 
eoo  y  che  fi  dica  I .  Nello  efperimento ,  che  è  il  quinto  (  ^LVIIL  )  deb 
la  ferie'  in  fecondo  hi(^o  dtaa  >  il  *  numero  die  efprime  V  acqua 
fluénoe  con  moto  nsifto  >  fi  trova  21^60,427,552 ,  ii  quale  fi  chiami 
K.'E  perchè  le  quantità  delF  acqua  efprefie  dai  numeri  G«  ed  H  prò* 
vennero  da' fori  uguali  in  numero  del  vafo  intermedio:  S*  e  fu  confer* 
rata  fempre  coftante  la  medefima  fezione  IGEL  del  vafo  infinoo  P| 
devono Ji  numeri G,  ed  H  ^flere  uguali;  e  per  la  fiefla  ragione  .pur 
conviene ,  che  uguali  fieno  li  numeri  I,  e  K  •  E  di  fatrì  il  numero  G 
è  quaC  uguale  al  numera  H  ^  ed  il  numero  I  è  uguale  al  numera.  K. 
Dunque  con  il  metodo  da  noi  ftabilito  li  numeri»  li  quali  indicano  ie 
quantità  delle  acque  correnti  con  moto  mifto ,  fi  hanno  tanra  bene  » 
tjuanto  bene  fi  trovano  col  metodo  ordinario  li  numeri  dinotanti  le 
quantità  dell'  acqua ,  che  fluifee  con  moto  femplice  •  Il  che  profiunif- 
imamente  accadere  ben  fi  feorgerà  confrontandofi  altre  efperienze ,  le 
i|uali  fi  fieno  fatte  o  con  diverte  larghezze  della  fezione>  ocon  quaa* 
tità  di  acqua  diverfe  •  Ma  k  cofa  anderebbe  troppo  a:  lungo  *  fé,  do- 
po le  moke  comparazioni  di  efperimenti  :già  addotte  /  volelfi  aggiu^* 
gnerne  delle  altre  ;  fpedalmente  perchà  fta  ki  libertà  di  chicckeflia  f 
inftitnime  de'  nuovi ,  ed  anche  il  ridurre  ai  calcolo  li  propr)  ,  ovverò 
li  riferiti  da  me .  Pofio  ciò  per  dir  molto  in  poco»  e  quafi.per  enunr 
ciare  di  nuovo  lo  ftefib  Teorema ,  dirò  *  che  la  quantkà  dell'  acqua 
fluente 'per  la  perpendicolare  del  mota  mifio  il  ha  moioplicandail  eent- 
po  perla  radice  del  prodotradeUfalteeszaviva  nel  paramecro  del  moto 
ffiifto>è  moitiplicando  quefio  nuovo  prodotto  per: due  terze  parti  deU* 
altezza  viva ,  unita  air  altezza  morta  :  e  eoA  eflmdo  già  pollo  in 
chiaro  A  che  il  mio  oiecodo  per.  decerminare  le  quantità  dell'  acqua 
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ifueote  con  moto  mifto  è  adattato  al  bìfogno ,  ugualmente  che  il  me* 
todo  ordinario  per  la  determinazione  della  quantità  deli'  acqua  corren** 
te  con  moto  femplioe  ;:ed  e/Tendo  queftò^  ordinario  metodo  (  tuttoché 
facile  )  approvato  da  uomini  dotti ,  {pero ,  che  non  verrà  diìapprovar 
co  il  mio  in  una  certamente  più  difficile  materia  adoperato .  E  nella 
credenza  di  tale  diflkoltà  mi  confermai  molto  dopo,  che  date  fuori 
aveva  le  fopraddette  cofe  :  cioè  quando  ebbi  ibtto  agli  occhi  Teccel* 
lente  primo  Volume  dell'  Opera  del  celebra tiffimo  Signor  Belidor ,  int- 
titolato:  ArcinteBure  Hydraubque ^  ou  f  Art  de  cmduire^  £ elever  ^  & 
de  menager  les  eaux,  eicita  alla  luce  nel  1737.  per  gran  vantalo  del» 
la  Scienza  appartenente  alla  natura ,  ed  agli  ufi  del  moto  delle  acque  : 
egli  è  fommamente  da  defiderarfi ,  che  predo  anco  il  rimanente  di  O* 
pera  sì  dotta  fia  pubblicato .  Di  quefta  l'Articolo  $$$.  principia  (da* 
rò  le  parole  tradotte  in  Italiano  )  così  :  Di  tutti  li  proUemi ,  che  batme 
rapporto  al  movimento  delle  acque ,  e  medefimamente  "alla  pratica  in  gene- 
rale f  io  noff  ne  cono/co  veruno  pia  difficile  da  rìfolverfi  ,  che  quello 
dì  mi  furare  la  quantità  delt  acqua  fluente  per  un  orificio  verticale^  e  cir^ 
colare  coftituito  al  di  fitto  dtl  livello  deli  acqua.  Premeflb  un  calcolo  al- 
geiraico  molto  compofio  f  vi  h  poi  nell'Articolo  561  il  metodo  per  mi* 
furare  la  propojfta  quantità  di  acqua  fluente;  per  efaurire  il  qual 
metodo  è  prescritta  una^ ferie  di  fette  operazioni.  Ma  io  qui  non  en* 
trerò  punto  a  ragionare  di  effo  metodo  :  Iblo  avvertirò ,  che  »  fé  quel 
ca/b  dal  dottiamo  Autore  fu  riputato  difficile  tanto  >  potei  io  pure 
a  ragione  chiamar  difficile  il  mio  più  complicato  cafo>  fpettante  alla 
confiderazlone  del  moto  mifta,  del  qual  moto  mifto ,  per  quanto  .ho 
veduto ,  il  lodato  Autore  in  quel  primo  volume  non  ha  trattato  • 

LXXXVIIL  Non  vogKo  però  diffimulane  qualche  fcrupolo»  e 
dubbio  intorno  a  quefta  cofó  venutomi  •  Ho  comprefo  bensì  dalle  fpe^ 
menze,  che  l'area  della  figura  OQJYO  {Fig.  6.  Tav.  IX.)  poteva 
rappvefentare  la  quantità  dell'acqua  fluente  per  tutta  la  perpendico- 
lare OQj  ma  ho  veduto  altresì,  che  non  fi  poteva  precifamente  di- 
ftinguere  la  proporzione  fra  la  quantità  dell'  acqua ,  che  efce  per  T 
altezza  viva  OP  >  e  la  quantità  dell'acqua,  che  efce  per  1'  altezza 
morta  PQj  Per  ifcoprire  adunque  quella  tal  proporzione  ,  aven* 
do  ftabilito  di  tentare  la  cofa  co»  una  nuova  eiì>erienza ,  ho  ordina^ 
to  r  apparecchio  in  guìfa ,  che  la  foflà  hBCI>{Fig. 5. Tav.  IX. )  vi^ 
tfiH(yQil  vaio  P  fbfle  coperta  da  un  ponte  ;  indi,  che  la  bocca  di  uii  ca* 
iialt  ftftttiato'di  lamifiette  ili  ifervo  »^  accomodata  alla  parte'  1 2  R  L 
dèlia 'ièzioM  fetta  in  tal  modo,  ^he  i' acqua  uii^endo  per  l'altezza 
nitrii  ^dtf Ita  feKto«e(;iiiede(Ìma;«ntrafle  necefrariìamente  nello  fteflb  ca* 
aale  •  'L' altra  bocca  poi  di^  eflb  canale  fi  congiungevà  perfettamente 
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con  la  fezione  di  un'altro  vaiò  (  aggiunto  ai  tre  primi  ),  e  qaefto' 
vaio  era  depreflb  a  forza  profondamente  nelf  acqua  della  foiTa ,  e  con 
alcuni  pali  piantati  nel  fondo  di  eda  fofla  era  formato  vicino  al  pott* 
te  in  maniera  ,  che  T  acqua  fluente  della  fezione  IZRL  del  vafo  P 
correile  con  un  poco  di  declivio  in  quefto  nuovo. vafo  ,  da  cui  fi  pote^ 
va  poi  cavare  comodamente  .  Dopo  di  aver  così  difpofte  le  coiè  fudr 
dette ,  ho  inftìtuite  come  prima  le  fperienze  ;  e  perchè  mi  era  nota 
la  quantità  dell'acqua  nel  vafo  T,  quando  io  mifurava  (finito  Tefpe* 
rimento  )  quella ,  che  rimaneva  nel  medeiimo  vafo  ,  conofoeva  anche 
fecilmente  la  quantità  dell'  acqua  ,  che  era  ufoita  nell'  intiero  tempo 
dell'  efperimento  •  E  di  più  potendofi  mìfurare  V  acqua  raccolta  nel  va- 
fo aggiunto ,  la  mifura  di  quefta  m' indicava  quanta  acqua  ufoita  fofr 
fé  per  V  altezza  viva  :  onde  fottratta  la  quantità  di  quella  viva  dalla 
quantità  di  tutta  l' acqua  t  che  era  ufoita  nell*  intiero  tempo  dell*  efpe- 
rimento ,  rimaneva  la  quantità  dell'  acqua  ufeita  per  V  altezza  morta  • 
Di  sì  fatti  efperimenti  ne  ho  varj  inftituiti:  ma  parte  perchè  l'efecu- 
zione  era  di  un  grande  imbarazzo  ,  parte  perchè  di  taU  fperienze  fa- 
rebbe (lato  oeceffario  un  maggior  numero ,  parte  ancora  per  altre  car 
gioni>  non  potei  determinare  precifamente  il  rapporto  tra  le  quantità 
fluenti  per  l'altezza  viva,  e  le  quantità  fluenti  per  l'altezza  morta, 
Avvenne  però  più  di  una  volta ,  che  quelle  quantità  (  foiTero  ali'  in- 
circa )  nella  medefima  proporzione ,  che  l'area  della  parabola  air  area 
del  parallelogrammo  nella  medefima  fella  figura  •  Ma  quando  ciò  non 
avvenne ,  le  cole  però  erano  tali ,  che  io  giudicava  poter  efièr  non  lon* 
tano  dal  vero  quefto  Teorema  ;  cioè  che  l' acqua  Huente  per  l' altezza 
viva  alP  acqua  iSluentje  per  l' altezza  morta  non  ha  mai  maggior  pro*^ 
porzione  di  quella  ,  che  abbia  l'area  delia  parabola  OPY  al  paralle- 
logrammo PQTY*  Così  almeno  parvemi  di  poter  conchiudere  •  Del 
reflo  ho  varie  volte  oflervato,  che  crefcendo  l'altezza  viva 'più  della 
morta ,  l' acqua  viva  a  rata  (  come  dicono  )  porzione  correva  io  copia  • 
minore  • 

LXXXIX.  Ho  penfato  adunque >  <^e  fi  leverebbe  ogni  dubbio,  fia- 
bilendofi,  che  le  applicate  nella  figura  OQTYO  non  fi  prendano  a  ri- 
gore p  perchè  ciafoheduna  applicata  rappre&nti  precj&mente  la  quan* 
tità  dell'acqua,  che  foorra  per  quel  punto  della  feztène>  al  quale  ap* 
jpartenga  la  applicata  tolta  in  confiderazione  ;  ma  ch^  ifi  prenda  tutta 
r  intiera  figura  per  rapprefentare  tutta  la  quantità-  de'lP  acqua  iiientè. 
per.  h  intiera  fezione. .  Laddove  io  mi  Infingo  in  ptimo  luogo  ;  che 
Del  fuddetto  {LXXXVUL)  Teorema,  non. vi  fia  eofa  alcuna ,  la; qu^la 
fi  allontani  dal  vero:  indi  che  nieiiQe  i9pqgol;:al.  ripitfatfi  capia^ffim^i 
pel  cafo  nofiro  l'area  della  %ura»preÌ4.|>«r; riippiofeotare  le  qMajitità 
L'>  del- 
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cjeir  acqua  >  provato  che  ne^fia  il  confronto  delle  iperienze  ;  mentre 
non  copyiene  in  quello  csfo  pprfi  in  troppa  pena  ,  perchè  la  iigura 
fia  precifaijientQ  .v$ra.»  trattandofi  di  adoperare  un'  area  vera  >  ed  e^ 
fèndo:  le  velocità  medie  affai  esattamente  ftabilite.  Finalmente  mi  Iul* 
fingo,  pure  ,  che  fieno  vere  quelle  coie ,  le  quali  non  ibb  fono  tali,  £b 
X  la  quantità  deli'  acqua  viva  alla  quantità  dell'  acqua  morta  ha  la  me*- 
defima  ragione ,  che  ha  Y  area  della  parabola  O  P  Y  al  parallelograo»- 
mo  PQJTY;  ma  ancora  fono  vere,  fé  l'acqua  vìva  non  fia  in  copia 
maggiore  di  quella ,  che  richiederei^  quefta  ragione ,  ficcome  fi  fupp 
pone  nel  propofto  (lXXXVUL)  Teorema.  Io  fono  adunque  baftevol- 
mente  provveduto  di  colè  ftabilite  cosi,  che  fervirmene  poflb.  Ma. io 
facendone  ufo ,  non  iftarò  a  ripetere  ciafcuna  volta ,  che  io  le  adope- 
ro così ,  perchè  in  tal  maniera  adoperate  ficure  fono  :  bafta  che  io 
abbia  eQ)ofte  le  -credute  da  me  regole  ficure  >  e  che  io  feguiti  poi  ciò 
che  un^a  volta  efpofi. 

XC.  Ma  non  oftante  però  voglio  ancora  Soggiungere  ciò  ,  che 
dopo  tutto  qaefto  mi  era  in  mente  venuto  ;  cioè  poter  foriè  accade-* 
re,  che  ad  aJcuno  non  vada  a  genio  che  iiiiumeri  da  me  paragonati 
tra  di  loro-  fcambievojmente  non  fieno  ftati  trovati  uguali  perfèttamen- 
te ,  ma  quafi  uguali  ;  è  che  vi  fieno  (imperocché  vi  faranno  ,  anche 
ù  tutti  gli  ftèfli  efperimenti  al  calcolo  fi  riducono  )  tra*  numeri ,  che 
dovrebbero- e(&re  eguali. per  la  fimilitudine  degli  efperimenti ,  alcune 
differenze»  piccole  bensì,  ma  .pure  efiftenci  tra  tutti  i  numeri.  Ma  fé 
egli  fi  aietterà  a  confiderar  quelle  cofe,  che  oca  (bno  per  dire,  {pe- 
ra, che  farà  per  mutar  parere ,  e  che  più  non  gli  fembrerà ,  che  tali 
differenze  turbino  il  metodo  ftabilito  • 

XCL  Concioffiachè  la  cofa  può  confiderarfi  così  •  Se  Y  altezza  vi* 
va  farà  molto  grande,  anche  ùiì  moto  molto  grande  prodotto  da  una 
gran  copia  di  acqua  diverrà  alquanto  perturbato ,  e  cagionerà  negli 
efperimenti  qualche  fpecie  di  eftraneo  inconveniente .  Ma  fé  1'  altezza 
morta  farà  grande ,  1'  acqua  viva  però  ,  anche  in  poca  copia ,  potrà 
muovere  una  gran  copia  di  acqua  morta  (  né  v'  è  punto  di  maraviglia  : 
r  acquar fotto  la  fuperficie  dell'acqua  morta  fé  ne  fia  come  in  equili- 
brio; dunque  da  quefto,  e  dalla  natura  dell'acqua  non  è  maraviglia, 
fé  prontamente  movendofi ,  ceda  alla  fopravveniente  più  alta ,  che  la 
preme  )  ;  e  per  tatito  potrà  nafi:ere  una  qualche  perturbazione ,  poten- 
do facilifilmamente  nella  agitazione  di  tanta  copia  di  acqua  introdurfi 
qualche  eftrìnfeco  accidente ,  che  ne  turbi  alcun  poco  il  moto  . 

XCIL  E  dovendo  fotto  la  fuperficie  dell'  acqua  morta  1'  acqua 
(tale  è  quella  fotto  la  fuperficie  la  qu!ale  paffa  per  il  punto  Z)  {Fig.  $• 
Tm)*IX.)Ìofgtìxi&M  air  altezza  viva  (fupponiamo,  che  nel  vafo  P  Y 
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altezza  dell'acqua  ,  che  fata  viva,  fiaNZ)  pailarér  e  penetrando  ài- 
videre  T  altr'  acqua  non  ]>ofta  iòcro  là  OìCdefima  altezza  «iva  (  fuppo^ 
niamo  l'acqua  alquanto  di  qua  dalla  parte  ZGBR  deUa  fèzione'  ret* 
ca)  *  ne  nafce ,  ctie  V  acqua  >  la  quale  deve  eflere  in  tal  oiàiiiera  dh 
vifa  >  per  f  adefìòne  ^Ue  fue  particelle  £iocìa  rei^enza  (XVII) 
all'  acigua  »  che  la  divide  »  e  fpezza  i  dalla  qual  refiftenza  il  làóto  àcìV 
acqua  /otto  la  fuperiìcie  dell'  acqua  morta  può  e  fière  in  qualche 
parte  ritardato.  Cade  atidie  in  quello  conto  una  certa  coerenza  (  p^ 
chìamarfi  fregantiento  ,  o  frizione  )  delle  particella  delK  aeqoa  ^on  ì 
labbri  dei  lumi,  per  li  quali  iluifee  V  acqua:  concìofliachè  alcune  det-' 
le  particelle ,  nell'  ufcìre ,  renano  ritardate  dai  meati  di  effi  immoK-^ 
li  labbri,  attorno  li  qùàK  iranno  ferpendo;  ed  à  tsrti  pafticelle  attac* 
candoibne  in  cerco  modo  (  XVIL  )  delle  altre ,  il  moto  dett'  acqua  vk- 
oe  pure  per  alcun  poco  impedito ,  e  fraftornato. 

XCIIL  Si  avverta  di  più  »  che  Y  acqua  fgorgante  in  gran  copia 
per  una  qoakinqtie  iezione,  può  anche  cSkft  foggetta  ad  «n  altro  ge- 
nere di  difordine,  poiché  io  luogo  delf  acqua,  che  efee,  dovendone 
fooceder  della  nuova ,  fé  quefta  fia  molta ,  può  accadere  per  varie  circo- 
fianze  #  che  dal  luogo  prima  occupato ,  al  luogo ,  per  cui  dt^ve  ufcìre , 
aon  paffi  con  queUa  celerità ,  che  converrebbe ,  e  che  da  ciò  fi  per* 
turbi  anche  T  nfcita . 

XCrV.  Può  eiTer  però  alF  incontro»,  che  una  qualche  efperìenza 
£a  fatta  con  un  macchioamenco  tale ,  che  V  acqua  s' infonda  con  grand' 
impeto  in  quel  vafo ,  da  coi  deve  indi  fluire  «  Queft'  impeto  con  h  Tua 
Ibrza  può  incitar  1'  acqua  a  fluire  con  una  maggiore  velocità.  Qoiitdi 
quanto  l'acqua  farà  in  maggior  copia,  tanto  maggiore  farà  anche  V 
impeto ,  e  r  acceleraoiento  :  la  qual  co(a  fu  anche  avvertita  per  avanti 
dal  celebre  Sig.  Mariotte  in  varj  efperimend  •  E  di  qua  forte  ne  venne 
r  errore  di  quelli ,  li  quali  fl:imarono  allora  principalmente  maniftfftarfi  » 
che  le  velocità  dell'  acqua  fluente  con  moto  iemplice  non  fieno  in  fud- 
duplicata  ragione  delT altezze,  quando  r aequa  fi:oFre  da  più(XJrA7//.) 
ampi  fori  :  perchè  allora  que'  y  che  efeguifi:ono  gli  efperinienti ,  fono 
in  neceflità  di  fopraggiungere   maggior  copia  d'acqua,  a  fine  che  le 
altezze  vive  confisrvino  fempre  la  medefima  grandezza  «  Se  poi  infon- 
dono r  acqua  inavvertitamente  con  troppa  forza ,  e  con  troppo  impeto, 
ne  nafce ,  che  Y  acqua  fluente  per  li  fori  aoquifti  veloeieà  inaggiore  di 
quella  ,  che  acquiUata  avrebbe  dalla  ibla  preffione  dell'acqua  foprain* 
combente  :  e  per  quefta   maniera  pare ,  che  le  velocirà  fi  ateoftino 
ma^ormente  a  quella  proporzione  »  che  è  propria  dell'altezze. 

XCV«  Per  tal  ragione,  nel  fare  gli  efperimend.  convien  proca* 
rare  con  tutta  la  diligenza  di  fooiminiAraice  Y  acqua  fcoza  alcun  ivn^ 
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pe(o  r«  ^i  filtri  pflèrvai ,  che  in  quegli  cfperimeiiti ,  e'he  ho  riferiti  in 
ViJi%iipOi  l)¥fS9^rh  cofa  ripr^  prò.  felicemente  »  fé  il  vafo  infimo  ?  (  Figis^ 
J^av^IX*^  P^'i.più  granile^  ^ncioffiachè  il  vafò  da  me  uHmamieote  a- 
^ope^Q  »  ')L  iomào  4è\  q«aje  aveva  un  diametro  di  poUici  44  ,  fU  di 
m^^ior  uf}  9  che  non  iutij  vafp  in<  prima  adoperato  %  il  dì  cui  fi>ndo 
aveva  il  diftmetro  di  pplUci  iqì  e  però  per  levare  (o  fminmre  quaor 
tp  inai  fi  po^efli»  )  p  calf  incomodo»  adoperai»  non  fensa  vantaggio  * 
e  il  falcetto  di  virgulti ,  e  la  tayola  >  (  XLIL  )  dalla  quale  il  vaiò  ve- 
niva quafi  divifo  in  due  parti  ia  guifa»  che  i  virgulti  ricevedero  Y  acr 
q^ta  ^dpntQ  dagli  ^^piftomi»  e  la  tavola  nefiftefle  ai  moto,  che  poteva 
v^Q9x^  d^U»  fpcza  della  caduta,  ]g  benché  e^to»  o  qua(i  affatto  eftin<« 
tp>  eflendo  ogni  moto  d^U'  «acqjua  c^d^Me»  e  quello  folo  reftando  ia 
vigore»  «hie  veoi^  pcodpt|:p  4dalla  preilione  dell'acqua  più  alta  fopra 
la  iupei^Qie  dell'  acqua  morta ,  ne  avveoifTe  »  che  T  acqua  foffc  un  po- 
co ritarda?»  (ppioliè  quella»  che  era  lontanai  non  poteva  fubentrar 
CC-<*^///.  )  posi  toCto)i  pure  quefto. ritardo  riefce  per  ifconciare  refpe- 
rimento  di  forza  minore  di  quella  proveiuiente  dall' acceleramento  »  che^ 
è  cagionato  dall' fiie(^a' coi),  tcoppo  impeto  foilitivta^  Se  fi  .pote&  af- 
fatto rimuovere  e  queAp  «xeleran^ento»  e  qiuel  ritardo»  la  cofa  fenza 
duÙiio  anderei^et  meglio  :  ma  chi  è  »  che  il  pofla  ?  Se,  ip  debbo  dire 
il  mio  parere  »  conchiudo  cpsl  :  chi  uferà  maggior  attenzione  per  noa 
avere  incomodo  veruno  »  qi«^li  avrà  il  oùnimo  •     . 

i^yi.  Pefcanto  fé  fi.érà  una  diligente  rifleffione  alle  fiiddetto^ 
qpfe>.(arè  <Cac«Ie.U  conoepirei  perqual  ragione  nel  confronto  degli  e- 
fjperimehti.  akmne  differenze  8*  incontrino  •  Né-  le  caufe  efpofte  fin  qui 
vagliooo  ièmprei:  imperocché  dalle  mueaziom  nelle  caufe  fteffe  »  da  cui 
km  prodotti»  le  diiferenze  »  altre  nuove  differenze  ponno  partorirfi  « 
Anzi  può  na&ere  »  che  la  quantità  dell'acqua  fi  abbia  alcuna  volta 
mj^giore  del  ooiiyenevole  »  e  qualche  volta  minore  «  anco  nel-  cafo  »  in 
ci|i  fi  prpcuri  »  <^e  non  fi  moti  punto  la  maniera  di  fiire  T  efperimen* 
tQ:  e  neppur  trajafi:iar  fi  dee  di  riflettere  Jioix  folo  alla  varietà  de' fi* 
ti»  alla:  quale  foggetti  ^Sef  ponno  li  vafi  pottatili  ;'ma  ancora  alla  di& 
fieoltà  di  determinare  precìfamente  le  vive  ^alte^ze .  £d  in  propofim, 
di  quefta  difiìc^^ltà  dirò»  che  un  oeito  tremolare  dell'acqua»  un  cer- 
to aaaccamemo  della  £teffa  alle  pai'eti  de'  vafi  »  ed  un  tal  quale  incer* 
to  fplendoie  »  troppo  diffiodkafio  di*  -fegnare  con  efattiflima  precifione 
ii  :  vimm  M^^  Cu^ìrfioie  4eir  acqtia . 

*;ì  ;  li^lh  Non  i^^adtMiqiie  nieravìgiia»  fé  replieandpfi  di  nuovo  Io 
4«Aq  i^fi^n^  non  ièmpre!  il  primo  con  il  fecondo  fi 

atKprdji.  Sier^fitamelire»  ificcone  con  ingenuità  abbiamo  fòtto  avvertire 
^  faprft  (  /;Zm)^  E  da  quefte  adib  ancorai  apparisce  per  qual  ragione 
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il  iP*  Caftelli'  abbia  potuto  nel  fuo  Iperimenta  ingannarfi  ;  concìoflia- 
chè  eflfendofi  egli  fervìto  di  un  canale  declive  (  come  apparile  dal  dì 
lui  Mcconco  ) ,  fu  bene  impropria  la  coftitùzione  di  quello  ;  e  perciò 
il  moto,  che  avrebbe  dovuto  efier  prodotto  dalla  fola  altezza  dell'acqua; 
farà  per  cagione  di  quella  declività  diventato  più  veloce  del  convene^ 
vole.  In  oltre  mifurò  egli  T  altezze  nello  fteflb  canale,  vale  a  dire  nel- 
la maflima  perturbazione  dell'  acqua,  d^onde  gli  potè  avvenire,  che 
l'acqua  gli  parellè  veloce  più  di  quello,  che  foflè  in  fatto . 

XCVIII.  Anzi  neiTuno  (  per  quanto  credo  )  -giudicherà ,  che  io 
proponga  un  paradoflb,  fé  dirò,  che  da  quefl»  caafe  delle  diiìerehze 
refta  pienamente  confermata  fa  regola  da  me  (labilità  f  imperocché  fe 
vi  era  alcun  motivo,  onde  poteflè  'alctin  dubitare  deUa  mede/ima,  egfi 
era  certamente  T  offervazione  di  quelle  differenze,  che  ho  già  accennan- 
te; ma  già  abbaflanza  è  manifefto  ,che  effe  pfovennero  da  cauie  efter^ 
ne ,  non  da  metodo  adoperato  nel  calcolare  :  e  così  fembra  del  pari 
confermarfi  chiaramente ,  che  lo  fteflb  ttietodo  icoperra  pofla  da  noi 
in  avvenire  adoperar/i  con  ficurezza . 

XCIX.  Ma  fé  in  quefto  metodo,  o  in  afcun* altra  parte  di  que* 
ila  dottrina,  arrifchiata  aveflì  qualche  propofòione  meA  giufta,  io  chieg- 
go da  quelli,  i  quali  la  fcopriflefo ,  Che  pria  dì  darmi  taccia,  con- 
fultino  di  nuovo  la  già  (  dal  XXIIl.  al  XXIX.  )  efpofta  ftoria  della 
dottrina  del  moto  femplice;  ma  perchè  prìncipalmetltc  efia  ftoria  iia 
ftata  dà  me  narrata,  ora  dirò;  'e  dirò  avere  4o  avuto  in  mira,  che 
gli  uomini  cortefi ,  e  dotti  (  che  non  ripongono  tutto  il  loro  £ipere  in 
-un  gualche  tenue  efercizio,  ma  fanno  molto  bene  e  quanto  vaglia  la 
dottrina  di  fua  natura ,  e  quanto  la  fpe^ienza ,  e  in  qual  nfianiera  pof* 
lano  propagarfi  de'  vantaggi  dall'  una  nell'  altra  ),  prima  di  formar  ten- 
fure  intorno  a  quefta  dottrina  del  moto  mirto ,  doveflero  quafi  necef- 
ikriamente*  riflettere ,  che  la  teorica  del  moto  femplice,  benché  più  fa- 
cile ila,  è  ftàta  però  ignota  agli  antichi  Matt^matici,  e  non  Iti  (coper- 
ta fé  non  dopo  tanti  fecoli  ;  che  nella  fteiìlà  dottrina  non  apparve  la 
verità,  fé  non  dopo  la  correzioive  di  'varj  errori  ;  e  che  anche' dopo- 
eflerfi,manifeftata  la  verità,  folamente  negÙ  uJómiitompi  èdUtaUav^ 
nta  la  germana  dimoftrazìone  con  le  bonftanti  nìietcaiiiche  leggi  della 
natura:,  cosi  poi,  dopo  che  fatte  avranno  qucfte  con/ìderazioni  r  giudi** 
chino  pure,  che  io  mi  uniforn^rò*  vofonmri  alloro  gi*di2(id^  •    ; 

C.  Ritrovato  il  metodo,  che  mi  fembra ^onfòcpivte  per  eonòfcere 
quali  quantità  polfono  efféVe  Ibmminiftrat»  ;dft  vAnt  ditele  ftnifte- dell' 
acqua  in  varj  tempi),  e  quali  velocità  medie  pofiàn^^jbftifr  pi^odotte  «el 
mòto'  mifto  dalle  .medefime  alrt}3Ìcr ,  fiatm^  già  -arrivai)  alfe  '^arte  più 
utile  dell'  oj)cra  difegnata  •  ^^  quando  daSle  tod  di  (opra  bfpofte  fi- 
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teiitr  ai  ritevàre aititi  ij^antità,  il  «éhtativo  riefce  molto  difficile,  e 
laboriofo:  puro  ^^rctè  dalla- i^tdligeiita  delle  medefime  potremmo 
▼eaire  in  copxaSi^^o'  di  molte  cofe  utili  ^i  Porti ,  ai  Fiumi:,  alle  La* 
gune  »  e  ad  altw  abqrfe  •  cwreiiti \l(  àv^  di  mira  il  vantag-' 

gio  )>  ho  ibtbìlitD  iìi^fjpovmi  al  pertcdló;  piuttoflo  che  abbandonare 
Fimpreia.   -  ''  '  -  •'*-'••  '-■»'•-     ^   -    —      \  *•'.'' 

•'  =»  CI.  E  per  verità^  mi  iloti  perfuafb  eflef  chiaro,  che  la  dottrina 
dell'  antìdèttò  moto  mido  debba  riulcire  di  non  heve  ufo  nella  confi-' 
dèrazione  dèll^  acqua ,-  che  o  inflùifce  in  un   Porto ,  o  da  un  Porto  fi 
icarìca  in  ntKire.'  CìngUmo-di  grazia  (^er  porre  in  miglior  lume  la 
cola),  che  tahto  in  un  quafóhé  Porto  j  quanto  nel  proffimo  !  mare 
1-'  acqua  iia  aUò  fteflo  livèllo  :-  indi  che  o  nel  Porto  ,  o  nel  mare  V  tlc^ 
qua^s'ingjrofliy^o  per  fi  tfibutr  4i  qualche  fiunie ,  ó  per  Timpulfo  del 
▼ento^  o  per  H  fluflo  deìf  acque,  o  per  qualunque  altra  cagione:  e 
juec^dendo  ciò,  per  efempiò,  nel  Porto,  alla  bocca  di  efiò  fopra  di 
quella  pr]m(2[juperficic  d'acqua  (ch&  alla  fuperflcie  dell'acqua  morta 
dee  TÌ£brrrB:)fi.  fuppon^a.  fópravv^niré'  una  qualche  alttóza  viva  ,  per 
oagìen  déUa  Hfuale  l^adqaa>  dividendo  declive  verfo  del  mare,  debba 
eqtrarét  nel'  mar  medefìmo  «^  Poodó^  qudfte  6of& ,  ben   pare   eridente , 
cita  la  cbnfldeTazìone*  ddle  proprietà  del  -  moto  dell'  acqua  ,  che  dèe 
fluire  dal  Porco ,  dipende  dalla  propcfta  dottrina  del  moto  mifto  :  e 
lo  iéOSo  fi  verificherà  lènza  dubbio  delle  lagune   comunicanti  con  il 
maire  >  quando  ^ al'  acqf<a>del  luate  ecce^ndò  d'  altezza' la  fupérfìcie 
idelU  acquài  mortarr  eftri  iielte<fl:efl[è<  lagune  per  un  qualche  fito,  dove 
fieno  rotti  i^jlidi  !(  dividenti  datima're  eilè  Jaguiie  ) ,  o  quando  il  contra- 
jpià  accada.  Lt^^^iTo'dovrà^dirfi  ancora  de'  fiuirà,  e  fpecialmente  di 
quelli ,  da  alcuni  detti  reciprocanti':  ^conciofliachè  li  fiumi ,  che  vengo- 
no rifpintil'dal  mar  gònfio^  placato  che  ila  loftefib,  non  V*  entrano 
già  folo,  perchè  ricevano  impulfo  dal  declivio  del  proprio  alveo,  ma 
v! entrano,  perchè  la  fiipcrficie  fiipeHore  dèi  fiume  vicino  alla  foce  è 
più  ;alta  della  foperficie  fuperior*  idèi  hiar^).  Sicché  in  Ital  cafo  V  al- 
tezza dell'  acqttàvifi  un  fiume' dàt* fondo  alla  fi>nnimi«à  dell*  atoqua  del 
larvare  deve  cònfiderarfi  per' ^ttófea mortài  il  istante  poi  dell'altezza* 
diffir acqua  dct-fiame  deve  corifidBrarfi  pei   altezza  viva*  E  conviene ^ 
intendere  ancora  lo  fteflb  de' canali:  concioffiachè  fi*  fiipporiga,  che 
l'acqua 4'  un  qualdM  canale  cani&iiichl  c^n  aleir'ac^Ua,'^  che  da  prin* 
cipio/ruttst  y  acqua  icerminata  ila ^dalkfupe^^         dell'  acqua  mona  ,  ' 
nacbe' dipoi'  udì  cattale  n&  venga  d^lh- mova  >  }n  4tii  cafo  l'altezza' 
di  4|ipeflai  farà  vìva;  e  l'acqua  viva:,  e^Ia  tAorta  muovèrànfi  fecondo ^ 
qnelieleggi  del  moromiikr,  the  abbiamo»  didhia:rate  nella  parte  ante-- 
cedente  di  queflo  Libro.  Altti  ù  Sàtd  cafi  fi  pótrebbera  proporre  ; 
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ma  baceranno  i  già  accennati^  de'qusji  ogouM  può  fitcilmeiice  fervi» 
^  provar^  ^  che  fi  de«  far  o^qIcq  cpoto  de*  moviapiean  d^' acqua  « 

CIL  E  (ftli  cofe  efièn^q  così  »  ko  a  isiiScieiiza  (  ajhtneso.per  qtuar 
to  io  penip  )  poftp  ia  cfeiarQx  cK*  laidottfttoa  dejU*  acqua  cbtr«te  con 
motOfinìfto  eflfejf  pw6  digrand*  .«ilit*.*.  Ora.  .per  jfimtìttei»»  in  {bpae* 
ro ,  e  per  ricavar  dalle  còle  propofte  qualche  altro  profitto ,  riaflu-. 
mttò^  V  equazione  ipettaat^  al  paraAoetfo  ddl  moto  mìflaa  4he  fi  tro* 
vò  (.IXXIL)  «(Fere  ?=;=»(  8  r'»ip-fr»^):(  8  rw -♦4(*^  «>  )  f»^ 
-rf  ra).  Anziji  iè  Kake^z?  nwrta  m  farà  c^a>  te  quantica  variabili 
faranno  folaoieuce  f,  ed  «;;  ^  &rà  faQiJe  illicojicepìrei  chequefla  eqiA« 
ziooe  può  tr^fcDutarfi  in  u^n  a)tra  de^  imindo  gr;adQi,  air  ipe^bol^  fra> 
gli  aiintoti .  Air  incontro  fé  TfalteT^aiivira:  M\^tà  dat»»  le  quantità :va-l 
mbi(i  farannp  P,  ed  tp;  dalk  q^talipOAfe  pa6  renderfìi  maoifi^ftoik  dà^ 
l'equazione  alla  curva  algQbraica  ( cgacioffiachiè  fi  leverà  il  fegoo  delia- 
radice  variabile  )  farà  di  un  moleo  alcoi  guado  •  i^  curva  diventejrà  pa* 
rimente  di  grado  aflTai  alto»  fy  fi  fap^c^fà  coftaote  il  paxametiD»  «> 
fieno  variabili  le  dna  ake^ze  viva»  9  mortale  Nò(  m'  eftetido  di  van-^* 
raggio  intorno  a  qu«ll«  girooOan?}?  t  nellb  quali  riè  Tuua  né  Ti  altra) 
delle  altezze  viva ,  o  n^orta  >  «9  il  pafametio  4^1  moto  rniOn  fi  firp* 
poneflero  collanti  ;.  nel  qual  cafo  tre  farebbero  le  variabili::  della  trir^ 
plice  varietà  di  fotto  qualche  cofa  dirò.  ^   :       ..  ^ 

QIl.  Ma  può  ancbe  tSèxi^  che  akmia  volta  imliffimci  riefca  ìl^ 
fapere  quali  difi^renzQ  qQ^e^qiuadtà:  deiraoqita.na&anof dalle  mmsu: 
zioni  o  nell'altezza  v^va  i  o  «ella  morta^  o  aetl' uQa j;  e  ofill' altra  ;i  ib 
che  però  non  fi  pi\ò  rilevare: >  /^.  iiqcq  non  fia  ciò»  ^he.  pófia  da. calli 
mutazì^oni  accadere  ai  parainetìri  dd  moto  mt(l9•'£^pertanto  non  &- 
rà  facilnnent^  inutile  >  fi;  con  V  uf9  della  già  fMopofta  dotcrina  fi  traie^ 
ti  la  cofa. (intendo. dire  delle  altezze  YÌve#  e  delle  morte»  fra.  le  qua-, 
li  paiTa  una  ragione  fipita  )  alquanto  più  eflefaoieitte  • 

CIV.  Sq  detcrminato^ farà  il  paramecra  convettieoite  alle  date  al« 
tezze  naorta  m»  e  viva  fi  (<  T  altezza  jiiguale  air  una»  ed  all'altra^pren 
fé  infiet9e.fi  chiaffl»  TalteziFa  ntida^ATZ/*);  indi  i' altezza  mifta»  che  & 
dica  i  »  Qonfervan<}ofi  c^fl:$iv$  »  qualche  porzione  ».  che  fi  nomini  #  » 
della  morta  fi  faccia  viva  »  ficohè  la  viva  diventi  M^^a,  la  morta 
m  -^a  ì  e  dopo  tale  alterazione  delia  date  akesae  »  fé  fi  troverà  un 
nuovo  conveniente  paranifitro  »  apparirà  ^daJia  [naisora  delle  frazioni  >. 
che  quello  nuovp  parj^metro  farà  maggiore  de^  xìtrorato  1  prima  che 
fi  detra^ife, quella  panq  all'alten:ta  mofta*  e  fi:  aggtu^iefle  afll'  alteazjt 
vivar  Ora^  da  tutto  ciò»  Q  dalla  proprìaià  d^la  i^iirak  dalia  quale 
vengono  rappreièi^tate  le  qt^^ocità  deiraqqiia^correMe»  fi  &  p^eie^ 
che,  dopo  la  fudd$na  alteia^iotM »  viene  fùmouiiifttatt  dalla  perpea^ 
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aoquaT3Hffl^ife-é^4t'^ìftUàVHclte-vfetà^^  già  Adir 

ta»altetazioiitìi'v.-'p  ^^  j-'::. *".•:'.  ..  -  '•  »  •  •  -*  -*  .'  -  '■■•'■  ]  -  •  '^'■ 
CV.  E  dando  fifllt  la  medefima  altezza  tV  Tarmata  ^éir'^lttòstk 
vtVa^  Cìdaia^^dttk ,  fe  alcSina  '|>órziortè'  ^èlla  viva  ir  fòcdia  morta ,  il 
paTametro-  (per  caufe  fiittMl'  aBè  prime)  dopò  una  tal  mùtàzibife  di- 
venterà minore  di  quel  €he  era  prima;  è  daHa  perpendicolare,  cor- 
rifpoDdente  aWtltezta^  i,  verrà  fórhminiftrata  maggior  copia  d'^acqua» 
che  prilla  delk  ry^ìtazioilie. 

evi.  Laddove  ft  o  iin^ualche  fiume,  o  gli  Idoli  de'  canipì  ca- 
dranno o:'in  rdàre  >  o  in  uft  tego  con  moto  miifto,  ed  indi  qualche 
mutazione  fi  faccia,  dubitare  jioi  non  fi  potrà ,  che  mutata  qualche 
parte  dell'  altezza  morti  iti  viva ,  fi  accrefca  la  quantità  dell"  acqua 
fluente  nel  mare ,  d  nei  la^^^^  che  air  incontro,  mutata  alcuna  pat- 
te della  viva  in  mòrta,  W  fluente  quantità  fi  diminuifca .  Gioverà ,  che 
co»  diligeiiu  riftettanò  a  qwefte  cofé  quelli,  i  c(uali  s'impiegano  in 
$ì  fatte  materie ,  =e  the  da  effe  prèndano  una  i^^afche  regola . 

€Vn;  Sei  in  uA  cafo,fàrià  data  1* altezza -riva  d,  ed  anche  Tal- 
teaza  morra  m  {ùttopàfki,  a  qiieflà ,  e  pfrimièramehte  T  altezza  viva,  fi 
accrefi:a  di  ana  qualche  porzione  tf,  onde  divenga  » -r-f  i? ,  confervan* 
dofi  la  medefima  altezza  morta  m,  come  quando  fu  datk  ;  e  fé 
in  QO  fecondo  càfo ,  V  altezza  morta  m ,  fi  accrefca  di  quella  medefi^ 
mi  piomsìoire  é,  e  diventi  fA-+Ai  confervandoff  la  médefmia"  altezza 
viva  u,  cóme  quandor  fb  datar  farà  in-  talf  cafi  mànifefto  (  pei*  le  co* 
fé  dette  di  fopra  ) ,  che  il  parametri  per  quella  prima  addizione  di- 
venterà più  grande ,  che  per  quefia  feconda  ;  e  cne  la  quantità  dell' 
acqua  corrente,  accrefciuta l'altezza  nella  maniera  prima,  faràmaggio* 
re  della  quantità. dell*  acqua ,  che  correrà  i  quando  P altezza  avrà  rice- 
vuto r  accrefcimento  nella  feconda  itianiera  • 

CVIII.  Qualunque  Volta  dunque  ,  con  la  mutazione  o  della  foce 
dì  un  fiume,  ò  deil^ adito  dì  un  poftoy  o  della  sboccatura  di  uno  ico- 
io  di  campi,  o  di  fimili  altre  sipertùré,  per  le  quali  l'acqua  fluifca 
ccm  moto  mifto^pofTa  accrefcerfi  l'altezza  viva,  o',  in  vece  di  queftà, 
r  altezza  morta  ,  €fgli  è  affai  chiaro  che  non  conviene  fifiar  rìfolu- 
zioni  fenza  nna  previa  diligente  confiderazione  delle  cole  ora  propofie  • 
ax.  Sé  cosfervaridofi  la  rii'edefima  altezza  vìVà  »,  fi  accrefca  T 
altezza  .morta  m ,  ^flde  '  qwfla  far  ni  ^^  e ,  sì  psirimctrò  te  fìninuirà  ; 
ma  non  però  in  guifa  >  che  la  quantità  dell'  acqua  pol^fènte  con  V  air 
tezzà  compofta  della  viva ,  t!  ddli  ifnoiftà  àccrefciuta ,  cidè  /i-f  «r-f  r, 
non  riefca  maggiore  di  quella  quantità,  die  farebbe  corTà  con  T altez- 
za viva  »«  morta  #«-4*1^  dì  prima  « 
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ex*  E  £c  mantenendoli  la  medefima  altezza  moitamr,  fi  accre- 
fcerà  r altezza  viva^,  ficctiè  quefta  fia  ir-^r,  cre&eri  il  ]>arametro: 
laonde' tutto  cofpìrera  a  fare^  che  fi  accrejfca  la  quantità  dell'  acqua 
fluente  in  sì  fetta  guifa*  ; 

CXL  .A  que^e  cofe  adunque  conviene  aver  mira ,  ed  al  calcolò^ 
j:on  cui  fi  fcoprono  in  certa  maniera  le  proprietà  dellf  opera  da  farfi» 
onde  dalla  cognizione  della  natura  di  quella  cofa^  che  fi  dee  efeguire^ 
fé  ne  pofiano  ritrarre  molti  vantaggi,  i^  perchè  coQVten  anche  prov* 
Vedere  alla  facilità  ,  gioverà  riflettere  a  quelle  circofiaoze  (poichè> 
)ion  vi  è  tempo  di  enumerarne  molte)»  nelle  qvalipuò  adcadere,  che 
l'altezza  viva  fia  bensì  variabile  ,  ma  non  in.gviiU^che  al  confronto  del*' 
r  altezza  morta  ella  fempre  piccoliflima  pon  fia  :  vale  a  aire ,  che  le 
mutazioni  dell'  altez;Ea  viva  in  quei  cafi  non  pofibno  cagionare  grandi 
muta:;toni  ai  parametri  del  moto  miflo  :  e  così  prendere  fi  può  un 
parametro  alquanto  minore  di  quello ,  che  converrebbe  ad  im*  altezza 
viva  maggiore  ;  il  quale ,  fé  non  fbflè  prepifamentte  cognito ,  dovrà 
cercarfi^  ponendo  ih  ufo  una  efatdflima  apprpffioutaÙQne  (d^>  che» 
ppgnita  efiendo  la  dottrina  del  moto  mifto  »  fi  potrà  fan  :  altrimenti 
fion  fi  potrebbe  )•  Che  in  sì  fatte  circoftanze  poi  fia  .lecito  fuÉir  una 
tal  maniera >  io  perìuade  la  picciolezza  della  differenza,  che  f(afla  fra 
le  quantità  qafcenti  dai  precifi  parametri,  e  le  quantità  provenienti 
dai  parametri  per  via  di  una  approfiimazione  eiattifiima  prefi;  ed  al'* 
)ora  tanto  più  debb'  efièr  lecitpi  quando  il  maneggio  più  proprio  del^- 
la  cofa  0  riefce  di  una  fatica  intollerabile  >  o  <ion  fi  può  riufcire  in  zh 
tra  foona  f 

CXII.  Paflb  ad  altre  equazioni»  Si  .trovi,  adoperando  la  velocità 
media  {[.XXXL^t  refpreflione  propria  per  la  quantità  dell'  acqua 
correqte.  CQD  motp.mifto.  Supponiamo  ,. che  in  un'altra,  fimile  alla 
già  ritrovata  efpreflione  della  quantità  dell'  acqua  fluente  con  moto 
mifto ,  l'altezza  viva  fi  chiami  V>  l'altezza  morta  M  »  con  tal  legge  , 
che  l'altezza  mona  M  fia  fempre  maggiore  dell'  altezza  morta  m. 
Fodo  ciò 9  ie  fingiamo,  che  in' tempi  eguali  efcano  quantità  di  acqua 
eguali  per  due  .perpendicolari ,  una  delle  quali  appartenga  alla  mi* 
nore  altezza  morta  m  >  V  altra  all'  altezza  morta  maggiore  M ,  avraf*- 
fi  quefta  equazione  ;  ((Sri^  up^-¥cuup)  :(8ì:iw-+4(^*  i»^  )«-^ 

CXIIÌ-Confiderandpfi  quefl:a  equazione,  liefce  fitcile  l'intendere» 
phe  di  due  quantità  uguali  di  acqua  ,  che  fluifcono  in  tempi  uguali 
|>er  due  perpendicolari  del  moto  ipi((o»  correrà  c9a  maggior  veloci* 
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.  tà  media  qaelU  ^ia  di  cui  alco'^sa  mortai  farà  micibre  i  mentile  fé  nott 
{qScì  .maggtoire .  faj^bbe  o  itgtliàle'»  Q.mihofe.  Si  fup^nga  ìb  primo 
luogo:  che  le  velopicà  medie  nell*  uno  vie*  aell'  altro'  meftìbTQ  deK 
r  equazione  fiei\a  ngnali-tj  ifarààikora/s^i  •f^»i=i;K--f  ìMs  e  .fe»»farà, 
ì^iH*;/ic=;ì9>  fi  av^à  i^p=r<jr— ?»»edK=;5a^— lW;  laddove  neÙe/eijpiielr' 
(ioni  delle  velocità,  uguali  fbfticueodo^  ^m^m  in  luogo  diiy^edi^— .^ 
in  luogo  di  y,  fi  troverà :w=ilf;  ma  fi  (CXIl)  coftitul,  che  i»  fof- 
ie  minore  di iW:  adunque  era  falfb  ciò»  che  prima  fi  era  pof^o.»  cioè 
che  le'  velocità  medie  fbfTero  eguali  •  Si  fupponga  di  piùi  che  la  velo- 
ckà^ media ^  ìik  cui  v'entra  m^  fia  minore  della  velocità  media  in  cui 
v'entra  M:u-^m  fupererà  la  F-4- Af  di  una  qualche  porzione,  la 
^uale  fi  chiami  ^«  Adunque  quando  farà  «-H^fv  =  ^,  Qiik  Vh-^M 
3=3^— ^,  ed  usssc — jni.eà  V  =ir — Af— *.  E  facendofi  la  Cbftitur 
.ziot^  della  quantità  e  — r  m^  in  luogo  di  i^  »  e  di  à  —  M^-^t/iw  l\xor 
go  GÌ  V,  ci  troveremo  nella  .conclufione  ridotti  parimente  all'  aflur* 
5o .,  Adunque  era  faMa  ainrhe  -  ciò.,  che  poco  fa  rfi  .fupp^neva  ; 
.cioiè.che  la  velocità  it)e4ia ,;  nella  quale  fi  contiene  fjfy  fia  minore  di 
iquelJa  »  nella  quale  v'  entra  M.  Pertanto  fé  ^quefta  velocità  media  noti 
4^0  né  eguagli^re^t  ^è  acceder  quella,  egli. è aflblutamente  neceiTaxio  f 
che  quella  fia  maggiore  di  quella.  Quindi  appari/ce,  che  la  medefi-^ 
ma  quantità  di  acqua,  che  deve  fcorrere  per  una  perpendicolare  di 
moto  mifio,  in  un  dato  tempo,  e  con  una. darà  altezza  morta,  fi  muo% 
ve  c©n  maggiore  velocità  media ,  che  fé  ella  avelie  dovuto  fcorrere  » 
bensì  in  un  tempo  uguale, ma  con. un' altezza  morta  maggiore  di  queU 
la  data  •  £  quanto  è  maggiore  la  velocità  dell'acqua ,  t;ancp  l' acqua  llef-* 
la  diventa  (  XX/L  )  più  atta  sì  a  fmupvere  ,  ed  a  ftrafcinarfi  dietro  le 
particelle  degli  altri  corpi ,  le  quali  pofiTa  inveftire ,  e  fpingere ,  come 
a  sforzare  gi'  impedimenti ,  che  facefiero  refiftenza  al  fuo  moto  :  e 
però  fé  la.  mcdefima  quantità  di  acqua  fcorrerà  con  moto  miflo ,  al- 
lora ^vrà  più 'forza  di  trai*  feco  maggior  copia  di  particelle  degli  al^ 
tri  corpi,. e  di  refpingere  gli  oAanti  impedimenti ,  quando,  fenza  mu* 
tarfi  il  refto,  diventi,  minore  l'altezza  morta. 

CXIV^  Qixindi  in, oltre,  fi  conofce  ,  che: per  1(^  contrarlo  la  velo^ 
cita  media  dell'  acqua  dee  fmìnuìrfi  neceiTariafnente ,  fé  flando  fìile 
tutte  r  altre  cofe ,  io  un  qualche  moto  miftò  d'  acqua  s' accrelòa  T  al^ 
teaza  morta.  ^  ..  -   :    .  ^   -    ^  .'■';,;':.-..'-  '    ■: 

•  CXV*  Ma.  il  moto  femplice  dell'acqua  fi  può  «on/iderarct  come 
«n  moto  miftà,  Ael  quale,- l'altezza  morta. fia  eguale  ai  '2e,ro;j(ZJr/f^-) 
e  peròitfuptPpdendo^yi^psBa ,  fi  patirà  co»o^jre  daìirieqiiaziofiei  medefi- 
Ria ,)  (  CXiK)  che  'fluendo  dA«:  quantità  uguali  d'  òcq\i^i'M  tempi 
uguali^  per  due  peq^ndicolari «  uria  deUei  qbali  fi^À  moto  mifio»  l^ 
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altra  di  moto  ftmplice,  ne  fiegne»  che  con  maggior  velocità  media 
corra  iqMlU»  die  paffa  perla  perpendicolare  di  moto  femptice.  Sic- 
cKè  fi  vbde;  x:h»  la  medefima  quautità  df'aoqusrf  che  debba  fcorrere 
per -una  ^efpetidieoiare  di^moco  mifìùy  fi  maore,  in  un  dato  tempo, 
cèti  ima  velocita  inedia  minore  di  queila ,  con 'Cai  in  un  tempo  ugua- 
le farebbe  corfa  per  una  perpendicolare  di  moto  femplice  :  e  per  ciò 
una  quantica  d' acqua  correndo  con  moto  femplice ,  può  avere  più 
forza  9  che  un'  altra  uguale  quantità  d' acqua  iluente  con  moto  mifto  : 
fioche  quella  avrebbe  vigore  per  corroder  dai  corpi  in  ma^ior  co- 
pia lei  particelle  >  e  di  togliere  di  mezzo  più  impedimenti  >  che  le  fa- 
t€Ì&ro  refiftenza  • 

CXVL  D'  onde  ne  fegiie,  che  fé  uria  data  quantità  di  acqua  cor- 
rente con  moto  femplice  venga  sforzata  a  ilaire  con  moto  mi/lo ,  lèn- 
za variar  quelle  cofe  ,  che  poflbno  reftare  fenza  effere  variate  >  perde 
qualche  parte  della  fua  prima  velocità  • 

ex  Vii.  Dopo  ^uefle  cofe^  fé  vogliamo  confiderare  Tacqua»  che 
/corre  non  per  perpendicolari ,  noa  per  rette  fezioni^  ed  intendiamo» 
che  le  quantità  delP acqua  fieno  denominate  comeibpra,  {CXIL)^tML 
però  moltiplicate  per  k  lai^hezze  /  »  ovvero  L  delle  loro  rette  fé* 
zioni  9  fiipponendo ,  che  quantità  eguali  di  acqua  fcprrano  per  ambe- 
due   le  fezioni  #  farà  1*  equazione  ((8ri9fiy/«^n»ii^):(8rm--4*4 

({8f  A#Kp-4TFF/>) :(8rAr-f  4(*riM7).:•-^-r n  )'•*•(  ^^-+ 
3  >f  )  :(  3  F*-+ 1  M).i,  V^h  M).  L .  Dalla  quale  equazione  (oltre  del- 
l'altre  cofe)  fi  può  raccogliere;  che  fé  fi  fupponga  iti  =30  ,  può  facile 
mente  accadere  per  cagione  delle  differenze  delle,  altezze  vive,  che  1-' 
acqua  corrente  con  moto  femplice  acquifti  minor  velocità  media  >  che 
un'altra  aequa  fluente  con  moto  miflo. 

ex  Vili.  Ed  a  bella  pofla  ho  parlato  più  volte  delle  quantità 
nguali  deir  acqua  »  acciocché  la  cofa  con  chiarezza  nuaggiore  trattai 
fi  pocefié  i  per  atefo  «dalla  dottrina  (labilità  circa  alle  quantità  uguali , 
potrannofi  raccorre  moke  cofe  appartenenti  alle  ineguali  quantità  .Qui 
però  conviene  avvertire  ;  che  pafia  una  maflima  differenza  tra  la  co- 
ftanza  della  velocità  deir  acqua  che  fcorre  con  moto  mifto  per  uif 
luogo  »  in  cui  non  pofia  fbttentrarvi  nuova  acqua  »  e  la  coflanza  d*  uil 
altra  velocità  d'  acqua»  che  corre  parimente  con  moto  mifto,  mi 
jper  un  luogOi  tkA  <q«iald  pofia  fempre  qualche  nuova  acqua  iattódurfi  ; 
{>er€hè  le  pei^ite.'ivi  (offerte  dairaltezaam^i  non  vi  fi  doam  tìt^ 
mettere,  t^  qa)  i^r  incòfk»rò  i  ponnOvQuefte  cofe  poi  fjpetoanvii  ajl* 
coftanza  delta  velocitali  mtèndana»  nella  debita  manierar  ^ochè  dtfU«' 
matazioAi.  La  oofa  in  oltre  iarà  diveifa  »  giufta  b  varia  qitantità  4eir 
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acqua  ,  cheipptrà  fópj*vw|iiire.  ;  i<npe/o<jéh*  le  :alt«z?  vive  divelle- 
ranno «variabUi  :>  qu^tQ  ppi<  VMgUaiiQ  k:  Mte^ze  vive  variabili  ^  fi  è  già 
fpiegato  abbaftwpa/i  r ,   .  ,  .;  -  a  r  ;  .  ;  :-  .  ;      .. 

CXIX.  Ora  ^owando  a.  cpofiderarì^  la  natura  3elle  equazioni ,  $ 
offefvi,  che  fappoda  F  ajcttw^nc^rta.fp^IQome'  cogniu^  anche  qucfte 
ultime  equazioni,  i!b  con  U  folki  artific)  (i  leveranno  U  fegoi  radiali i 
fi  poHbno  ridar  di  poph^e  diin^9Ìioni;  e  fi  oflèrvi  pure ,  che  al  contrae 
rio  diventano  di  più  di^enfioni ,  fe  a  cagione  deli'  altezza  morta  inco-  ' 
gnita  «  per  levare  li  fegni  ladicali»  bifogni  elevare  le  quantità  tu^tq  alle 
loro  debite  poteftà,. Perciò  deve  ftarfe  attento,  e  deve  aixjhe  procura- 
re eoa  diligenza  qt^egU  y  Qon  cui  ooòviene  i^'ateare  di  $\  fatte  coie  ,  o 
perXaguoe'^  o  per  ii  Fiuntì^  o.i^er  li  l^orti^  che*  rìducendoje  coi(è  na) 
calcolo  (  per  quanto  g)i  £arà\|^offibile  il  farlo) abbia :coftante,  e  cògoi^ 
ta  piuttofto  r altezza  morta,  che  la  viva;  onde  pofla  più  facilmente 
coftituire  Ciò,  che.reftafle.da  cooofcerfii.e  dà  determin^irn»  Il  che  do-- 
vrebbe in  fatti  il[  più r 'delle ìvolne! accadere^  mentre^  pare  ahe  l'altezza 
morra  fia  <ne*i9  foggettd  «  yaiiàzionl,  che  apn,  è  la  viva  , 
^  (  CXXiSidinr^  duiiquft* per. Veniriieia  capo»  ^rocurdre,,.con  il.ma^ 
seggio  de-  calcoli ^  di:  adoperare.;  &  fia  poflibtle,  piutitpfliQ  V  alt^^za 
morta t>  che  la  viva  l  .Siavi ,  z  cigìon  d'.efempio ,  un  canale. €;on  ìfi  'riv(ì 
fra  di  loro  parallele,  e  con  il  fóndo  orizzontale;  onde  le  parti*  ^ftreme 
dello.  fieiTo,  per  le  (quali  fcorre  t'acqua,  fi  poiTano  confiderare  qome 
una  xecta  fezione  f.  Vii  fia  di  più.  un«altro>  canale  fimile  à  quej(lp.>  mft 
di^maggiorjarghezza...  Se  fia,  pirópdfio  di  cercare  h  propti&ck  dell^ac^r 
qué  ftaepti  rpeh  quefti  canali  con .  mocoi mifto  £  fi  adtìpieri  prima  :T  air 
«ezi^'viva»  IpiuttoAo  chela  inorta,.per  cavarne  moli^- proprietà  i  le 
qu&lì  facciano  ftrada  ad  ifcoprirne  deU' altre.  Si  prenda  adunque  come 
cognita  r  altezza  morta  (  la  quale  nel  canale  più  ftretto  non  fia  minore 
bell'altezza  viva);  e  nella  efpreffiooe. della  quantità  dell! acqua,  che 
fcorce  dalla  perpcndkolattt  del  primo<  canale ,  fi  potrà  foftkuireci^:  ia 
JuogQ  di  8  c$nrh  é^iHm^y^^  Sì  iupponga  poi>  che  Ia^iaigh'eZ7a:del 
f>rtmo  canale  :alla  Uk^zii  dei  :  fecondo  fia>  comiÌ:jb  ad  /;  la  yeÌ9ci&à 
ìiiedia  deir  iùcqua  fiueste  per  il  primo  icanalerfi  'porrà  efpximere  <H>$I,* 
((  9 m u p ^ u upy.{4^t^ u))*\^. (  zM^^.yw) :{3 u -^ im) i  la  quale 
efprefiione  fi  nonnini  A;:  e  la  quantità  dell*  aequd.mede^fima  fi  ^fprl- 
merk  così «8  mu^pr^^kup  );<<^(tHh#))  »•»  .j(  ftjy::3LHr.w);é  quefta  ( 
chiami  C .  Si  fupponga  di  più  >  che  nel  fecondo  canale  vi  fi^  Jac.mffd^Sr- 
«4  «iteyearfiioirtft  tfaciìtias:fib«i:tfèlcfiritì^  me- 

^iHitoa  qtiai»tità  dVficqua  ìrivji,';  4uaq^e,iffifleodo::^^el)prth*)  t9^\<iH2Ìr 
tt(»ft  viva  «iced  e&hdoLKaikezseàn  f)wóó.:feìt2i^(»c4'della  làfigh^ 
ptr  la  fagiflfie  cteUe  4u4ntttà  ugoali  defi*  aqqttk^'ir  «Itst»»  Viva!  nel  fft- 
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condo  casale  farà  0  :  /;  e  la  velocità  media  delP  acqua  corrente  per 
Ib  fkffò  canale  fi  denoterà  in  quefta  mzmen  ({Smulp-^aup): 
iall^ul)y'^.  {xu^^ml):  (ìu-^iml);  la  quale  fi  chiami  Bj 
talmente  la  quantità  '^ell'  acqua  ftefia-  fi'  efprimerà  così  {{Zmulp 
^nup)\{ùll^ul)y*^.{iUi'i'^ml)\Ì2L  quale  fi  denomini  D. 
PbAe  le  fuddette  cofe  »  fe  fi  paragoni  A  con  B ,  fi  può  certamen- 
te dedarne >  che  nel  primo  canale  la  velocità  media  dell'acqua  è  mag^ 
giore ,  che  nel  fecondo;  ma  fé  fi  paragoni  C  .con  D>  fé  ne  ricava  aK* 
tresì^  che  per  quefto  fecondo  corre  una  copia  d'acqua  maggiore  che 
nel  primo.  E  perchè  ciò  più  facilmente  ai^riica»  fi  poeta  dìmoftra* 
fé  »  che  r  acqua  ifluente  per  ;il  primo  catia}e>  air  acqua  fluente  per  il 
fecéndòr  ha  maggior  ragione,  ohe  72 ni 3 Vf  .-4-  ^rnuul^^^^ifi^^ 
quefia  quantità  fi  chiami  E)  a  71  ms  ll^^^rnuull-^^h^  llXt 
queita quantità  fi  nomini  F)>  nelle  quali  quantità  E»  ed  F  non  farà  mai 
jn  minóre  di  ly  1  e  però  E  non  mai  minore  di  F  :  ed  in  tal  guifa  retta 
iperto  l'adito  pei;  cercare  molte  altre  fimili  proprietà;  < 

CXXL  Per^altro,  prima' di  lafciar  quefto  punto ,  ncm  ometterò 
di  dvVertìre ^  che ^ata  <la  velocità  mediai  non  vien  data  per  que/to  né 
l'altezza  viva»  né  la  inofta-:»  né  là  fi>mma  loro  ;  im^eròceliè  pofibno 
darfi  infinite  combinazioni  tra  le>  grandezze  dell' altezaa  viva  «e  della 
morta  >  le  quali  tutte  •  vàgKono  a  produrre  la  medefima  media  veloci* 
tà .  Laddove  in  quefia  dottrina  dell'  acqua  conrente  con  moto  mifto 
conviene  oiTervare  »  che  data  ò  nel  mare;  o  snelle' Lagune»  o  nella- fo«- 
ce  di  un  fiume  In  velocità  mèdia  dell'equa;  non  fi  può*  iboprire  pef 
ciò  r^Irez^a  delt^ateqUa» 'come  fi  fcoprìrebbe>'Te'f.  ac<|ua  »  correfle 
con  ^to  femplice  re^che^  per  quefia  £efia  ragione  la  dottrina  detf 
iicqua  corrente ^crn  moto. mi(to  é  molto  più  difficile  della  dottrina  delP 
acqua  corrente  con  un  femplice  moto 

^  ^XX!!.  Che  ic  date  faranno  sì  la  velocità  media  »  come  l' una  > 
o  Tàlcì-a  dèlie'  altee^er  o  Ja  viva  >  b  la  !morca»  fi  potrà  ritrovare  an^ 
che  r  altr^  altezza! ^  poiché  vi  farà  una  fola  incognita  quantità^v  la 
oùalé  ton  Tufo  deUe  [Santità  cognite  fi  defiaifà>  almeno  per  mezzo 
di  lina  éfatta  appM^mazionr^b  Pertanto -dove^realihente  fi  tratta£fe  di 
acqti'a ,  che  tficifle  con  moto  mifto  per  un  qualche  luogo  flrettò ,  0 
da  un  poìto,  o  da  Lagune  »  o  da  un  Fiume,  ed  accadefie  alcuna  del* 
le  già  .efpofie  cofò,:non  poco  lame  potrebbe  fomminifirare  il  già  det^ 
to  di'foprav  '  '  --  '    •    -  "    ■    i  1:  <  '>^i>  •  '  •     i'     .  ".<  ;      -      .        '' 

CX^IIL  Stf  £:^ro^ineocnitef^akezza  Tiva^^)  e  la  m&rta  m  ,  e 
la  quantità  dell'acqua' bórfetue,  ja^ quale  fi  dÙMil'^»  fi  avrebbero 
ere'  tati&bili  é^r  verir4detf  equazione  >  in  diii^é'ntrfei)  tre  variabili^ 
ne  psrlò  il  celebratifGfHaV  già  be<itafnetiiè  loda^ 
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Bernoulli^  e  ne  coftìtuì.ìl^  luogo  ad  infinite  curve  afgebrarche  (negli 
Acci  degli  eruditi,  ftampati  in  Lipfia  Tanno  i6p4.  pag.  43 5O  dove  fi 
leggono:  motte  co(è  trovate  con  fotdglìezza >  e  degne,  di  un  sì  gr^uid' 
uonìo  .  Per  altro  pare ,  che  fi  pofla  aver  mira  anco  ad  un  luogo  al-^ 
la  fiiperficie  (  perchè  a  quefto  ancora  noi  miriamo  )  fé  vi  fieno  tre 
variabili.  Sebbene >  dopo  il  luogo  BernoulHano»  non  giova  molto  dìfr 
fonderfi  per  quefto  altro  luogo  alla  fuperficie  ;  imperocché  efli  due 
luoghi  non  fono  tanto  differenti  fra  di  loro  ,  quanto  fembrano  efferr 
lo  al  primo  afpetto  ;  in  quel  luògo  Bernonlliano  eflèndovi  infinite  cur- 
ve, ed  infinite  efiendovene  parimenti  in  quefto  luogo  alla  fuperficie- • 
Pure  alcune  cofe  mi  ftimolavano  in  certa  maniera  a  toccar  quefto  anr 
Cora;  e  primieramente  una  certa  difierenza,  cioè  che  in  quel  luogo  vi 
fono  infinite  curve  nel  medefimo  piano ,  ed  in  quefto ,  eh'  elleno  fono 
in   piani  infiniti  :  fecondariamente  T  autorità  di  dottìfiimi  uomini  mi 
{limolava .  Pappo  .Aleflandrino  nel  Proemio  al  iettimo  libro  delie  fue 
Mattematiche  Colle:^Ì9ni,  ner  quale  fi  contengono  li  lemmi  della  riib- 
luzione  del  luogo,   fece  menzione  di  due  libri  icritti   da  Euclide  de^ 
^luoghi  alla  fuperficie,  li  quali  (come  fi  crede)  ci  fiirono  rapiti  dal 
tempo  •  Mi  fovviene  eziamdio  -,  che  il  dianzi  lodato  Signor  Ermanno 
mi  difie  di  aver  una  volta  penfato  intorno  a  quefti  luoghi  alla  fuper- 
ficie ,  ed  ultimamente  mi  incitavano  alcune  già  prevedute  occafioni  > 
nelle  quali,  per  rapprefentare  certe  proprietà  del  moto  mifto,  ireb- 
be riulcito  di  giovamento  il  poter  far  ufo  di  più  luoghi^  per  1?  equa- 
zioni comprendenti  tre  incognite  ,  o  (per  dir  meglio  )  tre  variabili. 
Ora  a  quefto  propofito  avvertirò,  che  dopo  la  mia  edizione  latina  di 
quell'Opera,  e  per  confeguenza  delle  cqfe  dette  in  queft' Articolo ,  e 
nei  feguenti  ,  il    Signor   Àlefiio  Clairaut ,  dell'  Accademia  Reale  delle 
Scienze  di  Parigi,  ha  prodotto  alla  luce  un  libro  eccellente,  intitolato: 
Recherches  fur  les  courhes  a  doublé  Courbure .  A  ciò ,  che  rende  ammir 
rabile  r  ingegno,' e  la  dottrina  del  chiarillìmo  Autore,  che  apparifcp-^ 
nOf  in . quel  libro ,  fi  deve,  aggiungere,  che  quando  lo  produftè  (  nel 
i73i«)  era  in  età  di  foli  iedici  anni.  In  efib  libro  è  fbmminiftrato  il 
modo  di  confiderare  certe  fuperficie  curve  nella  maniera  la  più  gene- 
rale ,  che  è  di  efprimerle  per  mezzo  di  equazioni  comprendenti  tre 
variabili.  Né  qui  altro  aggiungerò  intorno  alle  curve  currìtege  del  P- 
Corfieur ,  propofte  nel  di  lui  Qpufcolo  De  feBione  fuperfidei  &c.  (  Dir 
vione  16^3.  )  Baita   bavere  accenpata  una  efimia  Opera  .conducente 
all' ufo  di  tre  variabili.     :    /    v      >,  .    , 

CXXiy.  Sieno  incognite  1* altezza  viva  »,  Ja  morta  iw,  e  la  quan.- 
tità  deir  acqua  ^;  fiavi  1  equazione  au^^tm^^sby  (che,  ponendofi 
heir  equazione  molti  membri  comporti  d'incognite  elevate  a  più  alte 
^Tom.  ni.  Y  dimen- 
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dimenfioni,  là  difficoltà  fi  fecefle  tfia'ggibre»,  eftà^còfò  cRianìfiiftfi  M 
per  fé  fteflà)  neHa  qual  equazione  le  ère  Iqtóhtrtà  ly,  * ,  ^  fòrio  iteoghC- 
te>  à,  b  cognite •  In  un  piano  qualuhquie  fi  prenda  una  qualche  linea  cd- 
me  afle:  a  queft'afle  vi  .s'applichino  deir  altre' linee  fette,  le  q^ali  s' in- 
tendano prodotte  dair  altra ^arce  iridefifritamènte ,  e  fictóamino  àJ)pK- 
cate  airafle:  da  ciàfehcdun  punto  5i  quefte  fi  alzino  deli*  altre  linee  per*- 
jpeàdicolarmentfe  (fi  potrebbono  ahche  lAfelinare  ifotto  Vàrj  àngoN>  pur- 
ché reftaiTero  parallele)',  le  qua)i  fi  chiàmirio  applicate  feconde.  Chfe 
k  fra  ciafcqhà  applicata  aB*  affé ,  è  le  fue  applicate  feconda ,  è  !e 
date  quantità  cognite  paffi  una  tal  pi'ò'paraoné ,  che  tutte  !è  fècfondè 
applicate  vengano  termihirte  da  tòià  q\ialche  curva ,  è  tutte  quelle  ok- 
re  corfifpondenti  alle   àpiflìcate  ali*  afle  compongaho  una  fapéi^ficiè 
curva ,  fi  potrà  avei^  uh  Inogò  alla  fàperficiè ,  nel  quale  V  afciffa  ddf 
affé  rapprefenti  una  incognita  '(  per  efempio  m)\  e   Y  applicata   air 
alle  comprefà  fra  Taffe  fteffò,  ed  'tìh  ponto,  dal  quale  s'alza  un'ap- 
plicata ^conda ,  rappi^fentì  un'  aftrà  incògnita  (  per  fefeftipio  «  ) ,  e 
finahniente  T  applicata  feconda   rapj^refènti  la   terza  Sncognita  (  per 
efempiò  q). 

eXXV.  Quando  fi  farà  cófemca  rattezza  ftiòrta  m ,  dóè  quando 
farà  Aata  tagliata  l'afcifla  ^H'ailè,  allora  ^applicata  all'  afle  fteflb 
cònveniertte  ad  efla  afciffa,  e  le  applicate  feconde,  cdrrif^ndènti  alf 
applicate  air  afle,  potranno  ràpprefentare  tutte  le  altézze  vive  u  (  le 
'qàali  faranno  infinite  in  namet9),  e  le  quantità  ^  cónvehfehti  alla'  da- 
ta altezza  morta  m.  Quando  farà 'cognita  l'altezza  viva  »,  cioè  qùati- 
do  farà  data  la  conveniente  apjplicata  aH' afle , 'fi  dovrà  aHttra  ccmdar- 
re  Tina  linea  parallela  all'aflè  per  l'eftrenio  punto  di  qùefta  applicata 
all'aiflè;  e  però  le  applicate  feconde,  che  nasceranno  dalla  ftefla  linea 
parallela ,  e  le  afiriflè  dell'  affé  corrifpondenti  |)otrànrto  rap'pVéfehtarè 
tutte  le  quantità  y  (e  quefte  pure  faranno  di  numero  infthitè  ),   e  le 
altezze  morte  tn ,  che  poflbno  convenire  alla  data  altezza  viva  ù .  Fi- 
paln'iénte  quslndo  farà  cognita  ;la  quantità  dell' iicqua  q,jAóh  quando 
farà  data  l'applicata  fecónda,  allóra  fi  dovrà  defcrivèrfe  all' afle'  una 
curva ,  la  quale  determini  li  punti  d«ir  applicate  all'  affé ,  e  da  quefte 
le  applicate  fecónde  elevate  fieho  tutte  eguali  a  quella  data  ;  e  però  le 
applicate  air  affé  terniinàriti  a  quella  curva/  e  feafcifle  dell'  afle.  cor- 
nfpóndchti  a  quefte  potraiino ^rapprisffencare  tutte  le  (infinite  ih  nume- 
rò )  altezze  vive  »,  e  le  'ndofte  m  convenienti  alla  quantità  data  q. 

C?:XVL  Pofte  le  fuddette  cofè,  f?,  vi.faraTrrto  tre  ìritoghite,  'niti- 
lia  d' effe  potrà  conofcerfi;  ma  potranno  éflcr  fódisfiicenti  infinite  aicif- 
fe  dell' affé,  e  le  infiiiice  vdlte  infinite  applicate  all' afle,  ed  ancora  le 
applicate  fecohéj .  Se  vi  ikrantio  due  Inóo^riìte  ,  fi  potratmo  irifitihre 
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volta  combinare  con  la  t^rsa  cognita:  cipà  fajfema  in  un  iaiìaito  d'^n- 
ffnor  genere .  Ma  fé  vi  f^rà  una  fola  iacqgqi^ai.  (  la  qual^  non  farà 
d'infinite  dimenfionì),  col  mezzo  delle  cognite  fi  vedrà  ciò^i  che  dp* 
vrà  rpddisfa/Q  •  C^oachiadiamo  a<|unqae  censì  t  Se  nelTuna  di  qu^Iie  co* 
ik>  1^  9U4ÌÌ  Cono  nep^fli^riji  ^pn^e  elementi  ^  folTe  cognita,  non  l'altez- 
za viva ,  non  la  morta ,  non  la  quantità  dell'  acqua  fluente  ;  in  ^1  ^- 
fo  neffuna  delle  regole  adeguate  di  fòpra  adoperar  fi  potrebbe  :  ^'  p04 
voleiii  dimoftrare  per  qual  ragione  non  fi  potrebbe  farlo ,  io  intrsipr^n^ 
derei  una  fpecie  di  ridicola  fatica  •  Ma  (e  delle  fiidd^tte  cofe  110%  nQ 
fbflè  cogi^ta  (per  efempio  l'altezza  iporta)>  infinite  cofe  ancora  fo'^ 
pra,v9iizerebbero  ;  infinite  volte  p^rò  infinita  volfe  remerebbero  efcla^  r 
e  le  gii  efpofte  regole  potrebbero  riufcire  di  qualchje  non  difprez-t 
zabile  ufo .  S^  du$  foflero  |e  cp(è  cognite  (  a  c^ipq  d'  eferppio  )  T 
altezza  viva ,  $  la  morta ,  fi  potrebbe  utilnoente ,  e  comodamente  cer-^ 
care ,  con  l' ajuto  delle  flefiie  afiegnatQ  regole  t  I4  quantità  dell'  apqua 
finente  con  moto  miflo  • 

.  CXXYIU  Ndle  9PÌè  dette  fin  qvi\  fi  contengonoi  io  certa  inapie* 
ra  i  principi  d^lla  j|e)«t:r)na  del  inotp  miilo ,  .0  almeno  quelli ,  chep^rT 
y&ro  più  utili  > '9  più  n^ce^arj  *  89  quelli  poi  vangano  ^pprov^ti  dagli 
uomini.dotfi,  fi  doYr«aonQ  in.  oltre  coqfiderar  que' fenomeni  >  i  quali 
allora  a<x^aclooo  $  quando  l' altezza  viva ,  a  1^  morta ,  o  Tuna  «  e  F  air 
tra  variano  ad  ogni  momento .  Delia  mutazione  di  t»tte  e  due  le  al^ 
tezze  fi  potrà  prendere  un  f^g^io  dall'acqua  «i^rina^  ch'entra  in  ur| 
Pqrto  nel  t«ipp<>  d^lAì^  mariiiQ^  jPa  t^l  p^i)(ì^erazippe  fi  reqidg  faT 
ciJe  il  rileywe  >  9^9:  ajctt»?  propfijstà  &i\  wtin^  del  «noto  miftQ  noft 
fi  pofibnp  fe:n90  con  .aQa|H:|«i  oalepli  inve^ig|iiie  1»^ 

CXXVIII.  Ho  fascta  ^m  vplte  ^ilig^^t^  qjflprYa^ione  fi^pra  i  mot» 
d' alcune  acque  (somupi^anti  CP»  k  Brentj^  ,  n^lle  foci  di  certi  fiumi  ( 
e  (  ciò  >  ch^  fa  al  nof|rp  propofito  ).  in  alcupi  fiti  del  niare  >  vicino  ^' 
quali  il  ^xiare  (lefi'o  entra  nelle  Venetf  Laguna»  E^qu^fio  9V>to  d^ll^acqu) 
del  filate  T  hp  otleivaco  in  fial  maais^a^  che  dopc>  pgni  i<^,  ovvero  ìs[p 
ovvero  i.<$  ininuitidi  teoipQ  Ì0.a«id^va  mifurandp  }  nuovi  incren^enti  » 
e.fia^  le  diiibrfn^e  d'^lt^zza  d' aequa., Ma  feQi  xìAQflOy  clie  i.  rem  pi 
po/ìbno  eiTereTapprefèncat)  ^dU'aAe^  dì  ufia  iqqafciie  curva  »  el'alrqTZ^ 
dell'  acqua  ^aUe  applicata  al  medefimo  afle;  ed  ia^l  dalle  diffecen?^ 
delle  diiTw'/enze  ofièrvace  comprefi  facilmente,  che  in  sì  fatta  curva 
YX  ùrebbi^  pn  punto  d' inltefiipne  ;  e  che  quello  punto  farebbe  il  più 
delle,  voke  alquanto  di  qpè  dal  pit9to  mddi0  à\  quella  porzìpoe  deif 
ftfie^che  rappr^f§nterebbe  rinarro  ceoipo.  dell  affliaen^a»  Ejc^qobbi 
pure,  che,  ia  prima  parte. della  wrva  fairebfae  coaveflaverfo. dell' af- 
fé,^ r  alcr{t  ,conp4Ka  verfo  il  med^tfimo.  Le  qwiii  cofp  tutts  /ebbene  li 
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avrebbero  potute  ritrovare  in  altra  maniera,  non  ottante ,  attefa  la 
natura  delle  differenze  fra  le  applicate ,  fi  fono  quafi  da  fé  ftefTe  refe 
inanifefie  • 

CXXIX.  Attefè  adunque  le  medelime  differenze  >  ho  cercata  J' e- 
quazione  ad  una  curva  ,  dall'  affé  della  quale  veniffero  rappre&ntati  i 
tempi,  e  dalle  applicate  l'altezze  dell'acqua  :  ma  parendomi  poi, che 
riufciffe  difficile  nel  maneggiò  della  cofa  V  ufo  deUa  curva  prefa  in  con- 
liderazione  la  prima  volta ,  mi  avvidi ,  che  giovato  avrebbe  il  pren- 
dere un  altra  curva,  e  quefta  Newtoniana,  della  famiglia  delie  para* 
bole ,  più  facile  da  maneggiarli  •  Io  confeflb  però ,  che  gli  Equinozi , 
i  Solftizj ,  le  Sizigie  della  Luna  >  ed  altre  sì  fatte  co(è ,  fono  caufe ,  per 
cui  alle  \''olte  il  mare  più  deir  ordinario  fuo  fi  gònfia  •  Ma  primiera- 
mente fi  polibno  adoperak'e  varie  altezze ,  e  varj  tempi ,  fecondo  la 
varietà  delle  oflèrvazioni ,  che  fatte  fi  avranno  T  oltre  di  che  noi  ora 
parliamo  del  calare  ,  e  crelcere  ordinario  (  o ,  per  dir  così ,  medio  ) 
del  mare  :  finalmente  dirò  come  di  quello  cafo  fpecìalmente  io  pen- 
fo,  che' non  faccia  poco  quegli,  che  in  tali  cofè  difficili,  e  nuove,  fé 
alla  verità  non  arriva  perfettamente,  però  vi  fi  accoffi. 

CXXX.  Ma  al  mio  propofitò  ntofnando,  dii*ò  ciò,  che  feci  per 
lina  oitertazione ,  con  la  quale  ben  fi  accordavano  alcune  fimili' altre, 
lo  però  diftintamente  ho  applicato  a  quella,  in  cui  dopo  ogni  i6  mi- 
nuti di  tempo  io  aveva  ofiervati  gì' incrementi  delle  altezze  dell'acqua 
(  parlo  delle  altezze  fopra  di  quella  fuperficie ,  che  acquiftava  T  acqua 
cominciando  a  gonfiarti  );  però  io  aveva*  14  membri  di  òffefvazione,  ò 
iia  24 parti  uguali  di  tempo,  ed  aveva  le  altezze  corrifporftlenti  a  cia- 
fchedun  tempo  ;  e  così  ho  cotiofcìutè  ,'  okre  Y  altre  ,  1e  feguenti  cofe  : 
cioè,  che  dopo  2  parti  di  te  ni  pò  l'altezza  dell'acqua  è  irata  di  pol- 
lici p  :  4;  dopo  IO  parti  di  tempo  è  ftata  di  pollici  27  :  2  in  circa  ; 
dopo  24  parti  di  tempo  è  (lata  di  pollici  27.  Ho  preio  dunque  per 
affé  la  linea  retta  A  B ,  (  Ftg.  7.  Tav.  IX.  )  divifa  in  24  parti ,  a  due 
delle  quali  era  ss  AC  ,  a  dieci  era=t=:Ap,  e  dai  punti  C,  D,  <B  ho 
alzate  le  applicate  CE,  DF,  BG,  le  quali  avevano  tf  a  di  loro  la  me- 
defima  proporzione ,  che  hanno  i  numeri  9  :  4 ,  27  :  2 ,  e  27  ;  e  (  pren- 
dendo come  aAè  A  B  )  per  li  punti  A,  E ,  F ,  G  ho  diiègnata  la  cur- 
va A  EF  G  :  indi  ho  fuppofto ,  che ,  data  la  determinazione  di  ^  a  qua- 
lunque afciffa ,  e  di  ^  a  qualunque  applicata ,  1'  equazione  ad  una  tal 
curva  foffe  jssstfjiT'Hh^.vjir— f  TA'J  ;  e  fiippofie  ACss  i,  ADss^  , 
AB=  12;  CE=  I ,  DFcrsd,  BG==  12,  ho  ritrovata  4  =23  128  r 
140 }  ^=313:  140  ;  e  =3 -~  I  :  140  ;  ed  in  tal  maniera  fi  perfezionava 
l'equazione.  Dipoi  da  altri  punti,  ne' quali  terminavano  alcune  «parti 
di  tempo,  come,  per  efempioi  da  Hj  e  I,  prefi  nell'ade  1  io  fuppo^ 
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aeva^  che  £:)frerò  drace  le  applicate  >  e  paragonava  le  loro  efprefiloni 
co  i  numeri  loro  corrifpondejitì  >  li  quali  erano  flati  cavati  dalle  ofler. 
vazioni.  E  perchè  io  vedeva ,  che  quelli  con  quefte  convenivano  pròi* 
fimàmèhte  i  io  prendeva  la  curva  fuppofta  cóme  propria ,  e  vera  (  efla 
da  qui  avanti- farà  da  me  chianóata  curva  dell'altezze  dell' affluenza  ) . 
Se  accadere ,  che  nafca  una  qualche  mutazione  o  di  altezza  >  o  di  tem« 
pò,  o  dell'una,  e.  dell' altro ,  in  tali  cafi  dovranno  ftabilirfi  un  nuo^ 
vo  afTe ,  e  nuove  applicate  ,*  avendo  però  la  dovuta  attenzione  a  quefte 
già  ftabilite^.  .  . 

.  CXXXL  Ma  fé  poi  dopo  quefta  deicrìzione  della  curva  déiìc  ih 
tezze  del  iluflb  del  mare ,  volefllmo  defcrivere  la  curva  della  quantità 
dell'acqua,  cioè  la  curva  da  adoperarfi  allora  quando  bifognafie  rap- 
prefentare  le  quantità  dell'acqua,  che  entra  per  una  qualche  apertu* 
ra  de' lidi  (quefte  aperture  de' lidi  fono  le  bocche  de' Porti)  nelle  la- 
gune per  l'accreicimento  di  quell'altezza  viva  del  mare  ideila  quale 
abbiamo  parlato  di  fopra  (  C JfjrWA  C jrjTJr.  )  ;  fé  diflì,  fi  doireflè  de- 
fcrivere una  tal  curva;  io  giudldierei  ben  neceffario  ,  che  le  intiere 
quantità  dell'acqua,  fluenti  per  tutta  la  perpendicolare  ,  veniflefo  rap- 
prefentate  dalle  applicate  all'afte  della  curva >  non  dall'area  della  me- 
defima  ,  come  abbiamo  veduto ,  (  XXXUL  )  che  alle  volte  il  fa  •  E 
perchè  quefto  fi  intenda  anche  meglio ,  prima  di  entrare  nella  nóftra 
più  difticiletnateria  oftèrviamo  un  facile  eibmpìo  •  Siavi  la  perpendico- 
lare K  A  ,  (  Fig>>  S:Tav.  IX.  )>  per  la  quale  vi  fcorra  1'  acqua  con  moto 
femplice-,  e  di  queft'  acqua  viva  non  fia  l'altezza  coftante,  ma  in  qua* 
lunque  minimo  tempo  acqbifti  efta  acqua  un  qualche  mininio  nuovo 
accrefcimenta  di  altezza ,  come.  A  L  ,  L  M  ;  e  cos)  andando  innanzi  • 
Dall'infimo  punto  A  della  linea  KA  fi  tiri  la  linea  AB,  la  quale  eoa 
la  KA  comprenda  un. angolo  retto.  Se  adunque  fi  accrefceraniio  l'al- 
tezze, ficchè  prefe  daMcuro  principio  fieno  femprein  ragion  Taddu* 
plicata  dei  tempi >  ne'ijuali  fi  fieno  acar^iute,  dal  vertice  A  ad  AB; 
come  affé,  fi  deferiva  la  parabola  A FQ  (ed  il  parametro,  convenien* 
te  ad  efTa ,  fi:  chiami  e) ,  fupponendofi,  che  vengano,  i  tempi  rapprè- 
fentati  dalie  afciffe  AD,  A B> e  da  altre  ancora,-  e  le  altezze  poi  AN, 
AO,  che.  avrà  acquiftate  l'acqua  ne' miedefimi  tempi,  fieno  efpreftè 
dalle  corrifpondenti  applicate  DF,  BG>  ed  altre.  La  AD  (qualunque 
X&kffdL  fiafi)  fi  chiami  x\  e  farà  Ja  fua  corrifpondente  applicata  DFcs 
^f  ;v  ):««.* .  Per  t^ntó  &  fi  cercherà  la  quantità  dell'  acqua ,  che  nel 
nnifiimo  ;tempo  DP==^Ar  iiuifce  per  ANsfcrDF,  fi  troverà  feniara 
dubbio ,  (  XXX JV.  )  che  tal  quantità  debbé  efière  il  prodotto  naicente 
dalla  mbltipUoazione  del  tempo  in  due  terze  parti  dell'altezza,  le  quali, 
due  terze  parti  moltiplicate  fieno  nella  radice  dell'  altezza  moltiplica* 
Tom.  JIL  ¥3  ta 


Digitized  by 


Google 


$4f  F        Ò        L        B        H        I 

ta  per  il  parahìctro  del  moto  femi^ice  $  cioè  the  quefta  quantità  >  rh« 
feorré  per  l'altezza  A  NasDF,  nel  minimo  tempo  DP»  fal-it(ej^)i<«r' 
ieppx)  ■»4.//Ar:3  • 

CXXXIL  Ora  cerchiamo  una  curva ,  hella  quale  le  afeiflè  A  D 
rapprefentino  i  tempi ,  non  altrimenti  che  prima  ;  ma  le  applicate 
DI  (le  quali  fi  chiamino  jf)  mdtiplicate  per  una  co(htite  (la  quale  & 
chiami  ee) ,  rapprefencino  le  quantità  dell'acqua»  che  è  corfa  in  tut- 
to il  tempo  A  D,  fecondo  tutte  le  varie  altezze  acquisiate  dairacqaa 
che  corfe  per  K  A .  «Una  tal  curva  defc ritta  dal  medefimo  vertice  A 
al  medefimo  aflc.Afi,  fia  la  curva  AQJV' ;  e  dal  pùnto  P  déir  af- 
fé AB  fia  eretta  un'altra  applicata  PQ^alla  prima  DF  infinitamente 
proflima ,  e  condotta  IT  parallela  «d  AB  ,  farà  QTssiy ,  che  è  la 
differenza  delle  applicate;  e  farà  la  differenza  eedy=s  alia  differenza 
tra  la  quantità  dell  acqua  finente  nel  tempo  AD  «  e  la  quantità  finen- 
te nel  tempo  AP:  ma  la  difi^renzatra  efie  quantità  è  quella»  che 
nel  minimo  tempo  DP  fcoSrre  per  Tàhez^  ANì=2DF,  cioè  la  qìian- 
tità  {CXXXl)=z{ex)''^.{eppx)i^4.dx:s:à  adunque  e  iprf)^  =  i 
iex)^^^.(eppx)^'^iixi3  j  id  integrando  ,  eey^=sit{eìpfx^) 
>  >  4  :  t  t  ;  che  è  T  equazione  per  Ik  curva  ricercata  • 

CXXXIIL  Stabilite  quefte  cofe  ,  torniamo  adeffi>  a  parlar  di  nuo-  . 
vo  della  curva  della  quantità  dell'acqua ,  accennata  di  fopra  (^CXXXL) 
Sia  la  perpendicolare  del  moto  mifto  K  Z  (  Fig.  9  Tav.  IX.)  prefa  ^»me 
iieir  apertura  de' lidi  delle  Lagune  >  nella  maniera  di  (oìpxdi  {CXXXiy 
efpre{&;  e  l'acqua  entri  nelle  Lagune  per  effa  perpendicolare  nel' «m- 
pò  dd  noto  fiufiò  (  cioè  dell'  efcre(cenza  del  mare  infinente  nella  La** 
gana  )  :  e  fia  fiil  principio  del  fiufiò  V  altezza  morta  (  la  quale  fi  chìa* 
mìtn)  A  Z  ;  e  quefia  di  tale  grandezza,  che  quando  l'acqua  afiSoen* 
te  abbia  acquifiata  la  mafiìma  altezza  vìva,  che  ella  può  acquidlare  > 
la  medefima  altezza  viva  confideràre  fi  poila  come  piccola^  in  con? 
froofto  dell'altezza  morta.  Ora,  fiante  le  fiiddette  cofe,  farebbe  una 
ititaòUerabile  fetica  il  xitrovare  lempre  propriflimamence  i  pàramem 
moltiplici  delie  parabole  di  moto  mifto  ;  e  per  tanto  fi  potrà  rìntrac** 
ciare  il  parametro  di  una  fola  parabola,  la  quale- fi  dovrà  fempre  a- 
doperare  col  metodo  proprio,  ed  ìniègnato  di  fopta  {CXL  )  in  que- 
lle circofiaoze  ;  ed  un  tale  parametro  fi  chiamerà  n . 

CXXXIV.  Di  più  facendo  la  quantità  deli'  acqua  itlfliiente  net 
Porto  on. qualche  equilibrio  con  1'  acqua  accrefciuta  fuoiTi  del  'Pòrto, 
egli  è  di  necefiità,  che  fi  diminuifca  l'altezza  viva  per  l'acqua,  che 
con  il  finfio  fi  aggiunjfe  alf  acqua  delle  Lagune  ;  ^  però  (  per  avef  e 
una  porzione  di  altezza  da  fottrar fi  dall'altezza  viva,  e  da  aggiugnerfi 
alla  morta,  la  qual  poTXMMo  fia  conveniente  allo  fleflb  cetnpo  del 
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flttflb)  ia  qutfltitÀ  di  acqua  eacrata  nelle.  Lagune  fi  divida  per  il  reth 
(angolo  filmato  da  due  coftanti  i  aveodou  però  riguardo  allo  fpazio , 
che  occuperebbe  1*  acqua  difiuia  il  puì  che  fofle  poflibile ,  ed  anche  al- 
la larghezza  dell'  apertura  de'  lidi  •  La  frazione ,  che  da  cai  dividone 
tufcerà ,  inescherà  la  ricercata  porzione  di  altezza  da  aggiugnerfi  all' 
altezza  morta  •  Se  la  quantità  fi  chiami  aly,  H  divifore  a  e  farà  la 
porzione  ricercata  aly:  ae^ssiy  :e.  E  febbene  T  acqua  non  fi  diffonr 
de  immediatamente  per  tutto  lo  fpazio  >  che  occuperebbe  >  quando  fu- 
bito  fi  appianaile  fotto  una  fi:efra  fuperficie  di  acqua  morta  ;  non  oftan- 
ce ,  attefo  l' accennato  equilibrio  >  fia  lecito  di  fupporre  ciò ,  che  di 
fatto  fappofto  abbiamo» 

ex XXV.  Si  conduca  dal  punto  A  la  liqeaÀB»  che  con  la  linea 
K  A  comprenda  un  angolo  retto,  e  fi  descriva  la  curva  AFG  delle 
altezze  del  flufib»  come  di  fopra  (  CXXJt.)  fi  fece .  Le  afeifTe  >  quale 
è  la  A  D ,  fi  chiamino  (  come  prima  )  at  ^  e  le  applicate ,  quale  è  ta 
DF»  fi  chiamino  (  parimenti  coma  prima)  yi  la  quale  y  fi  potrà  dar 
ièmpre  per  at  ;  e  per  l«  quantità  coftanci  ;  ficcome  dalla  prima  i^CXXXJ) 
equazione  apparifce.  Djal  medefimo  vertice  A  al  medefimo  aflè  AB 
s'intenda  delcrìtta  un'altra  curva  AQV  (e  quefta  dovrà  chiamarti 
curva  della  quantità )>  pofia  la  quale  9  le  aldfllè^  come  AD^  rappre^ 
fentino  i  tempi  non  altrimenti  che  prima  •  Le  applicate  poi  »  come 
•]>I  (  e  fi  nomineranno  s)*  moltiplicate  per  una  collante  (che  fi  chia** 
mi  al)  rapprefèntino  la  quantità  dell'  acqua  (e  quefta  quantica  farà 
a/z)«  la  quale  in  tutto  |1  tempo  AD  entrata  fia  nelle  Lagune ,  fe^ 
condo  tutte  le  varie  alteaze  uifle  dalla  medefima  acquiftate  in  tutto  il 
tempo  del  (flufla-  per  K2  •  .  : 

CXXXVL  Per  ritrovale  nn  equazione  atta  ad  efprimere  la  natu^ 
ra  di  queila  curva  della  quantità  dell'  acqua ,  conviene  aflègnar  prima 
le  altezze  viva ,  e  morta  >  phe  ponno  eflèr  aoquiftate  dair  acqua  nella 
perpendicolare  K  Z  in  qualun^e  momento  di  un  tempo  dato  »  Il  tem- 
po fia  AD>  e  fi  cerchi  al  punto  P  la  determinazione  delle  altezze  vi* 
va  *  e  morta  ,  le  quali  fono  tznDX-^DF sssUZ.  Egli  è,  ftante  le 
eofe  già  dette  »  maqifeAo>  che  ie  dall' acoua  fluente  nelle  Lagune  non 
yeniffe  accrefciuta  T  altezza  luorta,  fàreboe  T altezza  vìva  AN  =  DF, 
è  farebbe  T altezza  morra  A  Z  =s:DX:  ma  h  quantità  dell'acqua  cre- 
fi:iuta  nelle  Lagune  forma  un  qualche  equihbrio  con  l' acqua  del  mare 
accrefciuta:  dunque  la  viva  altezza  fi  diminuifee/e  fi  accrefce  alf  in- 
centro l'altezza  morta;  Edeflfendo  {CXXXV.^alz  la  quantità  dell' 
acqua  entrata  in  tiitto  il  tempo  A0(attefe  quelle  cofe,cui(CJrJfJf//A 
CXXXJV.  )  conviene  aver  diligentemente  riguardo)  fi  ftabilifca  il  deno- 
minatore  della  frazione  >  il.  quale   fia  ae^  e  con  efib  ^ìvidendofi  la 

Y  4  quan- 


Digitized  by 


Google 


344  F      o      h      É      K     •  I 

quantità  alz,  d  prenda  iLquoziente  per  ciò  appunto,  che  fi  d^e  tan* 
to  levare  dair  altezza  vìva ,  quanto  aggiugnerc  alla  morta ,  per  la  ra- 
gione anche  di  fopra  (  CXXXIV.  \  accennata  ;  e  però  quella  parte  da 
aggiugnerfi,  e  da  levarfi  farà  alz:ae:=:lz:e ;  ed  eflendo  DF,^; 
DX,  m  faranno  al  punto  D  l'altezza  viva  =7-/2;:^ ;  e  l'altezza 
morta  =5  iw --+ /  z  :  ^ . 

CXXXVII.  Si  prenda  adeflb  il  tempo  DP  t=s:dx  infinitamente 
piccolo,, e  dal  punto  P  fi  alzi  l'applicata  P Ornella  curva  AQV,  la 
quale  (krà  infinitamente  profiima  all'akra  applicata  DI.  Per  cagione 
poi  d^lle  altezze  DF,  DX»  l' acquai  che  entra  nelle  Lagune  n^irin*- 
dicato  minimo  tempo  dx,  farà  il  {LXXXVIL)  prodotto  del  tempo 
fteflb  dx ,  moltiplicato  per  la  radice  dell' affegnata  {  CXXXVI.)  altez- 
za viva  moltiplicata  nello  ilabilito  parametro  {CXXXIIL)  del.  moto 
mifto  (ny'^n/zie)  •  =  *  moltiplicato  in  due  terzi  dell' altezza  viva, 
più  r  altezza  morta  (  j;  —  /z  :  ^  ) .  2  :  3  -f  f»  — 1-/2  :  e  /  ficchè  la  quantità 
dell'acqua  influente  nelle  Lagune  nel  minimo  tempo  DP,  fiippqnen- 
do  ni  :€:=€,  farà  dx  {ny^^^cz  "**.  (  2y;  3-4-/z:^e—fiw)  • 

CXXXVIIL  Ma  nella  curva  AQV  l'applicata  PQ,  moltiplicata 
per  al^  rapprefenta  la  quantità  dell'  acqua  entrata  nelle  Lagune  in 
tutto  il  tempo  AD>  più  DP:  dunque  la  QT  (che  è  l'ecceflb,  con 
cui  P  Q^fupera  D I  \  vale  a  dire  è  la  .differenza  delle  applicate  (  molti- 
plicata per  a  l  farà  uguale  alla  quantità  dell'  acqua  entrata  nelle  Lagtk- 
ne>  dentro  il  termine  del  minimo  tempo  DP.  Ma  la  differenza  delle 
applicate  moltiplicata  per  al  ella  h  aldz  (imperocché  ogni  applica- 
ta è  z)  »  e  la  quantità  dell'  acqua  venuta  nel  piccolo  tempo  DP  è 
iCXXXVIL)  dx  {ny  —  rz)»-*.  (ly:  3 -f/z;  3  ^-^w)  :  abbiamo 
adunque  1* equazione  differenziale  aldxzszdx  (ny — r 2 ) » •  * .  2 y  ;  3 
.H-/z:3e-fi7;)>la  quale  ferve  per  la  curva  propofta  A  QV. 

CXXXIX.  Se  in  quefta  equazione  fi  ponga  (ny  —  rz)'*^=s:«/ 
fi  avrà  z«=:«_y  .-e  — ii»;r,  e  dz^=indyi  c^^iudu:  e  Perchè  poi 
la  j^  fi  può  fempre  dare  {CXXXV.)  per  la  ^ ,  e  per  li  coefficienti  ;  la 
differenza  ndy^c  fi  potrà  mutare  in  queft'  altra  differenza  rdx\f\ 
nella  quale  vi  fia  la  r  fempre  data  per  la  a*  ,  e  per  li  coefficienti  >  e 
la  /cognita :  e  però  farà  dx=:^  rdxif-^  luduiv.  Nella  equazio- 
ne aldzè^dx(ny  —  cz)'**.  (2^:  3— h/z:  3  f-f  ?»)in  luogo  del* 
le  quantità  dzy  (».y—  cz)'**,z,fi  foftituifcano  le  quantità  ora  tro- 
vate, e  fi  ponga  2  :  3 -+•/»;  3  rf  ==^:  ^;  onde  fi  avrà  l'equazione 
ùlrdxxf —  xaluduxcxssbyudxi  e  —  luidx  :  ice^^fnjidx\  la 
quale  fi  può  mutare  iti  i^ìxtQiz  f^ yudx-^gu  ^  dx-^b^udx-^s^i^ 
rdx^r^lc^udui  benché  »  fé  io  non  lo  indichi  «  fi  foerge  >  che  le  co- 
gnite fono  /,  £9  b,  i,  Jè  i  k  incognite  poi  Uf  x,  r,yi  T  ultime  pe- 
rò 
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rò  r ,  y  vengono  date XCJT^JTK  C XXXIX.)  per. la jv,. e  pei  le  coflan? 
-ti.  Gioverebbe  forfè  il  fare  altre  mutazioni;  come,  per  efempio,  nei 
ca(I  .pa(tic9larl  foftituirvi  i  numeri  in  vece  delie  cognite-^  dividere  tue- 
tivi.  terijiini  |)er  «,  ed  altre  di  fimil  forta.  ^    .    » 

GXL.  Dopo  averne  però  teotate  molte  >  che  mi  vennero  in  men- 
te, quella  equazione  mi  parve  fempre  eflere  del  numero  di  quelle 
(molte  altre  ne  fono  (late  incontrate  da  uomini  dotti  )  le  quali  integrar 
non  fi  poflbho  ;'o  fé  pur  fi  potè  fièro ,  non  è  ancora  flato  fcoperto  il 
metodo  'necefTario  per  ridurre  là  propòfta  equazione  ad  una  integra- 
zióne: perfetta .  Il  dottiffìmo  Sig.  Gabriello.Manfredi ,  che  è  sì  bene- 
merito della  più  fublime  Geometria,  nel  Giornale  de*  Letterati  ^ Italia ^ 
Tomo  XVIII.  Articolo  X  ha  dato  un  eccellente*^  Schediafma  geometrico 
per  la  eoflruzione  xJi  una  gran  parte  delle  equazioni  differenziali  del 
primo  grado.  Altri  uomini  di  fomma  dottrina  inflrutti,  dopo  il  tem- 
po, in  cui  pubblicai  quefl' opufcolo ,  diedero  nuovi  induflrioflffimi  me- 
todi «  infervienti  alle  integrazioni:  ma,  per  quanto  è  venuto  a  mia 
cognizipne ,  non  ve  n'  e  tra  tanti  uno ,  che  adattare  fi  poffa  alla  prò- 
pofla  equazione  •  Laddove  ho  penfato ,  che  convenga  rivolgere  l' in- 
duflria ,  ed  il  pendere  o  al  ridurre  Y  efpreflione  a  tre  incògnite  con  il 
metodo  del  celebratiffimo  Sig.  Giovanni  Bernoulli  già  (  CXXIII.  ) 
citato ,  o  ad  un  artificiofo  ufo ,  di  convertire  li  termini  in  ferie  infini- 
te,  o  ad  una  eoflruzione  affatto  meccanica  ,  o  a  qualche  altra  manie^ 
xa.  Non  v'ha  alcun  dubbio  però,  che  dalla  propofla  coflituzion  delle 
cofe  non  fi  poffa  eccitare  una  qualche  idea  della  natura  di  sì  fatte 
quantità,  e  de'  loro  incrementi:  e  ben  pare  ,  che  anzi  dalle  cofè  det«- 
ce  fin  qu\  fia  indicato  il  modo  per  ricavarne  molte  altre  ben  utili  ; 
mentre  per  altro  fi  remerebbe  veramente  in  una  maflima  ofcurità  di 
quefla  tale  materia*  Ora  poi  con  quefla  occaflone  parlare  potrei  di 
molte  altre  cofe  ;  ma  effer  non  voglio  foverchiamente  lungo  •  Sicché 
per  poter  (fecondo  l'ordine  prefifC^mi)  paffare  all' altre  cofe  propo- 
rle, porrò  fine  al  prefente  Libro. 


Fine  del  Primo  Libro  . 
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DELSIGNOR     MARCHESE 

GIOVANNI POLENI 

L  fB  R  0    SECONDO. 


CXLI.  A  Vendo  meco  fteflb  divifato  tf  illuftrare  la  dottrina  del  mcr 
r\  co  iTìifto  eoa  un  qualche  nobile  efempìo  ,  fenza  punto 
■^  efìtare»  rivolfi  T animo,  ed  il  penfiere  alle  Venete  Lagu- 
ne  ;  condoffiachè  chiaro  mi  pareva ,  che  lo  voleflè  non  fòlo  quel^an- 
raggio;  il  quale  rifulta  per  Y  intento  mio  dalle  oflervazioni,  che  in 
ede  ho  fatte  ;  ma  che  di  più  il  dovere  verfo  la  Patria  lo  efigeiTè  •  là 
graxia  del  qual  dovere  neffun  fi  ftupifea ,  ie  k>  abbia  prefo  a  trattare 
di  una  cofà  fin  ora  quad  intatta.  Nò  punto  già  può  nuocere  aìlz  dot- 
trina >  che  iUuftrar  il  deve  con  T  efempio ,  fé  »  per  accidente  >  vi  fi 
frammettano  alcune  cofe  fpettanti  o  alle  opere  degli  uomini ,  o  ad  al- 
tre tali  cofe ,  le  quali  però  non  poflano  plinto  recare  di  ofcurìtà  :  e 
però  le  cofe  tutte,  le  quali  ia  farò  per  fcrivere  delle  Lagune,  le  rife- 
rirò a  tre  capi  :  f  uno  dei  quali  apparterrà  agli  uomini  ;  V  altro  al  ma- 
Te  ;  ed  il  terzo  ai  fiumi;  e  neirefporre  ciafchedun  capo  dirò  ciò>  che 
io  fento  ;  primieramente  intorno  ai  danni  ;  in  fecondo  luogo  intorno  al 
rimuovere ,  e  al  riparare  gli  fteffi  danni  ;  finahnente  intorno  ai  vantaggi  > 
che  fembraflero  da  procurarli  • 

CXLIL  Se  li  danni ,  che  fi  dicono  venir  recati  dagli  uomini  alle 
Venete  Lagune ,  io  voleflì  noverarli  in  quella  maniera ,  con  cui  lo  fe- 
cero alcuni  Scrittori ,  che  delle  medefiitie  Lagune  trattarono ,  conver- 
rebbemi  iftituire  un  enumerazione  troppo  (piacevole.  Ella  era  cofa  ve- 
ramente troppo  comoda  a  quegli  antichi ,  che  una  volta  fcriflèro  di 
quefta  materia,  lo  fvagare  dalla  propofta  quiftione,  e  il  rivolgere  il 
difcorfo  a  rimproverare  agli  uomini  alcuni  loro  fatti ,  riufcendo  molto 
più  facile,  che  i'inveftigare  la  vera  natura  de' moti  dell'acqua. 

CXLIIL  Sonovì.però  alcune  operazioni  degli  uomini  ^  che  non 
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poflfb  non  ^riferirci  e  però  txi^nvtene  {  fri  gE  aWi  )  far  tttenzconpe  tK-. 
quiriti 3  cui  pidcqtie^  che  ne'koghi  mcnitani  fi  aralTe  la  terra,  e  fi  fpta-- 
naflero  i  boCcìù  :  concioffiachè  Y  acque,  piovane  radendo  boa  &>Tza ,  e. 
ipezzando  (  per  dir  così  )  li  campi  arati  non  una  fola  volta ,  ma  dUe.> 
e  più,  facilmente  ne  avviene,  che  levino  dalla  terra  già  folle vata,  e 
fihinuzzata  nìolte  .particelle  di  efla  :  e  ciò  più  agevolmente ,  quando 
che  Tacque  piovane  non  vengono  ritardate,  come  prima,  dai  cefpn- 
gli,  dagli  alberi  de'bofchi  ;  e  però  fcorrendo  le.medefime  acque  fo* 
pra  i  luoghi  montuofì  con  più  veloce  moto ,  (  XXIh  )  divengono  più 
pollemi  per  flraicinarfi  dietro  le  particelle  terreftri ,  e  per  trattenerle 
con  più  facilità ,  ed  indi  fèco  locarle  ne*  fiumi  (  XXL  ) .  E  così  poi 
quando  i  fiumi  fteflj  portano  l' acque  loro  o  nelle  Lagune,  o  net  ma- 
re, o  nelle  imboccature  delle  Lagune,  perchè  fi  (minuifce  in  que' luo- 
ghi il  moto ,  e  r  agitazion  dell'  acque ,  difcendono  (  XXIL  )  le  parti-v 
celle  terreftri  o  nel  fondo  delle  Lagune ,  fé  i  fiumi  entrino  in  efie ,  o» 
fi  pofano  in  fendo  ckl  tnare^  fé  nel  mare  sbocchino  i  fiumi ,  per  efler 
poi  in  non  piccola  ^arte  orafportate  nelle  Lagune ,  quando  lo  fteflq 
mare  refti  agitato  dalle  tempefte . 

CXLIV.  A  quegli  uomini  ancora  convien  riflettere ,  che  circou* 
dano  con  una  fpecie  di  fiepi  alcune  pifcine  (  dette  volgarmente  Val/i  ), 
cioè  a  dire  cingano  dentro  ai  confini  delle  Lagune  ,  come  tanti  laghi 
hìR;  e  fanno  ciò  con  teflute  oasne  (  dette  volgarmente  Gri/òle),  e 
con  giunchi  in  guifa  tale ,  che  i  pefcì  non  poflano  fcappare  dall'  acqua 
di  dette  pifcine  :  di  più  fogliono  quefii  tali  munire  alcuni  luoghi  >cots 
7olie  ,  e  cefpi  colti  dalla  terra  ferma  :  e  però ,  a  cagione  di  quelle  fie- 
pi ,  intorbo  alle  pifcine  fi  fminuifce ,  e  ritarda  nelle  Lagune  «  il  moto 
deir  acque  ;  il  qual  ritardo  danno  poi  reca  alle  Lagune  •  E  di  più  i 
giunchi»  le  canne,  i  cefpi  o  marciti,  o  fvelti  dall'acqua,  e  trafportati 
in  que'  luoghi ,  dove  minimo  è  il  moto,  acquiftano  la  natura  di  terra, 
ed  ivi  accrefcono  il  fondo  delle  Lagune  •  Succede  Io  ftefilb  eziandio  per 
la  terra  delle  zolle  ,  la  quale  (come  abbiamo (  JTA^. ) detto  )  più  facil- 
mente refta  corrofa  dall'  acd^ua  (alfa  ;  e  indi  le  particelle  corrofe,  ftra^ 
fcinate  dall'acqua,  dhe  oitrepafla,  iquatido  vengono  colà  portate ,  tiove 
r  acqua  fi  muove  più  lentamente  cadendo  al  fondo ,  inierifeono  ancM 
eflè  là  loro  parte  di  danno  alle  Lagune . 

CXLV.  In  oltre  iegli  è  da  fé  chiaro  afobaftanzà,  che  ponno  recara 
pur  detrimento  alle  Lagune  tutri  ^quelli ,  che  con  ruote  di  mulinii,  ^0 
in  qualunque  altra  maniera  ritardaflero  il  moto  dell*  acqua  ,  e  faceflero 
in  guifa,  che  l'acqua  ritardata  {XXIL  )  divenifle  meno  atta  a  folleva* 
te  il  torbido ,  e  ^d  afportarb .  Si  aggiungano  quelli  ancora ,  per  cagio* 
ne  de'  quali  trafportat e  nelle  fteife  Lagune  veniHero  cofe  ftraniere  ;  po- 
me 
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me  fono  le  fiepi  degli  orti  alle  Lagune  confinanti  >  come  il  letame  get- 
tato da'  luoghi  aridi ,  come  i  falcetti  di  virgulti ,  conie  altre  fimili  co- 
fé ,  il  getto  delle  quali  giova  a  varj  uff  de*  Pefcatori ,  e  come  finalmea- 
te  fono  tutte  quelle  materie ,  che  poflboo  accrefcere  nel  fondo  delle 
Lagune  la  mafia  della  terra  • 

CXLVL  Per  impedire  adunque  sì  fatti  danni ,  rifpetto  alle  cofe 
portate  alle  parti  fuperiori  de'  fiumi ,  ù  prefentano  quaii  da  per  Kb 
due  rimedj.  Confifte  il  primo  nel  rimettere  (  per  quanto  mai  fi  pofTa  ) 
nella  loro  forma  primiera  quelle  parti  de'  Paefi  ,  per  cui  pafTano  i  fila- 
mi >  acciocché  Tacque  in  paflàndo  non  più  divengano  tanto  torbide • 
L' altro  poi  (la  nella  diverfione  >  e  nella  rimozione  de'  fiumi  >  ficchè  le 
loro  torbide  acque  entrar  non  pofTano  nelle  Lagune  •  Ma  il  ripiego  pri* 
mo  >  fé  tutte  le  circoflanze  fi  efaminino  /  fembrar  già  non  può  molto 
utile,  perchè  di  fua  natura  non  fembra  molto* giovevole  ciò  ,  che  a 
cagionare  fcarfèzza  dì  biade  influifce:  oltre  di  che  non  vi  vorrebbe  così 
poco  tempo,  perchè  gli  arati  campi  fi  tramutafTero  di  nuovo  in  fodi 
prati >  e.  perchè  di  nuovo  crefcefTero  ne'  bofchi  e  alberi,  e  piante. 
Ma  il  fecondo  certamente ,  a  paragone  del  primo ,  ha  un  aria  più  van- 
taggiofa  ;  ed  è  chiaro  il  modo  di  divertire  dalle  Lagune  T  acqua  de' 
fiumi  »  la  quale  per  altro  entrando  in  effe ,  e  facendo  non  più  con  mo* 
to  femplice ,  ma  con  moto  mifto  una  lunga  (brada  prima  di  giugnere 
al  mare ,  perde  molto  della  propria  forza ,  e  della  propria  velocità  • 
Anzi  molti  de'  fiumi  divertiti  dalle  Lagune  entrano  in  mare  in  que'  fi* 
ti,  da' quali . difficilmente  ponno  efière  introdotte  nelle  Lagune  per  le 
aperture  de'  lidi  le  torbide  dell'acque.  (Egli  è  abbaftanza  manifefto, 
che  fotto  i  nomi  di  aperture  de'  lidi ,  o  d'  imboccature  de'  lidi ,  s' in- 
tendono que'  luoghi  aperti ,  pe'  quali  V  acqua  del  mare  può  aver  co- 
.municazione  con  l'acqua  de' Porti ,  o  delle  Lagune  ,  e  i  quali  fervono 
per  r  ingrefTo ,  e  per  1'  ufcita  de'  Naviglj ,  e  volgarmente  fi  chiama- 
no le  Bocche  de' Porti).  Ma  pafiTando  ora  alla  confiderazione  dello  (la-' 
to  prefeote  de' fiumi,  tanti  ne  Ìbno  (lati  già  divertiti,  che  reca  mara* 
viglia ,  che  anche  ne^i  ultimi  tempi  abbia  Carlo  Antonio  Bertelli  (  per 
tacere  degli  altri) fcritto, che  vengono  recati  alle  Lagune  maflimi  dan- 
ni  dagli  arati  campi»  e  dai  bofchi  fpianati.  E  a  difègno  ho  detto  alle 
Lagune  ;  imperocché  de'  pregiudizj  f  che  pofTono  accadere  agli  alvei 
de'  fiumi,  non  ne  parlerò  mdto  a  lungo:  fé  gli  alvei  patifcono,  né 
vi  .fia  verun  modo  per  giovar  loro  con  quelle  arti  con  le  quali  la  ve- 
locità dellV  acqua  fi  accrefce,  conviene  affolutamente  non  perdere  di 
vifla  il  rimedio  primo  • 

CXLVII.  Non  credo  poi  potervi  efTere  alcuno  »  cui  piaccia  (la- 
bilire,  che  fi  debbano  levare  affatto  le  valli  >  li  di  cui  ailiepamenti  non 
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rhaftlaiio  veramente  tanto  il  moto  dell' acqaa  *  quanto- alcuni' credette- 
ro. E  ciò  il  potrà  conofcere  più  facilmente,  fé  lì  rifletterà,  che  il  più 
delle  volte  fotto  all' acqua  viva  air  intorno  delle  valli  poca  altezza  d' ac- 
qua morta  fi  trova  ;  e  che  perciò  il  moto  mifto  dell'acqua  ha  una  ve- 
locità (  CJ(7//.  )  maggior  di  quella,  che  avrebbe  ^  fé  fotto  a  quella 
medefima  acqua  viva  vi  fofle  una  più  alta  acqua  morta:  d'onde  anche 
se  nafce,  che  il  moto  dell'acqua  refti  meno  rita^cfato  dagl' impedi* 
menti*  Neppure  negar  fi  può,  che  le  valli  più  vicine  alla  terra  fer- 
ma fieno  un  non  inutile  impedimento ,  perchè  le  acque  torbide  non 
corrano  liberamente  dai  confini  della  terra  ferma  alle  parti  delle  La*' 
gunepiù  vicine  al  mare.  Quella  materia  però ^,  che  l'acqua  corrode, 
ed  afpoita  dagli  afliepamenti ,  -  e  dai  ripari  delle  valli ,  potendo  efla 
produrre  xoH'andax  del  tenripo  non  piccioli  danni,  crederei,  che  fi 
doveife  procurare ,  che  foiTero  fatte  opere  folide ,  te  quali  non  potef- 
fero  così  di  leggieri  efifer  rotte ,  ed  efpugnate  dalla  forza  dell'  acqua  : 
come  (a  cagion  d'efèmpio)  in  vece  ai  zolle,  foftituendovi  legni,  e 
pietre  ;  come  (labilmente  piantandovi  pali  ;  né  farebbe  già  un  inutile 
provvedimento,  fé  quanto  di  materk  io  ciafcun  anno  nelle  valli  fi  tra- 
(porta,  altrettanto  di  limo  (e  ciò  far  fi  potrebbe  fenza  gran  fatica) 
&  fcavaflè  in  ciafchedun  anno  dai  luoghi  vicini  •  Imperocché ,  febbene 
così  facendo  non  toglierà  quel  medefimo  lezzo  provenuto  dagli  afliepa- 
menti  delle  valli,  e  portato  nelle  Lagune  ;  pure  fi  otterrà  una  non 
difpregevole  compenfazione  • 

CXLVIIL  E  quefto  fia  detto  intorno  ai  danni,  che  fi  dicoSdcau- 
iati  dagli  uomini,  ed  intorno  ai  rimed)  per  rimuovere  i  danni  medefi- 
mi .  Ora  ^vediamo  come  per  lo  contrario  Y  opera  degli  uomini  pofia 
eilèr  giovevole  alle  Lagune  •  Ma  tra  tutti  quelli ,  che  promuovono  il 
vantaggio  delle  ftefle ,  il  primo  fublime  luogo  giuftamente  attribuire 
fi  deve  agli  ampliami ,  e  fapientifilmi  Nobili  Signori ,  che  nel  grave 
Magifl:rato ,  cui^è  commeila  delle  ftefl!e  la  cura,  prefiedono  .  Dalia 
prudenza,  e  vigilaniza'de^ quali  non  folamente  furono  in  ogni  tempo, 
e  tuttavia  fono  còmanda'ti  gli  opportuni  rimed j;. ma  eziandio  vengbrìo 
jrecati.  vantaggi  notahiti  alle  AoQb  Lagune ,  onde  a  quella  Città  uòbu 
lifiima,  e  feliafilma  una  egrègia  fortificazione  fi  confervi;  ficchè  iù  ef^ 
fa  fia  fempre  una  ficurifiima  fede,  ed  il  domicilio  per  li,  glòria;  e 
per  la  libertà ,  e  per  la  religion  fkgrofanta . 

CXLIX.  In  oltre  poi  non  poco  fi  deve  a> quelli,  che  inveftigaro- 
so,  ed  illuftrardno  la  natura,  ed  i  moti  dell'acque  con  ie  oflervazio^ 
ìà ,  con  le  efperienzc.,  xon  .le  fcopene  ,>  e  con  gli  ferirti  :  concioflìachè 
egli  é  del  pari  manifefl:o ,  che  mólte  cofe  vancaggiofecfi^debbonoall* 
iodullria  degli  uomini  periti  ini  si  fatte  <cofev  . 
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Cl^  B  per  quello,  che  s'app)rti«o«  agli  uomiai  meroenan»  V  o- 
pere»  e  le  fatiche  de' quali  fi  comprano»  pare  a  prima  viftay  che  eoa 
aefluii  alerò  lavoro  polFano  effi  recaris  maggior  vantaggio  $  ch^  con  gli 
ibavamenti  :  «  'vi  fu  chi  credè ,  qient»  poterli  fare  di  utile  più ,  ch^ 
il  radunare  mplt-i  uomini»  li  quali  con  badili  ,  e  con  ^Icri  fimili  Uxo^ 
menti  fcavaflerp  il  fondo  delle  Lagone  ;  ed  il  Bertelli  in  particolare  fi 
apatico  .nel  configliare  »  che  ciafchedun  anno  fi  fi:avi  una  nop  picciola 
psarte  delle  Lagune  •  Che  egli  perà  non  abbia  ben  avvertita  »  e  pon- 
derata quella  cofà»  fi  oonofce  dall' eflerfi  egli  non  fi>lo  moilrato  (bile» 
cito  intorno  all<>  fcavare .  i  luoghi  limofi  (.  febbene  quefio  è  il  capo 
principale)»  ma  dairaver  ancora  troppo  ragionato  de'luqghi»  ove 
riporre  fi  dovefle  il  limo  (cavato .  Se  però  fi  facciano  jpiù  diligenti  ri^ 
fleifi  fii  tak  progetCQ,  fi  conoicerè».  poter  bensì  le  opere  degli  uomi-^ 
ni  e(&re  utili  pernii  piccioli  (cavamenti»  ma  tali  non  poter  poi  ria** 
£:ire  nei  maggiori  ;  per  efeguire  li  quali  »  radunandofi  molci  uomi* 
ai  >  come  fiir  fi  dovrebbe  »  s*  incontrerebbero  ancor  quegli  incomo- 
di >.  che  vengono  d'  Qrdipario  dalla  moldtndine  recati .  Le ,  opere 
di  qùefti  in  tanti  giorni  iè(lÌYt,;in  taui  tempi ;piovofii  in  tante  o- 
jre  della  maggior  altezza  del  fluflb  dell'  aoqua  (arebbero  inutili  ;  e  gli 
fiefii  uomini  non  pottebbeiiio  certamente  refiftene  alh  fatica  dell'opera 
iooominciata  >  ai  perchè  non  fi^nza  troppo  fiento  potrebbero  reggerit 
MI  que'  luoghi  limofi ,  s)  perchè  verrebbero  ofièfi  dalParia  nociva»  che 
refpirerebbero  »  sì  perche  farebbero  (oggetti  ad  akiri  àiùigi  • 

GLL  £  pere  Je  operazioni  più  ttriii  degli . uooiinii  pa jaB£>  efier 
quelle  »  che  nel  pronMovére  X  ufo  deUe  macchine  (òno  impiegate;.  Ma 
a  qaiefla  propofito  bifi>goa  oiTervare  >  che  .v^  iòno  akuai  »  «aneto  fra 
gli  uomini  non  indotti»  preflb  li  quali  tanto  vale  V  opinione  pregiodiv 
caca  intorno  agli  accrefcimenci  delle  forze  per  mezzo  delle  màcchine» 
che  penfano»  pocerfi  con  Tufo  di  eflè  da  un  uomo  (blo  fare  io  ^fieflb» 
che  fi  farebbe  da  molti  »  fenza  di  efiè»  nel.medefimo(pazio  di  x^mr  ^ 

So:  e  non  rifiettono»  che  le  forze  fi  aócreicono  in  ragione  reciproca 
egl* impiegati  tempi.  Può  bensì  un  uomo  folo  con  r:ajuto»  a  cagion 
d^efempio,  di  molti  argani  alzare  quel  tal  pe(b»  per  alaam  il  qnale^» 
ièoza  diedi  argani»  v* abbifognerebbòno  ben. dieci  uomini;. ma  Tope* 
razione»  che  farebbero  que(l!i  in  un'ora»  quello  non  potrebbe  confa* 
marie  fé  non  in  dieci  •  Laddove  per  ciò  »  che  s' appartiene  air  operar 
zioni  degr uomini»  egli  è  Io  fteiTo»  che  o  un  nomo  folb  operi  in  die- 
ci ore ,  o  dieci  uomini  in  un  oca  (bla:  né  rajum  delie  macchine  vale 
a  produr  tale  èflrettoì»  che  la  coik  -a  tóraiiae  xron.numcM  minore  di 
opere  poflà.condui;fi«  ' 

CLIL  Ma  benché  tutto  jquefto  veriffimo  fi^  »  Aon  refta  però  »  che 
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te  m&cbhioc  noh  palano  l^eoare  «  molci,  e  grandi  vaiictiggi:  coficiof-* 
fiaehà  eòi  loro  a|acb  meglio  fi  af^piicana  Id  for2e  alle  operazioni;  e 
eie  è  noto  per  fiiid  a  que'ferWt  il  quali  nel  oavare  raoqoà  dai  poz* 
ti,  k  tirino  la  conda  aGComodaca  fopra  un'alta  girella >  dirìgeadoUl 
mòcb  dairinsù  all' ingiù  >  adattano  le  loro  forze  per  tirare  li  pefanci 
vafi  pieMì  d' acqua  più  facilmente ,  che  non  farebbero  »  fé  tirando  la 
corda  fènza  girella^  dìrigelTero  il  moto  dall' ingiù  airiosù.  Dall' ajuto 
delle  mtechilie  né  viene  eziandio  ^  che  fi  poflbno  addogare  ai  Cavalli  f 
bi  Buoi,  e  ad  altre  BeAk  quelle^  fìLtiché,  alle  quali  per  altro  dovréb^ 
berò  ibceombere  gli  notuinii  la  qualcosa  fi  paò  in  molte  maochitid 
éfl^rvarè>  qij^bndo  pofte  in  mòto  dagli  animali  privi  di  ragione,  fianto 
la  !figafa>  «  la  pùfizione  delte  patti 9  di  cui  6mù  eile  compone,  iati-» 
no  ciò  i  che  non  potrebbe  &rfi  certamente  dagli  uomini  in  più 
pròpria  ttiaftiera  .  Oltre  di  cbe  con  Y  ajuto  delle  macchine  fi  ottengo* 
nò  alte  vt)l«é  quegli  effetti^  che  o  non  potrebbero  preftare  gli  uomit 
ìli  da  per  Iwè ,  fé  non  troppo  difficilimfite ,  o  non  potrebbero  in  ve* 
run  modo  :  le  béAie  p^ì  in  tì&ffànz  nianiera  affatto^  E  ciò  fpedalmeo* 
te  perchè  alcune  parti  delie  madòhine  introdurre  fi  ponno  incerti  fi* 
ti  inacceilibili  canto  agli  uomim  f^uanio  agli  animali  • 

CliiL  Dalie  Suddette  cofè  tboprif  bpoflbno  le  cagioni ,  per  cui 
!fi  debbono  còiviidef&r^  'come  vantaggiose  alle  Lagune  quelle  macchine^ 
c(m  le  <]uà}i  fi  fcavano  li  fondi  4de'  canali  :  concioffiachè  con  il  mez2o 
di  'édé  fi  òtìriehe  in  va^j  cafi ,  che  4e  beflie  ^eciano  quella  fatica  ,  cut 
4>er -altro  dovrèlAoiio/ffixjco^^  gli  ùomim$  ed  ancora  perchè,  ciò 
•è  4r!printóip>Ie  Vamagèió,  còh  l'ajafto  di  certe  lunghe  patti  delle  me- 
defilile  fi  ponno  Tca^vafe  ^^ue^  Bofiéi  fotto  ali*  acque ,  per  lavorare  ne* 
quali  vi  Volerebbero  per  altro  'fac4che  (  quando  aniche  baftaffcro  )  gran- 
diffimc  dfe^li  nomini 'j  è  tutlre  pei  le  fatiche  delie  beftie  farebbero  in* 
faflfcieriti.  <5i?éfl:i  taK  ^afftaggi  pèiò  da  alciini  fi  filmano  poco,  impe* 
tocche  gli- "«h^ei  de' ^naJi  delle  Eàgùne  non  in  ogni  luogo  j(con  te 
^aécKii^,  chb  iòh^'ifn  ìoffo»/^  ^le  volgarmente  fi  chiamalo  cavafanghi  ^ 
Ifi  fcav^o  ù^blMeiitfe  :  toa'i'A  MòM  tìci  degli  al^ei  fi  formano  coinè  aP 
curie  buche,  0  teriSes^i)t)^tfr^hè^bn 'biadile, che  è-ana  lunga  paite  >di 
effi  cavafanghi ,  di  mole  grandifiima  piantato  perpendicolarmeme  nel 
i&ììgoTeaTa  ttìhtto  ^li^^ffb^ftrfgo-,  di  quanto  ne  è  capace  k  di  lui  gran- 
détóSa;  onde  ne  tafafe^  'pJJr  ftecèffitìà,  che  fi'forWinb  le  predwte  buche  i 
fe  perciò  dicdho  ,  éhe  'fi^^gettà  T  opera  ;  Jm^pe rocche  tali  'bt(die  nellq 
tonali  r  acqua  quafi  Vi  &2pìi;ptìtitìo  di  i!iiiòVo  facltlffima^mónte  ^con  49 
(^rucciolafkiento-i  ^  eoh^il  ^dimenfo  d^e  mòlli  fanghi  riempirfi.  Sugf 
gerifcòho|k>ì  alcuni 'là  tcfite-tiBiène  di  uh' altra  ttìacchinia  ,  la  quale  «1 
tìeito  Aoòdo  isl&ifft  '^Ititodo ,  e  cosi  ^avàffe  ^uabihhttMe  >  'e  quefta; 
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noir  V* ha  dubbio,  utile  farebbe.  Ma  per  radere ,  ed  efcavare  il  fango 
eoa  una  azione  obliqua  vici  vorrebbe;  tanca  forza  per.  far  agire  eoa 
var)  moti  in  un  tempo  fteflb  li  molti  badili ,  o  conche  di  ferro  neceP 
ikrie  a  queft*  opera  >  che  pare  ben  dovéri!  computare  efàttiflìmanieatQ 
la  quantità  di  una  tanta  forza ,  prima  che  dircofa  veruna  intorno  air 
eccellenza  della  macchina  ftefla .  Frattanto  io  refto  nella  perfuafione , 
che  le  macchine  ora  adoperate  fieno  utili  affai:  e  febbene  dove  fi  fcat 
va  rimangono  varie. buche;  pure  egli  è  credibile,  che  per  la  mollezza 
dei  fanghi  le  picciole  iponde  delle  buchero  foffe,  fcorrendo  quafi  al 
fondo  di.eflè,  facciano,  sì,  che  varie  fi  unifcano,  ed  in  tal  cafo  noti 
oflante  che  ù  perda  non  pooo  della  profondità  di  cflfe ,  pur  refta  più 
equabile  lo  fcavamento:  e  però  iì  provvede  alla  navigazione,  per  co- 
modo della  quale  vien  neceflariamente  comandata  Tefecuzione  in  mol- 
ti luoghi  di  limili  cavamenti.  Le  parti  poi  .più  craflè  dell'acqua  torbi* 
da,. febbene  non  fi. trovino  buche,  o  fofTe,  verranno  nondimeno  de- 
pofle  in  alcuni  luoghi ,  ne'  quali  parimenti  V  acqua  rimanga  quali  (la- 
gnante; ma  dalle  parti  più  tenui  faranno  e  buche ^  e  fofTe  »  non  un- 
to profonde  »  forpafTate  infieme  con  T  acqua  intorbidata  delle  ilefle 
parti.  Prima  di  finire  ,  rifletterò  ancora  ,  che  poflòno  efière  utili  al- 
cune picciole  macchine ,  atte  a  sbarbicar  le  erbe  dal  fondo  delle  La- 
gune ,  e  ad  avviarle  verfo  altrove ,  dalle  quali  qualche  volta  in  certi 
luoghi ,  e  con  moti  di  acqua  idonei  veniffero  eziandio  lacerate  alcune 
parti  delle  Lagune  talmente,  che  la  forza  dell'acqua  pote(Ie  dappoi 
corrodere  più  facilmente  le  particelle  della  terra  commoflè,.  Ma  ;in  ù 
fatte  cofe  convieii  por  mente  con  diligenza  alla  forza  de'  moti  delle  ac? 
que  ;  e  gioverà  T  oflervare  i  fé  le  acque  fluifcano  con  moto  femplice , 
o  con  moto  miflo  ;  certo  efTendo ,  che  le  operazioni  accomodar  fi  debr 
bono  alla  natura  de' moti  delleacqiie.  Credo  bensì  però,  che  impie- 
gare fi. debba  uno  ftudio  diligente,. ed  attento  per  aggiungere  qualche 
miglior  comodo ,. fé  fi  pofTa,  alle  macchine;  che  abbiamo:  e  fé  non 
fi  pofTa ,  non  oflante  fi  debba  feguitare  :ad  adoperarle:  mentre  è  si 
certo  da  confiderarfi  per  ben  fatto  tutto  ciò ,  che  fi  &'  per  ìfcayare  £1 
fango  dalle  Lagune;  quando  rifpetto  all'utilità,  eccedentiffime  non 
foffero  le  fpefe ,  e  le  fatiche . 

CLIV.  E  quefto  badi  intorno  agli  uomini  •  Diciamo  adeflb  dej 
Mare ,  ficcome  Y  ordine  da  noi:  flabilito  al  principio  ricerca  •  La  mag- 
gior parte  di  quelli ,  che  debbono  parlar  de'  danni  recati  dal  Mare 
(  come  anche  quelli ,  che  parlar  debbono  de'  danni  inferiti  da'  fiumi  ) 
pongono  come  un  certo  principio,  chp  il  fango  delle  Lagune  veng^ 
accrefciuto  dalle  terree  parti,. che 'trafportate  fono  in  efiè  Lagune  dal^ 
le  acque  del  Mare,  o  dalle  acque  de'  fiumi  :  e  mettono  un  tale  prinr 

ci- 


Digitized  by 


Google 


DEL  »  MOTO  MISTO  nELL^'  ACQPA  •  J5' J 

cipio  >  perchè  penfano ,  non  pocerfi  una  mole  di  terra  accreicere  iè* 
non  con  V  aggiunta  dì  terra  eftranea  •  Mi  fia  però  ledto  di  cooiiderare  ^y 
fé  poiTa  mai  crefcere  una  mole  di  terra  fenza  altra  terra  d' altronde  1 
levata  I  ed  aggiuntavi. 

CLV.  Non  v'è  forfè  alcuno  >  il  quale  non  abbia  una  qualche  voi*» 
ta  veduto  ceree  non  picciole  piante  crefcere ,  ed  alimencarii  frammezzo 
ai  marmi  ileffi  de'  monti ,  e  delle  fabbriche  antiche  >  le  quali  piante 
certamente  non  ponno  ricevere  il  convenevole  alimento  da  quel  poco  j, 
o  niente  di  terra /che  fta  nel  mezzo  a  que'  marmi;  e  però  conyien. 
dire  ,  che  dajil'  aria ,  e  dall'  acqua  piovana  provengano  le  parti ,  di  cui 
le  fteiTe  piante  fi  formano  i  lor  duri  corpi  :  ho  detto  duri ,  poiché  coli', 
andare  del  tempo  hanno  anche  forza  di  fendere  ì  fodi  smarmi  »  e  la 
confiftenti  muraglie»  per  aprirli. la  flrada/e. trovar .fito^  dove  e/lende* 
re  il  loro  piede i  e  le  loro  radici.  Ma  poiibnoifar  più  chiara  la  cofa 
quelle  piante  ben  grandi ,  che  vengono  alle  volte  nutrite  ne'  vali  con^ 
tinenti  pochìffima  terra.  Non  dirò  qui  dell'Aloè  Americana,  che  fii 
veduta  alcune  vòlte  produrre  i  fuoi  fpefS  rami»  e  i  moki  Tuoi  fiori»  ed 
oftenderfi  dal  piede  alla  cima  fino  a  tredici  cubiti, di  altezza  in  un  pic^r 
ciol  vafo>  e  nel  breve  fpazio  di  cinque  mefi;  né  però  fu  punto  veda*-! 
ta  la  t&rf a  fcemarfi .  Ma  foggiugnerò.  ciò ,  che  fu;già  provato  da  uonii* 
ni  dottiflìaù  »  cioè  un  éfperimento  prefb  dal  Libretto  di  Giambatifia 
Elmonzìo ,  che  porta  quello  titolo  :  Comp/exionmm  »  af^ue  niixtionum 
eletnentartum  Figmentum.  Riferiremo  però  le  parole  (tradotte  in  Ita- 
liano )  dello  fte0b  £lmdnzio  :  tlo  prefa,  die'  egli  »;.ir»  vafo  di  terr/tj  nek 
quale  ripofi  dugento  libbre  di  terra  ficcata  irà  forno ,  e  qttfijtù  V'H  bagna^ 
ta  con  V  ifcqM  pioivana',  ed  in  effa  ho  piantato  m  tronco  di  faìicef  del  pe/ò 
di  s  UbbrciC  tre  once. in  circa t  e  finalmente  in  capo  a  $  anni  f  arbare 
crefcitito  da  quel  tronco  pefava  i6^  libbre  ^  e  once  tre  in  circa .  lU,  vafo 
di  terra,  poi  fu  fòmpre  bagnata  {{quando  vera  il  bi fogna  )  di  fola  acqua, 
piovana ^  o  diftillata.  Egli  era  àtnpioy  e  fijfo.in  terrai  ed  acciocché  la 
polvere  volatile  non  fi  nUfcolajfe  con  la  terra  %  il  labbri^  del  vafi  era. 
guardato  da^jma  lamina  ^  ferro  f  coperta  difiagAa^  e  pertugiata  da  molti 
fori .  Non  ho  computato  il  fefo  delle  foglie  \cadate  in  quattro  Autunni .  JFh 
nalmente  ho  ficcata  di  nuoi>o  la  terra  del  vafi  ^  e  fi  fono  trovate  le  me^ 
de  finte  dugento  libbre  meno  due  once  incirca*  Punqu?  1^4  libbre  di  Ic'^ 
gnOf  di,  cortecce:  i  e  di.  radici  dalia  fola  acqtta'pronennero.fìSlon.è,  ^m^ 
que  da  matavigliarfi»  ohi  V  atqqa.  fi  converta  iii'^ì^crirnento  dell'  erb^ 
(còme  appariice  wtawfeftanientft  anche  neU'RybQ.i.che  yivono,  e  cfe* 
icona  Ibpra  .d|5ir:itf}quA  i):^  fe f  l' acqiia,  fte/Ta  p»^  cqtìfirtixfi  ]in  duri  coj:* 
fi»  (H>me  adeflg^  vech^TQ  abbiamo;, gazi  può.cptwerjcirfi  ii>  cQrpi  dqrifiu 
mi ,  come  neil?  duriffiaw  JoorzQ  dell'  Oftriche  %  poiché  V'i  Oftriche  (  co- 
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me  riflette  il  cèitbre  Borelli)  dando  attaccate  airdttii<  {càgjtìc,  lontane 
dair  erbe ,  e  dall'  arena ,  né  oofk  alcona  dagli  &effì  foogll  rodendo ,  fé* 
lioemente  perà  fi  nodriicofio  •  Che  più  ?  Se  le  piante  ricevono  anche 
qualche  colà  dall'aria  (leflà>  né  può  più  eflervi  dubbio  alcuno», che  i 
corpi  duri  pofiano  creicere  con  b  fucchiare  alcune  pamoèllo  volanti 
per  r  aria;  eflèndavi  ceiti  corpi  duri  Ji  quali  delle  perdoce  parti  fi  rl«> 
farciicono  con  altre ,  che  allbrbono  dall'  aria*  E  fdbbene  può:  fbrfè. 
(  per  lo  contrario  )  darfi  la  trafmutazloner  delle  parti  tarreihì  in  acquee», 
la  qual  cofà  veniva  acremente  difefa  da  quel  fi;9ilbo  Stoico  appreilb  Ci*( . 
cerone  (  nel  Libro  U.  DeNatmrs  DeorMt).:  Gbe  f  acipoK^nafcB  dalia,  my". 
ra  y  e  così  alt  affofio  :  pure  dalle:  cofe  fuddette.  fi  conchiude:  evidente^ 
mente  ,  che  fènza  fango  >  e  fenza  terra  ^  che  fieno  vifibili ,.  pofTotHi  no-; 
drìrfi ,  e  crefcere  alcune  erbe  »  le  quali  finalmente  in  £uigo  convieni*» 
te>  aumentano  in  qualche  parte  il  fondo: delle'  Lagune;  tuttoché  non 
venga  nelle  ileilè  Lagune  portata  né  dal  mare»  né:  dai  fiumi  terra 
straniera  • 

CLVL  Per  altro  io  non  ragionerò  <pii  dell'  opinione  di  quelli  >" 
ohe  ibftentano  aodarfi  facendo  la  fuperficie  del  mare  con  l'andare  de- 
gli antii  fempix^  più  alta  >  e  non  poco ,  e  paiTerò  fotco  fileazio  anche  va« 
rie  altre  opinioni  >  niente  più.  certe  di  quefta.  Balla  ìl.fitr  qui  detto  a 
£ir  conofcere,  primieramente  che  i' corpi  fluidi  con  mirabile  artifizio 
della  natura  fi  poffono  convertire  in. duri  corpi;  ìndi  che'  può  forfè  ac- 
cadere alcuna  volta  l' oppofio  ;  e  finaUnente  che  fi  dee  ti^ntt  per  est- 
eo,  che  le  ofilervazioni  fificfie'gioirano  non  mediocremente  per  i(c<ft^pnh 
fé  quale  fia  la  rfacura  delle  Lagune  * 

CLVIL  E  quando  fi  intendono  bene  le  fuddette  coiè  >  più  £i[ciU 
mente  fi  intenderanno  le  proprietà  de' danni >  che' dal  mare,  e  daifia.- 
mi  vengono  recati.  Conciofiiachè  egli  é  trito  il  dirfi  per  eipedenza^ 
che  daU'  ai^na  de'  fiumi  »  e  dal  funo  fàlfo  venga  fbraiata  una  fpezie  di 
terra  più  dura,  ovvero  che  da  quefli  due  corpi  fi  oompoi^a  una  ipe^ 
2ie  (  per  così  dire  )  di  calcinaccio ,  il  quale  debbe  efTere  aUe  Laguiìe  di 
nocumenti):  imperocché,  ficcomeil  moto  dell' acqua  non  può  più  ro«» 
dere-  le  particelle  del  fondo  più  duro>.  così  non  può  ifemmeno  fcavar 
h  Lagune.  E  che  nafi:er  polla  quefla  tale  durezza,  lo  perfnade  la  ra^ 
gione  eziandio  ;  perché  le  arene  feparate  dall'acqua  poflòno  infimiarfi 
con  il  molle  limo  ,  coficchè  perdendo  il  moto ,  ed  ineuneandofi  tr»  le 
particelle  limofe ,  indurifddno'  (  XX.  )  alquanto*  lo  fleflb  limo .  Ne  è 
già  ntìovo^  nelle  opere  della  natura  (  come  pur  £(pparìfoe  dalla  coeten-* 
za  poco  fa  (  CLV.  )  accennata  )  ,^  che  alcune  pardcèlle  di  diverfi  corpi 
pofiono  infieme  compaginarti'  ftrcctifiimamente  ^  Di  più  uà  altro  danno 
dall'acqua  falfa  mefeolaca  colla  dolce  viene  recato.  Conila  (conve  af^ 
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fermano  )  dall*  oiTervaziDoe  >  che  il  fango  delle  Lagune  >  impregnato  ^di 
qm&'zccpxai  mifbi»  più  fadloieote  .produce  le  caimaccc  •  Né  di  ciò  con** 
vìen  punto  naararirigUarfi  :  conciofliaéhè  »  Siccome  abbiamo  veduto  {CLV.) 
che  vi  fono  alcune  piante  di  tal  natura,  che  fi  nutrifcoao  d'aria,  e 
d'acqua  piovana;  così  può  anche  Xuccedere  »  che  alcune  altre; piante 
dall'  acqua  faUa  mefcoiata  con  la  dolce  ,  mediante  il  calor  del  Sde,  rir 
cevano  quel  nutrimento ,  che  non  avrebbero  potuto  ricavare  dalla  fa* 
la  acqua  &lfa.  Li  quali  danni  però  non  vengono  inferiti  fbkmente 
dai  mare^xbe  v'introduce  IVacque  falfè,  ma  dai  fiumi  ezandio.»  che 
vi  portano  Tacque  dólci.,  r  le .  ffaiviatili  a«ne ,  e  nel  recar  dan^i  ad 
un  certo  modo  con  lo . fbflb.maffi  cofpirano  • 

CLVIIL  Iidanni  però  maiggsori  dai  mare  prodotti  »  i  quali  anehe« 
divertiti  akcoveieffisndo  tatti; i  fiumi,  non  ofiante  verrebbano  recati  al- 
le Lagune,  trag^mo  l'origine  loro  dai  moti  del  mare  ilefro.  Incomia'- 
ciano  dal  moto ,  che  fembra  principiare  da  queir  acque  dell'  Oceano  , 
le  quali  entrano  per  3o  Stretto  Gaditano  ',  vicinò  all' Affrica ,  nel  ma* 
ft  Mediterraneo ,  e  bagnano  tutti  d' ogn' «intorno  i  lidi  di  queftp  mare> 
e  finalmente  fi  refHtuifcono  per  lo  Stretto  fuddettonel  mcdeiimo  Ocea- 
no ,  vicino  alle  fpiagge .  detta  Spagna  •  (  Tale  corfb  dell'  acque  lo  chia« 
meremo  col  nomie  di  moto  del  ornare  ,  che  va  radendo  i  lidi  )  <  Con 
quefto  moto  l'acqua  del  mare  vidno  alle  Venete  fpiàgge  correndo  dal* 
la  deftra  alla  finiflra  fponda  (  e  qui  intendo,  che  fi  guardi  a  Settei\trio^ 
ne  ) ,  corrode  da' lidi  dell'Iflrrìa ,  e  del  Friiiii  le  eftranee  tnateiiie  ader 
renti  a  quelli ,  e  la  fkbfaia ,  di  cui'  i  fiumi  di  que'  Paefi  ne  tramaildano 
alenare  granco^a,  e  fecoogniicofa  porca  in  faocia  a  quelle  parti,  do- 
ve 'fòno  aperte  le  bocche  de'.Porti  delle  Venete  Lagune^;  alle  quali  ar- 
rivando r  acqua  sV  torbida  >  e  lorda ,  fé  V  incontra  con  adtr'  acqua  àueif* 
te  verfo  ìe  llagune,  ftguita  in  gran  parte  il  moto  di  q^uefla ,  ^ed  .entra 
nelle  Lagune  mcdefimei  e  a  varj  moti  mifti ,  iecondo  la  varietale* 
luoghi^  ^dee  accomodarfi.  Ma  in  qualunque  lucagorpoi,t>w^iperr}a 
troppa  altezza  morta ,  p  per  quahmque  altra  cagioneifi  mix^M  $*>- 
to  ,  diviene  quell'acqua  più  languida,  e  depose  le.  die  immonde^ize, 
daHe  quali  ne  .ricevono  le- Lacune  fleffe  win  lieve  danno . 

CLIX- Quando  poi  foffiano  con  impeto  i  venti  Aufbralì ,  e  fpeciàl- 
mente  io  Scibcco,  e  da  impetuose  tempefle  viene  il  mare  agitato:,  fi 
ecdta^  allora  anche  nelle  Lagune  on  nocivo  moto.  Conciofiiachè  il  ma- 
»  agitato  «dalla  viòleinza  de'  venti  s'  intorbida ,  :e  1'  acqua  marina  fi 
fporqa  liti  le^o ,  e  'di .  ateoe ,  e  particolarmente  in  vicitìanza  de*  lidi 
ne' fici  :di  poco  fondo*,  dove  l'acqua  con  maggiof..  veemenza  agitata 
Tperijuóte  que*  tali  al  fbndo^  li  lacera,  li  .correre;  e  con  una  preflìo- 
ne»  con  una- commozione,  ed  ^agitazione  ivaokntiifima  sforza,  come  R 
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è  detto  (  XXL} /le  arene  più  baile ,  e  le  particelle  rafàte  dai. fondi  me-* 
definii  a  folle varfi>  ed  a  meicolarfi  con  .tutta  T  acqua  «  Né.  alcuno  mii 
dirà,  che  l'agitazione  delle  tempefte  non  arriva  ai  paloaibaj>  cioè. a. 
qudiirche  nuotano  al  profondo  deli^  acqua  del  mare,  e  però  non  ef-i 
fere  <;redibil  cofa,  che  il  fondo  del  mare  refti  battuto  dai  morimenti- 
delle  tempefte;  imperocché  abbiamo  accennate  abbaihnza  le  circofian- 
ze  de*  luoghi  /  de' quali  parliamo,  ed  è  abbaflanza  manifefto  ,  che  net- 
te vicinanze  de'  lidi  Veneti  ( e  della  maggior  parte  degli  altri)  il  ma*. 
fé  non  è  tanto  profondo  ,  che  elTendo  in  agitazione  le  accpie .  fuperio- 
ri,  poflkno  in  maniera  reruna  Ilare  in  quiete  le  inferiori  ;  e  però  IL 
mare  agitato  nel  tempo  delle  tempefte  percuote  da  ogni  banda  le  v> 
cinàftze  de'  lidi ,  e  rende  T  acque  torbide  /  e  fporche  di  lezzo  :  e  ciò 
tanto  più ,  quanto  che  delle  fordidezze  natanti  i  gettate  at  lidi  avanti 
quel  tempo,  ve  ne  refia  una  gran  copia,  che  il  mare  agitato  può  ra- 
pire, e  può  feco  portarle. 

CLX.  L'  acqua  viene  adunque  portata  nelle  Lagune. fponca  di  tatv* 
€6  immondezze,  ed  in  cSk  Lagune ,< perchè  le  parti  interiori  de*  lidi 
ibftengono  la  fòrza  della  prelHone  dell'acque  deLmare,  fi  fniijmiice  in 
qualche  minima  parte  l'agitazione  dell' acque;' e  per.queflo  Icemàmen-i 
to  di  moto  le  immondezze  ,  e  le  arene  piombano  al  fondo  (  XX IL  )  ^ 
ciò  però  accadendo  più  facilmente  quando  V  acqua  arriva  a  que'  luo^ 
ghi ,  che  in  ciafcun  periodo  de'  foliti  flufli  vengono  per  qualche  tempo 
roperci  dalle  acque,  e  non  così  per  qualche  altro  tempo.  Quei^i  luo« 
-ghi  (  detti  volgarmente  veUne ,  e  paludi  )  fi  ponno  chiamare  fondi  e^ 
mmenti  limofi  delle  Lagune,  ne'  quali  febbene  T  acqua  ha  un  moto 
iemplice,  pure  per  le  ineguali  grandi  fuperficie  de'  fottopofti  fondi  efla 
-ha  una  velocità  minore  di  quella ,  che  avrebbe ,  (e  fluifie  con  moto 
miflo  :  né  a  quefto  propofito  omettere  fi  devono  gli  effetti  tielle  diffe« 
renze  dell'altezze  vive,  fiocome  già  abbiamo  accennato  (CJTKU.) ciò, 
che  pirò  'atscadere  »  Si  aggiunga ,  die  le  immondezze  nuotanti  ne' luo- 
ghi fteffi  incontrano  fpeflè  fiate  alcuni  alti  impedimenti ,  da  cui  riman* 
sgono  trattenete ,  e  fermate  • 

CLXL  E  qui  mi  fia  lecito  di  notare  un'  altra  cofa  :  cioè  che  X  a- 
gitazione  dell'acqua  fopra  gli  alci  fondi  limofi  delle  Lagune  febbene 
tenue  fia ,  pure  in  progrefTo  di  tempo  va  radendo  dagli  fleffi  fondi  va- 
rie, e  varie  particelle,  molte  delle  quali,  quando  i  venti  fono  in  cal- 
ma ,  e  queir  acqua  pafia  a  fluire  per  i  canali  delle  Lagune  ,  colano  nel 
fondo  degli  ftefii  canali;  il  che  accade  eziandìo,  quando  l'^fcqua  pura» 
dopo  che  moda  da  un  qualche  vento  ha  corrofa  nelle  Lagune  coxi  uà 
moto  violento  la  terra  dai  fondi  limod ,  e  dalle  rive  de'  canali ,  rallen- 
tato il  vento  «  icorre  peri  canali  con  leggier  moto*  B  beochè  dir  non 
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fi  poITa /che  venga  in  tal  modo  portata  nelle  Lagune- nuova  terra; 
pure  il  dannò  di  quelle  parti  ;  che  ricevono  la  terra ,  è  molto  mag- 
giore >  che  non  è  il  vantaggio  di  quell'altre  parti,  dalle  quali  vien  le- 
vata  ;  e  lo  Ae&>  accade  eziandìo  in  altre  limili  mutazioni  • 

CLXIL  In  quanto  poi  s' appartiene  all'  acque  torbide  fluenti  dal 
ùiàre  nelle  Lagune  >  delle  quali  acque  poco  £a  abbiamo  parlato  (  efl[e 
fpefliffime  volte  tanto  più  &cilmente  depongono  le  loro  immondezze» 
quanto  più  a  lungo  fi  fermano  nelle  fiefle  Lagune.  E  fi  noti,  che  t 
venti  Aofirali  ajutano  il  moto  dell'  acque  entranti  nelle  Lagune  >  ed 
air  incontro  ritardano  il  motb  di  quelle ,  che  efcono  ;  anzi  1*  acque  non 
poflbno  ùfcire  dalle  Lagune,  fé  non  fono  tanto  alte,  quanto  baili; 
perchè  lo  sforzo ,  che  &nno  per  miioverfi ,  e  che  acquiftano  dall'  al* 
tezza,  fuperi  la  refiftenza.de' venti;  il  che  fi  fa  con  più  lentezza,  per- 
chè r  acque ,  che  efcono  dall'  aperture  de'  lidi  con  moto  mifto  riefco* 
no  più  tarde  (CZK),  che  fé  ufcifiero  con  moto  femplice.  E  da  tutto 
ciòr  ne  fiegue ,  che  l'acqua,  la  qual  dovrebbe  avere  ilfuo  flufib  per 
fei  ore  in  circa,  e  per^  altrettante  ore  il  fuo  riflufib,  abbia,  a  cagio- 
ne del  ventò,  il  fiufib  qualche  volta  anche  per  otto,  e  nove  ore,  e  per 
quattro,  o  tre  il  riflufib.  E  quefto  tempo,  maggiore  ^ficcQme  detto 
abbiamo  di  fopra(  XXII.  ),  che  l' acque  torbide  nelle  Lagune  vengono 
trattenute  )  è  la  cagione ,  per  cui  molte  Immondezze  fi  fermano  iti 
fondo  delle  Lagune.  Dalla  ftefia  difficoltà ,  è  brevità  del  rifluflb  ne  na-> 
fce  ancora ,  che  non  retroceda^ dalle  Lagune  tutta)]'  acqua,  che  dal  iluf- 
Co  v'era  fiata  introdotta  ;  e  fbpravveiiendo  poi  un  nuovo  fiufib,  ed  in- 
troducendovifi  parinhenti  iina  copia  d'acqua  maggiore  dell'ordinaria  ; 
finalinente  fi  fa  una  piena  :  d'acqua  eccedente  ia  altezza,  ed  in  quan- 
tità: una  tale  acqua  (detta  voìgztm^nte  fopraecomune)  acqua  eforbir 
tante  la  chiameremo.  Di  più  per  caufa  di  queft'  altezza  dell'  accreiciu^ 
ca  acqua  ne  avviene ,!  che  e&  acqua  fbrpafii  quello  fpazio  di. Lagone» 
ai  di  cui  confini  è. ordina:riamente  folita  d' arrivare  in  tempo  del  fluf^ 
io;  il  quale  fpazìoi  (detto  volgaràiente  Ldgtma  viva)  io  chiameremo 
con.il  nooie  di  Lagune  migliori  :  e  però'  l'acqua  nel -fuoregrefio  ha 
forza  di  poftare  «nelle  Lagune.  migKori  maggior  copia,  id'  inunandézeè 
tolte  da  quel  tale  fpazio  di  Ligune,  che  è  più  rimoto  dai  lidi,  e  più 
iimile  alla  Terraferma  (  detto  volgarmente  Laguna  mof^a)  e  che  ttoi 
nominefenio  le  Lagunei  péggiorré  Quello  tneddiÌBOj  fpazio  poi  egli^'è 
Solamente .  fbggetto  ali^  inòmdazmne  (  come  oi-a  ha  accenoatoh)  dellà^  gon- 
£ezza  deU'  ac4iier  ;  efi>rbf tanti  ;..  k  quali-^  tétìq  cche  poffono  *fuperaitlo  <S 
una  mkiima  ìaltezza,  d'  «)gi|i'intQdmó.fi'diffi)ndQno.'S>  faitte  aitczzie  |Wi 
jdivenlr^oiahcora' 'maggiori^  fb  adLauirient^rlecGfpinno  anooxrerte  oW»^ 
jtc  cagioni  del  .genere,  di  quelle  i  db.producpiip  IL  flofib  •  e.  riflotfa 
,.Tom.  lU.  Z  3  dell' 
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dell'acque  del  maret  E  quefte  tali  cagioni  vaglioDO  pire  da  per  fc 
fìefle  (anche  quando  non  agifeoao  i  venti)  a  fbllevare  F acqua  ad  ai« 
tezze  maggiori  delle  ordinarie  :  e  queft^  acqua  allevata  a  maggiori  aU 
tezze  fenza  T  impulib  de'  venci  (  detta  volgarmente  AcquMhszB  )  la  chia^ 
meremo  il  gran  flulTo  • 

CLXIiL  Finalmente  un  altro  danno  vien  recato  alle  Lagune  dai 

'  mare  t  e  quefto  li  è  la  corrofione  >  e  la  diminuzione  de'  lidi  ;  &  quefti 
poi  indeboliti  fi  fpezzino>  e  ne  naicano  nuove  aperture,  per  le  quali 
vi  pafli  il  mare»  ella  è  co^  evidente i  che  anche  k  Lagune  per  necef** 
iità  vanno  al  peggio .  E'  oofa  certa ,  ohe  le  agitazioni  del  mare  fufiuta* 
te  da'  venti  fèttentrionali  fono  meno  perniciose  di  quelle  »  che  £  eco» 
tano  dagli  auftralì  :  e  fra  quefle  la  peggiore  di  tutte  fi  è  quella ,  che 
viene  prodotta  da  Scilocco:  concioffiachè  quefto  ffnra  da  tal  }>artef  che 
non  iblo  /corre  liberamente  per  tutta  »  quant'  e(Ia  è  ,  la  lunghezza  del 
Veneto  Golfo,  ed  acquifta  nuove  forze  fcorrendo  fenza  incontrare  im« 
pedimento  veruno;  ma  eziandìo  percuote  a  dirittura  (ad  angolo  retto) 
ì  lidi  Veneti  oppoiii ,  cioè  fpii^  V  acqua  in  guiia ,  che  d^a  bans  gii 
fie0i  lidi  con  la  fòrza  maggiore  tra  quante  aver  ne  potefft .  £  perdo 
non  è  maìraviglia ,  fé  V  acqua  fpinta  dallo  Scilocco  abbia  più  forte  pof* 
ianza  per  iftaccare  da'  lidi  le  parti  di  terra  »  o  di  làbbia,  o  altro ,  e 
per  riportarne  una  gran  parte  {ùiì  lungi,  quando  ella  fi  rivolta.  Ma 
degli  akri  venti  auftxali  (  imperocché  alla  maniera  del  volgo  diciamo 
molti  venti  auflrali,  molti  lèttentrionali  ) ,  la  forza  è  varia ,  ieooodo  la 
varia  obliquità ,  con  la  quale  fi  dirizzano  a  battere  gli  fteffi  lidi.  Mol* 
ti  venti  (èttentrionali  all'incontro  fi  fi:aricano  col  )mo  impeto  ixi  quel* 
le  parti  de*  lidi ,  che  riguardano  le  Lagune  ;  ma  V  acque  fono  rinferra* 

.  te  dentro  le  Lagune  in  luoghi  più  angufii ,  e  le  onde  (  il  moto  delle 
quali  e  riducibile  al  moto  mifto  )  non  poflono  agitar  con  gran  violenza 
)'  acqua  fottopofta  poco  aka ,  ed  in  oltre  Tonde  prime  vestono  fpinte 
^e  fpalle  dall'altre  onde  fuC^uenti:  e  però  la  forzai  deli' acqua  del-* 
]a  Lagune,. fpinta  contro  deMudi  dai  venti  letten^iooalì ^  è  màto  mit 
pore.  della  forzia  dell' acqua,  dei  mare»  che  vie»e  agitata  da' veiiti  aa* 
Arali  ,.«iche  urta  nella  oppofta  parte  de'  lidi.  Di  più  que' venti  preci- 
pitano in  certa  maniera  dalle  fuperiori  regioni  dell'aria  alle  inferiori, 
e  eos)  in£ranto  effendo^  e  debilitato  l'impeto  de'medefimt ,  ha  minor 
forza  per  rendere  alte^,  e  vigente  le  onde. del  man  :  qtaelB  aH' incon- 
tro ^iraitdo:  ora  moto  obliquo ,  e  ladendo  in  certa  meaniéra  il  maw 
(  fpficialmfnte  lo  Scilocco  >  il  qiiale ,  ficcònoie  poco  fa  abWamo  detco  , 
non  Jocontra  per  via  alcuno  impedimento  ) ,  ecdtano  alci ,  e  grandiffi*. 
jpi.fluttirsqod^ti  fiuflènènte,  perchè  vengoào  rotti  anche  da' lidi,  lafcta* 
Àfc>i  che  la  (àbbiaii  deponga  in  mars  vlciao  ai  M  M^\  ma  quefti  li^ 
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battuti  da'  lidi  portano  la  iabbia  ai  profondo  del  mare .  Cosi  vero  efl 
iendo  il  fia  qui  detto >  e  potendofi  le  partì  de'  lidi»  che  vengono  ba-i 
gnate  dalle  Lagone»  fortificare  più  èsilmente  che  quelle  efpofte  al 
siiare>  è  chiara  afabaftanza  la  ragione  >  per  cui  più  dei  ibttentrionali  i 
venti  auftrali  (  e  principalmente  lo  Scilocco)  danneggiano  i  lidi. 

CLXIV.  Ora  dovendoli  parlare  ìfitorno  all'  allontanare  >  ed  al  ri- 
Éircire  si  fatti  danni  >  dirò  io  primo  luogo  ,  che  le  erbe  prodotte  dall? 
acqua  (alia  fi  poflbno  in  gran  parte  e  levare  per  opera  degli  uomini  » 
e  (  come  (  CLIIL  )  fi  accennò  )  cacciar  anche  fuori  dalle  Lagune  •  Indi 
non  avrò  riguardo  di  aggiugnere ,  che  io  fono  di  opinione  codante  (  ri^ 
Mettendo  pure^la  coftituzion  prefente  delle  Venete  Lagune  },  che  della 
durezza  del  limo  .me/colato  con  T  arena  de'  fiumi ,  e  delia  mefcolanza 
dell'  acqua  dolce  con  la  falfii ,  la  quale  &mbra  eflere  la  gran  produci- 
trìce  delle  cannucce  >  non  fé  ne  debba  far  tanto  conto»  quanto  altri  perì- 
fano  •  Potrei  qui  mettere  in  buon  lume  ciò»  che  lafciò  fcrìtto  il  cele- 
bre Montanari  :  cioè  eflère  accaduto  dopo  la  diverfione  del  fiume  Li* 
venza  dall*  antico  fua  alveo»  che  in  pochi  anni  non  fblo  reftafie  diftruf- 
to  il  banco  d' ar^na  (  detta  volgarmente  Scarno  )  vicino  alla  foce  vec^ 
chia  dello  fi:el9b  fiume  ^  ma«  anche  la  terra  vicina  al  mare  :  e  che  i  cu-» 
muli  di  fabbia  »  e  di  arena  (  detti  contunemente  Montoni  )  ne'  fecoK  an« 
tecedenti  formati  dal  mare  >  rimanefiero  quafi  diftrutti  :  e  lo  fieiTo» 
die' egli;  effòre  accaduto  vicino  alle  porte  del  fiume  Piave.  Ma  parmi 
di  fentire  chi  in  certa>  oianiera  fi  opponga  dimandando  così:  e  che? 
quel  lima  falib  >  indurilo  dall'  arena  de'  fiumi  a  guifa  di  calcinaccio  v 
noa  ebbe  forza  di  confervare  s\  fatte  cofè  ^  Convien  rifpdndere  »  che 
certamente  noa  T  àMz  avuta  »  concie  vuole  la  verità  <  perocché  veniva* 
no  quelle  arene  trattenute  neMoro  fiti  dall'acqua  del  fiume ,  che  face^ 
va  un  certo  equilzbrìo  con  F  acqua  del  mare ,  e  ne  rintuzzava  le  fbr« 
ze  :  potrei  anche  dire  altre  ca&  appartenenti  a  qoel  tale  calcinaccio  ^ 
e  alle  cannucce  ;  ma  non  veggo  alcuna,  valevole^  ragione  »  perchè  ferma* 
re  io  mi  debba  pkì  a  lungo  in  una  cofa;  abbaftanza  manifefia.r 

CLXV.  Più  utile  iforib.  far^  il  dire  alcuna  co$  intorno  al  tener 
lontane  le  arene;  che  pofibno  veìiir  portate  neHe  Lagune  dal  moto  del 
mare  corrodente!  lidi.  Anzi  fii  antico  ccilume  »  ed  utilifiimo  il  ripa* 
rare  i  lidi  con  molte  file  di  pali  (  dette  volgarmente  Palificate  )  pianta^ 
te  ad  angolo  retto  rifpetto  agli  ilefiì  lidi }  le  quali  e  pofibno  fermar 
parte  delle  areim»  e  parte  andora  ributtare  verfi>  i  fiti  più  profondi  del 
mare»  Qnì  poi  debbo  .avvertire»  èfiervi  flati  alcuni»  i  quali  afierirono» 
che  li  pali^  fitti  obliquamente  o  ài  lidi  r  o  alle  rive  »  riefcono  di  mi- 
nor uciiità*  Confefib»  che: bensì  al  lento  moto  radente  del  mare  fi  pofl 
ibnO'  opposte  de'  paflinoa  ofatiqul:  per  altro  fé  &  debba  procurar  di 
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tendere  ad  un  qualche  moto  veemente  dell* acqua,  giudico  tanto  chia- 
ra da  per  fé  flelTa  la  necefficà'd^s'pali  obliqui  ^  ì  quali  ricevano  fola* 
mente  una  parte  dell'  impeto  dell'  acqua ,  ed  una  parte  ne  rìfpingano  p 
e  quali  la  ùiìnQ ,  che  qui  ancora  crederei  di  gettare  il  tempo >. fé  fk 
di  quello  punto  mi  voleflì  ferm^ire  più  a  lungo  • 

CLX VL  Ma  per  continuare  a  difcorrer  intorno,  il  tenere  indietro 
le.  àarene>  come  fi  è  di  fopra  propofto,  anderò  dietro  a  quelle xofe, 
che  ilimò  il  Montanari  ben  poterti  a  quefto  fine  adattare.  Lafciò  icrit- 
to  quell'uomo  dottifllmo,  doverti  procurare ^ che  Tacque  de' fiumi  « 
li  quali  hanno  le  loro  foci  ne' lidi  del  Friuli,  corrano  in  mare  diretta-, 
mente  j  e  confervino  il  filo  del  loro  corfo  anco  a  traverfb  1*  acque  del 
mare  per  qualche  fpazio  ;  ficchè  il  moto  dell'  acqua  del  mare  •  che  ra-. 
de  i  lidi ,  redi  Interfecato  ,  e  rotto  dal  moto  dell'  acqua  de'  sbocchi 
de' fiumi;  e  così  le  arene  portate  da  quel  moto  radente,  mentre  efTo 
fi  rallenti,  né  più  le  Ibftenga,  pofTano  difcendere  al  fóndo.  £  per. di- 
moftrare  >  che  quefte  cofe  accadono  di  fatti ,  il  Montanari  aderì ,  che 
1*  acque  efcenti  dalle  foci  de'  fiumi  fi  internino  nel  mare  con  il  loro 
corto  più  dell'  acque  riAuenti  dalle  Lagune  •  Io  però  (  fia  d^tto  con  o- 
gni  rifpetto  ai  fentimenti  di  sì  grand'  uomo  )  fono  còdretto  ad  allon- 
tanarmi dalla  di  lui  opinione*  Né  farò  qui  rifieffione  fbpra  di  ciò»  che 
«gli  dabilifce  intorno  l' acque  provenienti  dalle  Lagune ,  affermando  » 
che  quedé  fi  dirigono  fublto  alla  parte  finidra,  al  contrario  dell'acque 
de' fiumi  >  che  sboccando  in  mare.  Ci  rivolgono  verfo  la  diritta  :  quella 
è  una  cofa  adatto  incerta.  Imperocché  fu  una  volta  ofTervato,  che  T 
acqua  rifluente  in  mare  delle  Lagune  vicino,  a  S.  Niccolò  avea  dirotto 
il  fuo  .corfo  alla  volta  di  Chiozza  ;  indi  che  la  fleda  acqua  dopo  un 
qualche  fpazio  di  tempo  prefe  tanto  di  forza ,  che  ,  fuperato  il  mota 
del  mare  radente  i  lidi ,  fi  dirigeva  in  quella  dedà  maniera ,  come,  di* 
cefi,  che  fi  dirigono  i  fiumi.  E  neppure  voglio  :notarc,  che  non  può 
fuccedere ,  che  il  mono  radente  del  mare  dai  fiumi  reflui  fi  inter- 
fechi,  e  fi.  rompa,  quando  gagliardi  fono  li  fiudi.del  medefimo  ma- 
re ,  vale  a  dire  in  quel  tempo  medefimo ,  in  cui  vi  farebbe  il  maggior 
bifbgno,  rotto  che  fofle  quel  moto.  Parlerò  folamente  di  quel  punto , 
fifpetto  a  cui  (come  ho  già  detto)  la  mia  é.  difl^erente  dalla  di  lui 
opinione  •  Racconta  egli ,  che  la  Piave ,  prima  di  sboccar  nel  mare , 
entra  in  un  Lago  poco  dal  mare  difoodo  ;  e  che  efla  pada  in  mare» 
jper  un'apertura  de'  lidi ,  per  mezzo  della  quale  apertura  il  fuddet-; 
tp  Lago  comunica  con  il  maiie  a  dirittura .  Adunque  V  acqua  della  Pia« 
ve  (  come  ricavar  fi  può  dalle  parole  defle  del  Montanari  )  todo  che 
entrata. é  nel  Lago,  fi  compone,  quafi  a  guifa  d'acqua  morta,  ad 
una  fuperficie  Comune  con  T  acqua  del  niare  ;  né  ha  e(s^  acqua  del  fiu* 
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me,  per  entrare  in  mare ,  ajtra  forza  »  fuorché  quella;  che  fi  acqui- 
fta  da  fé  mecjefima  in  vigor  dell*  accrefciniento  proveniente  dalle,  parti 
fuperiori ,  da  cui  è  prodotta  V  altezza  viva  ;  imperocché  egli  è  abba- 
flanza  n)anifefto,  che  T  acqua  di  fùa  natura  dee  sforzarfi  di  dar  luogo 
all'acqua  de' fiumi  foprav vegnente  ,  e  dee  per  confeguenza,  dov'è  a- 
perta  la  ftrada,  fcorrere  in  mare  con  moto  mifto.  Ma  io  dimando  di 
grazia  >  r  acqua  nelle  Lagune  non  acquifta  ella  una  fpecie  di  fuperficie 
d' acqua  morta  comune  col  mare  ?  Non  è  ella  capace  di  valenti  sforzi 
j>er  entrare  nel  m^re  fte(Ib,  toltine  quelli,  che  dia  ^d  un  certo  modQ 
ha  da  fé  medefima  in  vigore  deir  incremento ,  da  cui  è  prodotta  un'  air 
tezza  viva  ?  Non  è  egli  anche  abbaftaoza  chiaro ,  fé  fi  cpnfiderino  le 
Lagune >  che  T  acqua  di  fua  natura  fi  sforza  di  dar  luogo  all'acqua  fo- 
pravvegnente'f  che  era  fiata  già  introdotta  dal  fiufiò  ,  e  però  che  fi 
sforza  eziandio  di  entrare  in  mare  (  con  moto  mifl:o  )  per  dov'  è  aper^- 
ta  la  ftrada  ?  Pertanto ,  fé  egli  è  certo,  che  V acque  della  Piave  entra- 
no in  mare  per  la  ftefla  ragione»  per  cui  v'  entrano  Tacque  delle 
Lagune  ;  s' egli  è  certo,  che  i'  acque  delle  Lagune  fi>no  in  maggior  com- 
pia dell'  acque^  della  Piave  >  già  concHiudendo ,  pare  ugualmente  cer^ 
to,  <;he  l'acque  delle  Lagune  pofibno  correre  in  mare  quafi  nel  me-; 
definjio  fpazio ,  che  Tacque  de'.fiumi,  e  non  conforme  al  modo,  ch5 
era  fiato  ftabilito  dal  Montanari.  Ecco  la  ragione ,  per  la  quale  io  non 
potei  adottare  la  di  lui  opinione,  riguardo  a.qu^fio  moto  della  Piave, 
e  di  fimilr  iQoti  d' altri  fiumi  da  lui  nominati  • 

CLXVIL.  Ed  in  verità  per  T  efito  de'  fiumi  nel  mare  conviene 
(  s' io  non  m' inganno  )  fermamente  riflettere,  che  Y  acqua  di  quafi  tutti 
li  fiumi  reflui  entra  in  mare  con  moto  mifto..  Della  qual  cofa  fé  ad 
alcuno  venifl^e  in  mente  di  dubitarne ,  conviene ,  che  egli  confideri  la 
forza  del  mare ,  quando  efib  fi  gonfia ,  e  s' ipnalza .  Imperocché  n$|lla 
maggior  parte  de*  fiumi  (  qon  fi  parla  già  qui  de'  più  grandi)  fuccede, 
che  nel  tempo  del  flufio  del  mare  l'acqua  marina  fi  fpipgex  e  s'intro- 
duce negli  fiefii  alvei  de' fiumi;  ma  poi  nel  tempo  del  rjjdufib  del  ma- 
re tanto  T acqua,  che  prima  v'era^  fiata  dal  mare  negli  alvei  fofpinta» 
quanto  quella,  che  viene  dalle  parti  fuperiori  de'medefimi  fiumi,  in- 
fluifce,  ed  entra  nel  mare.  Alcuna  volta  ancora  avviene,  che.  nella. fo- 
ce del  fiume  T acqua  tanto  del  fiume,  quanto  del  mare  fé  ne  fiia  fenza. 
moto:  e  ciò  fuccede  quando  il  mare,  ed  il  ^fiurn^^ accomodano 
alla  medefima  fuperficie  di  acqua  morta  (.coipciofiiac]j,è  nella  prefente. 
confiderazione  della  foce  fi  fuppone ,  che  Ja  ^fza  delT  acqua  delle  partii 
più  alte,  e  rimote  del  fiume  nata  dal  movimento  per  piani  declivi,' 
ila  ben  una  picciola  forza  ;  poiché  in  vicinanza  delle  foci,  non  è  così, 
picciola  la  porzione  delT  alveo  de' fiupii;  che  è  come  orizzontale  >  fot- 
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fo  alla  fuperficte  dcir  acqua  morta»  cioè  alla  fuperficle  cornane  al  ma- 
re ,  ed  ai  fiumi  i  né  adeflb  è  mio  pei^cre  ragionar  della  forza  pro« 
dotta  neir  acqua  dal  moto  per  li  fondi  ìncliaati  ).  Imperocché  quando 
il  mare ,  ed  il  fiume  s*  accomodano  alla  medefima  fuperficie ,  per  ca^ 
gione  degli  eguali  momenti  di  forze ,  allora  né  Y  acqua  del  mare  può 
correr  nel  fiume,  né  quella  del  fiume  può  influire  nel  mare*  Ma  quan- 
do r  acqua  nel  tempo  del  fluflb  marino  fi  fa  più  alta  della  fuperficie 
deir  acqua  morta»  ne  fegue »  che  quella  parte»  la  qual  fupera  la  me- 
defima fuperficie  »  diviene  acqua  viva  »  e  fpinge  nel  fiume  con  moto 
mifto  Y  acqua  del  mare  «  All'  incontro  quando  parte  per  V  accreicimen* 
to  deir  acqua  del  fiume  »  parte  per  il  recefTo  del  mare  1'  acqua  del 
fiume  (opra  della  fuperficie  dell'  acqua  morta  diventa  deU'  acqua  del 
mare  più  alta,  ne  nafce»  che  quell'acqua  viva  del  fiume  cada  eoa 
moto  mido  nel  mare. 

CLXVIIL  Quindi  fi  rende  afiài  chiaro  quanto  fi  ingannino  quel* 
li  »  li  quali  quando  ftudiano  dì  migliorare  le  foci  de'  fiumi  »  cercano  a* 
vidamente  quanto  abbia  l'acqua  di  altezza  daKfbndo  fino  alla  fbnuni- 
tà»  e  da  tale  altezza  fpecialmente  formane  il  giudizio  loro  »  e  le  loro 
conghìetrure  »  fenza  eonfiderare ,  che  la  medeiuna  altezza  fU'  divifa  in 
due  dalla  natura  fteffa  »  «ioé  in  viva  »  ed  in  morta  :  eppure  a  dò  do* 
vxebbero  fare  il  primo  rifie/To  •  Il  cekbratiffimo  Gu^ielmini  già  flabìll  » 
che  in  tutta  la  dottrina  del  moto  de' fiumi  non  avvi  alcuna  cofa  più 
evidentt  ìnfieme»  e  più  difputata»  meno  intefa  dell' ufcita  de' fiumi  dal- 
le lor  foci  .Per  dire  anch'io  liberamenCè  db,  che  fento»  dirò'»  che  del 
parere  dei  Gu^ielmini  quella  prima  parte  appartenente  all'evidenza 
io  non  faprei  approvarla  »  febben  faeilm^hte  mi  indurrei  a  fottofcri- 
vermi  alle  altre  parti  »  cioè  che  quella  materia  è  molto  difputata  »  ma 
non  perfettamente  intefa  • 

CLXIX.  Anzi  lo  ù^tSo  Guglielmini  «  che  illuflrò  »  ed  accrebbe 
con  grande  fuo  merito  la  dottrina  de' fiumi»  pare»  che  abbia  poco 
promofli  li  vantaggi  di  quefta  parte»  ed  abbia  folamente  accennate  le 
cofe:  ed  al  certo  non  fembra»  che  egli  abbia  fatta  molta  riflefiione  al* 
la  differenza ,  che  efTer  deve  tra  Y  efito  di  un  fiume  per  una  foce  au- 
mentata in  larghezza  »  e  l' efito  per  una  accrefciuta  profondità .  E  qu) 
(  invitati  quafi  dalla  cofa  ftefTa.)  noteremo  »  che  quando  li  fiumi  fono 
abbondanti  di  acqu^s  vicino  alle  foci»  aventi  il  più  delle  volte  una 
grande  larghezza  »  V  acqiìa  crefce  in  altezza  meno  »  che  nelle  parti  fu- 
periori»  le  quali  hanno  per  k>  più  una  minore  larghezza:  ed  aggiun- 
geremo» che  ciò  però  accade»  almen  per  la  ma^tor  parte  »  vicino  al- 
le foci  per  cagione  della  natura  del  moto  ihifto  »  ben  diverfa  dalla  na*- 
tura  del  moto  »  che  Semplice  è  nelle  parti  fuperior»  •  Che  fé  in  un 
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qualche  fiuim  il  ikidco  deir  acqua  fluente  viciao  alla  foce  con  mo* 
to  mìilo  il  confidar!  nella,  fieflà  maniera  ^  che  fi  coniidererebbe  nelle 
parti  fuperiori  di  eiTo  (  come  fembra  edere  il  parere  di  molti),  né 
li  rifletta  a  ciò ,  che  può  prodarre  la  medeiima  acqua  aggiunta  ad 
una  data  altezza  viva  fluente  con  moto  femplice ,  ed  a  ctò>  che  può 
produrre  aggiunta  ad  altr'  acqua  fluente  coh  moto  miflo  ;  in  tal  ca- 
io ,  per  mancanza  de'  dovuti  riflefli ,  le  confiderazioni  non  riufci* 
ranno  mai  bene« 

CLXX.  Ma  fé  vi  faranno  due  rette  fezioni  uguali^  e  flmili  (con- 
ciofliachè  le  foci  de'  fiumi  fi  pofTono  confiderare  come  rette  fèziooi  ) 
dalle  quali  T  acqua  fcorra  con  moto  miflo,  convien  anche  diligente- 
meiìte  oflervare  qual  differenza  pafli  tra  V  una ,  che  accrefciuta  fia  fe- 
condo la  larghezza,  e  l'altra,  in  cui  l'altezza  fia  fiata  refa  maggiore: 
pure  i  quefle  differenze  fembra ,  che  fino  ad  ora  non  fia  fiata  pofla 
la  dovuta  rifleflione  .  Imperocché  egli  é  certo,  che  ficcome  fi  con-" 
giungono  varie  altezze  vìve  con  le  morte ,  e  varie  fono  le  larghezze 
delle  fezioni ,  così  nafcer  ne  ponno  varie  proporzioni  di  velocità  •  Che 
poi  per  la  cognizione  di  quefle  tali  proporzioni  fieno  utili  Ji  precetti 
dati  di  fopra  ,  forfè  neflTun  dotto ,  e  perito  in  quefle  materie  potrà 
dubitarne.  E  fimili  cofè  s'intendono  dette  deir acqua >  che  venga  co- 
rretta al  corfb  dalla  fola  fòrza  dell' acq uà  .fbpraincombente»  che  vi  ca- 
rica fopra  ;  che  fé  l'acqua  in  oltre  refa  folle  vel^e  dal  declive  deli' 
alveo,  converrebbe  aver. riguardo  anche  ad  efla  declività.  Cosi  del 
moto  dell'  acqua  poflboo  ^rvi  due  difl^erenti  cagioni  :  quanto  poi 
fòcilmente  accader  pofla  >  che  ben  trattata  non  fia  alcuna  di  efié  nel 
computarfi  deli'  acqua  le  velocità >  agli  altri  lo  lafcio  confiderare. 

CLXXL  Qui  però  gioverà  il  riflettere ,  che  fé  non  fi  aumen- 
tino né  la  quantità  dell'  acqua  viva ,  né  la  larghezza  della  foce  del 
^ume  f  ma  ^refca  folo  l'altezza  morta  ,  in  tal  cafo  fi  diminuirà  la^  ve- 
locità media  dell'acqua;  la  qua!  cofa  apparifce  eziandio  dal  parame- 
tro del  moto  mifto,  che  fi  deve  fminuire  (ZJTJT/F.). 

CLXXIL  E  qui  fòggiungerò  anche  quefto,  cTie  non  fi  deve  per 
modo  alcuno  tacere;  fé  vi  faranno  due  fiumi  A|  e  B,  il  primo  de' 
quali  A  per  una  fezione  di  moto  miflo  in  larghezza  minore  entri  iti 
mare ,  ed  il  fecondo  B  per  una  più  larga  ,  ed  abbiano  quefli  fiumi  u- 
guali  altezze  morte  (  nefTuna  delle  quali  però  fia  minore  dell'  altezza 
viva  nella  fezione  più  ftretta)  ed  uguali  eziandio  le  quantità  di  acqua 
iviva ,  dico ,  che  in  quefli  due  fiumi  fuccederà ,  che  l'acqua  efcirà  dal- 
la foce  di  minor  larghézza  del  fiume  A  più  veloQe mente ,  che  dalla 
più  larga  del  fìUme  B;  ma  in  tal  modo  però,  che  da  quefla  foce  del 
fiume  B  fluirà  9  proporziooevòlineiite  in  ma^ior  copia  ^  che  dalfaK 
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tra  del  fiutne  A  ;  imperocehè  quelle  cofe ,  che  fi  fono  détte  di  fopr a' 
{CXX.  )  dell'acqua  fluente  da'  canali ^  convengono  egregiamente  agli 
sbocchi  di  sì  fatti  fiumi. 

CLXXIII.  E  da  quefta  proprietà  del  moto  mido  chiaramente 
appari fce^  che  moke  volte  può  riufcire  non  motto  utile  il  rendere  più 
Uretra  o  con  mu^i^  o  con  pali  la  foce  larga  di  un  fiume  «  che  entra  in 
mare  con  moto  miflo;  e  può  non  giovare  >  che  un  fiume  prima  fimile 
al  fiume  B  (  CLXXIL  )  fia  ridotto  dipoi ,  in  vigore  di  quella  tal  mu- 
tazione 9  (imile  al  fiume  À  :  conciofliachè  Y  acqua ,  febbene  dopo  la 
^nutazione  diventerà  più  veloce  >  ciò  non  oftante  firarìcheraffi  in  mi-' 
nor  quantità;  così  quella  porzione  d'acqua >  che  farà  trattenuta»  for- 
merà una  maggior  altezza  viva>  ma  fé  gli  argini  non  fieno  corrifpon- 
denti  a  quefta  maggior  altezza  yi\^a>  egli  è  manifeflo  qual  pericolo 
quindi  nafcer  ne  pofia  •  Ma  dirà  alcuno  :  V  acqua  fluente  per  una  fo- 
ce più  angufta  farà  più  valida  {CLXXIL)  per  ifcavare  le  particelle 
dal  fondo ,  e  per  rendere  la  foce  ftefla  più  profonda  ;  e  però  Y  acqua  , 
dopo  che  farà  crefciuta  la  profondità  della  foce ,  fi  fcaricherà  in  co- 
pia maggiore.  A  queflo  punto  però  converrà  rifpondere  molte  co- 
lè: ed  in  primo  luogo»  che  aver  fi  dee  riguardo  non  fblo  alla  pro- 
fondità deir  altezza  delia  bocca  accrefciuta»  ma  eziandìo  alla  diminuzio- 
ne f  che  ne  rlfulta  dalia  minore  larghezza  della  bocca  flefia  ;  di  modo 
che  fattone  il  calcolo  (  ficcome  conviene  a  chi  è  amante  del  vero  )  fé 
crefca»  o  fé  cali  la  quantità  dell'acqua»  ben  fi  rilevi»  e  conofca.  In 
fecondo  luogo  per  Y  altezza  della  bocca  accrefciuta  j  o  fia  per  T  accre* 
fcimento  dell'  altezza  morta  »  fi  foema  dì  nuovo  la  velocità ,  come  di 
fopra  (  CLXXL  )  fi  è  detto .  Finalmente  queftp  accrefcimento  d*  altez- 
2a  accade  in  una  parte  non  grande  del  fondo  »  e  fuccede  principalmente 
tra  que^  cancelli  »  con  i  quali  fi  fminuifce  in  larghezza  la  bocca  del 
fiume  rchecchè  credano  alcuni  potere  queflo  accrefcimento  d'altezza 
per  uno  fpazio  grande  dell' alveo  prolungarfi  •  / 

CLXXIV-  Le  quali  cofe  per  verità  quanto  fon  degne  di  una  fom* 
)tnà  confiderazione  »  tanto  anco  perfuadono»  che  convenga  coadiuvare 
con  arte  gli  sbocchi  de'  fiumi  (fc  poflibile  fia)  abbreviando  il  viaggio 
all'  acqua  ^  acciocché  pofta  eflà  fortire  dalle  foci  non  folo  per  ragiom 
dell'altezza,  cioè  perchè  venga  premuta  dall'acqua»  che  vi  carica  fò- 
pra  »  ma  eziandìo  perchè  fpinta  fia  in  una  certa  maniera  alte  fpalle  dall' 
acqua  delle  parti  fuperiori ,  che  per  un  alveo  declive  corre  verfò  la  foce. 

CL^XV.  Non  tacerò  neppure  ciò ,  che  in  mente  una  volta  mi 
venne.  Penfava»  che  potriebbe  forfè  utile  riufcire  1' ai>rir  ai  fiumi 
molte  sboccature  vicino  al  mare  j'  acciocché  qualunque^bdcca  fi  potef 
fé  munire  o  con  una  cateratta  (detta  volgarmente  Pm^)f  o  con  tra^ 
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Yi  Tufto  airàItraibvrappofti.( detti  volgarmente  Pidhconiyj  p  con  al:- 
tre  genere  di  ^rtifiziofi.  emiflarj^  da  apririi>e  chiuderiì  fecondo  il  bi- 
ibgila.  Imperocché  ne' fiumi  reflui .quefle  cateratte  aperte  darebbero  a-, 
dito  al  fluflb  del  mare^  le  di  cui  acque  fono  vaotaggiofè  :  quando  pe- 
rò nelle,  parti  fupefiòri  del  fiume  non  vi  fbflè  i  tal  copia  d' acqua  ,  che 
aveflè  lAantaneo  bifogno  di  fito  pe^  fj^ditaménte  fluire  *  Che  fé  V  ac-; 
qua  vi  foflè  in  troppa  copia  >  cioè  fé  il  fiume  foflè  troppo  abondànte 
d'acque  >  col  tiferrace,  ed  opporre  le  porte «-  o  didam  gli  oftacoli ,  T 
acque  del  mare  in  tempo  del  fluilb  verrebbero  fermate^  tà  èfcluiè;  ma 
air>iiK;Qntro;levandoé.  poi  ^i  oftacoli  nei  tempo  »  in  ctii  le'acqjae  del 
mare  r/èfluifleto ,  jutto  quel  luògo ,  che  iarébbe  per  altro  ftaco  occu- 
pato dal  maire  in  teaipo  del  flufe  ,  refterehbe  pronto  a  ricevere  Y  ac*- 
qué  vegnenti  dalle  parti  luperiori  del  fiume;  ed  in  tal  maniera  efle. 
parti  fuperiori  farebbero  meno  caricate  dalla  tropp' acqua,  e  quando 
li  fiumi  rimano^ro  poveri  d*  acqua  /  per  qualche  fpazio  di  tempo, 
poflivi  parimente  gli,  oftacoli:,  T  acqua  fi  potrebbe  raccogliere,  acciocn 
che  ufcendo  dipoi  in  c^pia  maggiore ,  que!tali  benefizi  producefle; 
ch«)fi.  afpettano  dalla  accre&iuta  velocità  •  Ovvero  ,  febbene  il  fiume, 
aveflè  una  foU  foce,  quèflà  (  purché  non  fofle'efpofta  a  qualche •  veoH. 
to  troppo  frequente  )  fi  potrebbe  munire  di  diverfe  cateratte  :ficco- 
me  in  alcuni  luoghi  dell' Olanda  fi  tempera  il  commercio  fra  alcune 
^cque ,  ed  il  mare  ;  ed  a  que'  luoghi  molte  delle  cofe  dette  intorno  al 
moto  njifto  forfè  quadrano  ottimamente  •  Anzi  nella  maggior  paxte^ 
de'  fiu9ii  la  mollezza  del  fondo';  la  larghezza  delle  foci,  T altezza  dell! 
acqua ,  le  procelle  non  riufcirebbero  tanto  nociva ,  quanto  lo  ponno, 
eflere  rifpetco  ad  altr'  opere  di  ftruttura  maggiore  ;  come  farebbe ,  a  ca- 
gion  d'eiempio,  la  fabbrica  di  cateratte  nelle  bocche  de' Porti,  delle 
quali  parleremo  in  appreflb.  Confeflb  però,  che  intorne  a  quefto  pun- 
ito converrebbe  cercar  più  oltre? -ma  non  veggo  già,  che  pentii  non 
fi  potelTe  egli  proporre  da,  cclofiderarfi  ••  Pare  certamente  ,  che  non  pofr^ 
Jfe  per  alcun  motivp  far  contro»  a  (^\ieUa  regolai. che  io  confiderò  la 
principale,  per  tener  lontaiii  li  danni  da  tdnierfi  dalla  trópp'  abbondane 
sa  dell'acque  de' fiumi  f  cioè  alla  regola,  la,  quale  e' infogna,  che  fecondo 
Je  diverfe  ampiezze  de' luoghi,  s'ajutiil  moto  inque'fiti,  dove  l'alveo 
è  poco  declive,  non  cosi  in  quelli,  dove  l'alveo  è  deóUvie  abbaftan?:a . 
CLXXVI.  Ma  rinoettiamaoi  in  .fenderò,:  perocché, abbiamo  qua(i, 
oltrepafl'ati  gli  ftabiliti  confini ,  cercando  varj  teor/ecnì  per  :diniofl:rare  ^ 
che  li  fiumi  accennati  dal  Montanari  eonae:  valevoli  ad.  interjonnipere 
iil  nwto  del  mare  radente  i  lidi.,  rtoii.  hanno  già  quella  forza,  la  qua- 
le parve  ,  che  ^li  volefle  loro  attribuire  •  E  fé  alcuno  ;  per  oftentve 
la  forza  de'  fiumi  {  ad^ttCCjtTe  in  ef^pio  il  fiuxoQ  delle  Ariiazoni ,  le 
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di  coi  acque'  eonfervano  in  :mare  la  diiezioiie  del  proprio  corfo  per 
molte  'miglia,  egli  mofti^cèbbe  di  sparlare  ^da^fcheizo;  oon  eflendo  co* 
fa  ponto  maravigliofai^  che  on  fiume  d'un  ampiezza  ilerminata,  la  di 
cui  foce  è  all' incirca  canta  rlarga,  quanto  Jo  è  quefto  noAro  Adriatico 
fend  nella  maflima  ifua^l^ghena ,  e  di  3ina  grande  profondità  j  confet- 
vi  il  Tuo  :corro<i  4  la  xlolcezzià  deir  acque  fue  nel  mare  per  lo  fpazio 
di  più  miglia  ;  poiché  per  la  grande  larghezza  di  quefto  >  ed  anche  di 
certi  altri  fiumi  »  G  dee  xan&rvaire  i Itticamente  unita  molm  quantità 
di  &cqua^  le  di  cui  parcieeltc  »>n  ponno  già  'in  |m>porzioi«eirol  copia 
fviarfi,  nella  forma  dimofteata j di^fopra  {JCVìlL)'^  prefto  verfo  le 
parti  immote  i  come  fi  ^fviano  .ne'  fiami  minori ,  de'  quali  adeflb  fi  ra*- 
giona  ;  per  non  far  parola  di  certe -altre  cagioni ,  dalle  quati  può  na^ 
fcere»  che  T  acqua  dT alcuni  £umi  più  diffidlmencc  fi  méfcoli  con  Tac* 
qua  del  mare, 

CLXXVIL  Comunque  però  li  allarghi  Tacqua  attente  dalle  foci 
àt'  fiumi ,  io  non  niego,  i:3he  non  pofia-  efia  recare  qualche  vantaggio  : 
io  dico  foh;arito,rche  iègli  non  è  malto  grande  :  e  tengo  nuUadimeno 
anche  per  ccito^^ctie^quafi  nience  impok^i,  che  la  sboccatura  della 
Fiacre x>^a  lontana  daile  lagune  per  ri. noi^lia ,  o  fia  iMftania  per. 30. 
Kon  ardiico  già  di  negare  >  '4die  dalla  Piave  lontana  nove  fole  miglia 
non  fia  una  qualche  volta  pervenuta  nelle  Lagune  qualche  porzione 
di  acque  torbide  ;  ma  'però  è  affatto  uniformse  alla  ragione  il  crede- 
re» che  pervenutale  ne  fia -ben  poci^^ 'Maaccreiciuta  la  di/lanza  al* 
lo  fpazio  di  vcncidue  Miglia-»  che  cofa  fin^I niente^ può  venir  trafpor^ 
t^tA  da  quel  moto  del  mareì  col  qa;^e  cammina  l'acqua  così  lenta** 
niente ,  che  io  itatei  per  dire.  Che  mn  fi  cfederitbbe,  th*  ella  mdaf- 
fé  ^  fé  nm  fi  ^edeffe ,  th^  eUa  vi  è  mutata  ì  Vale  a  dire  cammina  T  ac- 
qua con  on  nroto ,  col  quale  (come  attefla  pure  il  Montanari  medefi- 
mo)neUo  fpacsio  di  ptto  ore  folide appena  ella  fa  un  miglio  di  dirada, 
e  in  fette  giorni  appena  i  e  forfè  me  anche,  può  r<acqua  arrivare  dal* 
le  foti  della  Piave  alle  l^agune.  Per  verità  il  mare  quando  h  in  tem- 
pefta  nén  abbi  fogna  delle  fabbìe  efcenti  dàlia  Piave  perfere  alle  Ve- 
nete l:;agiine  la  guerra.  Dunque  fe  per  impedi»  gli  accennati  danni 
del  moto^del  mare  radente  i  lidi,  non  ponno  baAare  le  acque  de' 'fio- 
mi,  che  imeffcchino ,  e  ronfu)ano  l'acque  del  mare;  e  fe  le  palificate 
fonò'un  riparo  abbaftanza  valida,  a  qnel  tiaiurale  rimedio  de'  fiumi, 
qualunque  ^egh  fià,  vi  aggiunga  l' arte  anco  le  palificata,  di  cui  inpro^ 
greflb  sterra òdcafiorfe  di  ftttbvamentt  parlare. 

'  •  GLXXVllL  C^Jnciofliachè  fi  deve  aneora  ;addfl&  conficlerare ,  ia 
quài  maniera  fi  poifafìofohivare,'o  almeno  iminuiré  i  gravidìhii  inco- 
modi (  de^'  quali  abbiamo  già  parlato  i^  CLlII.  )  non  poco  ) ,  che  ven- 
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gano  inorici,  àllfe  Lagone:  d&ir  acque  f^rabbbndAntl'.  In^  qiiefto^  pro^ 
pofico  fuole  la  maggior  patDe  ìneulcam»  ohe  prooora^  fi  dovrebbe:^ 
che  in/ tempo fd*  aoquff  eforbitianti  nom  potefle  l'-aoqiia  ^tatrar  nelle 
Lagune  in  taotìa  oopia^/iiìitquaora.  v'entra>pr^eìyt€ii9eate::.e  che.  però. 
i\eceJ&rio:Ja]iebile:ib£are  qjoalchéi  riparo  ne'  confini' delle  peggiori  La^ 
gua$,  iliqual  ripaxo.ièrvifie  ia^ujafóhe  MaAiekra>di  ciroonvallazìone  alle^ 
Lagone»  migliori  »  i^krggìimgofficib  poterli  QÌòifarejCoftraend0  alctuù  argini 
tra  le  migliori,  e;  le  peggiori  Lagune  >.  e:  éipralerive  de' canati  direc* 
ti  alle  parti  più  rimoee  delle  Lagone  medefime,. onde  sì  facci  argini;  co* 
flicciiflero  i  bramati^  cenmni.  aUf  acque .  fópisibbondanEci  «  ' 

GLÌ3ÌXIX.  Indi  affé rifoem)',, che  in  cal.maniem  1'  acque  efoirbicantl 
delmare.emrrerefabero-in  minor  copta  neUe  Eagiiae,  e  vi  porcerebbo*» 
na.  minora  quantità  d*  immondezze;  e,,  ciò  >:  cHe.  tanto. importa  ,  refle* 
rebhe.  nelle  Lagune> meno  dr  (abbia  ;  dannofa- matèria  »  fotìta  a  ieparar/I 
dall'acque  torbide.  Di  più  T acque  dodci  inrpedite  dagli  argini  non  pò- 
trebheno  dalle  peggiori  Lagone,  neije  migliori  introduiii;. e  l'acque  fo» 
pfabboqdand^.aL  ritornare  ia^cmc 9.  non^  trasporterebbero  le'immon^ 
dti^z6>  il  limori  ed  altre  eftranoff  mateiie  daik  peggiori  Lagune  ne^ 
migliori.  E  dopo^ tutto  queflb»  irfSbbori  di  una;  tate  opinione  fi  sfer* 
2ianó'  di  coa&ronar  coln  ;  T  efempio . V  utilifiàdeiF  opera  propofh^  >  aflSbren- 
do»  ehe-  in  sìjfàitaigmia  le.  Venete>  Lagune  v^rrabbéro  .ad  efierè  iìmi* 
liflkne  aUe^  Lago  ne  di  Comacchxo  ;'  e  che  quindi  fi  può  -  ccbchiudere  > 
ohe  ficcarne  quelle  di  Comacchio  fi. conferivano  >  cosi  anche  le  Venete 
fi; potrebbero!  per  Juoghiiimo.  fpazfo  dirteràpo  coniervare. 

:i  CLXJS^iMairft  Jb  fuddecteiqoft  fi)  oon&derino.  con  diligenza,  più 
chiatta,  f  e:  primieiamqnte  £r;ciftecta'.,coni«ctenzione^a  ciò^y  che.  fi  è  det(Ok 
deU^  acque  dolci:,  fii-ve^  ittbito;:^cheiqiiede  daiiler-Lagune:  peggiori  de^» 
rivare  altrdve  fi  pofibnd  per  interaircanait  ;  e  che  per  ten^rfe  indietro 
non  v'ha  bifogno  di  tanti. argioLrìvqwaU  Ce  impedi&ro^  che  le  gal* 
(eggiaotr.diannore  materie  deUe/peg^iori.L2Ìgunfi(^.neJ  ri|iuiIb».o  fia.nel 
ritornili' iidietibi  delle  (  aèqueffopra^  poKate  n^iJ» 

Lagune  mi^orr^  ìirÀpedirebbaro!  ancona  y/bhé  il  ila6b  <b  ^efle  acqn^ 
èiòirbitafati  noniecafpoctaffe  lerinaterietjdeè.^here..medefimo  da  qùe^ 
mtgUoi-t  Lagune  in^'iqmlle:  pe^oriu^ejahe  dorqise&e  parri  della  fabbià 
fi  deponefTe  ;  depofia  la  quale,  V  acque  fé  ne  ricomano  men  torbide 
Belle  Lagune  miglioria  Da  tiarto>  dò  &  può  provare»  non  efiere  punto 
caia  certa;  £he  col  porvi  qualche  QCgìo^;aorivafiis:o  Jielle  migliqri  La^ 
gioie  o  in  trànpr  copra  i  galleggiantìc,  [o;Jn/&bfaia  in.momr'quanrità. 
Per  quanto  poi  s' afpetta  ai  flufii  efoiòicwGi.in^ueil'c^farintrodur^ 
febbono  qixefB  pesriioe^tanabàtco^  d' a^a  Mnnprc(;  oiKè'  nei  àà&},  in 
cai  fofie  loro  ;apemi  l^wdito  ntteo^iv  dioè>  fleti»]  migiiofiice^nefie  peg^ 
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giori  Lagnile  :  nelfo  migliòri  però  la  copia  ^d^'  acqaa^  riufcirébbe  mag- 
giore di  quella ,  che  (lata  ià^ebbe  neiie  medefime ,  fé  Y  acqua  aveflb 
anche  potato  pafTare  alle  peggiori  ;  ma  non  fenza  grave  incomodo 
della  Real  Città  di  Venezia  le  gonfiezze  dell'  acque  diverrebbero  sì 
grandi.  Né  farebbe  quefta  un' opera* di  lunga  durata:  lo  fteflb  argine y 
che  verrebbe  ammollito  <  JT/iT. ). dall' acqua  ialfa,<  urtandolo;  Tonde» 
refterebbe  rovinato  in  gran  parte,  e  farebbe  afportato  ad  immondare^ 
le  migliori  Lagune.  E  neppure  convien  tacere,  che  un  si  fatto  argine 
col  far  fronte  ai  flufli  afiài  grandi  renderebbe  minore  il  vantaggio  pro- 
veniente dalle  loro  acque.  Chi  faprà  poi  oonoicere  quanto  fieno  dif*> 
ferenti  in  Cito,  in  grandezza  /in  comunicazione  coi  mare». e  nella  natu-- 
ra  del  fluflò ,  e  del  riflufTo  le  Lagone  di  Comaachio.  dalle  Venete,  non 
dubiterà  punto  della  fallita  di  tale  proporzione,  che  ciò,  che  fu  di 
giovamento  a  quelle  di  Comacchio ,  fia  anco  alle  Venete  per  giovare  i 
conciolliachè  quanto  io  fono  perluafo ,;  che  la  natura  confervi  dapper* 
tutto  nell'  operare  le  medefim?  leggi,  e.  che  con  le  medefime  fpiega* 
zioni  fi  debbano  efporre  dappertutto^ie  ùeffc  leggi  della  natura,  altret^ 
tanto  tengo  per  certo ,  .che  anchei  una  fiefla  spiegazione  fi  debba  in 
modo  vario  alle  varie  proprietà  de'  luòghi  applicare* 

CLXXXL  Egli  è  poi  maniìfeiio.,  ch«  nelle  Lagune  Venete  fono^* 
coftituite  le  cofe  in  tal  maniera,. che  quefli  incomodi «delT acque  fo«> 
prabbondanti  vanno  così  infèparabilmente  conneflì  con  li  vantaggi  pi;o- 
venienti  dal  mare ,  che  non  u  ponno  toglier  quelli ,  fé  non  fi  vogliono 
perdere  ancora  quefli.  Chi  potrà  poi  fognarfi ,  che  leirato  tra  iijina» 
re,  e  le  Lagune  il  conioim'oiò,  fl^poiTa  &r  beneficia  alle  fteflè  Lagu- 
ne? Ma  febbene  gì'  inoon venienti  cogliere^  noa  ii  poffono  affatto/  pàt 
nondimeno ,  che  di  mólta  diminuzione  fieno  capaci ,  quando  fi  procu-^ 
ra,  che  in  tempo  del  fluffo  del  mare  non  fi  fmovano  né  il  fango,  né 
le  fabbie  nelle  Lagune  ;  poiché  movendofi  quelle  materie  >  più  ^cilmen- 
te  r  acqua  fi  fporca*  quando  che  le  Lagune  fieno  fpurgate  quanto  mai 
poffibile  fia  dalte  immondezze  f  come  in  altro  luogo  (  CLIIL  )  abbiamo 
accennato  ^  quando  c&e  lei  fponde  delle  bocche  de'  Forti ,  doTC  fono  a*- 
perti  gli  aditi  al  mare ,  fieno  ^fode,  e  ben  munite ,  come  anche  i  lidi 
fieno  fortificati,  ficché'^non  pofTano  eiler  rotti  dalla:  forzare  violenza 
del  mare,  onde  non  s'  aprano  al  mare  fkfiTo  nuove  ftrade;  quando  che 
non  venga  più  fomminiArata  facilmente  al  mare  la  fabbia  da  portarfi 
nelle  Lagune;  'e« finalmente  quando  che  fi  fvii  per. qualche  poco  cton 
l'arte  il  moto  delimare  in  tempo!  del  fIui(lQ>  e  lifluflbir della  qualco* 
fe  perà  he  parléiemoiìn  àppreffoi.  .  ,    :       '  ^  \  ;    -  »     r   ;    -. 

1  •     CLXXXn.  Pi  quefti  »  vale  a.  direr  de'  danni ,  che.irengoop  fatti  dal 
mare  ai  lidx,cV,«ole  iLbubaiorAney  che  oe^ibiamo  jn  qitefto  Jnogo 
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parola  •  Non  comincio  però  dalla  prima  origine  degli  ftefir  lidi  ;  ba- 
tta accennare  voleri!  da  alcuni  >  che  fieno  flati  fatti  sì  da  que^  venti , 
di  cui  è  proprio  fpingere  la  fabbia  fiaccata  dal  fondo  del  mare  verfo 
la  Terraferma ,  sì  dal  contratto  del  mare  con  V  acque  de'  fiumi  :  per* 
tanto  li  credono  formati  quafi  in  quella  fletta  maniera ,  con  cui  crefco* 
no ,  è  fi  alzano  li  banchi ,  e  icanni  d' arena  dirimpetto  alle  foci  de'  fiu- 
mi •  Ma  ficcome  chiaro  non  veggo  per  qual  cagione  fi  fieno  formate 
quelle  congerie  di  fabbia  (que'lidi)  co$ì  lontane  dalle  foci  de' fiumi; 
così  parimente  non  v^ggo  per  qual  ragione  fi  debba  qui  inveftigare 
r  origine  de'  lidi  medèfimi ,  eh?  fé  la  icorgeffi ,  mi  tratterrei  pure  in 
quefla  materia  di  più. 

CLXXXIIL  Or  perchè  il  mare  con  li  fuoi  moti  perturbati  cor- 
lode  >  e  danneggia  i  lidi ,  qui  conviene  cercare  con  diligenza  quali  ripa- 
ri fi  debbano  cottruire  per  opporre  una  valida  refiflenza  alla  forza  del 
mare .  Egli  è  certo  >  che  T  induftria  di  quelli  »  i  quali  prefiedono  alla 
confervazione  fje'  lidi ,  tenta  con  ogni  arte  ^i  munirti  con  tali-  fpecie  di 
difefe^  le  quali  fieno  atte  a. rintuzzar  l'impeto  dell' acque >  che  li  tor* 
mentano  ;  imperocché  e  con  faffi  i  che  premono  il  fuolo  foggetto ,  e 
refiftono  alla  forza  del  mare ,  e  con  molti  ordini  di  pali  >  che  parimene 
te  rompono  la  forz^a  dell' acqua ,  e  di  più  tengono  fermi  i  iàffi^fono  i 
lidi  fortificati  in  tal  guifa ,  che  in  molti  luoghi  fi  mantengono  intatti  ; 
mentre  per  altro  fenza  quefti  ripari  facilmente  anderebbero  in  rovina  • 

CLXXXIV.  A  quetti  ripari  però  vi  mancano  ancóra  alcune  cofe  » 
alfinchè  poflano  efii  durar  più  lungo  tempo,  ed  abbiano  forza  maggio* 
re  per  refiflere  alla  violenza  del  mare .  Riferifce  il  P.  Goronelli ,  che 
Paolo  Giuttiniani ,  Patrizio  Veneto ,  e  prettantiilimo  Senatore  >  dimo* 
ttrò ,  che  un  riparo  fabbricato  di  muro  ferve  meglio  di  uno  fatto  con 
iàfiS  I  e  con  pali ,  e  che  da  quefla  nuova  fpezìe  di  fortificazione  giova 
fperare  que' vantaggi  >  che  non  fi  potevano  attendere  dall'altra  vecchia 
maniera.  E  per  vero  dire,  fé  i  fondi  riufciranno  atti  a  foflenere  de' 
folidi  fondamenti  ;  fé ,  non  refiflendo  i  cotti  mattoni ,  fi  adoperino  de' 
faffi  non  punto  foggetti  alla  corrofione  della  falfedine  ;  e  fé  tollerabili 
fieno  le  fpefe ,  una  sì  fatta  foggia  di  riparo ,  con  la  quale  fi  fortificaf- 
fero  i  lìdi  con  mura  fortìflime  contro  all'impeto  del  mare,  ottima  per 
certo  farebbe.  (Ma  da  ciò,  che  tempo  fk  fcriffi,  paflando  a  ciò ,  che 
ora  icriver  poffo,  aggiugnexò^  che  il  chiarìflimo  Sig.  Bernardino  Zen- 
drinÌ4\JM9tteinatic0  della  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia,  e  a  tutte 
r  acque  dello  Stato  Veneto  Sòpraintendente  >  ha  con  mirabile  induflria 
promoHb  il  modo  di. fabbricare,  con.  fafli,  e  malta,  fu  i  Veneti  lidi.. 
Conciofiiachè  egli  con  l' eccellente  fuo  fapere  y  e  con  la  lunga  pratica  ^ 
in  tante  opere  o  vedute,  o  fatte  efeguire  anco  ia  etteri  Paefi,  ha  de-, 
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terminato  come  meglio  formare,  e  iituare  fi  poflano  i  moli  di  pietra  » 
ficchè  >  fecondo  le  leggi  della  Meccanica ,  vagliono  a  fare  la  maifima 
refiftenza ,  ed  ha  introdotto  Y  ufo  della  pozzolana ,  con  cui  la  fabbrica 
de'  moli  (leili  acquifta  una  perpetua  folidità  :  onde  non  più  Tperare , 
ma  confidare  fi  dee,  che  tali  generi  di  fabbriche  fieno  per  riufcire  alla 
confervazione  de'  lidi  utiliilimi  •  )  Come  giovevoli  altrettanto  già  fono 
riufciti  i  moli ,  con  un  ingegnofo  modo  particolare  di  eflb  Sig.  Zendri- 
ni  formati  di  gabbioni  (  fono,  quefti  una  fpezie  aflài  nota  di  grandinimi 
ceftoni  riempiti  di  terra  ),  e  pofti  per  di  hii  órdine  utilmente  in  opera 
tanto  nel  Pò,  quanto  nell^  Adise>  per  validi  ripari  contro  i  danni  re- 
cati dal  corfo  deir  acque  di  que  violenti  fiumi  •  E  ben  riefcono  elli  mo- 
li in  certa  maniera  per  una  confacente  foflituzione  ai  prifmi  di  pietra , 
che  fece  il  chiarìflimo  Sig.  Guglielmini  (  di  felice  memoria  )  coflruire 
con  tanto  frutto  nel  Pò  a  Piacenza  :  ma  tali  fabbriche  di  pietra  alle 
volte  non  fi  ponno  efeguire;  e  quando  fi  può,  non  fempre  giova  il 
farlo.  Sicché  ben  era  conveniente  V  indicare  in  quefto  luogo  come  at- 
tri  fimiglianti  ripari  in  vece  di  quelle  fabbriche  foftitùire  fi  pofTano. 

CLXXXV.  Ora  poi  in  propofito  del  progetta  dato  da  qael  Sena- 
tore, mi  fia  lecito  di  fare  una  picciola  digrefiìone ,  efponendo  in  que- 
flo  luogo  ciò ,  che  più  volte  ho  meco  fleflò  penfato  •  Avendo  io  lette 
molte  cofe  mefle  fuori  e  ne*  tempi  pafiati ,  ed  anche  poco  fa  dai  Pa- 
trizi Veneti  intorno  alle  loro  Lagune ,  fono  ficuro  di  non  far  la  figura 
di  voler  lufingare ,  mentre  dirò  l  che  le  cofe  propofte  fcritte  da*  Patrizi 
intorno  alle  Venete  Laguoe.fi  debbono  anteporre  a  tutto  ciò,  che  fu 
icritto  dagli  altri  della  materia  fleflfa.  Per  verità  è  accaduto,  che  la 
dottrina  delle  Lagune  foflfe  promofla  da  quelli,  nel  dominio  de^  quali 
ebbe  il  primo  fuo  nutrimento  la  Scienza  dell*  Acque  correnti .  Tale 
fcienza  (  ficcome  abbiamo  indicato  di  fopra  )  fi  deve  ne'  fiioi  prìncipi 
all'Abate  Caftelli  Brefciano,  e  però  anche  Veneziano.  Ma  per  prò- 
Vare  ciò,  che  ho  afiferito  de' Veneti  Patrizi ,  e  che  fi  può  altrove  rac- 
cogliere in  quefli  Libri ,  eljporrò  un  avvertimento  elegantiflìmo  prefo 
dai  Commentar)  del  dottifiimo  Monfignor  Patriarca  Daniel  Barbaro  al 
Capo  XIL  del  Libro  V.  di  Vitruvio;  il  quale  avvertimento  febbene 
contiene  molte  partii  le  quali  avrei  potute  mettere  ad  una  ad  una  in 
vari  luoghi,  come  avefie  rìchiefto  la  diyifione  di  qneila  mia  Operetta , 
ciò  non  oftante  ho  voluto  ferbarlo  intatto ,  affinchè  per  aver  feguito 
nel  dividere  certe  occafiohi ,  non  tanto  parefie ,  che  io  aveflì  dìvifo  co- 
modamente,  quanto  piuttofio  che  io  avefii' lacerato,  e  iconnefibua  e- 
legantiffimo  corpo.  Ecco  le  parole  dello  fteflb  Barbaro:  Dandnci  il  Si^ 
£fM'  Dio  un  giocondiffimi^  frutto  della  pace  ^  €i  vuole  far  ricono fcere  il  be^ 
nefizio  ricevuto  dalla  Provvidenza  fua  del  Jito  i  che  egli  ba  dato  ai  primi 
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Foniéttcri  di  quefla  Città ,  e  però  con  lo  efircittfre  dtgV  ingegni ,  e  degli  a^ 
nimi  de'  Senatori ,  in  una  grandìjjima  imprefa  vuole  »  che  il  Mondo  veda 
la  grandezza  dello  Stato  loro ,  la  prudenza  degli  uomini ,  e  V  amore  di 
giovare  alla  Patria.  Dove  farà  opera  di  Speculatori  della  Natura ,  e  de' 
Pratici  invefiigm^e  le  caujè  delt  atterratitme  di  quefte  Lagune  y  come  figlio^ 
no  fare  i  Medici ,  che  prima  confiderano  le  caufe  delle  infermità ,  e  pi 
danno  i  rimedj  opportuni  :  troveranno ,  che  la  tena  ufa  i  fiumi  in  quefia 
ufurpazionef  che  ella  vuol  fare  f  e  da  quelli  fi  fa  portare  nelle  acque  fìilfi: 
troveranno y  che  t  acque  fàtfe  di  loro  natura  rodono,  e  confumano  le  im* 
mondizie:  troveranno,  che  più  acqua  f alfa ,  che  entra  in  quefia  Laguna, 
ì  meglio ,  perchè  ufcendo  con  maggiore  impeto ,  porta  tia  pia  terreno  :  tro^ 
veranno ,  che  fi  deve  levare  gì'  impedimenti  dia  natura ,  acciocchì  ella  ope^ 
ri  da  fé  ,  e  faccia  quello  t  che  non  fi  può  fare  con  ingegno ,  forza  ,  e  fpe^ 
fa  alcuna.  Però  moveranno  qué  terreni  ,  che  già  fono  alquanto  induriti ,  e 
daranno  facilità  alle  acque  di  portarli  via  ;  dirizzeranno  i  canali,  e  i  corfi 
delle  acque  ;  impediranno  la  mtfcolartza  delle  dolci  con  te  folate  ;  faranno 
degli  argini,  e  non  lafcerawno  molto  fpazioì  oltra  quelli *ar are,  e  muove- 
re  i  terreni  \  e  finalmente  condurranno  quanto  più  da  lontano  fi  può  i  fiumi 
grandi ,  e  piccoli  j  e  quefie  cofe  fono  molto  bene  cvnfiderate  dai  Senatori , 
che  di  già  fi  hanno  a  mettere  alt  imprefa ,  e  preparare  macchine,  ed  iftru^ 
menti  utili  ^  ed  ingegnofi  a  tanta  opera  prefa ,  e  deputare  perfone  intelli* 
genti ,  e  diligenti,  e  chefiano  amorevoli ,  e  fìtppiafto  bene  fpendere  il  danaro. 
CLXXXVL  Dopo  le  fuddecte  cofe,  che  in  quefto  luogo  omette-» 
re  non  ho  voluto  >  mi  farò  più  da  vicino  alla  materia  propofb ,  ^  paf- 
ierò  a  con&lerare  la  natura  di  certe  forme  di  difendere  con  le  ufita* 
te  .materie  ì  lidi.  Delle  quali  parlando ,  alcuni  vorrebbero  ,  che  fi  ado- 
praflero  pòchiilimi  legni  :  prima  perchè  vengono  offefi  internamente 
dal  tarlo  ;  indi  perchè  certe  falfe  particelle  dell'  acqua  rodono  ad  un 
certo  modo  alcune  parti  de'  ftefli  legtii:  sì  perchè  i  vermicelli  marini 
(  detti  da  altri  Teredini ,  da  altri  Serpentini ,  da  altri  Brune  )  li  corro^ 
dono  (*)  •  Finalmente  perchè  in  sì  fatte  opere  manca  il  più  delie  voi* 
te  la  neceifarìa  fermezza  ;  mentre  i  pali ,  continuamente  percolli  dall' 
onde  ,  vacillano  fovente ,  e  allora  rifpingono  in  parte  i'  onde  verfo  il 

Aa  2  fon* 


(*)  TI  P.  Boftofich  néBc  fue  Memorie  fui 
Féfto  à\  Rimifii  ha  queflo  Articolo .  in  féìne  /U 
rtMHiUo  toiHro  i  vermi  »  éU  mU  pmrfìr  M  Uw^tm 
un  Olande/e  ,  pirfona  di  meriti^  m*' Mjjkuro  i  lu, 
t/tr  tr  avutala  maniera  dì  tMVMri  dsl  CM^èon  fof- 
/SU  unB  ffexii  di  ctarémt,  the,  finxM  Pwderb 
HufuAU  4*  cammini ,  fa  ne  tfiràtvn ,  e  pnfenmvét 
I  ìegnami  in  mare  da*  vt^mì^  o  in  terra  meglio 
dtlU  iMnticé  daWìngiuth  delle  (Ittgim  :  mi  dige , 


che  fftzìalmente  in  ordine  £  vermi  egli  ne  suveva 
Fe/perienzMi  eke,  gli  Stati  d^  Olanda  avexjàiù 
mmtdato  bW  ìnMe  attateati  a  de*  VaJceHi  alcuìd 
fetixi  di  tavole  tosi  incatramate  per  fame  una 
fruova  autentica 'f  che  int tinto  egli  affociatofi  con 
alcuni  lfegox.ìanti  Inghj/i  aveva  ottenuti  dal  Par^ 
lamento  amfj  fnvikgj  di  privativa  nel  fare  una 
tdle  efiraz^ìone  :  che  già  preparavano  le  macchi* 
ntt  9  mtdavano  a  cominciare  il,  lavoro. 
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j  fondo .  Per  tali  ragioni  adunque  quelli  conchiudono ,  che  nelT  vlÙ)  de^ 

t  legni  Gì  trova  poco  vantaggio  • 

^  CLXXXVIL  Quindi  è ,  che  il  già  lodato  Guglielmini  diceva  >  do- 

I  verfi  adoperare  faili  in  grandezza  eccedenti  quelli  »  che  ora  fi  pongo- 

^  no  in  ufo  ;  e  doverfi  formare  fopra  de' lidi  gli  argini. più  alti»  ma  di 

I  un  declivio  infenlibile ,  con  pochi  pali  frammezzo  all'  opera  ,  difpofti 

\  fecondo  che  la  necefHtà  lo  richiegga  ;  doverfi  poi ,  per  fminuire  il  mo* 

to  del  mare  j  e  per  fermar  le  fabbie  circolanti  afficme  con  l' acqua , 
ridur  più  validi  i  lidi ,  aggiugnendovi  ne'  fiti  opportuni  più  palificate 
dirette  a  guifa  di  lunghi  fperoni  j  e  quefie  (  come  abbiamo  detto  anche 
{CLXV.  )  di  fopra  )  dentro  del  mare ,  per  competente  fpazio  allungate. 
Anzi  pochi  anni  avanti  il  Conte  Matteo  Alberti  avea  propofti  certi 
ordini  di  pali  fimili  a  quelli ,  con  cui  fi  fono  muniti  i  lidi  dell'  Olan-* 
da  f  frammezzo  de'  quali  vi  fofie  addenfata  molt'  alga  »  che  difendeflè 
gli  argini  coftrutti  fopra  de'  lidi  flefii  i  onde  non  vi  s' infinuafie  il  ma- 
re ,  ed  in  fimil  guifa  meno  di  legni  fi  adoperafle  * 

CLXXXVIIL  Di  più  (  per  non  aver  per  poco  dimandata  licenza 
di  efporre  ciò»  che  in  tal  propofito  io  (ènto)  dirò  con  libertà >  che 
io  non  credo  poterfi  con  pochi  legni  far  valida  relifienza  alla  forza 
del  mare.  Vorrei,  che  fi  fcegliefiero  legnami  tanto  men  foggettl  al 
tarlo ,  quanto  pofllbile  fia  ;  e  che  fi  procurafle  di  ritrovare  qualche 
maniera  di  difenderli  dalle  corrofioni  delia  falfedine,  e  de' vermicelli 
il  più  che  fi  potefle  o  con  pelo  di  animali,  o  con  altre  cofe  impego- 
late ,  ovvero  con  un  valido  intonacato  di  qualche  fpecie  di  .malca .  Fra 
quelle  cofe  egli  è  probabile ,  che  ne  riefca  alcuna  utile  ali'  intento , 
quando  fi  cerchi  con  maggior  diligenza  la  natura  »  e  la  proprietà  d' una 
tale  fpecie  di  vermicciuoii  ;  ficcome  il  celebratiflìmo  nofiro  Collega  (  di 
felice  memoria)  Antonio  Vallifnieri ,  che  fu  sì  eccellente  per  la  dottrina, 
e  per  rinduftria  nell'invedigare  Icune  opere  recondite  della  Natura, 
atte/è  con  non  lieve  profitto  a  fomiglianti  ricerche.  (  E  qui  aggiugne- 
xò,  che  dopo  quel  tempo  intorno  alla  ftefiTa  materia  de' vermicelli  ma- 
fini  ,  che  corrodono  i  legni ,  fono  ufciti  alla  luce  var j  Trattati ,  degni 
di  una  diftinta  attenzione.  Mr.  Deslandes  Examm  des  Va^s  de  Mer  qui 
rongent  les  Vaiffeaux  :  dans  1'  Hiftoire  de  t  Academie  Royale  des  Sciences 
Amie  MDCCXX.  Ediz.  Parig.  pag.  ^6.  Godofredi  SeUy  Bfloria  Nsfu- 
ralis  Teredtmsyfeu  Xylopbagi  marini  ;  Trajefti  ad  Rhenìim  1733.  Oèfey- 
vattons  far  V  orìgine ,  la  cofiittaion ,  &  la  nattsre  de  Vers  de  mer ,  qui 
fercent  les  Vaiffeaux  par  Mr.  Roufieti  à  THaye  1733.  Recbercbes  inte- 
re ffantes, far  f  origine ,  la  formation&c.  des  Vers  ò  tuyau  qui  if^efient  lei 
Vaiffeaux  ^  les  Digues&c.  par  P.  MaiTuet:  à  Amfterdam  1733*  Di  più 
,    vi  è  nell'Opera  intitolata,  Recueil  de  differcns  Traites  dt  Fbyfique  par 
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Mr.  DdsIandeSi  a  Paris  'i73tf*  pag.  214*  xm  Eclair€{ffment  fiir  les^Verf 
qui  rongent  le  bois  des  Vaiffeaux-:  Delle  macerie  •de' quafi  l'rattati*  potrai* 
qui  fare  una  qualche  ^^fpofizione ,  fé  elSà  nonfoile  per  rìufcir  troppo^ 
lunga,  e  fé  non  baftàfle  l'aver  indicati- i  fonti,  da  cui  in  tate  propoli-^, 
to  trar  ponno  utili  tiotizie  quelli,  che  ne  braaiaffero  •  ) 

CLXXXIX.  Né  con  facilità  crederò ,.  che  con  pochi ,  o  leggieri- 
urti  dell' aeque  del  n^are  il  pojffano  i  pali  ben  fitti  commovere  sì  fattar^* 
mente ,  che  vacilliivi  :  fé  però  fi  dovefTe^  creder  quefto  ,  gioverebbe 
piantarli- obliquamente  •  Catella  macchinarla  quale  ferve  a  ficcare  i- 
pali,  ii  può  anfche' accomodare  a  piantarli  ^obliquamente  ogni  qualv^K^ 
ta  che  le  travi  tra  cui  cammina  il  Battipali ,  come  li  nòflri  lo  chiama^ 
no ,  fi  ponefTero  non  a  perpendicolo ,  -ma  inclinate ,  e  fecondo  T  ango* 
lo,  che  formar  dovrebbero  i  pali  con  la  perpendicolare;  e  la  gra* 
vita  d$'  battipali  fi  accrefceflè  tanto,  che  lo  fleffo  difcendendo  fecon- 
do r indinaa^ofte delle  travi',  acqukiafle  il-medefimo  impeto,  che  ac- 
quiftava  prima,  qu^do  effeiido  pia  leggiero,  perpendicolarmente  ca-^^ 
deva  .  (  Neil' Opera» ,  iche  ha  per  titolo  :  TeatrufH  Infirumentornm  & 
Macbinarum  faeohi  Bejfoni ,  la  Figura  XXIIL,  e  le  fpiegazioni,  e  le 
addizioni  per*  la  medefima  appartengono  ad  urta  nuova  ftruttura  di 
macchina  per  conficcare  ne' fondi  coperti  dall' acqua  obliquamente  i  pa-* 
li.  Si  può  effa  macchina  coniideràre,  confultando  P Opera  flefTaO  Ma 
io  fono  beuiifìmo  perfuafo,  che  rimpulfo,'e  l'urto  dell'acqua  de' fiu^ 
Ibi, (ai  quand'ordinarlo  fi  ha  riguardo/  quando  fi  tratta  di  sì  fatte  co* 
fé)  fia  differente  di  gran  lunga  dall' impulfo,  è  dall'urto  dell'acqua 
del  mare  .  Imperocché  efièndo  ne'  fiunn  il  moto  veemente  ,  per  lo 
più ,  per  fiti  declivi;  ed  all'incontro  vicino  ai  lidi  dirìgendoli,  per  lo 
più , .  il  moto  veemente  del  Mare  verfo  fiti  acclivi ,  egli  fembra  ben 
certo,  che  verfd  il' fondò  òon>ihaggior  dannò  da  quel  moto,  che  da^ 
queflo,  U  acqua  j-ifletter  fi  puote^  ^  »  ./../. 

CXC  Ma  qui  in  propofito  di  grandi  faHi  aggiungerò  un*  altra< 
oofa.  Scriffe  Vitruvio  (  nisl  Lib  V.  Gap  >[IL>>  che  fi-  ponno  coftrui- 
re  vicino  al  mare  le  pile  in  quefla  maniera.  Sopra  V wrh^  e  gengiva 
dtl  mare 9  dove  termina  il  tefreno,  egli  J$  deve  fare  un  ietta  fermiiffimo % 
il  quale  fia  piano  meno  della  meta^  ma  il  reftante\  ehe  è  tpra^mo  at 
lido ,  fia  pendente j  e  cbitio,  dipoi -^t^erfo  r  acqua,  éddi  latéòtéorm  ìil  det^ 
to  letto  fi  facciano  i  margini ,  e  kijponde  ^  HveUo  ^  q9el  fièno;  e  quel^ 
lo  ,  che  è  lafciato  pendente  oltre  ^  la  metà ,  fia  empito  di  arena  tanto  ;' 
che  egli  fia  pari  al  margine ,  e  d  piana  del  ietto ,  *  fopra  quel  piano  fia 
fabbricato  un  pilafiro  grande  ;  e  fatto  fbe  egli  fia ,  acciocché  fi  poffa  fecca- 
re,  e  far  prefa ,  bi fogna  lafciarlo  per  due  me  fi,  dipoi  fia  tagliato  di  fotta 
quel  margina  ,  cpe^  foftem$  f  arena ,  e  così  P  arena  fommerfa  dalT  acqua 
^  Xom.  JIL  A  a  3  f^ 
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fiMTÌi  fèdere  ^l ^h^ù  Mimarti  e  tm  qmfia  ré^me»  richkdmitlo  H 
hifogM  rfifMÒmùre  mumssi  fMrkani»  wW  écqui .  Io  qiiefta  manie* 
n  adunque  infilò  Vitruvio  »  che  la  mancansa  della  fi>tcopofta  arena 
poila  far  ch$  predpìd  nel  mare  qualunque  grande  pila  •  Dopo  tutto 
ciò»  chi  vorrà  afiàocarii  a  dimoArare  »  che  i  (affi  podi  £>pra  l'arena 
de^lidi  pofTano»  per  quanto  grandi  efli  fieno»  precipitar  in  mare^quan- 
^  ì  flatti  con  la  violenza  de' loro  urti  levino  >  ed  afportino  feco  Ta* 
iena  fottopofia  ai  medefimi  iàfli?  Chi  potrà  credere  »  <^e  i  piccioli 
fafli  il  debbono  validamente  £>fteoere  <ion  i  pali ,  pecche  nel  mare 
non  precipitino ,  e  non  <osì  i  iafli  grandi  ?  A41ZÌ  »  £s  è  vero  tutto  ciòj 
non  fi  deve  folamente  procurare  di  adopcar  iàfli  gsandi ,  ma  eaiandio 
tentar  fi  deve  di  trattenerli ,  che  non  i^niociolino  ai  fondo.  Ma  poi 
rifpetto  agli  argini  ìnfenfihilmente  acclivi  >  ed  efiefi  ad  uno  ipazio 
grande  fopra  de'  lidi ,  appena  pocrafli  con  immeofi»  fpefi^  far  f)oitar 
tanta  terra,  quanta  pofla  badare  al  biiogpo.  E  circa  al  coftruire  più 
aln  gli  argini  Aefli ,  dir  conviene»  che  gU  argin»  più  alti  daranno  per 
maggiore  fpazio  di  tempo  materia  al  mare  per  corrodere  (e  quefte 
cofe  s'ìntcfbdano  eziandio  degli  afgiiv  infenfibilmente  acclivi)  i  ma  gUe^ 
k  daranno  poco  »  o  forfè  anche  nulla  di  più  refifiente  •  Nafo^  que* 
fio  Ibb  efietto:  doèche»  a  cagion  d'efempio»  un  argine  refo  più  al- 
fo  non  potrà  efiere  ftavato  dal  mare  »  iè  non  nello  fpazio  di  un  anno 
intiero;  mentre  per  altro  il  mare  avrebbe  potuto  (cavare  l'argine  Aef> 
fo»  &  non  foflè  ftatD  alzato»  nello  fpazio  di  dieci  mefi  «  Ma  per 

SuantD  s^appartiene  ai  pali  »  io  fono  perfoafiifimo»  che  le  file  di  que- 
i  avanzandofi  in  mare  per  un  lungo  ^nzio  »  fieno  utilìfiimi  ;  fpecial- 
mente  fo  frammezzo  ai  pali  poflà  per  alcun  poco  foorrervi  il  mare: 
condofliachè  io  penfo  eflère  flato  foramamente  nocivo  ai  legni  podi 
DeUa  ttanìera  preforitta  {CLXXXVil.)  dallf  Alberti,  il  dover  a  cagio- 
ne della  loro  denfità»  e  dell'altezza  ài  tutta  l'opera  fofienere  intiera- 
mente .la  forza  del  matfe; 

CXCL  £  credo  poi,  che  quando  £  debbano  lar  Umili  ripad# 
Jia  co<a  più  «itile  il  procurare  di  rmnpere  l'impeto  del  mare»  piutto- 
ilo  che  di  refiAergli  afiàtto  :  ma  qui  iqg^ugnerò  quelle  cofe  »  che  io 
penfo  poterfi  aggiugnere  utilndemoe  •  Io  reputo  adunque  per  vantaggio* 
la  cois  al.  lafoiar.  frammozo  a  cialcheduna  coppia  di  pali  uno^a* 
2V>  Alquanto  mìi^Qtre  ^  cooiaeto^  purché  k  parti  fuperìorì  de'  pa* 
li  uno  6ra  <U  loro  co»  altri  J^ni  «  ^  con  chiodi  validamème  conneil^« 
Io  anco  penfo  »  che  pollano  i  pali  piantar  più  a  fondo;  iiè  oiolto  im- 
porta fé  non  ftanno  efii  elevati  fopra  la  fonmaità  deir  acque  de'maffi- 
mi  fluili ^  Si  può  in  oltre  {  preparate  che  fieno»  per  £ir  quelle  opere» 
le  neceflàrie  cofo)  fcar^r  ia  tìtìm  fu  due  piedi  di  profondità  Ira  i 
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due  órdini  de*  pali  più  vicioi  ai  mare»  ed  empir  gaella  fofla  di  faflit 
i  quali ,  a  Ibrza  quali  interrati  »  contrafiioo,  come  dicono,  con  i  legni 
trafverfaliy  da  cui  kgace  fono  le  parti  iiiperìori  degli  ordini  de' mede* 
fimi  pali»  I  luoghi  poi  vaoti  tra  i  faffi  fi  otturino  o  con  alga»  o  con 
calcinaccio;  onde  la  iabbia,.  che  fta  fnmnoezzo  aMegni»  e  fafli,  non 
pofla  effere  traiportata  dair  acqua  sì  /acilmente  ;  e  fi  ìmpedifca  »  che 
la  fabbia  >  la  quale  dovrebbe  fuccedere  in  luogo  della  prima  afportar 
ta  •  non  fluiica  si  di  leggieri.  La  principale  attenzione  in  verità  efier 
deve  ,  che  la  (abbia  non  circoli,  e  Aia  falda»  Si  potrebbero  anco  ren- 
der migliori  ceni  letti  di  teflute  cannucce ,  che  fi  mettono  fotto  de* 
fafli;  e  fi  potrebbe  recare»  in  fiti  proprj,  lu  i  lidi  molto  limo  pre** 
fo  dalle  Lagune,  perchè  efib  fi  convertiilè  in  una  terra  più  atta ^ che 
non  è  r arena,  per  far  refiftenza  alla  forsa  del  mare  :  R  potrebbero 
nelle  fpondie  più  deboti  de'  lidi  fermare  con  pali ,  e  con  altri  artifici 
interi  alberi  con  ti  loro  rami ,  e  con  le  loro  radici,  la  forza  de' quali 
alberi,  opportunamente  pofti>  per  rompere  i  flutti,  e  fermare  le  fab« 
bie  >  forfe  rittfi:irebbe  di  un  u(b  non  ifpregtivole  « 

CXOK  Dopo  aver  dette  intorno  al  mare  tutte  quefte  cofè ,  co^ 
me  atte  a  tenere  K  pericoli  lontani ,  convien  ora  efporre  que'vantag- 
p ,  che  dal  mar  me^fimo  poflfono  derivare  •  Ed  in  primo  luogo  la 
di  lui  falfedine ,  fé  non  venga  indebolita  dal  mefeotamento  delf  acque 
dolci  (  XX.  )  dicefi  aver  non  poco  di  £>rza  per  diftru^ere  li  canneti  • 
Può  ella  anche  fare ,  che  il  fondo  delle  Lagune  più  molle  divenga  »  e 
che  ledi  lui  particei)e  divencino  tali  >  che  più  facilmente  dal  fondo  flieflò 
ftaccare  fi  poflano  .•  ma  percKè  le  (laccare  particelle  vengono  trafpor- 
tate  in  tanto  maggior  copia ,  e  tanto  più  agevolmente  »  quanto  il  ma^ 
to  deir  acqua  è  fìà  veloce }  per  ciò  quafi  tutti  quei  »  che  trattano  di 
qncdtt  materie ,  tutto  mettono  il  loro  peiffiere ,  ed  il  loro  (ludio  tut- 
to ,  per  accrefeere  ki  velocità  aH'  acqua  àtìk  Lagune  «  mediante  il  moh 
to  dei  Saffa  del  mare  •  Li  vairtaggi  adunque  i  cfce  il  mare  può  reca- 
le, per  la  ma^iolr  parte  confilteno  ih  quefto,  che  immoto  delle  di 
lui  acque  vaglia  A  ttzt  fttù  H  lima  deUe  Lagune .  Sórtovi  alcuni  »  li 
quali,  pei^  dinfKTfirare  fa  fy^k  del' mote^  dell' acqua  »  propfmg^no  pet  . 
efèmpio  R  principali  canali  delle  Lagune  (detttì  volgarmente  Puofc)^'^ 
fiflrenti  per  mer/o  alle  apetture  de^HA  :  perocché*  dicono  efft ,  venir 
^ueflS  feavàti  dal  moto  pia  vfekxje  dell'  acque  dé^  maggiori  fluflì,  e 
rìfluflì  de^maTev 
CXe^IL  Cert?'per&  vorre1*crky>  e  tra  efl?  lirt  Anònimo  (il  di 
Cui' -libro  jfare  eflfere  fletti pieó  ih  Milano  Tznno\t6y$.}^  che  quc^fiti 
delle  L^gtAic  i  R^uaK  fono^  d^riiftpetto^  ai  fidi ,  fbfl'ero  capaci  di  rice-  ^ 
vere  molta  a^quain  tei«p<>del  fluffò»  e  che  poi  nel  riflufl!b>  paflTan-  " 
.   ^  À  a  4  do 
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do  una  gran  copia  di  acqua  per  luoghi  ftrécci  t  divenifle  quella  eoa 
corfo  più  veloce  vie  più  atta  e  a  (laccare»  e  a  portar  via  feco  le  par- 
ticelle corrofe  dal  fondo  delle  Lagune.  Penfarono  taluni >  che  a  quefto 
fine  fi  doveir^rp  fare  alcuni  canali  •  jOicevafì  una  volta  »  che  Qonveniva 
prolungar  un  canale  fino  alla  terra  del  Dolo,:  perchè  fino  colà  arri- 
vafTe  r  acqua  falfa  in  tempo  del  ilufTo;  dappoi  Carlo  Antonio  Bertel- 
li mofirò  nelle  fue  Opere  Jafra  la  Veneta  Ladina  (  lèanapate  circa  il 
1676.)  d^eflèr  contento  d'un  cabale  più  corto.  Alìèrlilo  fleflb,  che 
utile  riufcirebbe  (e  ciò  .fu  da  alcuni  ,accennato  anche  prima  di  lui) 
iè  air  intorno  delle  migliori  Lagune  fi  fcavafTe  un  canale.,  e  fé  dall' e- 
ilremità  degli  efiftenti  rivoli  (volgarmente  chiamati  Code)-,  fi  prolun- 
gaffero  altri  nuovi  canali  fmo  agli  ultimi  confini  delle  Lagune  fteflè.-  e 
più  fimili  cofe  propofle  furono ,  tutte  dirette  al  me^efimo  fine  .  In  ol- 
tre aHèrifce  il  P.  Giacomo  Maria  Figari  nel  fuo  Trastato  maffimo  ielle 
Venete  Lagune  (dato  alla  luce  nel  1714*  )  che  converrebbe  farne  molti 
ad  imitazione  di  certi  canali  di  Amfterdam^  l'acqua  de'  quali  entra 
per  una  porta  ,  ed  efce  per  lin'  altra  ;  e  ciò  fi  può  faciln^ente  fare 
con .  P  ajuto  delle  cateratte,  mentre  peraltro  potrebbe  l'acqua  anche 
entrare,  ed  uicire  per  amendue  le  porte.  Per  tanto  è  orrqai  manifc- 
^o^che  la  maggior  parte  degli  fcrictori  promette  molti  vajitaggi  dall' 
accrefcerfi  all'acqua  la  velocità.  ^ 

CXCIV.  E  per  vero  dire ,  confiderando  tutte  quefle  cofe ,  con- 
cedo benifiin^o»  che  l'acqua  quanto  è  più  veloce»  tanto  più  facilmen- 
te ibllevi,  e  trafporti\le  particelle  del  fondo jjQi; cui  fiui&e  :  conciof- 
£achè  una  tale  maffim'a  l' ho  già  fiabilita  anco  fui  bel  principio  del 
primo  libro.  Concedo»  che  l'acqua  io  quafi  tutti  li  canali  (corra  con 
maggior  velocità,  che  iòpra  li  Pad^li  delle  Lagune»  perchè  la  vada 
fuperficie  di  quefii  ritarda  nell'acqua  il  moto  o  femplice»  o  miflo  di 
pochiffima  altezza  morta:  e  concedo,  che  più  difficilmente  fi  può  tra- 
iinettere  a  quefti  ampi  luoghi  tanta  acqua,. quanta. ie  ne  rjcefchereb- 
be  per  la  confervazione  di  un  moto  veloce ,  mentre  ^11'  incontro  nella 
maggior  parte  de' canali  correndo  T  acqua  bensì  con  moto  miflo ,  ma 
con  una  maggiore  altezza  mortA^  non  ioppntra  efTa  tante  £Ìperficie> 
che  le  fi  oppongano;  oltre  di  che^,  la  nnpra  acqua  entrante  più  age* 
volmentc  ne'  canali,  mentre  fuccede  a  quella,  che  fé  n'cfce,  può  an- 
che più  facilmente  rifàrcireciò  ,<:he  fi  perde<  di  altezza  viva  »  come  fi  è 
dì  fopra(  CXVlll^\xi^ìx:^X!Cìi  e  ciò  pure  alla  velocità  dell'acqua  ^ai gio- 
va •'  Niente  però  di  meno  io  fono  per  la  parte  di  quelli ,  che  di  tali 
canali  nuovi  non  ne  fanno  già  molto  conto .  Imperocché  quanto  debo- 
le non.  farebb^  ella  la  forza  del  moto  prodotto  dal  fiaflb ,  fé  l' acqua 
dovefie  con  sì  lurigo  viaggio  giungere  al  Dolo  ?  In  quanto  pochi  anni 
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fi  empirebbe  di  terra  il  canale  tirato  all' intorno  delle  migliori  Lagune  ?  . 
E  ciò  anche  più  prefto  avverrebbe  ,  fe  una  delle  rive  del  canale  fteffo 

CottQpolla  imxnediatanoente  fofle  ali*  argine ,  da  cui  parimente  circon-  j 

date  ne  jrimaneffero  le  Lagene  (  ficcome  alcuni  vorrebbero,  che  oltre  ' 

il  canale,  un  argine  fi  faceflè  :  e  ne  ho  parlato  di  {opr^  {CJCXVUL 
CXXX.)  concioffiachè  Tonde  urtando,  e  percuotendo  la  riva ,  la  cor- 
roderebbero} e  minando  quefta,  e  fminuzzando.fi  la  t^rra  dalle  acque 
piovane ,  a  poco  a  poco  tutto  quanto  egli  fofle  X  argine  del  canale^ 

idrucciolerQbbe  :  e  fé  poi  anche  non  fi  dovefle  temere  per  parte  deli*  ' 

argine,  riufcirebbero  però  aon  oilante  dannofiilìme  sì  la  terra,  come  \ 

le  alt;re  materie  aggiacenti  alle  rive;  e  tanto  più,  quanto  T acqua  fi  I 

moverebbe  lentamente  nello  fteilp  cabale  .  Negli  ordinar;  canali  non  fi 

dovrebbe  confid^rare  altra  quantità  d' acqua  ,  che  quella,  la  quale  fìa  j 

al  di  fopra  della  fuprema  fuperficie,  che  aveva  l'acqua  morta  in  quel  1 

punto  di  tempo  j  in  cui  principiò  il  fiufibr  ficchè  ftabilironp  alcuni,  ; 

che  efii  canali  poflano  riufcire  con  molta  larghezza  utili  più ,  che  con  ì 

molta  profondità .  Né   per  accrefi;erfi  la   profondità  de' canali,  cioè  | 

per  accrefcerfi  l'altezza  morta,  può  certamente  accadere,  che  l' altez- 
za, viva  deir acqua  diventi  maggiore  ;  anzi  acprefciuta  l'altezza  mor-  ! 
ta    de^  canali  ,   la  velocità   deli'  acqua  fi   diminuifce  ,  come  fi  può 

comprendere  dàlie   cofe  dette  (  C/X CA7F. )  nel  primo  libro.  E  fé  ì 

quelle  cofe  fi  pongono  con  quelle  a  confronto,  fi  (coprirà  manifefta-  ] 

mente  quanto  fi  fcofti  dal  vero  la  maggior  parte  di  quelli ,  che  cer- 
carono la  proprietà  del  moto  dell'acqua  de'  canali  •  Ma  veniamo  o-. 
ra  ai  canali  d'.  Amflerdam .  Dalla,  lor  defcrizione  io  trovo  fubito  , 
che  effi^  tioppo  differenti  da  Veneti  (bno ,  né  rettamente  fi  può  fare 
alcun  paragone  tra  quelle. co(è,  tra  cui  non  pafia  una  giuftifiima  pro- 
porzione .  Nella  ftefla  maniera  s' intenda  doverfi  rifpondere  rifpetto 
agli  efempj  prefi  dalle  Lagune  di  Comacchio,  e  ad  altri  di  quella  fat- 
ta, fe  ne  venillèro  meffi  in  campo. 

CXCV. /Ma  ritorno  a|  canali. dplie  Venete  Lagune,  per  confide- 
fare  il  cafo,  in  cui  fi  .pmludgafiéro  fino  agli  ultimi  confini  ^elle  La-*^ 
gunQ  migliori .,  Per.  mezzo  di  quefti  s' incamminerebbe  l' acqua  più  li- 
beramente a  quella  (lrada,'che  conduce  al  mare.;  e  forfè  per  una  tal 
ifagione  ibride  Francefco  Alberti ,  che  da  quefti  canali  fi  può  recare 
qualche  vantaggio  agli  altri  canali  fi:avatì  per  mezzo  alle  aperture  de^' 
lidi;  ma  che  nefiuna  utilità  però  ne  proryiene  ai  ^aduli  delle  Lagune. 
Kan  oilante  io  già  non  dixe^  nelTuna  utilità ,  ma  dii:ei  piccola  utilità , 
e  tale*  quale  non  potrebbe*  cpnfeguirfi;^  ;Don  con  ifpefe  eforbitanti. 
Che  fe  fi  tratti  di  canali  opportuni  alla  navigazione  ;  a  cavar  quelli  poi, 
^i  io  peofo  I  che  convenga  con  la  maggior  diligenza  applicarvi  :  con- 

.         .    •      :  ;  -        ciot 


Digitized  by 


Google 


f 


J7S  >        O        1^        £        K        1 

doffiachè»  iè  non  pareflè  utile  il  farlo  actefa  la  quantità  del  fango, 
che  levare  &jpaò ,  egli  è  manifefto ,  che  giovevole  farebbe  certamente 
riguardo  air  opportuhkà  de'  luoghi ,  dai  quali  il  fango  fi  leverebbe  • 
Se  li  tratti  poi  di  piccoli  canali ,  e  di  materie  minute ,  faranno  di  pò* 
ca  rilevanza  ancora  le  fpefe  »  e  per  sì  fatte  cole ,  e  per  n>oke  altre  e- 
ziandìo  io  (limo  ,  che  convenga  riferirfi  al  celebre  Veneto  Patrizio  Ber* 
,  nardo  Trevifano;  il  quale  (  nel  fùo  Trsnata  della  Laguna  di  Venezia^ 

feconda  edizione,  ftampata  nel  171 8.  pag.   105.,  e  ia<SL  )  flabilifce, 
*  che  coTa  utile  farebbe  alle  Lagune  lo  firavare  certe  eflremità  dì  cana- 

f  li,  il  dirizzarne  degli  altri,  e  correggerne  li  torcimenti,  e  gli  anfratti, 

i  r  aprir  la  ftrada  ad  alcune  acque  in  certa  maniera  fequeftrate  ,  che 

non  poflTono  aver  comunicazione  con  Y  altre,  il  tagliare  da  certi  Paduli 
delle  Lagune  alcune  parti ,  che  s'eftendono  fin  dentro  li  canali,  ficchè 
più  facilmente  fi  potefie  ricevere  qualche  vantaggio  dal  moto  ^If  acque 
del  mare  :  io  (limo,  difli,  che  fi  debbano  fèguire  tali  maffime,  purché 
non  vi  fieno  quelle  circoftanze ,  onde  può  qualche  volta  avvenire  ,  che 
r  acqua  feccia  bensì  una  nuova  /Irada,  ma  .non  acquifti  però  una  più 
vantaggiofa  velocità. 

CXCVL  Alcuni  altri  poi  applicatifi  allo  fludio  delle  medefime 
cofe ,  intanto  fi  accordarono  con  quelli ,  cui  piacciono  li  canali ,  in 
quanto  fi  flabiUfi:e,  che  una  gran  copia  d^  acqua  fi  confiringcrebbe  a 
paflare  per  un  luogo  (Iretto;  il  che  non  potrebbe  riufcire,  (e  il  ma • 
re  non  recafle  ajuto  alle  Lagune ,  e  non  fomminidrafie  gran  copia  d^ 
acqua;  la  quale  entrando  per  molte,  o  per  più  ampie  apenurc  deMi- 
di ,  dovefiè  poi  rifluire  per  piccole ,  o  per  poche .  E  quefta  non  è  una 
opinione  nuova:  riferi(ce  il  Bertelli,  che  li  più  antichi  Periti»  imjne- 
gatì  da!  Magidrato  dell*  acque ,  flimarono  ,  che  (arebbe  utiliffimo ,  fé 
vi  feflbro  (blamente  quattro  aperture  di  lidi  ;  due  intermedie  dirimpet- 
to alla  Città  di  Venezia ,  e  due  altre  t&remt  ne*  termini  de*  lidi  (leffi  5  ' 
che  le  intermedie  fleflèro  aperte  (empre  j  che  I*e(lreme  fo(rero  fola* 
mente  aperte  in  tempo  del  fluflb  del  mare  ;  ma  poi  nel  tempo  del  ri- 
fludb  fi  ferraflero  con  artificiofe  mobili  chiufe .  Imperocché  da  quefta 
ne  verrebbe,  che  quell'acqua,  la  quale  entrata  fo(re  per  quattro  boc- 
che, ufcendo  per  due,  fluirebbe  con   una  forza  molto  maggiore.  Al* 
cuni  hanno  anche  detto,  che  potrebbe  ricavarfi  un  altro  vantaggio  nel 
tempo  de*  grandi  flufli  ;   perchè  allora ,  chiufe  due  bocche ,  meno  d* 
acqua  torbida  entrerebbe  nelle  Lagune  :  né  mancarono  alcuni  à(léve#an- 
ti,  che  in  quefta?  maniera  ne  avverrebbe  ,  che  ritornando  indietro  1* 
acqua  con  movimene  divérfi  Àqtietti,'  co'qitall  era\^i  entrata^  rìorfcì* 
rebbe  nrieno  daniiofa  a  que'^kiogfir,  in!  cui  s^  incontrario  T  ac^^e  i^foVe- 
nienti  da  due  vicine  bocche  :  lacchi  detti  volgarmente  j^ff7/^fv#^ ,  che 
pofliamo  anche  chiamare  termini  dell'  acque . 

CXCVII.  An- 
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CXCVII  Anzi  il  preparare  una  bocchi  la  quale  ora  fia  aperta  » 
ed  ora  ila  chiufa  per  1*  acque  diventi  la  loro  comnnìcaziooe  con  il  ma*» 
re  f  par  una  co/L  sì  nattfraJe  $  che  ella  è  venuta  in  mente  alla  maggior 
parte  di  quegli  uomini  ingegnofi,  che  di  quefte  macerie  hanno  Icrit- 
to.  Negli  antichi  tempi  certamente  in  una  fimil  maniera  fu  qualche 
comunicazione  del  mare  con  T  acque  mediterranee  ^abilita  ;  e  riferirò 
a  quefto  pafio  ciò  %  che  M.  Varrone  (  nel  libro  IIL  de  re  rufiica  )  rac-^ 
conta:  liella  fua  Villa  M  Bofa  pai  ^di^'egU)  aveva  iLucullo)  tanta 
filUtitadine^  the  permife  a ff  Architetto  di  cem fumate  tatto  il  fito  denaro; 
purcifè  conduce  fé  alcuni  f^ccbj  dalle  Pifcifìc  del  mare  con  f  artijkio  it 
un  tale  oftacolo,  che  due  volte  al  giorno  ,  dal  naficr  della  Luna  f  no  alla 
nuova  fufeguerae  ,  pofejfe  t  acqua  ed  entrare ,  e  ritornar  di  nuova  nel 
mare  •  Ma  gioverà  meglio  rivolere  li  noflrì  rilleffi  a  cofe  meno  anti- 
che ,  e  più  confacenti  al  proposto  noflro .  Il  celebre  P«  Fournier 
nel  fecondo  libro  della  fua  Idrografia  (  la  quale  fu  flampata  prima  neli* 
anno  1640.,  poi  nel  167^  )  lodò  fommamente  un  artificio  del  genere 
di  quello  ora  efpoflo«  Per  impedire^  die' egli»  che  il  mare  non  otturi 
li  Porci  con  arene ,  o  fabbìe ,  m>n  fi  può  far  cola  migfiore ,  quanto 
procurare  »  che  quando  Tacque  del  mare  portate  dal  fluflb  e  vicino, 
al  Porto ,  e  dentro  del  Porto  fieno  crefciute  alla  maflima  altezza  (  fog- 
giunge  9  che  fi  procuri  all^  acque  marine  »  che  entrano  nel  Porto ,  un 
luogo  da  eftenderfi  «  fé  fia  poflibile^  da  tutti  ì  lati  )  allora  o  con  cate« 
ratte ,  o  con  chiufe ,  o  con  altri  artificj ,  nella  Bocca  d^^l  Porto  a  que- 
ilo  fine  ccilruiti ,  fi  trattenga  1*  acqua  nel  Porto  :  quando  poi  nel  fine 
del  tempo  del  riihifib  Tacque  del  mare  fi  fieno  abballate 5  e  quafi  fer- 
mate «  allora  fi  apra  T adito  all'acque  nel  Porto  trattenute»  acciocché 
la  forza  delle  fieile  rifluenti  va^aa  ftrafcinar  feco  quegf  impedimenti 
di  arebe»  e  iàbbie »  che  avefib  il  mare  radunate  in  vicinanza  all'adi- 
ro del  Porto  « 

CXCVIIL  Ho  ìntefi)  dire  ^  che.  negli  anni  pafTati  anche  il  già  lo* 
dbto  ^.  Guglielmihi  aveva  propoflo  per  le  Lagune  Venete  »  che  al 
mare  fi  aprifièro  alcuni  aditi  neHe  Lagune  in  varj  luoghi  opponuni  > 
e  fi  cofirìrigefiè  poi  ad  ufcire  per  poche  aperture .  Prometteva  egli  « 
che  certamente  T  acqua  ufi:eodo  dalle  Lagune  inquefla  maniera ,  acqui* 
Perebbe  da  per  tutto  una  maggiore  velocità ,  ed  in  molti  luoghi  an« 
ohe  un  corfo  più  lungo  di  quello  >  con  cui  di  prelente  iluifce  ,  e  che 
^  dovevano  quindi  fperare  moki  vantaggi  »  Anzi  volendo  io  congectu« 
rare  quali  fbfTero  li  luoghi  opportuni  accennati,  penfaì^  che  fofiefo 
4)erti  aditi  da  forarfi  ne*  lidi,  da  aprirfi  nel  fluflb  del  mare ,  e  da  chiù* 
derfi  hel  rifluflb  •  Qualunque  fiafi  flato  il  di  lui  penfiere  >  ho  io  fèm* 
pre  oreduto^  che  joon  fi  debba  rifietcerc  a  quelle  grandi  Bocche  di 
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Porti >  che  fono  pure  ad  ufo  per  le  navi,  ma  ad  altre  minori  apertu- 
re ne'  lìdi  •  E  qui  non  ometterò  di  dire  >  che  il  P.  Figari  ultimamene 
te  aflérì ,  che  al  medefimo  fine  (  acciocché  una  gran  copia  d*  acqua 
paffando  con  maggiore  velocità  per  luoghi  angufti ,  poteflè  corroder 
più  il  fango,  e  portarlo  fiiori  delle  Lagune)  li  debbono  fornire  di  por- 
te alcune  bocche  di  comunicazione  tra  le  Lagune,  ed  il  mare. 

CXCIX.  Ma  prima  che  io  parli  più  precifamente  di  una  sì  fatta 
maniera  di  recar  giovamento  alle  Lagune,  confeflerò  di. non  aver  tan-- 
to  letto  ne'  citati  fcritti  con  avidità  quali  fofTero  lì  vantaggi  delie 
Bocche  munite  di  porte  da  aprirli ,  e  da  chiuderli  a  beneplacito,  quan- 
to di  aver  cercato  con  anfietà  (  ma  però  indarno )  la  forma  per  fabbri-* 
car  le  medefime  porte.  ConciolTiachè  dando  io  più  volte  fu  i  lidi,  ed 
oflervando  attentamente  la  forza  dell'  acqua,  eh'  entrava  con  impeto > 

Ser  le  prefenti  Bocche  nelle  Lagune ,  mi  è  parfo  in  vero  troppo  au-^ 
ace  il  penliere  di  munir  quelle  Bocche  di  porte;  ed  ho  comprefo,' 
che  la  cofa  porti  feco  tante ,  e  sì  grandi  difficolta ,  che  fé  fi  tehtalfe , 
Bon  potefle  in  fine  rinfcire  fé  non  dannofo ,  ed  inutile  il  tentativo 
per  un  Opera,  che  facilmente  (  per  dir  breve  )  direi  del  genere  del- 
le impolfibili* 

ce  Con  tutto  ciò  finger  però  voglio,  che  la  mollezza  del  fondo 
del  mare,  la  larghezza  delle  Bocche,  la  grande  profondità  dell'acquar, 
la  violenza  delle  tempefte,  e  delle  procelle  non  ^celano  veruno  ora- 
colo né  a  fabbricar  le  porte ,  né  a  confervarle ,  fabbricate ,  che  fode- 
ro ,  né  ad  aprirle ,  e  chiuderle  a  beneplacito  :  ma  dimando  ài  grazia  ; 
fi  otterrebbero  perciò  que'  si  grandi  vantaggi ,  che  per  mezzo  di  que- 
fle  porte  ci  vengono  così  liberalmente  promeffi?  Di  più  f  acqua  vicina 
alle  porte ,  che  foifero  chiufe ,  o  lontana  dalle  ftefle ,  che  foflero  a- 
perte,  acquifterebb'  ella  un  corfo  abbaflanza  veloce?  Quella  medefima 
lontana  acqua  potrebbe  giungere  dagli  ultimi  confini  delle  Lagune  agli- 
aditi  aperti  ?  Sopra  li  paludoli  più  lontani  fondi  non  li  muoverebbe 
forfè  l'acqua  più  tardamente,  che  fé  folTe  fempre  libero  il  corfb  a 
tutta  r  acqua  ?  Per  ifpedirmi  in  poche  parole ,  confèlTo  maravigliarmi  » 
che  non  lia  flato  punto  avverato  ciò ,  che  in  queUa  materia  è  della 
maggiore  importanza.  L'acqua  ritornando  indietro,  ed  ufcendo  con 
maggior  velocità  da  poche  Bocche,  fé  qualche  cofa  fi  fbfTe  in  effe  fer« 
mata ,  con  la  fua  forza  la  fiaccherebbe  (  pare ,  che  a  ciò  abbia  fatta 
rifleflione  il  P.  Fournier ,  come  li  può  conofcere  dalle  cofe  (  CXCVIl) 
dette  di  fopra)  ma  non  migliorerebbe  il  Porto.  Perchè  il  Porto  diven- 
ti migliore ,  convien  render  migliòre  nel  mare  quel  canale ,  il  quale 
comunicando  con  la  Bocca  del  Porto,  e  diflbndendoii dentro  alle  Lagu* 
ne ,  fomminiflra  alle  navi  una  flazione  idonea ,  e  ficura  «  Ma  1'  acqua 
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delle  Lagane»  ufcendo  dalle  medefime  con  grand' impeto  i  non  molto 
gioverebbe  la  parte  interna  del  canale  >  e  poco  V  efterna ,  ed  una  tal 
acqua  farebbe  in  certa  maniera  quel  che  fanno  Y  acque  de'  fiumi  ;  le 
quali ,  rotta  una  qualche  parte  degli  argini  >  fi  aprono  da  fé  medefime 
una  nuova  ftrada  ;  e  dove  hanno  apertura  nelle  campagne ,  fcavano  un 
qualche  profondo  gorgo  ;  indi  diiTondendofi  d'  ogni  intorno  per  le  ftef* 
ie  campagne >  non  formano  verun  canale»  né  veruno  fcavamento.  Così 
parimenti  Y  acqua ,  che  ufcifle  dalle  Lagune ,  Scavando  renderebbe  più 
profonde  le  Bocche  de'  Porti  ;  del  refto  poi  non  apporterebbe  verun 
altro  ragguardevole  vantaggio.  Anzi  all'incontro  l'acqua  ftefla  in  mol- 
ti luoghi  e  fluirebbe  con  un  moto  più  tardo,  ed  udirebbe  in  copia 
minore  di  quella ,  in  cui  farebbe  efcita  per  tanti  luoghi  >  quanti  fta- 
vano  aperti  quando  ella  entrò . 

CCL  Conviene  ancora  avvertire  con  diligenza ,  che  la  forza  dell' 
acqua  corrente  con  moto  miflo ,  per  efcavare ,  ben  affai  differifc'e  dalla 
forza  dell'  acqua  corrente  con  femplice  moto.  Scorreudo  quefta  per  una 
fezipne  di  larghezza  coflante  »  quantunque  fcavi  »  e  renda  il  proprio 
alveo  più  profondo»  non  perde,  però  fé  non  o  poco^o  niente  della 
fua  velocità .  Ma.  quella  le  fcavi ,  fé  renda  più  profondo  1'  alveo  fuo , 
ficchè  vi  fi  contenga  maggior  copia  d' acqua  morta ,  dopo  il  medefi- 
mo  fcavamento  diviene  il  moto  di  efTa  più  tardo  :  imperocché  aocre* 
fcendofi  l'altezza  morta»  e  non  mutandofi  l'altre  circoflanze  (come  d^ 
ordinario  fuccede  in  tale  (lato  di  cofè)  la  velocità  {CXIF.){i  fminui- 
fcq  i'e  fi  contempera  il  moto  in  > tal  maniera  con  l'altezza  accrefciuta» 
che  fi  rallenta»  e' fi  eflingue  la  forza  di.  fcavare ••  Quindi  facilmente  fi 
fcuopre  quanto  s' ingannino  quelli  j  che  confiderano  le  proprietà  del 
motp  fenìplice  dell'  acqua  »  per  calcolarne  indi  la  ibrza  dì  qualunque, 
moto  •  Per  certo  queft'  effetto  del  moto  miflo  (  del  quale  fi  dovrà  far  di 
nuovo  menzioiie  )  è  degno  aflblutamepte  di  un  attentifiimo  rifleflb  • 

ceti.  Ch^  fé  pure  ^ffia  d'ÌMrodu?re  maggior  copia  d'acqua,  fi 
dpyeflejn.iqu^fto  fatto  tentar  qualc;he-cofa>  io  ndlà  mia  opmione  an- 
cor^ perfiftoi  cioè,  che, convenga  pDa  mutare; quelle  Bocche  de' Porti, 
delle  quali  principalmente  abbiamoi  fatta  parola;  ma  bensì  che  fi  deb- 
bano Goflruire  alcune  cateratte,  o  porte  ne' Udì ,  e  quefle  dittanti  per 
uguali  intervalli  dai  termini  dell'acque,  e  dalle  Bocche  de' Porti  :  e 
quefte  farebbero  d'  una  poffibile  coflruzione,  e  darebbero  ingreffo  a 
maggior  ;cbpia  d'  acqua',  ed  apporterebbero  alcuni  vantaggi  .mefbolati- 
con  incomodi  mìiiori.  Se  l'arena  del  .mare  fi' potede  in  tinaldie  giiìfa 
rattenere,  ficchè  non  orni  rafie  quefte  nuove  firade  (  perocché  di  efia 
temo  molto  )  accteicendofi  in  quefta  maniera  la  quantità  dell^  acqua 
riva;  potrebbero  le  Lagune  nel  moto  mifio  ricéver  dal  mare  alcuni  tali  ^ 
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benefic) ,  i  quali  fé  fi  voleflero  fperare  dalle  porte  da  coftmiffi  oelltf 
Bocche  de'  Porci  »  fi  lavorerebbe  a  fingerfi  una  vana  fperanza  # 

CCIIl.  Reda  ora ,  che  parliamo  degli  effetti  de'  fiumi  :  effetti  ftrec* 
tiflimamente  congiunti  con  quelli ,  de'  quali  fi  è  parlato  di  fopra  >  e 
fono  (lati  in  gran  parte  da  noi  efaminatijperò  brevemente  fi  puòcom-* 
pir  quefio  punto. 

CCIV.  Altri  danni  derivano  dai  fiumi ^  che  sboccano  in  mare» 
ed  altri  dai  fiumi  »  che  sboccano  nelle  Lagune  •  De'  primi  »  e  degli 
opportuni  rimedi  par  che  s' abbia  già  detto  (  CLVIl.  ed  altrove.  )  ab- 
baftanza  •  Per  quanto  s'  appartiene  ai  fecondi ,  ì  fiumi  influenti  nelle 
Lagune  pel  mefcolamento  dell'acqua  dolce  con  la  falfa>  e  dell'arena 
di  fiume  con  il  falfb  fango ,  producono  i  canneti ,  e  rendono  più  duro 
il  fondo  delle  fiefiè  Lagune  »  inferendo  altri  danni  di  fimil  forra ,  de' 
quali  parimenti ,  e  de'  convenienti  ripari  fi  è  a  fufficienza  di  fopra 
(  CLVIL  ed  altrove  )  ragionato . 

CCV.  Oltre  di  che  le  fporche>  e  torbid' acque  de' fiumi  portano 
feco  nelle  Lagone  molte  immondezze;  e  quefte  appunto  quìi  fi  debbo* 
no  confiderare»  Se  l'acqua  rifluirà  dalle  Lagune  in  quel  tempo i  in  cui 
entra  nelle  medefime  i'  acqua  fiumatioa  >  quefta  non  ritarderà  il  moto 
dell'acqua  delle  Lagune;  ma  perderà  però  molto  del  pròprio  moto» 
qnando  troverà  fpazio  per  diflfonderfi  nelle  Lagune  ad  ogni  parte,  e 
(direi  quafi  )  per  perderfi.  Ma  fé  l'acqaa  del  mare  entrerà  nelle  La* 
gune  in  quel  tempo  medefimo,  in  cui  anche  T  acqua  fiumatica  v'en^ 
tra,  quefta  farà  cagione  ,  che  minor  copia  d'  acqua  marina  potrà  in- 
finuarfi  nelle  Lagune  ;la  quaf  cofi  elisi  è  da  fé  martifefta  :  e  la  qiiaAti* 
tà  dell'acque  fioitiaticai  e  marina  unite  iufienfie  farà  alcun  pòco  mag- 
giore di  quello  che  (lata  farebbe  i  fé  eflendofi  altrove  fcaricata  1' ac* 
qua  de' fiumi ,  foffe  entrata  nelle  Lagune  la  fola  acqua  marina.  Sarà 
però  minore  di  quella  quantica ,  che  fi  comporrebbe  dall'  acqua  fiuma- 
tica  valevofe  ad,  entrare  nelle  Lagune  nel  cafo ,  che  non  vi  foflc  T  o- 
flacolo  dell'acqua  del  mare,  e  dall'acqua  marina  valevole  ad' entrare 
nelle  Lagune  nel  cafò ,  che  non  fe  le  opponete  Inacqua  de'  fiumi <  Si 
debbono  in  oltre  tt>nfixkrare*i  Moti  contrarj  deir acqua  marina,  e  di 
quella  de'  fiumi  »  che.,  fecondo  la. proporzione  dejle  loro  forze,  e  delle 
leggi  meccanidhe  degli  urti  dei  fluidi,  in  gran  quantità  fi  diftruggono. 
E  tanto  più  conviene  por  mente  a  quefte  cofè,  quanto  che  l'acque 
de'  fiumi  fogliono  .venir  torbide ^  quando  fpiFaJo  flocco;  fpirando  il 
qual  vento  fi  icìolgòno  le  nevi  dèlie  montagne  ,  e  cadono  molte  piog* 
gè,  e.i  flufli  del  mate  fono  pia  lunghi,  che  ùcm  {^CLXIL)  fono  i  ri-^ 
flufli .  Per  il  xitardo  adunque  nato  dal  moto  contrario  delf  àoque ,  ne 
dee  fuccedere  r  che  più  fiuuimeM»  £  feparino  le  particelle  eftranee^i  e 
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dannofe  dell'acque  de' fiumi,  le  quali  febbene  da  principio  potino  fer- 
mare in  luoghi  non  opportuni  alla  navigazione ,  ciò  non  oftante  eC- 
fendo  in  rifluffo  Y  acqua  ^elle  Lagune ,  vengono  poi  portate  naturalmen- 
te ne'  canali  più  utili ,  e  ne'  principali  eziandio ,  che  paflano  per  l' a- 
perture  de'  lidi .  Lafcio  da  parte  gli  altri  danni  rifultanti  dallo  fmi- 
nuirfi  il  moto  dell'acqua  nelle  Lagune;  illanguidendoli  il  quale,  egli  è 
certamente  dì  necefliti  >  che  più  facilmente  le  efalazioni  nocive  s' in- 
nalzino :  conciofliachè  r  acqua  ha  tanta  forza  di  folle var  de' corpi  an- 
che diilimìli,  che  fogliono  i  Chimici  umettare  certe  piante,  acciocché 
infieme  coli' acqua  fi  foUevino  anche  quelle  particelle,  che  acquee  noa 
fono ,  e  che  per  altro  non  s'  alzerebbono ,  e  così  pedono  diftillare  : 
che  fé  fi  fminuifcà  il  moto  dell'  acqua ,  e  li  raggi  folari  fi  fermino  più 
a  lungo  fopra  le  medefime  parti  dell'acqua,  fi  elevano  ben  più  pron- 
tamente ,  ed  in  copia  maggiore  con  gli  acquei  vapori  anco  le  efalazio* 
ni  di  rea  qualità-.  E  tanto  baili  intorno  a'  danni  recati  alle  Lagune  dal* 
le  acque  de' fiumi  :  imperocché  febbene  tali  difordini  grandifiimi  fieno , 
non  vi  è  però  bifogno  di  dilungare  l'efpofizione  di  efli. 
V    r  CCVL  E  più  brevéme^nte  ancora  parlare  fi  può  dell' invenzióne 
dell'opportuno  rimedio,  il  quale  è  tanto  facile  ad  intenderfi,  quanto 
utile  ad  adoperarfi ,  e  fi  adopera  con  una  fomma  utilità .  Quefto  confi- 
le intieramente  nel  divertire  dal  feno  delle  Lagune  tutti  affatto  1  fiumi 
(  fi  confiderà  folamente  l' acqua  dólce  de'  fiumi  :   perocché  chi  vorrà 
badare  all'acqua  piovana,  f6  in  tutto  un  anno  appena  ne  cade  tanta 
nelle.  Lagune,  quanta  ve   ne  porta  il  mare  in  fèi  ore  di  fluflb,  ficco- 
me  bea  dimoftrano  le  Ofiervazioni  Meteorologiche  fatte  in  Venezia  dal 
già  lodato  cel.  Sgnor  Bernardino  Zendri'ni?)  Se  poi  come  è  certo  il 
vantaggia  di  qiueilp  alleggerimento,  così  avellimo  tà  maniera  ficura  di 
fervircene  >  io  intorno  a  quello  punto  non  aggiugnerei  più  una  fola  pa« 
rola  f  ma  in  sì  fatte  operazioni ,  fecondo  la  varietà  de'  fiti ,  s' incontrano 
varie  difficoltà;  e  però  gioverà  qui  avvertire  certe  1  cofe Tempre  utili, 
le^ quali,  dopo  che  fi  avranno  cckiofciiité  le  circofianze  varie  de' varj 
lioghi,  fi  potranno  di)igentement@  óflfervare,  per  procurarfique' co- 
modi/che  paiono poterfi  procacciare  con  l'arte*    * 

ce  VII  E  primieramente  conviene  fcegliere  nelle  fpìagge  del  ma- 
re un  luogo  opportuno,  ove  far  la  sboccatura  del  fiume  da  divertirfi 
dalle  Lagune  •  Sarà  ben  proprio  il  fito ,  fé  vicino  ad  efiTo  avrà  il  mare 
molto  fondo:  imperocché  i  iiumi,  influenti  in  que^fitl  dei  mare,  che 
han  poco  fondo '^  depongono  dairuria  parte,  e  dall'altra  il  torbido  delP 
acque  lord ,  e  formandofi  in  certa  maniera  gli  argiiii  da  loro  medeil- 
mif  fi  ftabilifcbno^' eziandio  una  ftrada 'più  lunga  1  E  ciò  parVe  ad  alen- 
ili Qoii  uniforme  Alte  kggi  della  natura  i  che  arrivarono  a  dire ,  che 
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nel  principio  vi  furono  nella  Terraferma  lì  foli  monti ,  e  le  fole  valli , 
e  che  con  l'andar  del  tempo  >  calando  poi  Tacque  dai  monti  »  e  cer» 
cando  la  ftrada  di  giugner  al  mare  per  li  luoghi  più  baffi ,  gettarono 
efTe'ad  ambe  le  parp  della  loro  flrada  il  fango,  il  limo,  la  ikbbia» 
r  arena  »  e  V  altre  immondezze ,  le  quali  dipoi  e  formarono  le  pianu* 
re,  e  flabilirono  gli  argini  agli  flefli  fiumi,  ed  il  loro  alveo  determina- 
rono •  Comunque  iia  fiata  I4  cofa ,  giova  moltiflimo  certamente  il  prò* 
curare ,  che  la  linea  de'  fiumi  non  fi  prolunghi  ;  perchè  non  debbono 
le  loro  acque  con  la  forza  del  fblo  moto  mifto  fcarìcarfi  nel  mare ,  o 
almeno,  fé  non  pofibno  avere  che  quel  fblo  moto,  fi  procuri  però» 
che  l;;on  quello  non  facciano  un  Ungo  viaggio.  Convien  anche  a  que« 
fio  fine  avvertire,  che  gli  sbocchi  de'  fiumi  non  fieno  oppofU  diret* 
tamente  n^  al  vento  più  gagliardo,  e  fblito  fpirare  contro  di  quella 
fpiaggia»  né  al  moto  coftante  del  mare:  acciocché  V  acque  de'  fiumi 
non  vengano  fpefTe  fiate  rifpinte  dai  contrari  movimenti  de'  venti ,  o 
del  mare  •  Ma  fé  f  uno ,  o  X  altro  di  quefii  incomodi  non  fi  potefle 
firhivare^  e  fofTe  tenue  il  moto  coflante  del  mare ,  flimo  bene  per  mol- 
te ragioni,  che  fi  debba  piuttoflo  efimerfi  dal  moto  perturbato,  e 
violento  del  vento,  che  dai  moto  del  mare.  Ed  in  quefle  circoflanze 
di  un  vento ,  che  fi  oppone  con  veemenza ,  bifogna  invefligare  quali 
vantaggi  ne  pofla  il  fiume  ritrarre  da  molte  bocche  »  acciocché  anche 
quando  il  vento  incrudelifce ,  potefTe  efiere  aperta  all'  acque  del  fiume 
un'  altra  flrada,  per  cui  fcaricarfi  nel  mare«  Si  pofibno  anche  confide- 
rare  le  cofe  dette  di  fopra  (  CLXXV.  )  intorno  afle  foci  de' fiumi. 

(XVIII.  E  tali  vantaggi  fi  debbono  bensì  procurare  1  ma  in  gui* 
fa  però,  che  la  foce  pofTa.  air  alveo  fervire;  alla  qual  cofa  parimenti 
convien  badare  con  tutta  la  diligenza.  E  ie  i  fiumi  faranno  più  d' uno, 
gioverà  1'  unirli  infieme  più  che  fi  pofTa  verfo  le  forgenti ,  affinché 
ne  nafcano  minori  impedimenti  dalle  refiflenze  dell'  alveo ,  e  dalle  ri* 
ve ,  e  così  una  maggior  copia  d' acqua  acquifli  una  maggior  fbrza  al 
corib.  Convien  anche  procurare,  che  il  nuovo  alveo  fia  retto,  onde 
per  efTo. corra  il  fiume  per  la  via  più  breve,  e  più  fpedita;  la  qual 
cofa  però  fi  reputa  come  già  efeguita  da  tutti  con  tanta  diligenza,  che 
(  fé  degl'alvei  l'origine  non  fia  nota)  gli  alvei  diritti  de' fiumi  fi  giù* 
dicano  fatti  dall'  arte ,  e  gli  obliqui ,  e  tortuofi  fi  credono  fatti  tlalla  na- 
tura. Di  tutto  il  piano  fi  dovrà  fcegliere  il  fito,  che  ritroveraifi  più 
baflb  acciocché  gli  fcolatoj  delle  campagne  pofTano  da  ogni  parte  in- 
trodur  nel  fiume  per  li  plani  declivi  l' acque  loro .  Imperocché  per* 
fuafiflìmo  fono,  che  in  sì  fatte  cofe  fi  debba  avere  la  prima  mira  alla 
pubblica  utilità ,  ma  nel  medefimo  tempo  poi  anche  ai  privui  vantaggi  j 
e  che  in  quefla  maniera  fi  fiuxda  pejdfettamente  il  pubblico  ioterefle  # 
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E  tanto  per  i  pubblici ,  che  per  i  privati  riguardi ,  dovraffi  avere  ana 
diftinta  attenzione  ai  comodi  della  navigazione  ,  e  delle  macchine  folitè 
a  ricevere  il  moto  dalcorfo  dell'acqua;  ed  a  tutte  quefte  cofe  fi  dovreb* 
be  pur  far  rifleilb^  quando  i  fiumi  per  un'  altra  nuova  ftrada  fi  drizzafTero . 
CCIX»  Ma  confiderando  io  P  ìndole  di  certuni ,  parmi   fentir  chi 
dica,  quefte  precauzioni  o  efiler  troppe  da  poterfi  ratte  oflervare ,  o  eflev 
ovvie  da  per  iè  ftefle ,  onde  io  abbia  gettato  il  tempo  nel    noverar- 
le diftintamente  •  A  quefto  tale  però  potrei  rifpondere  9  che  io   non 
propongo  tutte  quéfte  cofe ,  perchè  fempre  fi  efeguifcano  tutte  ,  ma 
perchè ,  fecondo  le  congiunture,  fi  fcelgano  quelle,  che  parranno  piilr 
convenienti  alle  circoftanze  delle  operazioni  dà  farfi  .  Potrei  àncora 
aggiumere  eflervi  alcuni ,  li  quali  non  vedono  neppure  le  cofe  ovvie  : 
di  più  che  io  amo  meglio  accennarle  con  quelli ,  che  amano  effe  ov-^ 
vìe  cofè  (  vale  a  dire  le  leggi  della  natura ,  che  dappertutto  apparifco* 
no  ) ,  piuttoflo  ch$  metter  fuori  cofe  pellegrine  con  quelli  1  che  non 
confiderano  punto  le  leggi  della  natura  •  Ma  mettendomi  io  innanzi 
agli  occhi  quelle  difficoltà  ,  forfè  cerco  (  a>me  per  proverbio  dir  fi 
£iole  )  il  pelo  neir  uovo ,  o  con  troppa  anfietà  mi  vado  da  per  me 
eccitando  quache  moleftia  •   Ma  che  ?  Se   non  pollo  non  temere  > 
che  non  crefcano  di  giorno  in  giorno  le  obiezioni  :   conciofliachè  mi 
fla-  fiflb  neir  animo  ciò ,  che  poco  tempo  fa  ho  fentito  da  un  uomo 
non  indotto  raccontarfi .  Quefti  non  tanto  fi  doleva ,  che  certuni  >  li 
quali  non  s^  applicarono  mai  a  quefta  icienza,  ina  ben^ì  ad  alcune  al^ 
tre  y  giudichino  di  efTa  ingiuftamente ,  perchè  non  vogliono  aver  riguar-: 
do  a  quella  fcambievole,  ed  ammirabile  conneflione ,  che  efifie,  e  re- 
gna'tra  varie  fcienze,  e  neppur  vogliono  ufar  almeno  una  prudente> 
eftimazlone  di  efie;  ma  fi  lamentava  anche  più  perchè  vi  fono  ai  dì 
nofiri  altri  uomini ,  quali  eflendofi  applicati  con  qualche  Audio  a  quefia 
fcienza,  pure  in  certa  maniera  la  fprezzano,  ed  eziandio  ne  fanno  pa« 
rimente  un  ingiufto  giudizio  • 

CCX.  Ma  dove  mi  ho  lafciato  io  trafportare  da  quefte  cofe  ?  Mi 
rimetto  in  ftrada  di  bel,  nuovo  :  cohciofiiachè  mi  refta  ancora  a  parla** 
re  de' vantaggi,  che  certi  uòmini  dotti  penarono  poterfi  .ricever  dai 
fiumi  •  II  P.  Caftelli  nelle  fue  confiderazionì  (  quefte  le  mifc  alla  luce 
verib  l'anno  1641,.)  propone  le  ofiervazioni  di  quelli,  i  quali  fi  crede* 
va ,  che  avefiero  rilevato  in  quel  tempo ,  cKe  li  paduli  delle  Lagune 
nel  rifluflb.  del  mare  fi  vedefiero  in  grandezza  madore  di  prima  •  Ii> 
ditegli  ftéfib  ilabilifce,  che  ciò  potè  avvenire,  o  perchè  fofie  crefciuta 
la  terra,  o, perchè  l'acqua  avefle  mancato:  queft' ultima  càufa  però 
conchiude  egli,  doverfi  riputar  perla  principale,  e  di  maggior  pefi>^ 
e  ficcome  non  era  pofiibile  il  negare ,  che  anche  qualche  accrefcimen^ 
:  Tom.  Uh  B  b  to 
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co  non  fodé  nato  negli  fieffi  padaH  ;  queflo  però  tutto  Io  attrìbuìlce 
aflblutamcnce  aJl'  arena  >.  che  vien  porcata  nelle  Lagune  per  le  bocche 
de'  porti.  Scabilifce  adunque  che  per  levare  quefti  incomodi  eflèr  pon* 
no  utillinini  li  fiami  j  perchè  dalla  copia  delle  lor  acque  può  eiTer  reik 
più  alta  r  acqua  anche  nelle  Lagune,  e  può  efcavarfi  il  fondo  delle  me* 
defime«E  per  lo  innanzi  ellendo  flato  rivolto  il  còrfb  dei  fiume  Brenta  in 
guifa ,  eh'  egli  fcaricaile  le  £ue  acque  non  nelle  Lagune ,  ma  nello  fteflb 
mare  ,  trattandoli  in  qnel  tempo  nel  Senato  di  divertire  dalle  Lagene 
altri  quattro  fiumi,  fu  ìdecretate,  che  intorno  a  quello  punto  fi  do-r 
▼eflè  più  maturamente  pen£ire;  e  ciò  principalmente  perchè  il  mede^* 
fimo  P.  Caflelli  avea  codituito  comi  certo  quefto  prindpio  :  Qoè  che 
fé  que' quattro  fiumi,  i  quali  fi.doveaho  divenire»  introducefièro  nelle. 
Lagune  una  copia  d*  acqua  minor  di  quella,  che  vi  ci  portava  la  Bren- 
ta ;  e  fé  la  quantità  dell'  acqua  de'  quattro  fiumi,. ali'  acqua,  che  vi  par- 
cava  la  Bi'enu,  aveiTè  il  rapporto  di  quattro  a  dnque,  ciò  non  oftaa* 
te  diceva  egli  dover  fnccedere  necefiariamente ,  che  il  calo  dell'  acqua 
nelle  Lagune  per  la  diverfione  de'  i|uattro  fiumi  doppio  fofle  di  quello 
siato  dalla  diverfione  del  fiume  Brenta  «  Della  qual  cofa  (ebbene  non 
ne  addufle  efpreflamenre  la.  ragione,  ciò  però ,  che  egli  ia  animo  aire-. 
Ta,  appariice  dalle  cofe  in  altri  luoghi  da  lui  erprefle« 

CCXL  Or  rifpettc  a  quefte  cofe,  primieramente  pare,  che  fi  pot 
fa  a  gran  ragione  dubitare  della  verità  delle  oflèrvaziooi  fatte  da  queir 
U  li  quali  infegnarono ,  che  in  quel  tempo  fi  poteva  fcòrgere  più 
quanptà  di  padcdi,  che  non  fi. vedeva  ne'  tempi  anteriori .  E  qa)  icade- 
febbe  in  acconcio  il  dimoftrare,  che  furono  in  grand' errore  ^ueìU, 
che  fi)flennero  acremente ,  ogni  giorno  più  fcoprìrfi  li  fondi  delle  Lar 
fune ,  e  fempre  più  accrefcerfi  notabilmente .  Molte  cofe  fi  potrebbe- 
jo  unire  per  ribattere  le  opinioni  di  quefti  tali;  ma  w  non  lo  farò» 
sì  perchè  moire  ne  firtiflè  contro  di  loro  dottamente ,  ed  eruditamente 
il  fbpr addetto  Nobil  Uomo  Bernardo  Trevifano  ,  sì  perchè  adefib  ìi 
mio  'fine  non  è  di  cercaore  ',  &ìo  ftató  delle  Lagune  Veiiete:  fi  muti , 
o  nò:  ma  mi  fi3no  propofto  i>en6]t  ^i  dimoftrare  quale  fia  nelle:  Lagune 
la  natura  del  moto  dell'  acqua ,  ed  in  qual  maniera  tanto  lo  Aefib  mo- 
to quanto  T  altre  cofe ,  che  non  fi  poflbno  omettere ,  vagliano  a 
giovare  alla  confervazione  delle  Lagune  medefime  «  .£  neppur  avrei 
conceduto  di  buona  voglia  al  P«  Cafi:elli  doverfi  conchiudere ,  che  V 
acqua  fofiè  ntancaca  per  Ja  maggior  parte,  piuttofto  che. fi  fi>flè  ac* 
creicittta  la  terrai  imperocché  &  ciò  fi>fie  avvenuto  »  farebbe  fiato 
tioto  in  Venezia  non  a  pochi  folamente,  ma  alla  maggior*  parte  de- 
gli abitanti;  mentre  la  maggior  parte  avrebbe  fenza  dubbio  fìttta  ri- 
fleffione  all'acqua ,  che  destro  la  Città  non  farebbe  arrivata  più  a  toc« 
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Mre  gli  dadcki  fegni  già  noci  ;  eppure  noa  fi  racconta  già ,  -che  ciò 
fia  ilaco  da  molti  o(Ièrvato# 

CCXll.  Rifletterò  pititcofto  alla  propofixioM . del  Caftelli,  afler 
lente ,  che  &  doveva  ìntrodarre  più  acqaa ,  che  fi  poteflie  nelle  Lagur 
ne,  perchè  b  &e&' acqua  diveatafie  più  alta»  e  perchè,  accreicìuto  il 
moto  à  arelTe  più  focza  di  efcavare  li  £ntdi  ;  ma  iion  efprime  però  ^ 
gfi  quanto  fi  potefle  far 'diventar  T  acqua  più  alta,  né  quanto  avefle 
potuto  accreic^rfi  della  medefima  il  moto  :  concioffiachè  la  cognizione 
delf  una  »  e  deir  ahra  cofa  (  per  la  maggior  parte  )  conllfte  nel  rileva^ 
n  la  vielocità,  che  tutta  T  acqua  delle  Lagune  fluente  eoo  mota  mi&o 
«vrebbe  acquiftata»  fé  akra.  noova  acqua  fi  foSh  introdotta  nelle  me- 
défime  *  Al  qual  punto  non  fece  rtflefsione  il  Caflelli  ;  mentre  egli 
flabiftt  che  il  caio»  nato  dal  levarfi  le  quattro  ultime  parti  ,  farebbe 
riuicito  maggiore  del  calo  prodotto  dall' èilere  fiate  levate  le  cinque* 
prime,  onde  apparifee  (come  è  anche  maniftflo  dal  Corollario  IL  del- 
la ^Seconda  Parte  deir  Opera  fcritta  dal  Barattieri  )  apparifee,  àìùi . 
che  il  calcolo  «fu  initieuito,  son  altrimenti  che  fé  quelle  nove  parti  àt 
acqua,  corfb'!ft)irerooiMi  fèmptice   moto. 

QJCXIVL  Ma  fi  doveva  in  oltre  far  diflinaione  con  diligenza  tra  il 
tempo ,  in  cui  V  acqua  marina  entra  nelle  Lagune ,  ed  il  tempo ,  in 
cui  da  eft  ne  forte.  Quando  l'acqua  del  mare  entra ,  non  può  uTcire 
r acqua  provenkntè  dai  fiumi ^ ed  allora  dall'acqua  de' fiumi  fi  accre^* 
fèé  bensì  kx  q|iantitàdeU' acqua  nelle  Lagune,  ma.  s^impedifce  però 
molta  altr*  acqua ,  la  quab  per  altro  farebbe  provenuta,  dal  mare  sei* 
le .  Lagune  ,.  dome;  già:  fi  è  (:  CCV.  )  detto  •  < 

t:  CCXIV.  Nel  cafb  poi  dei  rifluflb,  per  conofeere  qual  forza  pò- 
ceflero  avere  Tacque  de' fiumi  introdotte  ndle  Lagune >  fi  dovea  prima 
invefiigare  T  accreicimento  delia  velocità  prodotta  dall'acqua  de'fiumi^ 
facendo  riflefiione  nofi<  fblo  alla  nuo^a  acqua,  ma  anche  a  tutto  il  re- 
fio  dell'acqua  tanto  morta  ,[jqìiaMo:vìva»  Si ^ doveva  ofilervnre  con  la 
maggioif  poffibile  accuratezza  quanta  alteaza  mocta ,  e  quanta  altezza 
viva  .fi  dovefle  computare;  indi  caJcolatdf  f  acqua  de' fiumi,  fi  ^dovea 
cercare  quale  altezza ,  e  qùal  velocità  potefiero  mai  avere,  si  l'acqua 
de' fiumi  ftefl],  come  l'acqua  viva  .correnti  con  nióto  mifto.  Ma  non 
eflendo  fiati  fatti  tutti  quefii  computamenti ,  certamente  che  intraprefo 
fu  il  viaggio  per  una  ftrada,  la  quale  non  era  pum^  la  vera  :  conciof* 
£achè,  correndo  realmente  l'acqua  con  moco.miilD,  vale  a, dire  fo^ 
pra>  uA^ acqua,  che  per  altro  farebbe;  ftata.fiagnante ,:  e  quella  anoven-  ' 
^  quefta ,  e  a  quella ,  .e  a  quella  (  s'^io  non  m' inganno  )  fi  doveva  a- 
Ter  riguardor;  Né  h  qui  di  bifogno ,  che  io  mi  fpieghi,  che  non  kr- 
irendo  parlare  de' piccioli  fiumi  entranti  nelle  Lagune  più  grandi;  e 
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nemmeno  de'fmmi  più  grandi  influenti  in  mediocri /o  picciole  Laga* 
ne>  valevoli  a  produrre  un  moto  celere  >•  e  perenne  nell'acqua  »  che 
corre  al  mare  (il  qual  moto  in  tali  circoftanze  utile  tiufcirebbe  )  ;  ma 
ch'io  parlo  in  riguardo  alle  circoftanze  delle  Venete  Lagune,  che  con* 
•iiderandoli  ita  quella  prima  cofiituzione»  avanti  che  i  fiumi  foflerodai^ 
le  medefime  diveniti.  Pofte  le  quali  cofe»  non  è  credibile-^  che  inque* 
Ae  Lagune  vi  fia  tanto  accrefcimento  di  acqua  »  quanta  è  V  acqua  de' 
fiumi  influenti  nelle  medefime  :  conciofllachè  fé  molt'  acqua  fiumatìca 
entra  in  elle ,  è  però  anche  (  come  poco  fopra  indicammo  )  indietro 
Tattenuta  dalle  ileflè  moka  acqua  marina,  la  quale  peraltro  vi  fkreb? 
be  entrata  :  la  qual  cofa*  non  credo ,  che  Ila  fiata*  avvertita  dagli  oppo- 
sitori alle  diverlioni  de^  fiumi  ;  ma  fé  io  poi  m' inganni  nel  creder  coù, 
e  quegli  abbiano  fatte  le  propofie  riflefifoni,  per  qual  ragione  poi  non 
volefTero  divertiti  i  fiumi ^  io  non  l'intendo  punto. 

CCXV.  Forfè  la  maggior  parte  furono  del  numero  dì  quelli ,  cui 
la  dbttd-ina  dell'acque  correnti  vile  diviene  a  paragone  della  fperienzat 
i  quali  però  debbono  seceflariamente  conieflare  una  di  quefte  due  : 
cioè  f  che  le  leggi  de'  movimenti  dell'  acqua  o  furono  ftàbilite  dalla  tnr: 
icura  in  una  certa  maniera  cofiante^o  in  una  maniera  incofiante*  Se  di- 
cono in  una  maniera  incoftante,  a  ohe  dunque  gioverà  l'efp^rienza? 
Come  mai  {Dio  buono  !  )  da. quelle  cofe,  che  fi  videro  prima >  fi  po« 
tra  far  giudizio  di  quelle,  che  fucceder  devono  dipoi ,  noentie  non  fi  fa* 
prà  punto ,  fé  l'acqua  farà  per  avere  il  moto  anche  dipoi  nella  mede^ 
iima*  manièra  ,  che  V  aveva  prima?  Ma  fé  all' incontro  vogliono,  che 
le  naturali  meccaniche  leggi  de'  moviroeaki  dell' acqua  fieno  ooftafitkt 
ben  è  neceflario  adattarli  ad  una  evidentiffima  certa  propofizione  j  che 
è  qoefta:  di  quelle  cofe^  delle  quali  vi  fono  le  caufe  :cene  conViea 
4:ercarne  la  fcienza .  Pertanto  li  fpregiatori  della  fcienza  fi  riducono  a 
^nefio  pafTo,  che  o  debbono  far  poco  conto  della  fperienza  medefimat 
/o  conofbere  la  neceflità  della  fdenza>  la  quale  non  fi  cava  già  da  quel^ 
le  idee, che  fi  fingono  gli  uomini  (come  ni voleggiaronoefferr nata  Palr 
Jade  dal  cesvelló  di  Giove  )>  ma  dagli  efperimenti,  e  dalla  contemr 
plazione  della  natura.  Di  quelle  operazioni  poi»  che  per  efière  trafcar 
rata  la  feienza  dell'acque  correnti >  fi  fanno  alle  volte  più  dannofe» 
che  utili ,  io  non  aggiungo  parola . 

CCXVL  Altri  forfè  troppo  poca  diligenza  ufarooo  per  efaminar 
queUe  cofe»  e  ponderarle  con  la  dovuta  rìfleffione  •  Forfe  quellef.coie 
furono  dette  per  una  certa  pregiudicata  opinione  >  la  quale  in  certi 
cafi  può  tanto,  che,  anche  fenza  ragione^  vale  di  alcuni  antichi  pro^ 
rerbj  l' autorità .  Egli  è  fuor  di  dubbio ,  che  non  folo  a  xx>fira  memo* 
ria,  ma  in  ogni  tempo  molrif£mi  credettero,  che  la  jbrza  de'fiumtt 

ior 


Digitized  by 


Google 


DEL  MOTO  MISTO  DELL?  ACQyA;  '3Z9 

inflaenti  nelle  Lagune  avefle  an  grande  momento.  Laonde  li  P.  Figa-» 
ti  affermò  fbnza  veruna  efitanza»  che»  rimoffi  li  fiumi  dalle  Lagune, 
non  può  non.nafcere  la  produzione  di  un  letto  arenofo  tale»  che  Tac» 
que  nel  rìfla(&  non  vagliano  punto  a  finovérlo ,  ed  a  diftruggerlo .  Ma 
ciò  non  dovea  proporre  fenza  aggiugnervi  le  pruove:  fi  doveva  alme- 
no con  una  gualche  conghiettura  tentar  di  fpiegare  il  modo»  con  cui 
la  forza  dea  acqua  de'  fiumi  ,  corrente  con  moto  mifto  »  potefTe  acce- 
lerare le  acque  delle  Lagune.  Indi  lo  fleflb  Autore»  perchè  i  fiumi  ap- 
portar poiTano  alle  Lagune  un  più  grande  vantaggio  »  fuggerifce ,  che 
l'acqua  de' fiumi»  per  via  di  canali»  e  di  porte  fattevi  appofla»  fi  fac- 
cia entrare  nelle  Lagune  »  quando  è  pura  ;  e  che  quando  è  torbida  »  fi 
debba  tenerla  indietro .  Lafcio  da  parte  ciò  »  che  egli  accenna  intorno 
al  derivarfi  Tacque  de' fiumi  con  nuovi  canali  principianti  fino  dalle  vi* 
cinanze  de'  monti  ;  n^a  non  pò  fio  già  tralafciare  »  che  anche  con 
quefte  tali  maniere  nel  tempo  del  fluflb  del  mare  fi  fminuirebbe 
il  moto  dell'  acqua  • 

CCXVII.  Mi  fermerò  io  pure  (per  un  momento)  in  quefio  pro- 
pofito  :  sì  perchè  io  reputo  eflere  la  cofa  in  fé  fiefla  meritevole  di 
qualche  riilefiìone;  sì  perchè  in  quella  maniera. finalmente  fi  potrà  di- 
re »  che  la  materia  fia  fiata  riguardata  fecondo  tutti  i  punti  di  vifla* 
Io  penfo  adunque»  che  fi  debba  confiderare  quanto  vantaggio  poflauo 
recare  i  fiumi»  fé  alcuni  canali  fi  derivaflèro  da  e(fi  verfo  que' luoghi 
delle  Lagune  »  dalla  coftituzione  de'  quali  fi  ottenefle  »  che  il  viaggio 
dell'  acqua  riufcilTe  più  breve  »  e  f  applicazione  del  moto  più  vantag- 
giofa  :  conciofliachè  quello  punto  del  moto  »  di  cui  fi  è  altrove  non  o- 
fcuramente  trattato  »  par  che  fi  debba  moltifiimo  (limare  ;  vale  a  dire 
che  fi  debba  aver  non  folo  riguardo  alla  forza  del  moto  dell'acqua» 
ma  che  ben  convenga  anche  confiderare  con  dilijgenza  la  fituazion  del* 
la  terra,  a  corroder  la  quale  fi  fia  per  applicar  l'acqua  :  mentre  che 
l'acqua  operi  variamente»  fecondo  la  varietà  degli  angoli»  fecondo  i 
quali  efia  urta  negli  altri  corpi ,  ella  è  cofà  (  come  fuol  dirfi  )  più 
chiara  della  luce  del  mezzo  giorno  •  I  medefimi  canali  poi  fi  'munireb- 
bero o  con  cateratte»  o  con  porte  »  o  con  amovibli  macchine  di  ^tra 
forta;  e  l'acqua  de' fiumi»  quando  fofle  pura»  fi  potrebbe  confervare, 
e  rattenere  tanto  «  quanto  l' acqua  del  mare  nelle  ore  dei  flufib  fi  dif* 
fonde  per  le  Lagune»  acciocché  la  flefla  non  facefiè  alle  medefime  al- 
cuni de'  danni  già  mentovati  ;  ma  quando  l' acqua  a  retroceder  dalle 
Lagune cominciafie »  aperti»  o  levati  allora  gFrcfiacoli » T acqua  de'fiu* 
mi  avrebbe  libero  l'adito  nelle  Lagune  »  di  modo  che  aggiunta  all'altra 
viva  accrefcerebbe  in  efTe  Lagune  (a  proporzione  delkfua  quantità) il 
moto  niiflo  di  tutta  l'acqua. 
^^Jm.UL  Bb3  CCXVIIL 
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CXIXVIII.  Della  natura  del  qual  moto.  «  dcUe  Venete  Lagone , 
che  furono  propofte  come  un  grande,  efempto  «  fieno  dette  per  ora 
quefte  coTe  »  acciocché,  più  dhiaramentq  apparifca  *  efTere  la  a^nizioos 
d(Ua  oacura  del  moco  medefimo  una  cognizione  acik»  «  vantaggiosi* 
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GIOVANNI    POLENI. 


L  ^^  lacchè  appUcarii  conviene  con  qualche  forca  di  particolar  di- 
.'  mjf  liigenza  a  quelle  parti  di  qualunque  fiafi  dottrina  »  purché  de-^ 
«  ^^""^  gna  di  Qoftra  applicazione  >  alla  conHderazion  delle  qoàli  ab- 
biano gli  qomini  o  nulla ,  o  pochiffimo  per  T  addietro  atcefb  ;  per  que- 
fio  dopo  d'  aver  in  certa  maniera  ritrovata  »  e  trattata  quella  parte  del- 
la dottrina  dell'  acque  correnti ,  la  quale  al  moto  miflo  dell'  acqua  ap- 
partiene ,  meco  fteiTo  prefi  configlia  di  porre  lo  Audio  »  e  il  penfier 
mio  neir  ore  difoccupate  in  qualche  altra  parte  delia  fteffa  dottrina  « 
che  non  foiìè  data  per  anche  prefa  per  mano,  e  fpiegata  da  verun  al- 
tro .  Né  occoriè  giè  3  cWio  molto  nella  ricerca  d*  un4  tal  parte  m^  a£> 
faccendaffi*  Da  per  fé  Acffo  leozr' altro  mi  fi  offerfe  da  confii^erare  il 
xpoto  deir  acqua  >  la  quale  fcorra  per  una  Pèicaja»  che  abbia  ì  iati 
convergenti  ;  e  quello  poi  a  ponderare  indulTemi  anche  il  moto  deli' 
acqua >  che  (corra  per  un  canale,  di  cui  una  bócca  ila  più  capace  > 
r. altra  più  angufta;  nello  (piegare  il  qual  moto,  come  fuppofi  (per 
quanto  vaì^  può  elTer  noto) non  eflèrll  mai  alcuno  applicato,  così  ^en« 
fai  poterfi  quello  prendere  per  una  parte  noyiella  »  «d  intatta  della 
dottrina  appartenente  al  corfo  dell' acquea  e  per  confeguenza  cofa  frac- 
tuofa  pot^r  riufcire  l'efporla  nella  miglìoc  maniera  »  ch'io  fapeffi. 

II.  Pertanto  ritrovato  il  foggetto ,  pofi  mano  air  opra ,  e  tutto 

qnpUp.p  ch'io  penfai^.je.che  feci  in  quefto  propolito,  nel  prefente  Li- 

t    ;         *  broi   . 
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bro»  fu.  da  me  pofto  posi.  Primieramente  {  e  quelle  fèrviranno  come 
tìi  premeffe)  dimoftrafi,  molti  fiumi  effere  Itati  fatti  dall'arte }  Tarbé 
mulinili  noa  folo  ayer  hrrtmà  a  laii  inimi  i  Iqtq  alvei;  xn^iìezi^d|o 
aver,  premurato ^  e. produrre  in  varie  guife,  che-i  ideati  J^umi  d»^ 
alvei  loro  non  Ìbnil7èro ,  t  ciò  o  coi  fafcbriou-vi  degli  ar^ni ,  o  coir 
accrescere  il  troppo  lento 'ftìOfo  delf  acque,  o  collo  fminuire  il  trop- 
pò  celere»  o  col  diramare  la  piena  deU'  acqua  per  via  di  nu^vi  cana- 
li :  e  di  quefte  diramgizioui  tale  per  lo  più  è  l'artificio ^^che  per  mez- 
zo di  certe  pefcaje,  lavorate  negli  .argini  flefli,  nei  nuovi  canali  ven- 
ganp  V acque  a  fgotgare:  «d  a  4|\ieft*,>uitiina 'manierarci!  |n  ^ufilfa 
particolarmente  alle  proprietà  delle  Pefcaje  ,  che  hanno  i'Jati  conver- 
genti, fu  mio  pender  d' applicare  ((linciandomi  anche  una  certa  dif- 
ficoltà particolare  della  cofa  fteffa);  In  fecondo  luògo ,  dovendofi  fzr 
pere  quant'  acqua  per  /omiglianti  peiQbaie  paffi»  raccontanfi  parecchi 
(perimenti,  che  aver  fembrano  del'tórabilè,  e  del  nuovo j  come  fa- 
rehfbe  a  dire,  dai  iati  d?' jcthali^  o  fieno  nrìolró,  ó  fièno  noco  converi» 
genti /Ils0^rfi  alterici  alqàanto  le.4]nantità  -dell' acque ,  che  vi  fck>i^ 
rono  :  di  più  V  acqua,  che  e/ce  «da  un  nudo  forame >  più  riflrìgnerfi, 
che  quella ,  che  efce  da  una  iloccia  ;  <ejcìò  t  che  recar  può  più  di  me- 
raviglia ,  per  un  nudo  forame  fortir  aflai  meno  d'  acqua ,  di  quel  che 
facciaii  io  pari  tempo  per  una  docda ,  la  cui  bocca  fia  di  pari  dia- 
metrp  .a  ^quello  dei  forame  ;  conièrvarfi  ciò  però  non  ofta&fe  la  jm'o- 
porziooe  ftefia  tra  le  velocità ,  e  le  altezze  àtììTstùqau  uPel  yafi>>  tanto 
per  rifpetto  alla  doccia ,  che  al  hruneM  Dalle  <^ati  cóft  hcn  chiaro 
p«j5  lapparìre ,  come  per  calcolare  Y  acqua  fluente  per  fimili  Pefcaje  » 
de^bbano  porfi  i  fi>ndamen£i  i  il  che  io  avea  in  animo  già  di  fare  •  Fi* 
nalmente  andando  Y  acqua ,  che  vi  fcorre,  a  battere  ne*  lati  delle  Pe- 
fcaje medefime*  ^  cercano  tanto  i  monr^enti  delle  percofie>  che  varie 
iono  f  quanto  le  ibrze ,  che  hanno  le  particelle  dell'  acqua  j  che  vi 
fcof  re ,  o  fia  la  quantità  degli  efieui  interi ,  che  produr  poflbno  quel- 
le particelle  d'acqua  >  finché  fono  in  nnioto^  a  proporzione  della  ve- 
locità» che  tengono:  Del  4qual  incontro  fciogliefi'  con  tin  chiaro  fperi« 
mento  la  celebre #  .e  tra  d'uomini  dottifiimi  abitata  <}uiflk>ne  molti  an* 
ni  fa  /opra  le  forze  de' corpi  moffi  f  interpoftevi  alcune  cofe  fopra  il 
moto  de^^orpi  proveuieote  dalla  percofla  dell' nno  nelf  altro  «  Sono  ag- 
giunte cert^  altre  cofe  appartenenti  alla  ragione  del  perchè  le  forze  pro- 
polle  fieino  tali,  quali. le  abbiamo  determinate: 

JIL  Se  palefe  ciiofie  quale  ftata  fia  degli  alvei  de'  fiumi  F  origi- 
ne» più  agevolmente  ancora  ci  fi  paleierebbono  molt*  altre  circoftan- 
ze,  le  quali  afiTaiifimo  Bcìlitar  la  dottrina  dell'acque  potrebbero.  Ma 
quefta  è  una  cola  >  che  fperar  non  occorre  :  e(fendochè  al  propofito  di 
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tale  origine  chi  una»  chi  un'altra  ne  diflè  ^  e  oon:  v*è  uno>  che  co(a 
di  certo ,  e  di  fermo  ftabilifca*^  Alcuni  fon  di  parere,  che  nati  fieno 
per  la  maggior^ parte  i  fiumi  come  da  un  certo  cangiamento  cafuale 
tra  gli  acquoit>  e  gli  aridi  fuochi  >  per  la  qual  viciffitndine  (limano 
mutarli  col  pafTar  de'  feooli  la  faccia  della  terra  ;  la  quale  opinione^ 
non  ponno  quanto  bafla  foflenere ,  falfb  efìèndo  il  principale  argo* 
mento  loro  p.  prefo  dall'  eternità  dei  mondo.  Pare  ad  altri  colà  più  ve* 
ra  efTer  nati  per  la  maggior  parte  i  fiumi  infleme  col  Mondo  (tefTo  , 
&tti  appunto  da.  Dìo  Signore  allor^  che  Tacque  £eparò^  dall'acque^  ed 
acconciò  r elemento  dell'acqua  a  quefto  Globo ^^^  che  noi  altri  abitia-* 
mo  I  ma  qufcfli  tali  avran  forfe  dalle  iàcre  carte  alcun  foda  argomen- 
to >  cui  appoggiar  fimighante  loro  afierzione  ?  Vi  furon  anche  di  quet- 
li>  che  vollero»  dopo  varie  mutazioni  dall' uni  verfale  Diluvio  cagiona- 
te in  quella  noflra  terra  >.  in  uno  fteilb  tempo  efierfi  da  certo  dillac- 
camento  delle  parti  efleriorì  della  terra;  formati  e  monti  y  e  valli ,  e 
mari ,  e  laghi  i  indi  poi  le  acque  piovane  correndo  per  L'  ingiù  de' 
monti»  e  peMuoghi  pia  bafE  delle  valli»  quando  aver  accreiciute  le 
valli  AefTe  col  portai:  feco  delle  parti  di  terra»,  quando  col  brofeor-^ 
rcre  avorfl  formati  degli  alvei ,  pe'^^ quali  recarfi  finalmente  al  maxe:  e 
tali  acque  ,.  che  corrono  in  quefta  maniera  >  efière  fiate  chiamate  fia« 
mi.  Ma  che  cofa  pu^  dirfi  di  certo?  Che  cofàv  (alvo  dalle  conghiet- 
ture  V  e  quefle  anche  non  molto  chiare»  pu6  portarfi  io  campo?  . 

IW  Dove  fi  tratti  di  cercare  le  origini  delle  colè  naturali  »  mi  pia- 
ce >  che  rìducafi  alfa  memoria^  quel  fendmento  del  cet  Crifliano  Uge- 
nio  (  benché  gli  fi  pofla  fare  talvoka  qualche  eccezione  )  :  A  tne,  Mce^ 
épisli  mmù  vMlemtijJimiy  i  fitréra.  ^ht*  m^remo^  fatta  ^nai^be  c^fa  di  cmfi- 
derahile ,  fé  farema  girmti  a  capire  il  come  vadano  k  cofe  •  ^Be  fino  cfi* 
fienti  nella  natm*à  ;  dalla  quat  cognizione  fiamo  pur  per  àncbe  di  molto 
l(mum*  Che  quanto  poi  al  con^  fieno  ftatt  fatte  ^  ed  aibiana  camincinto  ad 
e§jare  eie ,.  che  fino  ,  io  Jlimo  ejfer  qmfla  ima  cofa^  la  quale  non  fia  poffi- 
Ole  in  modo  alcuna  aS"  mmauo  iagegnJO  E  ùnenderta ,  a  il  giugnerla  per  via 
di  óongtìdfure .  Fia  daofue  <^pedbe(iite  il  determinare  cosi»  cb»  quel- 
le cofè  ^  le  quali  imxxno  alla  naturai  osigine  de' fiumi  akrt  diilero 
iempliceteente  fui  verifimile»  non  iervano  di  r^ole>  con  cui  mifucar 
dobbiamo  le  derivazioni»  e  T unioni  dell'  acque.  • 

Y*,  Segnona:  alcnni  altri  »  che  crodbnor  gli  alvei  d^e'fiami  per  buor 
na:  parte  efière  flati  £uti  a  latvoro  di  jm^no  ;  e  cos^  credono  fpeciaJr 
mente  per  le  ragioni. fegnenti  ;  appunto  perchè  l^  acque  di  nuove  fanr 
tane  non  fi  icavano  già  un^iveo  noovo  ^nas  fibbene  icorrendo  per  le 
oànopagne  di  fito  più  bafTe  >  qun ,  e  là  per  ógni  vexfii  fi  fpandanot 
perchè preflo alle  fo^genti  dimoici  fiumi V  ha  de^ laghi»  all'acque  de' 


Digitized  by 


Google 


39tf  F        O        L        1        N        I 

quali  pare» che  fieno  flati  aperti  dall'arte  i  varchi  per  gli  alvei  de'fiu- 
mi  lleilì,  acciocché  finalmente  que' laghi,  non  avendo  per  dove  fbrri- 
re  >  non  iftraboccaflèro  a  danno  di  tutti  i  paefi  circonvicini  :  perchè  fi 
podbn  addurre  chiarifllmi  efempj  dalle  ftorìe  di  opre  grandi  fatte  dal/ 
arte,  affine  o  di  voltare  in  altra  parte  Tacque,  o  di  derivale  in  un' 
altra  •  Tale  fu  la  derivazione  del  gran  fiume  Flavo  fatta  da'  Pòpoli 
Seri;  la  divèrfione  di  buona  parte  dell'acqua  dell'Eufrate,  affine  d'ir* 
rigare  campagne  vafliffime  ;  il  rivolgimento  del  medefimo  nelle  foffe , 
nel  tempo  che  coflruivafi  il  ponte  ;  la  derivazione  del  lago  Fucino , 
ofia  di  Celano}  le  foffe,  per  le  quali  andava  a  metter  capo  nel  mar 
RofTo  il  Nilo  ;  ed  altre  niolte  da  accoppiarfi  colle  già  dette ,  tra  le 
quali  ve  n'ha  alcune,  che  in  quefti  noftri  tempi  non  fi  fa  in  qoaleta» 
e  in  qual  maniera  fieno  fiate  fatte . 

VI.  Su  di  che  fé  ci  voleffimo  fermare  con  un  poco  d' attenzione  t 
o  nulla, o  almen  pochiffimo  fia,  che  acquiflereouno  di  cognizione  in-» 
torno  alla  prima  origine  naturale  de'  fiumi  :  verremo  bene  a  conoicere 
molte  acque  portarli' alla  loro  meta  per  vie  non  ^à  dalla  natura  ad 
effe  defiìnate  »  ma  dalla  mano  degli  uomini  fatte .  E  queflo  è  un  pun* 
to  t  che ,  difegnando  di  dire  qualche  cofa  di  nuovo  intorno  a  tali  ac? 
que  correnti  «  dobbiamo  ben  ponderare ,  e  cercar  con  diligenza  (  ne' 
cafi  particolari  )  fé  fiata  fia  la  natura  fteflfa ,  ovvero  l' arte  emulatrice 
della  natura  quella,  che  all'acque  fi:ce  fare  tale  firada.  Il  che  chiarito 
che  fia,  verremo  a  ricavare  queflo  vantaggio,  di  fapere,  fé  uopo  fia 
volgere  l'applicazione,  e  mente  noftra  foltanto  all'acquiilo  de' comodi 
prefenti ,  oppure  al  penfiero  ancora  delle  cofe  antiche  :  conciofliachè 
fé  per  via  naturale  hanno  l' acque  naturale  il  corfo ,  converrà  confide- 
rare  la  natura  del  luogo,  e  del  moto  ;  ma  fé  fcuoprafi,  l'acque  per 
forza  d'arte  tener  il  corfo  loro  dentro  di  alvei  fatti  a  mano,  non  ba- 
derà confiderare ,  come  pria,  la  natura  del  luogo,  e  moto  dell'acque, 
ma  in  ohre  bifogneià  riflettere  alle  cagioni,  per  le  quali  l'arte  una 
volta  fece  queir  opre  ,  e  dell'acque  mutò  il  corfb . 

VII.  L'  ufo  della  navigazione,  e  la  condotta  a  più  luc^hi,  gli  a*- 
dacquamenti  delle  praterie,  e  campagne)  per  lo  contrario  anche  l'ef- 
ficcazioni  delle  campagne ,  e  V  ufcita  facile  delle  piogge  ,  e  degli  fco- 
li ,  i  giuochi  d'  acque  ,  e  il  lavorio  delle  macchine ,  ed  altre  cofe  fu- 
mili l^ne  fpeflb  muovono  gli  uomini  a  procurare  coir  arte:  qué'  co^. 
modi,  che  da  tali  cofe  fbgliono  ricavarfi .  Pertanto  quando  fia  d^* uo- 
po lavorare  qualche  cofa  di  nuovo  in  que'  luoghi  ne' quali  pria  fieno 
fiati  fatti  a  mano  gli  alvei  per  raccorre  l'acque,  coaverrà  riguardare 
ciò>  che  poc'anzi  fi  è  detto,  affine, che  fé  debba  l'arte  o  rimetcei  in 
filato  la  forma  antica  delle  cófe,  o  introdurne  una  nuova  >  meglio  pof« 
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ÙL  ^ettuarii  il  dìfegno,  quando  capita  h  ragióne  ddl'ocii'i  vecchia /fi 
capirà  ancora  quali  cangiamenti  iiell'  opra  medéfima  dalla  lunghezza 
del  tiem|>o.  fienp  avvenuti.      .       .'   i  ;.     :«  . 

.  Vili*  E  quefti  comodi  rimarcabiliifiini  giudicamnio  neceffarió  dli 
moftrarli  qui  >,  a  fine  d' avvertire ,  che  convieif  avere  lotto  V  òcchio  noa 
iblaniente  T  opere  della  natura  -,  ^a  eziandio  qiielle  dell'  arte  •  Per  al* 
ero  quefte  coiè  fono  ftate  indicate,  per  mio  avvi£>>  chiaramente  quait* 
co  bafta:  poiché  ognuno  >  che  a  memoria  le  tenga  così  efpofte  in  a- 
niyeriale  ^«potralle  facilmente  da  per  fé  fieflb  acconciare  a  quefto,  e  a 
quel  propojìto*  4a  trattaci!  in  fegoito,  cui  parrà,  ch'efle  convengano^ 

IX.  Paflo  ora  a  que^càpl,  che  fbprai  tuct' altro  convieo  o&rva* 
re;  e  quelli  fono  il  torbido  dell'acqua,  e  la  copia  della  medeiiina..B 
primieramente  .potto  parete,  che  indamo  i':arte  tenterà  di  far  qualche 
cpfa  contra  le  leggi  naturali  de'  moti ,  dalle  cui  fone  fono  trattenute 
come  fofpefe  le  parti  limofe  dell'acqua,*  per  quanto  porta  la  naìcura 
di  tali'  parti ,  e  moti  %  comeiàhcl^e  aòda'mo; tenterà,  £e  fia.^  che  il  ten- 
ti, di  rompere  lar.  naturai  pipporsioneycheipaiTa  tra  la  copia/deil' 
acquaie  laiVelocità  della  fléilà*  Perciò  rindnftrìa dell' artie^teniiar  non 
dee  ditu-arre  a  forza'  I4  natura  a  quelle  cofé,  che  &r  difegna  Tiarte 
fteiTa;  mafibben^  di  acòoppiar  T ioduftria  fuà  in. maniera  .ooUe  leggi'^ 
e  regole  4ella  natura  >  che:quefta>  prefa  per  compagna  nelF  Qperlrei 
faccia  per  così  dif e  ,  di  htiona  Vòglia,  e  come  fpontaneamentCc ciò ^ 
che  fi  vuol  &re>  Qtieftp  però  nOn^eflèndo  a  portata  del  volgo  ^  e  la;? 
fciandofi  il  volgo  ftefl<)  (fopra  tutto  prendere^dairapparenzà  dellé^oo- 
fé :ammirabi|i ,  facilnoente  n'avviene ,  che  Taura  -popolare  favoreg^ 
quella. g^nte >  fphe  vantai  ;dì  faro  fare  -alla  natura^  voglia,  o  non  voh 
glia  tutto  quellor,  che  le  fta  in  grado  ^  ^ 

X.  Ma  mi  rimetto  in  (entiero  :  poiché  a  confiderare  V  ultimo  ca* 
pOi  cioè  la  copia  dell' acquai  il  difegno,  e  fcopo  mio  mi  chiama.  Se 
£a ,  che  V  ^ veo  di  qualche  >  Uigo ,"  fiumi! ,  o  foifla .  ten^  foverchio  &. 
a^qua,  i  rimedj.,  eh»  M'ha,  paffono  a  quattro  capi  fuprcmi  ridurfi.  » 

Xln  Ecco  il  pfìn«o  :  ,fe  >vf  è  peiricoloi,  che  Tacqueiper  iz  piena  foi 
verchiao  fuperino  le  campagne ,  o  fi>rmoótioo  (fé  ve  n'ha  ad  e(fo 
oppofti  )  lì  ripari ,  farà.beoe  (cavare  gli  alvei,:onde  più  profondo  ii 
letto  riefca:  farà  bene  farvi  degli  argini  nuòvi  ;  oppure»  fecondo  che 
ricercherà  il  bìfogno,  fQ^ificare,  ed  accrefcere  gli  antichi  con  ceipi, 
con  teiira  ,  e.cpn  pali  y  I^el  che  farà  buona  cofò;  xicordarfi  i  che  .4à 
fommità  dell'acqua  ha  po<^a  fQri5?L::. picchè -iper  ratteoere!  le  àc|que>  che 
già  ridondano,  e  traboccano,  n^Miiricetdheraflifmaggior ioopia*di;tec-' 
ra  di  quella,  che  fuòl  gettar,  fuoyri  fÌH:e&do(  il  ibleo  I  brai!to.,Vcdto  cui 
arali  la  iòmmità  dell' argine:  all'  opp^ftó  fuccede  ià  qoe' luòghi  >  doM 
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.Te  ibo  alte  T  aeqae  •  Qiii  doq  tanto  deefi  guardare  che  coia  convenga 
porre  (opra  gli  argini  >  a  fine  che  T  acqne  di  ibpra  non  li  formoofi** 
no,  quanto  che  cofa  fia  mefiieri  aggiugnere  alle  parti  più  bafle  dei 
detti  argini>  a  fine  che  daUf  acque  al  ibndo  più  vicine  >  ed  accompa- 
gnata da  inipeto  più  6mtf  non  vengano  roai  gli  Aefli  argini. 

:XIL  II  fecondo  rimedio' è  quefto:  fé  venga  ricardata  in  qualche 
parte  l'acqua» e  perconfegueaza>reibuido  b  celerità  Tua  fminuitat  ne 
creiba  la  copia,  tornerà  bene  il  procurare t  che  T  acqua  facciafi  più  n^ 
pida;co8Ì  men  édlmcnteiella  «Vinnalzerà^U  modo  poi d^ accelerarle  il 
corfo  (ara  coi  nettarle  da  ^impedimenti  l'àlvea-t'col  ararvi  dette  foflfe 
a  retta  linea,  onde  levinfi  le  coftuofità,  Il  raggiri,  e<fH  anfratti,  e  ù, 
ifaimuifcano,  coir)apiire>  e*  col  retare 'più*  £iale  la  via  per  leabocca* 
tare  de' fiumi  (della  qual  còfir- parlamnto  talnngo  nel  fecondo  libro  del 
moto  mifto  dell'acqua);  fiicche  l'acqua  meglio  pofla  calare,  e  Icorre* 
re  ai  luogo  più  baffo,  a  cui  tende» 

XIII.  slami  lecito  rejdìear  in  quefio  luogo  «ina  regola  aflègna» 
da  me  pel  Hbro  or  .of;a  citato  $  ed  è  i^che  ii  ptopotzìóoé  d&tt'am^pieA^ 
ne  de'hioghi  »^  à|iiéi  tl.mdtoi  delT  acqua  «  dove  IT  alveo  non  è  mblco  de* 
dive ,  non  già  così  tdov'^gli  è  decdive  affili  :  délh  qual  regtda*  dVca  lA 
prona  parte  fpettante  all'  ajutar  i  moti  ,eflendofi  po<f  jinzi  (  AruXlK^ 
parlato^  refta,  che  dalla  feconda  pane  prendiamo  il  terzo  rimedio 
per  rattenere  la  copia  foverchia  dell'  acqua  ;  41  rimedio  adunque  farà 
m  qualc^  iiitpediinentio  (come  larebhr  fa^^piv'uiifia^iialbhe'  còiftru2Ìo« 
ne  di  muri  peffprati,  nuU  iuvhi^^^A  pietrai)^' per  c«i  vétri  a  »al* 
leotaift  dell' aequa  al  corfo  veloce ,  ficchè  preeipivofaiiientè  no^  ITtìon^ 
duca  per  qide'  luoghi. deetivi^  in  cui  o  dalle  ìfatde  de' ^ monti  >  o  dagli 
alvei  molto  profondamente  fotterrà  fi:avati,  in  maniera  è  tònteUtatai  e 
racchiufa ,  che  non  ireca  perjcóio  ai  draMivicini  paefi  d'inondamento» 
tuttoché  i^onfia  s'innaljii ..  Non  è  già  nuova  ^uefb  (brtadi  rimedio.  Vi 
fi  foorgono  anche  al  di  d'^oggi  nel  fittme  Chiana  groflx  avanzi  di  mura* 
glie  fette  &ce  noa  voltada' Romani ,  le  qaaK  fembran  tfftte  ftate  tìkh 
bricate  npn  tanto  per  modo  di  riparo ,iquan»o  per  «emperafé  (^impeto 
dell'  acque,  che  ven^Dno  da^a  iorgenoe;  Dell' ufdre  quefto^ runedlo  ih 
certe  »que  rapidiffime ,  cooie  de'torreati,  metteranno  qualche  peri^ 
fiere  fi>rfe  non  inutile  coloro,  che  da  molto  tempo  hanno  l'impegno  di 
ben  regolare  iLoorfo  di  tali  acque.  Che  poi  tra  tutti,  li  codi  del  fiume 
dalla  degente  fiob  alfulcin»  itaéra  debba  rki-ovarfi  una^iiguat  propor- 
zione,^ egli  è  tanco  certo,  e  tdneo  chiaro  ;  eh' io^,  benché  per  neceffi* 
tà,  pinr  quafi  contro  voglia  T  inculco^    -     -''    "  :,../• 

rXIV.'  In  ultimo  luogo  :  fé  fi'  Icavino'  delle  fo(Iè>  {ter  ^ctii  po(&no 
Ficque  de' fiumi  inacicarfi,  dalle;  dette  fofie  vftzA  un  ritaiedio  à  que*- 
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gli  incomodi,  che  dalla  iòverchia cbpia  jd-' acqua  nafòooo»  aUofa  quaodo 
la  capacità  de'/iumi  noa  é  caie  ^.titiaié  i^àgliaa  conteneraé'U  piena  «  Quer» 
fte  folle i  chiamato  volgarmente  diirerfivi^  io  lecchiamo  folle  di  diver- 
iioni.  Io  crederei,  chie  avrebbero  potuto  chiamarfi  in  htino  emifar'm^ 
poiché  da  Svj^ionio.fu  d|dcea  gmijfmum  quella  fisfla;,  per  cai  ri  lago  Fa* 
ciaoderivoffi,  .'/v  r    . 

XV.  Il  Cel.  Pt  Atatia(io  Kirc^ro  parlò  nel  libro  intitolato  Léh 
tium  a.  car.  260.  d'un' altro  ufo  d}  tali  foiTe  :  Diffi  di  f9pra ,  fono  paro* 
le  fue ,  traflotte. d^l  Latino  oell* Italiano j/.Awr/yir^;  ^ fiumi  principali 
di  ^uàf  e  dt  le  dflk  foffe  Imtmli  :  à  qùefier  periamà  cofirutfcanfi  delie  c^r^ 
ter  atte  di  legno  ^  a  fine  che  per/nez;sa  dr  e fc  ^^  quando  fia  d^uopo  nèttéve^ 
e  cerare  ilfiant^,^  divertìH  f^^tti  del  mèdtfim  selle  fvfe  laterali  ,lo  kt^ 

fiino  pacé  meno  cbe  m  fèc^os  ^  tfosì  atlPajitto-di  eperai  a- perfezione  fi 
netti,  e  curi  f  alveo  ^  fé  n  efiragga  il  pantano  »  fierpinfi  le  rudi  ci  y  e  nel 
tempo  fiefo  gli  argini ,  di  qua.  r  e,  di  là.ammucchiandovifi  gH  efirementi, 
ricevtMo  un  notukil^  ^caefiimentp .'  //.  qiial  modp  fra  gjiioltri^  perchè  il 
più  a  propofito  pfr  rimondar -U  fi^T,iÌQ  peH/ai.canvafir  d  tifine p  conte  aur 
torneato' dall' tifo  i  e  dalla  fpmema  di  nmlte  nazioni*  Ma  ^^rdinàt  eflèndo 
la  difficolta  per  fare  una/JliiniJLiipi^y  e  Wn  menmnaodoi  ilKirchero 
a  nome.  cr«eAe; imólee  jn^s^ìoai^^baAi  V  ayer  qijtà  tj^asferite  Je  parole  di 
quelL'  Autore  /   • 

XVI.  Né  più  lungo  vorrò  io  eflére  neirefporxe  Tartificiófa  pcile. 
maaiera  di  face ,  che  calano  polla  divertire  per  le  fofièc  delle  di  ver/io. 
m  tanc'ajpq^»  qtianta  JcQoverxelihet»  che  àtihoqoaSè  niì  temilo  t  che  i 
fiumi  corrono  troppo  gonf}  per  Io  fmoderato  accrciciméocb  deir  acque  « 
Be^ooebè  non  tnancafoo  di  Quelli ,  che  ftimano  cali  foflè  Afuori  del  ca- 
fo  accennaco»  (benché  ùctìo  Iq:  aperture  ne'  lati  de' fiumi  men  alte 
degli  alvei  de'  fiumi  (ledi  )  efTere  pregiudiciali  sì  alla  navigazione ,  fe 
tal  volta  le  Aeile  fi3fle  fininuifcanoja  nededafia  quantità  d!  acque  ^  come^ 
alia  coofervazipfte  «ie'^uw»  per  oii  la  velocità  jrice^-eaii»  e  la  copia 
dell'  acqua*  Pertjinco  V  avVtfana  alcuni^  poterli  a  qiiefli  incoàvenienti? 
ovviare  cól  pòcVan^déqtOìanifiào^icloè'fe  fi  coftruifeano  dinanzi  ^11$ 
ioboccacure  delle,  foflè  tali  impodithentì  »  quali  fi  polTano  aprire  >  e 
chiudere,  come  cateratte >o  porte,  o  Urotture  di  travi  foprappofti^ 
r  ano  airakro,  levati  i  quali  insipedimenti  quando  lia  d'uòpo ^  fi  con* 
duca  altix>Ye  dal  fiume  per  le  fofiè  quellar  quantità  d'acqua  i:he  per  al- 
tro farebbe  per  cagionare  dannofi  effóìti-^ 

XVIL  Mi  la  figura»  e  la  gramfesza^di  qiiefte  aperture >  che  poc* 
anzi  ndinìnai»  e  de' luoghi^,  pe'qu4lt  fhnnofi  paflare  dal  fiume  imme* 
diacamenté  T  acque  »  fono  d' una^  fòmmar  importanza  :  che  poi  per  con- 
ièrvarle  a  hinga  durata^  fia  neceflano  con  qualche  mole  trattenere  il 
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eorfo  dell'  acque ,  che  paflar  Vi  debbono  >  è  più  chiaro  delia  luce .  Se 
dal  fiume  AG  (  Fig*  io.  r^w./JT.) derivar  convenga  una  qualche  parte 
d'acqua  per  la  fofla  BH  là,  per  dove  l'acqua  del  fiume  ha  il  pnmo 
ilio  ingreflb  CIRD  nella  fofla,  debbono  per  due 'cagioni  farfi  dei  ri- 
pari) primieramence  a  fine  che  entrando  T  acqua  con  impeto  gagltar* 
do  nella  folTa,  non  corroda  le  fponde  CI>  DR,  e  per  confeguenza  non 
ajpra  la  ftrada  agP  inondamenti  t  fecondariamente  a  fine  che  fidata  la 
quantità  d' acqua  ,  che  vuolfi  tirare  per  la  fofia ,  le  fi  faccia  un  lume 
e  per  larghezza  p  e  per  altezza  proporzionato ,  di  cui  (labile  fia  >  e  fo- 
da  ia  fisrmezza .  Q^e'  luoghi ,  pe'  quali  fi  tirano  V  acque  immediataraen- 
te  dair  alveo  del  fiume ,  fono  chiamati  in  latino  Incilia  da  Columella 
nel  lib»  5.  de  'rè  tufi. ,  e  da  Ulpiano  U  Vrénor  ah  h  nel  $.  feBa  ffi  de 
Rivis*  ìioi  però  in  Italiano  daremo  il  nome  di  Pefcaja  al  lume  CIRD 
fornito  de'  fiioi  ripari ,  di  cui  poc'  anzi  fi  è  detto ,  per  motivo  de'  ri* 
pari  ftefli ,  che  vi  tengono  le  parti ,  e  per  una  certa  fimiglianza ,  eh' 
,  egli  ha  con  alcune  altre  fabbriche ,  le  quali  pure  Pefcaie  fi  chiamano  : 
la  parte»  per  la  quale  entra  V  acqua  del  fiume  nella  Pefcaja,  fi  dirà 
ingreifo  della  Pefcaja)  l'altra  parte  E P  del  lume,  per  la  quale  dalla* 
Pefcaja  efce  F  acqua  nella  fofla,  farà  detta  bocca  dell' ufcita  •  Poten* 
dofi  poi  dare  varie  figure  a  varie^  Pefcaje ,  noi  confidererenno  foltanto 
quelle,  delle  quali  i  lati  CI,  DR  fono  piani,  e  pofii  a  piomba,  e 
che  neir  ingreflb  CD  fono  tra  di  loro  più  difianti,  che  alla  bocca  del- 
la ulcita  EF,  onde  faranno  appellati  convergenti,  per  que^o  appun* 
to,  perchè,  fé  fi  prolungaflero ,  tutti  e  due  anderebbero  a  terminare 
in  una  linea  'ftefla  polla  a  piombo  • 

XVIII.  Avviferò  qui  eflfervi  certe  Pefcaje ,  che  hanno  convergenti 
i  principj  de' lati  (  còme  nella  Fig.  ii.  )  CE»  DF;  ma  diverfa  pò- 
Azione  però  da  quefii  hanno  le  proflime  parti  EN,  FO.  (  Io  ne  of- 
fervai  nel  Ubro  intitolato  Peiri  poji  ArcbiteSura  delle  immagini  di  fi- 
miglianti  Pefcaje ,  nelle  quali  fdna-repprefentate  ancora  dalle  caterat- 
te fattevi  a  fine  che  certo  lago ,  o  fiume  abbia  comunicazione  col  ma- 
re ) .  Quando  l' acqua  entra  per  V  ingrciTo  C  D ,  benché  piccola  foffe  la 
lunghezza  delle  parti  CE,  DF,  dovrebbe  non  ofiante  riputarfi  come 
una  Pefcaja  di  lati  convergenti  quella  parte  CE FD  della  Pefcaja. 

XIX.  Benché  poi ,  avendo  io  fin  qui  difcorfo  in  univerfale  fopra 
la  direzione  dell'  acque ,  già  io  m' accorga  fèmbrare ,  che  io  abbia  ti- 
rato il  parlar  mio  più  a  lungo  di  quello ,  che  il  propofito  richiedéfTe  ; 
voglio  conttutociò  fperare,  che  le  perfone  di  fenno,  e  d'intendimento 
non  conteranno  le  cofe  dette  per  aliene  dal  mio  fcopo  ;  fapendo  io  fpe- 
cialmente  non  ricercarfi  da' Leggitori  benigni,  che  ogni  cofa  in  ma- 
niera s' aflòmigli  ad.  efib  fcopo ,  come  fé  tutto  fi^ife  efcito  (  per  dir 
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COSÌ  )  dair  U070  Riedefimo .  Perciò  di  queilà  libertà  mia  di  (crivere  e 
iperai>  e  fpererò  da  qai  innanzi medefimamente un cortefe  compatimento. 

XX.  Ritorno  alla  Pefcaja  C£DVy{Fig.  1.  Tav.  IX.)  che  ha  i  la- 
ti convergenti  ;  ed  eflendofi  detto  (  JTFi/.)  di  fopra  farfi  le  Pefcaje  per 
due  rifpetti ,  perchè  fervano  come  di  cerca  mifura  di  quant'  acqua  fi 
vuol  divertir  per  le  foile ,  e  perchè  nel  tempo  fleflo  refìftano  alla  vio- 
lenza dell'  acque  >  che  v'  entrano  ìmpetuofamente  ;  mi  fo  ora  a  ricer- 
care ^  quanto  a  tutto  quefto  giovi  la  figura  della  propofta  Pefcaja.  Ma 
poiché  molti  fono  i  capi ,  che  a  tali  cofe  appartengono  da  oflèrvarfi 
nella  fleila  figura  >  e  pure  non  poflbno  tutti  in  uno  fleflo  t^mpo  ttÉt^ 
tarfi  >  ^  fpiegarfi  >  amando  io  meglio  recare  cofe  vere ,  che  fpacciarne 
molte ^  tuttoché  incerte,' perciò  filmai  di  fare  una  buona  cofa^  fé  due 
folamente  di  eflrema  importanza  io  ne  prendefli  a  ponderare  • 

XXL  Imperciocché  per  quanto  afpettafi  alla  mifura  dell'  acqua,» 
giudicai  bene  inflituire ,  e  fare  alquanti  fperimenti,  da' quali  poteflero 
trarfi  delle  conghietture  fedamente  fondate  di  quant'  acqua  pafli  per  le 
Pefcaje  >  che  abbiano  i  loro  lati  convergenti  ;  e  perciò  che  rifguarda 
la  violenza  del  moto  dell'  acqua ,  penfài  doverfi  far  parola  degli  urti  \ 
ed  impuifi  delle  particelle  dell'acqua,  le  quali  vanno  a  battere  nelle 
Pefcaje  :  oltre  di  queflo  poi  io  determinerò  le  fbr^e  vive  de*  corpi 
mofli,  e  le  determinerò  in  tal  guifa  >  che  fembrami  non  poter  rimane- 
re più  luogo  da  dubitare .  ^ 

XXIL  Veggiamo  ora  dunque  in  primo  luogo  gli  fperimenti  >  a' 
quali  pria  d' aver  pofla  mano ,  offervai  doverfi  immaginare ,  che  le  fòfTe 
con  tal  pofitura  s'unifcanp  a'  fiumi  »  ficché  la  lìnea  lungo  il  corfb  più 
rapido  dei  fiume  (il  quale  da  certuni  è  detto  Io  fpirito>  o  il  filone 
dell'  acqua  )  colla  linea  tirata  giufto  la  lunghezza  delle  fofTe  venga  a 
£are  ^  poco  più  >  poco  meno  )  un  angolo  retto  ;  onde  l' acqua  del  vfiu-^ 
me  non  isbocchi  nella  Peicaja  con  moto  gagliardo ,  e  pria  conceputo 
dalla*  declività  dell'  alveo  ;  e  quindi  doverfi  intendere  >  come  il  raoto^ 
con  cui  l'acqua  entra  nella  Pefcaja  CDFE,  nafce  principalmente  daHa 
fola  forza  della  prefiione;  appunto  veneada  le  pani  dell'acqua  di'  iot^ 
to  comprefie  da  quelle  di  foprar/oo'mprèfre  poi  che  fono,  tentano  di 
muove  rfi ,  e  battono  nelle  ripe  :  le  quali  ritrovando  l' acqua  tagliate 
in  CD»  non  vi  'avendo  òiflacolo»  entra  nella :Pefoajav indi  fcaricafi  nel- 
la: fbiTa.  IPertantp  a  vx)lerfiv  cònolbere  cogli  .efpeiimeotr  quant'  acqua 
entri  nella,  pràpofla  Pe£ca|a,)era  d'uòpo  applicare  a  quelle  fperienze; 
che  rifguardano  il  moto  nato  dalla  .preffidoe  rdell'  ack^ua  .y  che  preme  al 
di  ioprai;  st  qual  moto  tìtì* òo&n  librrifcritti  del  moto  niiftodeli' 
acqua  ablnamò  dato  il  nome  di  moto  femplìce .  t 

XXIIL  Circa  quello  moto. cagionato  jdalU.  ftinplìcec  prefllone  dell? 
. .  Tonu  JJI.  Ce  acqua j 
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acqua»  negli  efperìmenti  tre  fon  le  cofe  degne  fopjra  tutt' altro  d'e(^^ 
re  oiTervace:  la  grandezza  dell' apertura ,  per  cui  paila  l'acqua»  U 
velocità  deir  acqua  ;  e  la  quantità  d' acqua ,  che  efi:e  in  un  dato  tem* 
pò  per  la  data  apertura  •  Se  dalle  oifervazioni  .fatte  vengano  a  cono» 
fcerfi  due  di  quelle  tre  colè  propofte  »  necefTarianiente  la  terza  ancora 
farafli  palefe .  Il  vero  metodo  poi  d' inveltìgare  per  via  di  fperimenti 
le  operazioni  della  natura»  efige»  che  pria  ibpra  tutti  i  capi,  che  cer« 
canfi  »  una  qualche  conghiettura  fi  prenda  »  cui  prefa  »  &cdaii  pruova 
poi  di  quelle  cole  »  che  fi  giudica  poteri!  più  facilmente  »  e  con  mag« 
gior  ficurezza  cono&ere  ;  il  che  non  fi  può  dire  quanto  mai  vaglia  ia 
materia  di  fperimenti.  Efiendo  pertanto  più  agevol  cofa  il  conofcere 
la  grandezza  dell'  apertura  »  per  cui  efce  V  acqua  #  e  la  quantità  dell' 
acqua  ftefia»  volli  attenermi  a  quefte  due»  perchè  poi  da  quefie  cono* 
iciuta  la  velocità  »  che  è  più  difficile  da  determinare  (  e  che  bene  fpeflfo 
non  fi  manifi^fla  né  anche  agii  nomini  più  valenti  in  fomigliante  gene* 
re  di  cofè  )  »  alla  fine  tutte  e  tre  fi  £icefIèro  noce . 

XXIV.  Efièndo  i  vafi»  l'acqua,  gli  aiutanti >  e  l'altre  cofe  più 
comode  in  quel  luogo  »  dove  fatti  io  aveva  quegli  altri  /perimenti  fpie* 
gatl  nel  mio  primo  Libro  del  Moto  miflo  dell'acqua»  nel  medeiimo 
lu<^o  feci  anche  quelli  »  ed  adoprai  i  vafi  nella  medefima  guifa  difpo* 
ili»  che  £itto  io  avea  faterà  volta.  Il  vafo  aflài  capace  più  alto  T» 
(  Fig.  t.  Tav.  /JT.  )  (  in  quefla  figura  le  parti ,  che  fi?n  pìccole ,  non  pò. 
terono  colla  propria  lor  proporzione  nppTe&ntarfi)  età  lo  ùeffò ,  di 
cui  la  volta  pafTata  erami  io  fervito:  il  vafi>  S  di  mezzo  era  ah  po' 
più  grande  di  quello  »  che  negli  fperimenti  paflad  tenuto  avea  il  lao« 
go  di  mezzo  :  il  fiondo  poi  del  vafo  P»  più  piccolo  »  e  pù  baflb  degli 
altri  »  che  tien  la  figura  d' un  pezzo  d' un  cono  grande  (  come  gli  al- 
tri  )»  av^a  un  diametro  di  quattro  piedi»  pollici  quattro»  e  linee  quac« 
tro:  err  il  diametro  della  bocca  di.  piedi  tre.  pollici  cinque  »  e  linee 
otto:  era  l'altezza  fua  perpendicolare  (cioè  l'altezza  dell'acqua»  che 
lo  empiva  )  di  piedi  tre  »  cinque  pollici  »  e  undici  linee  ;  cioè  il  vaio 
era  di  tale  capadtà»  onde  potefle  contenere  79035.  pollici  cubici  d* 
acqua .  Queflo  vafo  era  cacciato  in  una  fofla,  ed  in  eilò  entrava  T  ao- 
qua  fluente  dal  vafb  S  di  mezzo  4 

XXV.  Ma  affine  che  potefle  anche  dal  vafa  T  nfcire  fempre  tantT 
aoqoa»  quanta  occorreva»  perchè  nel  vafo  di  mezzo  (tuttoché  da  que« 
&o  ekìffè  fuori  l'acqua  per  lo  forame  di  fotto)  mai  fempre  fi  cchl- 
fervaffe  l'acqua  alla  fleÀ  altezza»  non  adoprai  turaccioli»  o>me.  io 
aveali  adoperati  innanzi»  ma  feci  auefto  in  una  più  fàcile  maniera  • 
Nel  fondo  del  vafo  T.fcavato  un  forame  rotondo  HY  del  diametro 
di  venti  linee i^fisMci  in  maniera  tornire  f  afta  RI,  che  V  ultima  par^c 
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di  efla  I  fede  aentiffima  >  ma  la  parte  L  diftance  dalla  punta  I  due 
piedi  fofle  grofla  così  »  che  il  diametro  di  cfTa  foflè  di  due  polli* 
ci  »  e  il  refto  tutto  L I  teaefle  la  figura  di  cono  •  La  lunghezza  poi 
dell'  afta  era  tale  >  che  V  eftremo  R  della  medeiima  Ibrmontava  la  fcmi- 
tbità  del  vaio  T.  Alieftice  in  tal  modo  le  cofe»  e  prefk  colle  mani  la 
parte  R  dell'  afta ,  quanto  più  la  ft^fta  afta  calavafi  a  baflb  i  tanto  me- 
no d'acqua  cadeva  giù  radendo  la  circonferenza  del  forame,  e  la  pun^ 
ta  dell'  afta  ;  ficcome  per  lo  contrario  quant'  ella  più  alzavafi ,  tanto 
maggiore  diveniva  la  quantità  dell'  eftuiione  dell'acqua;  e  finalmente 
quando  calavafi  quanto  potea  mai  calarfi ,  allora  turavafi  il  forame  a£. 
fiitto  •  Oltre  di  quefto  foro  »  eranfòne  fatti  due  altri  parimente  forniti 
delle  loro  afte ,  i  auali  nella  Figura  fi  fono  lafciati  a  fine  che  col  por- 
vi  ogni  cofa^  la  diftinzion  necelffaria  non  fi  togtiefte.  Per  altro  da  que- 
fia  maniera ,  con  cui  nel  vaio  di  mezzo  S  potè  Tempre  farfi  entrare 
quant'  acqua  predfamente  facea  d' uopo ,  e  da  buon  nun>ero  di  fafcet- 
tini  di  bacchettuzze,  pofti  con  ordine  fotto  all'  acqua,  che  fopra  ca» 
deavi,  e  che  caduta  com'eir  era,  quieta  la  rendevano,  e  tranquilla, 
ne  nacque  (  tuttoché  la  copia  dell'  acqua ,  che  ufoiva  ,  fofle  molto 
maggiore ,  che  negli  altri  efperimenti  di  tal  genere-  £itti  per  T  addie- 
tro) ne  nacque ,  difli,  un  modo  così  certo  per  fare  fomiglianti  fperien^ 
ze  >  che  fembra  non  poterfene  defiderare  un  più  certo  «  Chi  vorrà  in 
quefta  guifa  &r  la  pruova ,  vedrà  cogli  occhi  ftefli  la  verità ,  purché 
non  ci  manchi  la  dovuta  diligenza* 

XXVI.  E  qùefto  intorno  ai  vafo  T^  il  più  alto  degli  aJtri.  Ma 
nella  parete  del  vafo  S  di  mezzo ,  vicino  ài  fondo  erafi  fcavato  on  fo- 
ro ,  per  applicarvi  de'  cannoncelli  di  rame ,  che  fi  doveano  ulare  negli 
fperimenti .  I  cannoncelli ,  che  primi  fi  poierd  in  ufo ,  aveano  la  for- 
xha  NQZF  d^un  imbuto,  cioè  d'  un  pezzo  di' cono  rettangolo  (  in 
tutto  il  libro  ]  coni ,  ed  i  cilindri  s' intendano  Tempre  rettangoli  ;  il 
pezzo  conico  poi  avrebbe  potuto  chiamarfi  ancora  o  conicim,  o  cono 
accorciato  ) ,  tagliato  da  due  piani,  retti  all'  afte  d(s!l  cono ,  e  die  for- 
mano  due  orbi,  o  fia  due  bocche  d'una  doccia  ;  delle  quali  quella  FZ, 
verfo  la  punta  della  doccia  (  fb  la  doccia  fofle  intera  ) ,  la  dire&io  bobr 
ca  minore  ;  l' altra  oppofta  NQ^poi  F  àjppelleremo  bocca  maggiore  ;  e 
quefta  maggiore  applicavafi  Tempre  al  forame  del  vafo  S ,  e  vi  fi  adat- 
tava in  modo ,  che  il  piano  tirato  per  gli  orli  di  éfta  fofle  perpendi- 
colare all'orizzonte.  La  parte  di  afte  tra  ir cecttro  dell'una  bocca i  e 
il  centro  dell'  altra  fi  nominerà  lufighezza  del  pes^zo  confico;  e  la  linea 
più  breve,  tirata  dal  centro  della  bocca  maggiore  allà'fonimità  dell' 
acqua  contenuta  nel  vafo  S,  farà  detta  altezza  delF  acqua  nel  vafo  S« 
Finalmente :fupporremo,  che  l'acqua  FZK,  ch«  éfce  cefn  -una  velo- 
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citai  la  quale  non  ila  del  minimo  grado,  per  un  qualche  forame»  ò 
per  qualche  bocca  fatta  a  modo  d' orbe,  come  è  FZ>  tenga  la  figurai 
iintantochè  poco  dalla  bocca  fleilà  fi  difcofli ,  d' una  fune  lifcia ,  o,  di 
una  vena  :  perciocché  ho  ofTervato  (  come  dirò  poi  )  non  eflère  dappetr 
tutto  fempre  la  medefima  groflèzza  del  corpo  dell'  acqua  efHueiitei,  ed 
il  diametrQ  deli'  ambito  delia  fune  >  o  vena  acquea  (  per  così  dirla  )  non 
aver  la  grandezza  flèfla  alla  bocca  FZ ,  che  ha  il  diametro.  VA  dell* 
ambito  ofTervato  in  piccola  diftanza  dalla  bocca  medefima^  ma  dopo 
il  luogo  del  primo  sbocco  riflringerfi  in  certa  maniera  l'acqua,  ed  al* 
cuna  parte  della  vena  flefla  fino  al  fegno  V A,  o  ad  OC  divenire  più 
ibttile.  Di  fotto  poi  per  i  cangiamenti  delle  velocità  j  e:delk  direziom 
delle  particelle  dell'acqua,  la  cqfa  fi  rende  incerta.  Noi  dunque* per 
procedere  alla  facile  ,  nomineremo  il  diametro  dell'  ambito  più  picco^ 
lo ,  come  VA,  diàmetro  dell'  acqua  riftretta«  OiTervammo  poi  tale 
riflringimento  tanto  nell'  acqua ,  che  ^fce  per  forami  forati  in  lamiaet^ 
te>  quanto  in  quella,  che  efce  per  docce. 

XXVIL  Già  il  riftringimetìto  dell'  acqua»  che  pafl»  per  un  fora* 
me  intagliato  in  una  laminetta ,  .avealo  ofTervato  quell'  uon)o  in/igne 
d' Sacco  Ne wtoii  »  V  ofièryazione  del  quale  ,  come  afZai  confaeente  al 
propofito  aoflro >  (limammo  peceflàrio  riportarla  (  tradotta  in  Italiano) 
ih  quello  luogo>  iiccome  dall'Autore  fu  efpofla  nella  feconda  edizione 
de'  Prindpj  Mattematici,  a  carte  305.  Io. preparava  una  laminetta  (  ci 
dice  )  piana ,  ajfai  fittile  ,  pertugiata  nel  mezzo ,  ejjendo  il  diametro  del 
.fitame  circclah^  di  cinqui  ot/afoe  parti 4* wi^  dito  4  ed  affine., effe  la  vefta 
deir acqua f  cbe.firtiva  fuori  f  col  cadere  t^ot^  /  accelerale  ,  e  per  /  acc^ 
lerazime  non  veni  fé  a  tifiringerfi,  adattai,  la  detta  laminetta  non  già  al 
fondo ,  ma  al  fianco  4fil  vafa  ,  in  modfy  che  quella  vena  firtijfe  fuori  giufio 
ama  linea  aW  orizzonte  parallela.  Indi  ^  come  fu  piena  ^  acqua  il  vafo ,  4- 
perfi  il  pertugio,  ficchi  fiuijfe  r acqua,  ed  il  diametro  della  vena  in  di^ 
fianxajS  tm  mezf^a  dito  in  pirica  dal  forame  y  mifurato  con  tutta  la  mag-^ 
£Ìor  Mige^izay  :fi  trov^  di'p^tunq,  quadrfgefime  di  àt^  .^  f^ra  dunque  il 
Jiametro  di  quefio  furami  ^irtolarc al  diàmetra  della  vena, , come p^s  ^21 
4n  ìcirca  # 

:  XXVra.  Di  più  delle  cofeC^JTiK  .jrjTK  e  XXVI  )  dianzi  anno- 
.verate  eravi  in  pronto  un  orologio  (come  il  chiamano)  a  pendolo,  che 
dimoftrava  tutte  le  feflaiitefime  parti  di  un  ora ,  e  le  feflkntefime  d' u- 
'jia  iefrantefin[£a.,'  le  ptime.  parti >  cornee  Tufo,  le  diftioguòrqmo  eoa 
una  lideetta-al  di  fopi^i.ei  con  due  le  '  feconde  « 

XXIX«tPa  principiQ. dunque  al  forame  del  vafo  S  fu  adattato  il 
.pezzo  coaico^  di  cui  la  bocca  maggiore^ avea  un  diametro. di  42  linee^ 
JU. minore  UQ  diametro,  di  Upee  2($#  la  lunghezza  del  pezzo  conico 
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(che  fa  la  medefima  anche  negli  altri  tre  pezzi)  di  linee  p2t  La  hoc* 
ca  minore  F  Z  era  fiata  turata  con  un  legno  lifcio  •  L' acqua  poi  con.* 
tenuta  nel  vafo  S  (e  queft'  altezza  ièmpre  la  flefTa  fappongajS  anche 
negli  altri  fperimenti»  finché  non  avvifiamo  Toppoflo )  «ra  all'altezza 
di  is6  linee  >  e  la  fommità  dell'  acqua  toccava  la  parte  inferiore  del 
fi>rame  M  fatto  nella  parete  del  vafo  S. 

XXX.  Alleflite  in  tal  modo  le  cofe^  in  uno  flefTo  tempo  dalla 
bocca  F  Z  fi  levava  il  turacciolo ,  e  fi  dava  il  moto  all'  orologio  :  e  nel 
mentre  che  V  acqua  del  vafo  di  mezzo  S  entrava  nel  vafb  più  baffo  P  * 
intanto  per  lo  forame  H  Y  fatto  nel  fondo  del  vafo  più  alto  T ,  e  per 
gli  altri  due ,  innalzando  le  afle  nella  maniera  di  già  (  XXV.  )  fopra 
efpofla ,  fi  lafciava  entrare  nel  vafo  di  mezzo  S  tant'  acqua,  quanta 
dal  vafo  di  mezzo  S  nel  più  baffo  P  nel  medefimo  fpazio  di  tempo 
entrava.  Nel  momento  che  l'acqua  toccava  la  fommità  della  bocca 
del  vafo  P,  fermava!!  il  moto  dell' orologio  >  e  il  pezzo  conico  tura* 
vafi  •  In  quefto  fperimento  fi  offervò  efTer  ufcita  per  la  bocca  F  Z  tant* 
acqua,  che  baflò  ad  empiere  il  vafo  più  baflb  P  in  tempo  dì  2^  $?''• 
Replicato  queflo  medefimo  fperimento  per.  la  feconda,  volta,  il  vafo  P 
reftò  empiuto  nel  tempo  di  2\  $9"*.  Il  diametro  dell'acqua  nel  fito  del 
fuo  riflringimento  fu  di  linee  25  ,  e  i  :  4  •  Avvifo  qui  fubito ,  tanto 
quefla,  quanto  le  altre  mifure  de' diametri  dell'acqua  al  fuo  riftrìngi. 
mento  efiere  fiate  determinate  quanto  precifamente  fi  potè;  ma  ciò 
non  porta  V  ultima  precisone  ;  fé  pur  occorre  avvertir  ciò,  che  di  fua 
natura  non  può  altrìmend  fupporfi. 

XXXL  Cangiai  pofcia  il  pezzo  conico ,  e  in  luogo  del  primo  ne 
pofi  un  altro»  di  cui  la  bocca  maggiore  avea  il  diametro  di  lìnee  33  ^ 
e  la  minore  avea  il  diametro  uguale  a  quello  della  bocca  minore  del 
pezzo  conico  adoperato  la  prima  volta,  .cioè. di  finee  ^6.  Fatto  come 
prima  (  XXX.  )  lo  fperimento ,  fi  notò ,  che  il  vafo  più  baflb  P  reftò 
empiuto  dall'acqua,  che  fortiva  da  tal  pezzo  conico,  in  tempo  di  2.' 
57/  Replicata  la  fperienza  per  la  fecónda  volta,  trovaronfi  le  fleflè 
parti  di  tempo  ;  ed  il  diametro  dell'acqua  nel  fito  del  fuo  riflxingi* 
mento  fu  di  25  linee  •  . 

XXXIL  Nella  fleflà  maniera  tentai  la  cofa  parimente  due  volte 
con  un  altro  pezzo  conico  ^  che  avea  di  diametro  alla  bocca  maggio^ 
te  60  linee,  2tf  alla  bocca  minore:  ed  il  vafo  più  baflb  P  fu  riempiu- 
to dall'acqua,  che  ufciva  dal  vafb  di  mezzo  S>  nella  prima  fperienza 
in.  tempo  di  y\  ,  e  nel  tempo  precifamente  ifteflo  anche  nella  fperien- 
za feconda.  Il  diametro  poi  dell'acqua  nel  fito  del  fao  riflringimento 
ritrovofli  di  linee  24 . 

XXXHL  U  dianietro  del  pezzo  conico  >  che  adoprai  in  olrìmo 
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lac^o,  m\U  bocci  maggiore  era  di  linee  riS;  nella  bocca  nrvinore».^^ 
ri  egli  era  a  qudlo  dell'altre  bocche  minori ,  cioè  di  linee  i6.  Fatto 
le  fperìeiize  alia  fie(&  marnerà  d'  innanzi ,  nella  prima  fperienza  il 
tempo  9  che  vi  iroUe  ad  empiere  il  vaiò  più  baflb ,  fi  oflérvò  eflere 
3".  ^"^y  nella  feconda  3^6^'  i  ed  il  diametro  delF  acqua  nel  fito  del  fuo 
riilringimenco  lo  ritrovammo  di  linee  iji  e  i :  2. 

XXXIV.  Giacché  era  in  pronto  quell'apparecchio  di  vaii  ;  non 
volli  cralafciar  1*  occafione  di  fare  fa  quefto  proposto  cert' altre  fpe- 
rienze ,  che  beo  erano  per  giovate  in  altre  oofè  •  Perciò  feci  adattare 
al  vafb  S  una  doccia  di  rane  y  b  cui  cavità  era  a  fimiglianza  di  ci- 
lindro (care  la  doccia  I  A  Z)*;  rifatto  con-  una  corona  di  legno  il  fa» 
rame  del  vafo  S,  reib ^per  li  primieri  fperimenti  troppo  largo.  La  ca- 
vità di  quefia  doccia  aveva  dappertutto  il  fuo  diametro  di  aów  linee  ;> 
efla  era  lunga  linee  pi.  Nella  maniera  dunque  ftefla^  che  tenni, quan- 
do io  adoperava  i  pezzi  conict,  feci  gli  {perimenti  colf  accennata  dóc- 
cia cilindrica  9  e  nel  prrnia  fperimente  s'offervò ,  enpierfi  il  vafc  pia 
baffo  Pdairacqna»  che  «fciva  dal  vafb  dr  mezzo  S,ii>  tempodi  y'B/'i 
nello  fperimeoio  iecondo  in  tempo  «fi  h^j.*":  nel  cerao  parimente  in 
tempo  di  3/  7."  Al  riftringimttnoó  deli' acqua  nrovammo  ^r  il  dia« 
metro  della  àe&L  di  linee  24,  e  1:2* 

XXXV.  Levata  la  doccia,  kd  mettere  al  vafo  S  una  laminetta 
di  ferro,  nella  quale  vi  s*era  fcavato  un  forame  rotondo  (tal' è  il  fo- 
rame I>P  nella  laminetta  E  F  F^.4  T4v^  IX.  ) ,  il  diametro  A  cui  era 
di  linee  2<^»  come  furono  li  diametri:  degli  ahrì  orìfizj  >  pe' quali  e^ 
X  acqua  dal  vafo  di  mezzo  .  El%ndo  poi  ogni  cola  ordinata  com'  in- 
nanzi, nel  fare  il  primo  fperimeato  •  ofle^rvai ,  il  vafb  più  baffo  P 
(  Fig.  2  Tav.  IX.  )  riempìerfi  dall'  acqua ,  che  efciva  dal  vafo  di  mez* 
zo  S>  in  tempo  di  4.^3^.";  nello  fperinietito  fecondo  riempierli  di  ntio* 
vo  in  tempo  di  4.'3tf/';  e  nel  terzo  fperìmento  in  tempo  di^  4/J8.''; 
dove  r  acqua  poi  fi  rìftrìnge  »  era  il  diametro  della  fieffa  dì  linee  20 ,  e  1 : 2  • 

XXXVL  Avvertirò  qui  (  poiché  m*  in&gnarono  V  altre  fperienze 
non  tflèr  quefta-  una  coia  da  crajpaffafffi  in  filénzìo  )  che  può  anche 
confiderarfi  queito  forame  come  avente  figura  di  cilindro,  la  bafe  di 
cui  ha  il  diametro  di  linee  2d  »  e  V  afcezza^ugiiale  alla  gro/Iezza  della 
laminetta  di  ferro»  che  era  grofla  in  circa. una  linea*  Avverdrò  in  ol« 
tre ,  che  le  bocche  de'. pezzi  conici  »  e  delle  docce»  che  dovevano  ap« 
plicarii  al  vaio  ».  piegate  teitninarona  in  corone  :  delle  quali  corone  pe- 
rò i  piani,  laddove  faceafi  il  piegameqto^^  dalle  pareti  o  fia  de*  pezzi» 
o  fia  delle  docce,  formavano  angoli  quaii^  retri. 

XXXyiL  Gettatovi  del  vino  nero  fopra  la  fuperficie  dell'  acqua 
del  vafo  di  inezzo  (ficcome  racconta  df  aver  fatto  eoo  dell' inchioflro  il 
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àjà&r.  uomo  Giovanni  Ceva  nella  (ka  operetta  de*  vafi  a  icart.  J3.)  t 
cinta  co^  di  aAor  fofco  la  fiiprema  parte  dell'  acqua  >  feci  V  oiTerva* 
sione  fteiTa  »  die  &na  avea  il  Ceva»  pioè  non  apparire,  fé  non  do- 
po an  Jbuono  ipazÌQtto  di  tempo  la  tìiacura  deilo  fieflb  colore  nell^ 
acqaaiiche  vlìciyz^ 

XXXyjlh  Dopo  di  ciò»  per  vede/e  fé  vi  aveflTe  qualche  dHIfèfeii* 
ea  tra  queir  acqua,  cke  eice  ^pejr  un  forame  fcavatò  nella  parete  del 
yafi>,  e  quella,  che  e/ce  per  un  forame  (cavato  nel  fondo  del  mede*- 
iiino  vafo ,  &CÌ  rifare  la  parete  del  vafo ,  t  .mettere  una  laminetta  di 
ferro  pertugiata  al  fondo  de}  vaio  fbflo  .per  lo  medeCmo  fine  aperti»* 
fiato  anch'  eflb  :  in  okre  nella  parete  jdel  vaio  feci  aprire  la  fineflra  D 
in  modo  tale^  che  toccando  la  ibmmità  dell'  acqua  nel  vafoS  la  parte 
pia  baflà  delia  fktdbra  fi>&  l'altezza  dell'acqua,  com'innanzi  (XXIX.) 
nel  vafo  S  di  lìnee  ts^p  Pofda  fatte  le  pruove  alla  maniera  coftuma* 
ca,  la  piima  fiata  il  vaio  P  reAò  empiuto  dall'acqua,  che  dal  vaio  S. 
wfciva  in  temj^  di  4. '40/$  Ja  feconda  fiata  in  tempo  di  V  39/':  e 
fu  oflervatOf  je&reidicirc^  Hnee  20»  il  dibatterò  dell'acqua  al  luogo 
del  ilip  riftringimento  #  •- 

XXXIX.  Io  non  avea  per -aftche  cangiata  altezza  d'acqua  nel  va* 
fb  S:  pertanto  vqUì  pur  oflèrvarc,  che  cofà  faceflè.il  variar  ancora  di 
quella.  Rimefla  dunque  la  laminetta  di  ferro  nel  luogo  di  prima  neir 
la  parete  del  vaio  di  mezzo  S«  di  fbtto  delle  fineitre  M,  P  vi  fi  &ce 
«on'atera  fineflra  X,.ficchè  quando  la  fii prema  parte  ^lell' acqua  toc- 
cafi^  la  parte,  inferiore  di  eda  iineftra,  foflè  alca  la  dett' acqua  nel  vi- 
fe  S  linee  izS  .  Quanix>  poi  all'  altre  cofè  non  '  fecefi  verun  àkro 
jcangiamenco  •  Nella  prima  fpérienza  l'acqua  ufceado  dal  forame  delf 
la  laa)ioetta  dì  f^rro^  em^iè  il  va(b  di  fotto  P  in  tempo  di  6/  37.^; 
ndla  fècolida  in  teqipo  di  6.'  ^6.";  al  fuo  riftringimento  avea  T  acqua 
il  diametro,  di  2P«  linee . 

KL.  Poi  in  luogo  del  forame  nella  laminetta  di  fbro  adoperai. la 
doccia  ( XXXjy.)  dianzi  defcritta ,  e  volli,. chp  d' altezza  .dcM'  acqua 
nel.  Yàfi>  S  foflè  la  medefima.di  linee  !%%•,  Gòli'acqna,  che.da  qneflà 
dioocia  efciva  fe^i  due  fperienze^  nella  prima  deilvl»  quali  x>flervai,  il 
fMupo ,  c^e  pafsò  fin  tanto  che  s'.empièfle  il'^vafo  più  faafTo  P ,  eflere 
-ftato  di  4*'  14.^  ;  nella  feconda  poi  di  4.'  25/'.  Vidi  efler  il  diametro 
dell*acq^  alJuo  riitringimento  dì  tiuee  25.  .     . 

.  Xli.  Xunate  le;fin^eM>D,iX netta; pacete  dei  vafoiS,  fu  em- 
spinto  ib  fieffi>  v.afi:>  d'cacqna  i  a  mìfura  jchfe  ^kanto  ellai  non  iflrahoo- 
cafTer  oide  aù»&  T  acqua  all' akezza  di  542^  linee  nel  vafb  S«  Fattele 
ipejienze,  éico^fèrvata  la.  medefima  altezza  d'acqua  (come  s'era  cop- 
ftumatò.  £imptQ .)  Aei  vafo  &  >  cffe^ai ,  raoqtrn  >  ^  che  per  la  doccia 
i.  Ce  4  fcor- 
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Correva  nei  vaio  più  baflb  P ,  averlo  riempiuto  nel  primo  fperimea^ 
to  in  tempo  di  2.  ii/',*  nello' fperimento  fecondo  averlo  riefnpiuto  ìql 
tempo  di' 2/  Io/^  Fu  il  riftriagimento  dell'acqua  di  diametro  di  linee  25* 

XLIL  Di  bel  nuovo  poi»  levata  la  doccia  >  fi  applicò  al  fora-" 
me  del  vafo  di  mezzo  quella  lamìnetta  dì  ferro ,  che  erafl  adoperata 
•prima  »  in  guifa  tale ,  che  il  centro  di  efla  fofle  alla  medefima  altezza 
d' acqua ,  alla  quale  prima  era  V  afTe  della  doccia  ;  e  di  più  foffe  an- 
cora di  linee  542.  T altezza  dell'acqua  nel  detto  vafo.  Eilèndocosì  le 
€ofe ,  facemmo  due  fperienze  lìmiglianti  alle  precedenti  :  e  nella  prima 
di  efle  fi  trovò  »  il  tempo  ,  in  cui  uscendo  T  acqua  dal  forame  «  riempk 
il  vafo  P>  efiere  di  3/ 11/'';  nella  feconda  poi  effe  re  di  3/  i2.''.  Mifura* 
to  il  diametro  dell'acqua  dov'è  riftretta ,  fi  trovò  di  linee  20.  e  i  :  z» 

XLIII.  Per  allora  rimafer  i  vafi  in  quefta  maniera  difpo(U  ;  alcuni 
giorni  appreflojrolendo  io.chefoifero  riportati  ai  loro  luoghi  «  pria  di 
farlo ,  feci  pmova  in  quanto  tempo  il  vafo  P  reftafle  empiuto ,  eflendo 
come  prima  l'acqua  all'altezza  di  542  linee  nel  vafo  S;  ed  offervai» 
«fierfi  riempiuto  dall' acqua  >  che  efciva  per  la  doccia,  in  tempo  di 
z/  11/^;  ma  dall' acqua ,  che  ufciva  per  lo  forame,  in  tempo  di  3/15/ 

XUV.  E  già  io  avea  data  V  ultima  mano  a  quefio  libretto ,  quan* 
do  rigettando  V  occhio  fopra  i  già  efpofii  fperìmenti,  venni  in  fperan* 
TZ  t  che  potede  il  tutto  riufcire  più  chiaro  •  fé  fi  repIicalTero  tutti  li 
medefimi  Q)erimenti  con  forami  minori ,  e  con  mmori  docce .  Pertan- 
to, poiché  io  vedea  a  ciò  fare  richiederti  minor  copia  d'acqua^  in  ca- 
ia e^guii  il  difegno  di  farnelepruove  eoa  vafi  minóri  .Furono  pre» 
lènri  all^  fperìehze  quafi  tutte ,  che  or  ora  efporrò ,  i  oeleberrìmi  uo* 
mini  li; Signori  Antonio  Vallifnieri,  Primario  ProfelTore  di  Medicina 
.Teorica;  Giovanni  Graziani»  Primario  Profetare  di  Filofofia  ;  Gioc 
Satifia  Morgagni  >  Primario  Profeiibre  d'Anatomia  ;  e  Niccolò  Bernoui* 
li^rofeiTore  di  Mattematica.  Quefti  approvarono  tutto  il  genere  del 
.iare  gii  Iperimenti  come  facile,  chiaro,  e  poco  foggettp  ad  errori. 
'  -:  XLV.  Si  fecero  pertanto  gK  fperimenii  nella  niahiera  ftefla^che 
innanzi  ;  e  foltanto  quefié  poche  colo  ora  debbo  avverare  :  cioè  il  dlar- 
Àìetro  del  fondo  dell! infimo  vafo  P  (il  quale  à  rata  porzione  era  molr 
to  minore  degl' altri)  eflere  fiato  d'^in  piede,  e  fei  pollici;  i\  diame* 
tro  della  bocca  d'un  piede >  pollici  quattro,  è  linee  cinque  4  e  T altez- 
za perpendicolare ,  cioè  Taltezza  dell'  acqua ,  onde  empievafi ,  dt  pol- 
lici undici ,  vale  a  dire  efiere  fiato  il  vafadi  tale  capacità ,  che  con- 
^neva  pollici  cubici  2560  d' acquai  a  eal  vafo  efllere  ftaco  ibvràppofio 
ixn  copetchio  pertugiato, ^affirichè  meglio  £  ^tefTe  accòrgerti  in  jqual 
«nommto  l'acqua,  che  v'entrava  dentro»  ridondafle  ;  efferfi  replicate 
le  fperienze  cogU  firomexai  iu^x^  voglio  dire  colla  fisSk  dòcda^  col- 
lo 
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lo  fleflb  forame  ;  e  bene  fpefTo  in  dafcheduno  di  efìì  fpèrimenti  il 
tempo,  in  cui  riempivafi  d'acqua  T infimo  vaiò  P,  eflere  flato  ritro- 
vato il  medefimo  per  qualunque  marnerà  di  far  q[uefti  efperimenti  ; 
ed  appeaa  eilèrvi  (tata,  fé  pur  ve  n'ebbe  punto >  la  fola  differen2a  d* 
un  minuto  fecondo:  l' altezza  poi  deli' acqua  fopra  i  centri  de' forami  > 
e  degli  orìfizj  nel  vafo  di  mezzo  eflere  ftata  in  tutti  gli  fpèrimenti  d* 
un  piede,  due  pollici  >  e  linee  dieci ^  uguale  appunto  a  linee  178» 

XLVL  Feci  adattare  al  vafo  di  mezzo  una  lamina  fottile  di  &t^ 
jro»  nel  di  cui  mezzo  eravi  un  forame  di  figura  circolare  >  che  avea  il 
diametro  di  linee  ndve  .  Fatta  la  pruova  nella  maniera  per  l' addietro 
fempre  tenuta,  il  vafo  più  bafib  P  reftò  empiuto  dentro  to  fpaziò  di 
1/30/',  cioè  nello  fpazio  di  1/30/':  per  tal  forame  efcirono  pollici 
cubici  d'acqua  2560.  Fa  il  diametro  dell'acqua  al  fUo  riflringimento 
di  linee  7 ,  e  i  :  2 . 

XLVII.  Di  pòi  prefi  una  lamina  di  rame»  di  cui  era  la  groflèzza 
di  quattro  parti  quinte  d'una  linea,  e  fattovi  un  forame  di  figura  ci- 
lindrica (e  quefto  molto  appartiene  al  punto , che  efporraffi  (  XLVUL^ 
^pei  più  a  baffo),  il  diametro  della  cui  bafe  era  di  nove  linee,  e  la 
lunghezza  dell'  aue  di  quattro  quinte  parti  d^  una  linea ,  feci  porre  la 
ftefla  lamina  al' vaio  S  di  mezzo.  Quiddi  efcirono  per  tal  forarne  pol*^ 
liei  cubici  d'acqua  ì$6k>.  in  fpazio  di  i.'ss/-  It  diametro  dell'acqua, 
dove  fi  riftringe  t  oflervato  giuda  una  linea  parallel,a  all'  orizzonte ,  (  e 
giufla  una  tal  linea  furono  calcolati  tèmpre  tutti  gli  altri  diametri  ac- 
cennati dell'  acqua )  trovofii  di  linee  7,  e  3:4:  oflervato  poi giùfla  una 
iìhea  perpendicolare  ,  trovofii  di  linee  7  > e  1:61  era  dittante  il  centro 
di  detto  forame  dal  fondo  del  vaio  due  pollici  in  circa*  la  alcuni  aP 
tri  fpèrimenti  ancora  vedute  io  avea  (cosi  per  accidente)  fimìglianti 
differenze:  ma  quale,  e  quanto  grande  il  divario  fofse,  io  non  1  avea 
calcolato  coÀ  accuratezza. 

XLVIII.  Si  difle  poc^  anzi^  la  figura  data  alla  cavità  del  foro 
fatta  nella  lamina  accennata  di  rame  eifere  fiata  cilindrica  •  Di  quel 
cilindro  la  lungheria  era  di  quattro  quinte  d' una  Knea>  e  il  diametro 
della  baie  di  linee  nove.  Di  tal  dlintito  una  quinta  parte  fi  lafciò  ìn^ 
catta:  dopo  qaefla,  fuUa  lamina  ih  talgutfa  limata  all'indentro,  ficchè 
il  refi:o  del  forame  ricevefie  la  forma  d^un  pezzetto  di  cono,  il  diame- 
tro del  cui  minor  orifizio  era  di  nove  linee ,  il  diametro  dell'  orifizio 
maggiore  di  linee  died ,  la  lunghezza  d^efib  di  tre  quinte  d*  una  linea  « 
'Adattata  qùefla  lamina  ai  vafo  ito  modo ,  che  la  bocca  maggiore  dd 
pezzetto  conico  riguardafie  le  partji' intèrne  del  vafo^  ufórono  pollici 
cubici  d'acqua  i^'Óo.  in'ifpazto di  1'  ^s'\  e  fu  il  diametro  dell' a^ua 
flisl  £10  .liftrinffilùieóto  di  lìnee  ^ «  ^  <^  5« 
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XUX.  "Vcdcaca  U  lamina  zecche  la  pai)»  intatta  dd  foro  j  il  oii 
dianietro  era  di  nove  linee  #  rìguaidafle  le  parti  interne  del  vafoj  efc) 
^  fte^  quantità  d'acqua  in  tempo  di  r  30^.  Il  diametro  deli*  acqua 
al  AiO  riftringimento  fu  ofièrvato  di  linee.  7  >  e  i  :  2. 

X^  La  provai  anche  colle  docce  ;  ne  V  uno ,  qè  T  altro  e&rtno 
Àelle  docce  era  piegato  a  modo  di  corona  :  fu  bene  in  tutte  il  diaa>e«. 
tro  della  cavità ,  formata  à  foggia  di  cilindro .  di  linee  nove.  Per  quel- 
la doccia  >  di  cui  la  luQghe^za  era  d' un  pollice ,  e  iei  linee  »  vi  cibi 
^nt'  adequa ,  che  baflbò  .a  rien^pirne  T  infimo  vafo  ia  teniipo  di  ne  psi* 
^to^  e  dodici  fecondile  mezzo  •  Fu  Tempre  .il  diametro  dell'  acqua» 
^ve  patifce  il  fuo  riftringimento,  cosi  popò  differente  dal  diametro 
della  cavità  delle  docce ,  ^e  io  non  ci  ho  mai  potuto  deterOMnar  wxV- 
la  di  certo.  S'aggiugne  la  difficoltà  (^XXX»)  addietro  accennata  del 
prender  tali  mifure  ;  la  qual  difficoltà  nafce  particolaroiente  da  certa 
aflai  piccola  agitazione  della  vena  dell' acqua  »  e  da  certo  tremore  >  che 
ha  il  lume  rifleflb  dalla  fuperficie  dell'  acqua  (  e  quefto  diviene  maggiore 
iiell'  aequa  9  che  efce  per  le  docce  per  eilere  un  tantino  di  più  accre* 
fciuta  qu^ir  agitazione^ 

JLL  Nel  /nentre  poi  che  era  io  applicato  a  quefii  j  e;  ad  altri  fperir 
menti  ancora  »  oflervai  un  certo  non  fo  che  di  afpro»  per  .€0$ì  chia* 
marjk>j  nella  fuperficie  dell'  acqua»  che  dalle  docce  uiciva:  ed  anche 
l'acqua  fi  oflervò  meno  trafparente  di  quel  ch'ella  fbflèi  quando  rcici- 
va  pe'  forami  ;  ppichiè  .allora  affomjgliaxi!  pareva  in  certa  maoierii 
ad  un  iCriftallo*  .      .  :  -* 

Uh  JLa  fiéfla  qu^tità  d'.acqaaf  cioè  %s49  polUci  iii^ici  »  «fc\  in 
fpazio  di  1/  ip''.peir  vna  doccia»  che  avea  ere  ppUici  »«  tre  linee  ^ 
lunghezza  ^ 

LUI.  Bigione  parimeote  U  ftefla  quantità  in  tempo  di  un  mina* 
to,  e  dodici  fecondi  «  e  mezzo  per  una  doccia  lunga  polUci  nove» 

LIV4  Per  yna  doccia  lunga  pollici  quattro»  e  linee  nove  ufcl  acqua 
|>afteyole  a  riempiere  J' infimo  vafb  nello  ifpazio  di  l'j.e  io\ 

LV.  M  laoìjna  ^  che  quafi  iatta  in  cartogcip  formala  .quefti  cìlin? 
dri  »  avea  la  gro^ezza  nnedefima  ».  che  queir  altra  Iantina  di  tf^mc  »  che 
ceìieavi  {XLVIJ.)  fcavatoquel  forame  «  Dopo  di  <  avere  a^pprata.queft' 
ultima  doccia  nella  maniera»  che  io  {LlVf)  diffi  di  fopra»  fu  linaaQd 
all'indentro  l'altro  orifizio  di  elTa»  in  guifa»  che  ralTomigliava  un  pe^ 
7.txtQ  di  cono  ^iJe  a  {XlVlIh  )  quello^  che  era  ftato  fatto  nel  £»- 
rame»-  onde  l'un.eftremo  della  doccia»  lungo  tre  quinte  jd'  una  linea ^ 
fu  trasformato  in  qqefta  %ura(  il  refio  dejla  detta  d<>ccia»  lungo  on* 
quantafei  linee»  e  du$  qviiotp»  refl^  del  tuttp.intatto».qMal  era, prima* 
Quando  l'acqua  del  vafo  S  jQngrava  .nella  .dofipia  9Sit  ^neitla :panie  jir 
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fliats,  f  là^ò  vi&  empievafl  (  cioè  nfcivàiio  dat  tàib  S  ^5(^0  {>oIfid 
cttdicl  tf  adqtia:  )  iti  ifpàzìo  éi  1  3".  -- 

LVt  Quando  ripofta  la  doccia ,  entrava  Y  acqua  elei  vafo  S  nelF 
orifizio  intatta  ,  efci?aM  la  med^iima  quantica  d' acqua  nel  tempo 

CU    1      IO    • 

LVII.  Da  tutto  il  lift  qui  detto ,  abbattanola  è  chiaro  efferfi  per 
ciò>  che  riguarda  ii  modo,  e  la  forma  de'  lumi,  che  mandano  fuori 
r acqua,  da  noi  cangiate  più  cofè  ;  aver  però  Tempre  i  lumi,  che 
diedero  Y  acqua ,  da)  prima  all'  ukinno  teifuta  la  figura  di  cerchio.  Ed 
affinchè  anche  tal  figura  fi  cangiale ,  in  quella  parte  del  vafo  dì  mez« 
zo,  nella  quale  erano  fiate  aflifle  le  altre  làmine,  afiigeafi  una  lami- 
netta  di  rame,  in  cui  vi  avea  un  forame  quadrato,  ciafcheduno  de' cut 
lati  era  lungo  fette  linee ,  e  due  terze  di  linea  •  Per  un  tal  forcarne  ufèì 
tane' acqua >  quanta  richiedeafi  per  empire  il  vafo  più  baffo  (vale  à 
dire  25^0  poflici  cubici)  in  tempo  di  i^  38'^  Miforando  il  diametro 
fiarallelo  air  orizzonte  deir  aequa  al  fuo  riflringrmcnto  i  Io  trovai  di 
linee  7  j  mifurando  poi  Y  altro  perpendicolare  allo  fleffb  orizzonte ,  16 
trovai  di  linee  6,  i  :  2.  Se  foflè  ùsttst  tagliata  la  vena  dell'  acqu'a  con 
un  piano  parallelo  alk  lamina,  6  difiante  due  linee  dalla  lamina  ftefià, 
la  figura  di  tal  lezione  farebbe  fiata >  pòco  più  poco  meno,  ftn»glian« 
te  ,  (  Fig.  is.  Tm).  IX.  )  ed  uguale  alla  Fig-  K. 

LVIIl'Fu  in  vero  vaga  la  forcha  della  vena  delf  acqua  ftefla,  cui 
flimo  meglio  rapprefentare  col  metterne  fotto  gli  occhi  come  F  imma- 
^ne^  che  deficriveria  con  parole.  Pertanto,  fé  la  vena  dell'acqua  foP 
&  fiata  tagliata  con  un  altro  piano  parallelo  alla  lamina ,  e  diflante 
dalla  fleffa  éinque  poUicf,  la  feziohe  di  tal  piano  colla  vena  avrebbe 
formata  una  figura  quafl  fimile,  ed  uguale  alla  HLYP;  la  cui  lar« 
ghezza  HY  parallela  all'orizzonte  farebbe  fiata  di  14  linee }  l'altezza 
Joi  LP,  perpendicolare  all'orizzonte  ,  di  linee  7, 

LIX.  Sopra  la  parte  finiflra  di  qucfta  vena  appreflb  la  lamina  ìd 
«' infondeva  deir inchioflro ,  dfel  cui  Motore  tinta  reflava  l'acqua  della  ve- 
lia della  parte  finiflra;  élla  però  non  traeva  il  color  nero  in  quell'acqua 
vicina  dalla  parte  delira  della  vena  ;  ma  quella  feguiva  alla  diflanza  di 
ben  due  piedi  »  e  più  dalla  lamina  a  muoverfi  p\ira  così,  come  fé  un 
qualche  piano,  perpendicolarmente  tirato  giiifla  la  lunghezza  di  mez2a 
della  vena.  Tona  parte  della  detta  vetta  fegregataaveffe  dall'altra. 

LX!.  Fatte'ijuefle  ofTervazionisfeci  fate  ira  altra  lamina  GR  fiini- 
gliante  a  quella  prlifta'i  e^  pertu^ta  cbii iin  lume  I  a. quello  della  pri- 
«a^rtiigtiàntfe,  ed  iig«àier  incfi  flxiif^dwènn  canale  di  rame  FDCB  AH 
(  aperto  dalla  parte  dì^fòprà ,  la  cui  cavità  rapprelentaya  la  figura  d^ 
un  parallelepipedo)  con  quefla  lamina  in  tal  maniera,  che  Teflre* 
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IDO  OI  largo  liMe  7.62:3  della  bafe  interna  IBCO  del  detto  ca* 
naie»  s' acconciafTe  al  lato.orizzoacale  di  fotte  OI  del  foro  I  ;  gli  eftre* 
mi  poi  FO ,  EI  de'  lati  F  DC  »  E  A  B  del  medefimo,  de'  qaaH  l' altez- 
za DC 9  AB  era  di  an  pollice,  convenifTero  parte  co' lati  del  foranee, 
parte  fopra  de'  lati  ftefli  colla  detta  lamina  :  era  lungo  efib  canale  O  C 
pollici  fei.  (Che  la  rottura  nel  lato  FDC  fia  (lata  finta,  acciocché 
veder  fi  pofla  il  buco  l,  ftimo  elTere  cofa  per  fé  ftefla  manifefta .  ) 
Adattato  quello  canale  alla  parete  del  vaio  di  mezzo ,  fi  oflervò,  l'acqua, 
che  ufciva  per  lo  forame  I,  e  per  detto  canale  FDCBAE,  e  che 
entrava  nel!'  infimo  vaiò ,  averlo  empiuto  nello  fpazio  di  i  '  %^^.  Of* 
fervai  in  quefto  fperimento,  che  la  parte  di  fopra  dell'acqua  apprellb 
il  forame  erafi  riflretta ,  poco  più ,  poco  meno  >  come  V  acqua ,  che 
efce  da  un  nudo  forame ,  e  che  di  più  ella  era  ivi  alle  pareti  dei  ca« 
naie  più  bafia  ;  e  che ,  paflando  poi  più  oltre ,  di  maniera  s' attaccò 
^e  pareti  del  canale,  ficchè  preflb  all'  ufcita  ABCD  nel  mezzo  T 
acqua  era  più  bafla ,  ma  appreiTo  le  jiareti  fopravanzava  di  due  intie* 
te  linee  l'altezza  del  foro. 

LXI*  In  luogo  del  canale  pofcia  vi  pofi  un  altra  doccia  di  ra- 
dine ,  formata  di  quattro  laminette ,  la  cui  cavità  era  ad  un  parallele* 
pipedo  fimigliante  •  Ogni  lato  degli  orifizj  di  quefta  doccia  era  di  li* 
nee  7 ,  e  2 :  3  ;  la  lunghezza  poi  di  fei  pollici ,  ed  una  linea  *  Tant* 
^cqua  ,  che  empiè  l'infimo  vafo,  cioè  pollici  cubici  2560  d'acqua 
efd  per  quefla  doccia  nello  fpazio  di  1/17/' 

LXII.  Avendo  fopra  la  fini/Ira  parte  deJJa  vena  delf  acqua ,  che 
da  quella  doccia  efciva  ,  (liJlato  dell'  inchioftro ,  com'  io  fatto  avea  (£  JX) 
innanzi  apprefib  l'ufcir  dell'acqua;  oflervai  incominciar  a  difTonderfi 
il  color  nero  per  tutta  la  vena  dell'acqua  lungi  dall'orifizio  della  doc- 
cia,  onde  efciva  1!  acqua  un  piede  appena  • 

LXIIL  Oltre  gli  fperimenti  fin  qui  detti ,  ne  feci  degli  altri  ;  e 
degli  altri  ancora  poterfene  fare  ben  m' avvifài  •  Ma  per  non  efler  lun« 
go  più  del  dovere,  non  iftarò  io  qui  ad  efporre  quegli  altri,- che  pur 
féd  in  tale  occafione ,  e  che  conobbi  poterfi  fare  ;  ma  fpiegherò  ih 
quella  vece  ciò ,  che  al  noftro  propofito  giudico  poterfi  trarre  dagli 
ferimenti  già  detti ,  e  ciò,  che  di  nuovo,  e,  per  così  dire,  d'ammi* 
labile  molto  fembra  in  efli  fcoprirfi. 

LXIV.  Ed  in  primo  luogo  ofierveremo  (  ciò ,  che  merita  oflferva- 
7Ìone  particolarifilma  )  non  poterfi ,  come  coftumò  far  fi  fino  al  giorno 
d' oggi ,  flabilire  delle  quantità  d' acqua ,  che  :  in  un  dato  tempo  tO» 
per  un  forame  di  certa  mifura,  regole,  p  tavole  «onde  conofcere  tutte 
h  quantità  d' acqua ,  che  efce  per  altri  lumi ,  quantunque  note  fieno 
le  grandezze  de'medefimi  lunu»  e  noti  fieno  li  tempi ,  Imperciocché 
V    .  quah- 
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quantunque Ifailero  di  grandezza  cognita  le  bocche  de' lumi,  f)ercui  t 
acqua  pàiTafTe ,  ed  anche  il  tempo  foyfle  cognito  beniflìmo  ;  pure  non 
pocrebbefì  da  tutto  queflo  cofa  alcana  di  certo  raccorre.  Ed  appunto 
la  figura  delle  parti  vicine  a'  lumi>  oppure  deir  altre  parti  de*  lumi 
fie(£  molto  vale  a  render  inuguaU  le  quantità  dell' acqua  ^  che  efce  per 
bocche  uguaU  >  ed  in  tempi  uguali .  Il  che  ficcome  è  chiaro  da  per  fé 
^ÀefTo  dalle  cofe  dette,  così  molto  più  chiaro  fi' farà  da  quelle»  che 
f>oì»  e  che  or  ora  diremo* 

LXV.  Paragoniamo  fubito  tra  di  loro  le  velocità  >  o  fia  le  quan* 
tità  d'acqua,  che  o  da  tronchi  conici  efcirono,  o  dalla  doccia  maggio- 
re. In  tal  modo  tra  Tacque  correnti  jper  le  Pefcajedi.una  certa  pro- 
pofla  figura  inflituiremo  come  un  certo  confronto  .  In  ciafcheduno 
di  quelli  (come  è  chiaro  da  ciò,  che  fu  (JfXIX.  XXXI  XXXll  e 
XXXIIL  )  detto  di  fopra  )  la  lunghezza  era  la  medefima ,  la  medefi- 
ma  in  ciafcheduno  la  grandezza  deli'  uicita,  cioè  la  grandezza  della 
bocca  minore,  per  cui  veniva  fuori  T  acqua  ;  ma  tra  le  bocche  mag* 
^iori  di  dafched uno,  nelle  quali  entrava  T  acqua  del  vafo  di  mezzo» 
punto  non  aveavi  d' uguaglianza  •  Anzi  tanto  vi  era  di  differenza ,  che  » 
offendo  di  linee  33  il  diametro  della  bocca  maggiore  di  quel  tronco 
•conico ,  per  cui  paflàva  nella  feconda  fperienza  (  XXXL  )  T  acqua ,  ed 
il  diàmetro  della  bocca  maggiore  del  pezzo  conico  adoperato  in  ulci^ 
mo  luogo ,  (  XXXUl  )  per  la  quale  paflava  V  acqua ,  efièndo  fiato  di 
linee  1 1 8  ;  difierenza  in  vero  molto  coniiderabile  tra  un  diàmetro ,  e 
l'altro;  non  fu  però  ofiervata  una  molto  coniiderabile  difuguaglianza 
era  le  quantità  dell'  acqua  \  poiché  tant'  acqua ,  quanta  bifognò  per 
•empiere  l' infimo  vafo  P ,  (  XXXIIL  )  pafsò  per  queflo  pezzo  conico 
nel  tempo  di  i85"(prefo  il  numero  di  mezzo),  ed  altrettanto  d'ac- 
qua vi(  XXXL)  pafsò  per  quell'altro  pezzo  conico  in  tempo  di  177''. 
Quella  differenza  per  verità  è  ben  piccola  ;  e  nelle  quantità  dell'  acqua 
-efcita  dagli  altri  pez^i  conici  fi  fcopriranno  dìflèrenze  o  minori  di  que- 
lla ,  o  minime^  affatto  >  fe  fi  facciano  li  confronti  • 

:  LXVI.  Dà  poi  a  divedere  il  ;Confronto  medefimo  delle  fperienze^ 
che  le"  particelle  dell'  acqua  urtando  in  una  iuperfìcie  convergente ,  e 
Idalla  fleffa  rìfleife,  o  poco,  o  nulla  acquiftano  di  forza, onde  accrefcere 
4e  velocità  dall'altre  particelle;  il  che,  fuori  della  fperienza, il  perfuar 
de  la  ragione  ancora  ;  perciocché  non  v'ha  corpo >  che  vaglia  a  fpi- 
gnere  un  altro  corpo ,  fé  quel  che  fpigne ,  più  veloce  non  muoyafi  di 
queir  altro .  Come  dunque  potrà  effere  %  che  le  particelle  rifleflè ,  dopo 
!a  riflefiione  muovanfì  più  veloci  dell'altre  particelle,  onde  per  confè- 
guenza  vagUano  a  fpingere  quefl'  altre  ì  E  che  direbbefi ,  fé  taluno  af« 
J^rmafTe ,  che  le  particelle  rifleffe  (  qualunque  alla  fine  fiali  tal  ri«r 
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fleflìone)  recano  dell'  impedimeiico  all' altre  particelle  loro  vicìoe? 

LXVII.  £  giacché  parlar  occorre  di  pezzi  conici ,  paoffi  ofienra* 
re  da'  più  piccoli  di  quefti  effere  ftate  di  molto  accrefciute  le  quanti* 
tà dell'acqua  per  efli  fluente»  ficQpme  abbiamo  {XLVHLLV.)  oflèrva- 
to  nel  forame»  e  nella  doccia»  dopo  d'aver  data  air  orifizio*  di  quel- 
lo >  e  di  que(la»pofto  in  maniera» che  toccafle  T acqua  del  vaiò  di  mez- 
«»>  »  la  figura  d' un  pezzo  conico  :  li  quali  aumenti  diremo  noi  fi3rie  eP 
fere  jftati  cagionati  fpecialmente  dal  poter  le  particelle  dell'acqua»  che 
da  ogni  parte  li  fpingono  all'orifizio  »  ricevere  maggior  moto  dall'acqua 
ibvraftante  aporeifo  il  detto  orifizio  »  ampliato  un  tantino»  e  non  co* 
sì  poi  ne'  cpru  maggiori  per  la  maggior  diftanza  delle  colonnette  dell' 
acqua»  che  preme  al  di  fopra?  Aggiugneremo  forfè  efTer  cola  ere* 
dibile»  che  per  una  doccia  pofla  ufcir  l'acqua  in  copia  magiare»  noa 
iblo  perchè  s'accreice  la  velocità  di  efia»  ma  ancora  perchè  pofibno 
in  ugual  tempo  pafTare  per  lo  fteflb  tubo  più  filamenti  d'  acqua  »  più 
tra  loro  uniti  ?  . 

LXVUL  Ma  *  (ara  bene  rìtomarfene  ai  di  già  incominciati  con- 
fronti. Se  dunque  coofideriamo  le  quantità  ofiervate  d'acqua»  che  e- 
fce  o  da'  pezzi  conici  »  o  dalla  doccia  »  o  dal  forame  fatto  nella  lami* 
netta  »  chiaro  apparirà  »  le  quantità  ftefle  mancare  dalla  quantità  maf* 
fima  fino  a  quella  »  che  conviene  al  pezzo  conico ,  il  di  cui  orifizio  » 
che  riceve  T  acqua  »  è  uguale  air  altro  orifizio  »  che  l'acqua  manda  fuo- 
ri »  ti  quale  debbe  eflère  un  pezzo  di  cono  di  una  picdola  baie  »  e  di 
un'  altezza  infinita  )  mancare  poi  anche  fino  a  quella  quantità  »  che 
conviene  a  quel  pezzo  »  di  cui  picciola  fia  V  altezza  »  e  la  bafe  infini* 
ta.  Quel  i>ezzo  fi  può  prendere  per  una  doccia» e  quefto^r  un  pia- 
no pertugiato.  Quindi  fi  può  concepire  la  natura  di  quella  linea  cur-» 
va  »  che  rapprefenti  tutte  le  quantità  ;  il  che  badi  per  ora  aver  accen- 
fiato  alje  perfone  di  molta  intelligenza  •  ^ 

LXIX.  Così  dobbiamo  ancora  concepire  dalle  docce»  di  cui  io* 
no  uguali  le  cavità  »  ma  ineguali  le  lunghezze  »  uicir  l' acqua  netta  iè* 
^uente  maniera  :  cioè  da  quelle  »  che  fono  più  corte  »  eice  meno  d' ac- 
qua ;  ma  /elleno  crefcono  alquanto  di  lunghezza ^  crefce  ancora  la  co- 
pia d'acqua»  che  efce  ;  finalmente  pe' nuovi  aumenti  di  lunghezza  n' 
avviene  »che  fmìnuifcafi  la  copia  d'acqua» che  efce.  E  ciò  è  chiaro  dal 
doverfi  confiderare  le  quantità  dell'acqua  come  in  ragione  inverfa  de' 
tempi;  e  dall' efierfi  offervato»  che  i  numeri»  i  quali  efprimonoi  tem- 
pi degli  cfflufli»  primieraniente  calano  al  crefcere  delle  docce  ;  pofcia 
rendonfi quafi  uguali  »  quando  abbian  avuta ^rta  lunghezza  le  docce: 
indi  al  crefcere  di  quelle  crescono  gli  fteffì  tempi  ancora.  Per  cagion 
d'efempio  {dal  XLVIh  il  LIV.y,^(knAQ  la  lunghezza  della  prima 
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doccia  di  quattro  parti^  quinte  d' una  liaea ,  della  feconda  di  linee  i  S, 
della  terza  di  lioee  $6,  della  quarta  dì  linee  57  >  dell'  ultinria  di  linee  108, 
li  tempi  per  T  effondimento  della  quantità  fempre  uguale  dell'  acque  fu-» 
tono,  come  quefii  numeri  ;  per  il  primo  1 8.0 > per  il  fecondo  145 ,  per 
il  terzo  140 ,  per  il  quarto  140  ,  per  il  quinto  14; .  Se  poi  alcuno  voglia 
concepire (JTZfZ)  come, una  doccia  cortiflima , il  forame  facto  in  una 
fotcile  lamina,  daUe  cofe  già  dette  facilmente  intenderà  >  come  un  dop- 
pio decreicimento  di  là  ne  iegua. 

LXX.  Ora  per  più  a  propofito  adattare  alle  cofe  noftre  il  con- 
fronto ,  fingiamo  di  grazia  >  che  le  Pefcajet  per  icui  derivanfi  Tacque 
de'  fiumi  abbiano  la  uefTa  figura  che  i  pezzi  conici ,  ed  abbiano  ugua- 
li le  lunghezze,  e  gli  orifizi  minori  uguali j  voglio  dire  le  bocche  deli' 
ufcita,  per  cui  ufoendo  dalle  Pe&aje  l'acqua,  entra  nelle  foflè»  il  che 
fttppo(lo>  quantunque  poi  poniamo  >  eilere  tra  di  loro  diflerenti  mol* 
to  di  grandezza  gli  orìfizj  maggiori  de' detti  pèzzi  conici  »  o  fia  delf 
aperture  dalla  parte  ^' fiumi  nelle  Feicaje  ;  ciò  però  non  oftante  ritro* 
veremo ,  per  rifpetto  degli  /perimenti ,  eflere  affai  piccola  la  differen- 
za tra  le  quantità, ddl' acqua  fluenre  per  le  fteffe  Pefcaje  •  Quelli  fpe- 
rrmenti ,  per  vero  dire  »  giacché  in  efn  e  fi  adoperarono  pezzi  conici 
affai  grandi,  e  fu  affai  veloce  dell'acqua  il  moto,  ben  pùfibno  far  cre- 
dere non  poterfi  da  una  maggior  grandezza,  o.  velodtà  &  non  poco» 
o  nulla  quefla  legge  della  natura  cangiare. 

LXXL  Ma  &  non  fìngafi  effere  la  ffeffa  £gura  dèlie  Pefcaje, e  de' 
pezzi  conici ,  faranno  ancora  minori  le  differenze ,  che  nafeer  poflbno 
dalle  varie  grandezze  dell'aperture ,  o  didamle  adfei  C  D.(  /*«5f  *i  i  TavJX*) 
éeW  acqua  é  Imperciocché  oltre  le  cofe  dette ,  dovrafli  confiderare  an* 
che  come  co£i  manìfefla ,  che  l' acqua  pe'  lumi  non  efce  in  maniera  > 
che  le  colonne  d'acqua  al  di  fopra  de' lumi  tutte  ìnfieme  difoendanoi 
ma  fibbene  in  maniera,  che  pria  efcano  le  parti  inferiori  dell' acqua  : 
e  ciò  chiaro  appare  dall'  ufcire  di  qoelf  acqua ,  la  quale  tardamente 
(  XXXVIL  )  fi  tigne  del  nero  colore  nella  foa  fuperficie  infufo .  Quin- 
di neir orifizio  di  qualunque  lume,  ed iaflohe  nell'orifizio  maggiore  di 
qualunque  pezzo  conico  tutta  l'acqua  in&riore- concorre  da' luoghi  vi-^ 
cini  dappertutto  all'intorno  per  ufcire  :  così  nelle  parti  laterali  e  di 
fopra >  e.  di  fbtto  del. maggior  orifizio  radqaa  ,  per  entrare  xiel  pezzo 
eonico«  ritrova  luogo  ma^iore  di  creilo,  che  può  ritrovare  nell'ori- 
fizio minore  per  fornirne:  ma  nelH adito CDdeHePefcaie  rirrova  ben* 
sV l'acqua  nelle  parti  laterali  per  entrare  sqlla  Peicaja  luogo  maggio^ 
di  quella,  che  ritrova  neil' ufcita  BF  della  bocca  :  ma  però  non  ha 
maggior  luogo  per  entrarvi  né  nelle ^mrtì  di  fopra  dell'adito,  né  iti 
quelle  di  form  ;  e  vi  è  mena  di  fuperficieooiiyergente^  a  rata  porzi0« 
net  nelle  Pefcaje,  che  n^ conici  pezzK 
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LXXn.  Né  anche  quefto  fembra  doverli  tacere  >  che  Tacquia  ne* 
noftri  iperìmend  non  potè  altro  luogo  ritrovare,  per  ctii  ufcire>  fai- 
vo  il  minor  orifizio  de'  pezzi  :  perlochè  dovette  con  una  certa  maggior 
forza  efcire ,  laddove  nella  Pefcaja  queir  acqua ,  che  ufcìr  non  può 
per  la  bocca  EV,  può  però  trovar  ben  ampio  fpazio ,  per  cai  corre^ 
re;  imperciocché  ella  fegue  l'alveo  fpaziofo  AG  del  fiume,  e  ciò  fa , 
che  le  parti  deli'  acqua ,  contenuta  tra  le  ripe  del  Fiume ,  ed  i  lati  d^I- 
la  Pefcaja ,  in  una  certa  equabilità  di  fbrase  ben  fi  confervino . 

LXXIIL  Benché  per  efeguire  il  prc^fito  mio  io  non  voglia  qui 
aggiugnere  altre  cofe ,  ed  altre  particolarità ,  anche  la  fola  confiderà- 
zione  degli  fperìmenti  iembra  evidentemente  dimoftrare ,  eh'  io  per 
via  di  congettura  giunfi  (come  credo)  al  vero;  poiché  fempre  difefi 
la  feguente  propofizione  «  cioè ,  che  per  calcolare  la  quantità  d' acqua 
che  pafla  per  una  Pefcaja  di  lati  convergenti,  non  debbafi  molto  at- 
tendere la  grandezza  dell'adito  CD  dalla  parte  del  fiume,  eflèndochè 
la  copia  dell'acqua  molto  più  dipende  dalla  bocca  dell' ufcita  BF,  che 
da  quella  dell'entrata  CD.  In  realtà  poi  io  fcoperfi  una  tanto  ammi- 
rabile ,  e  tanto  grande  proporzione  tra  la  copia  dell'acqua ,  e  gli  ori- 
fizi dell' ufcita  (quale  chiaramente  appariice  negli  fteflì  fperimentì)» 
che  io, il  quale  vedendo' la  cola  da  lunge  femplicemente  per  congettu- 
ra, non  mi  era  potuto  mai  indurre  a  credere,  che  non  fi  dovefle  ili- 
mar  poco  la  grandezza  fteflà  deir  adito  alla  parte  del  fiume ,  ed  il 
quale  era  (lato  fermo  in  tal  parere  ;  ciò  nulla  oUstate  dopo'  queile  of- 
fe rvazioni  m'accorfi  di  aver  appena  fisitto  quel  così  poco  conto  >  che 
dovea  farfi ,  della  grandezza  ftefla  dell'  adito  • 

LXXTV.  E  già  abbiamo  efpoilo,  come  ilimò,  quafi  tutto  il  luo* 
go  fopra  il  paragone  tra  le  quantità  dell'  acqua ,  che  efce  pe'  pezzi 
conici  ;  e  quindi  che  giudizio  debba  farfi  della  quantità'  dell'acqua ,  che 
pafia  per  le  Pefcaje ,  le  quali  abbiano  i  lati  convergenti,  abbiamo  de-^ 
dòtto  :  perlochè  pafliamo  a  dire  di  quelle  cofe ,  che  refiano  da  ofler^ 
varfi  incorno  alle  fin  qui  raccontate  fperienze.  Ciò,  che  reftct^  è  ap^ 
punto  la  diflTerenza  tra  la^^copìa  d'acqua,  che  pafTa  per  le  docce,. o 
di  quella,  che  pafifa  pe' forami;  ^il  rifirignimento  delle  vene  dell' ac* 
qua  ;  ed  alcune  oflervaziòni  fopra  le  léggi  della  Natura  tenute  in  tali 
cofe,  e  la  maniera;  qon  cui  dalla  detta  Natura' le  fl^  cofe  fi  fanno* 

LXXV.  Se  per  tanto  ad  alcuno  iembra  maraviglia  per  avveiitu^ 
ra,  che  reftando  ih  parità  tutto  il  redo»  piccola. fia  la  ditifereiiza  tra 
)e  quantità  d'acqjia,  che  pafTa  perque'varj  pezzi,  conici  dianzi  defcrit- 
ti>  e  di  più  ancora  tra  ^nefte^  è!là  qùahtità  d' acqua,. che  paflTa  l^er 
h  (  XXXIV.  )  do«cia  già  deicritta  :  a  queAo  tale  ben  più  maxavigliofo 
fembrerà  >  che  più  d'acqua  cica  fcf  le  docce ,   che  pe'  forami  cavati 
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nelle  lamine  (  come  in  molti  luoghi  di  fopra  (  dal  XX XIV.  al  LX.  )  fi 
è  detto),  benché  gli  orifìzj  delle  docce  fieno  adatto  uguali  agli  iletH 
forami ,  benché  fatta  T  altezza  dell'  acqua  fopra  i  centri  delle  docce  u-* 
guale  air  altezza  dell'  acqua  fopra  i  centri  de'  forami ,  e  benché  pre/i 
uguali  i  tempi  degU  efHufli.  Ed  anche  queflo  ammirabile  fembra»  che 
una  doccia  pofta  fuori  del  vaiò  poflk  aver  forza  di  far  efcire  Y  acqua 
in  maggior  copia  9  che  non  avrebb'  ella  fatto  per  un  nudo  forame  : 
queft' altro  in  oltre  ha  molto  dell' ammirabile  >  che  quella  vena  d*  ac- 
qua f  la  quale  ufcendo  per  un  nudo  forame  >  dopo  d' eflèr  ufeita  da  ef- 
fe forame  farebbe  più  gracile  »  fé  fia  t  che  incontri  una  doccia  al  detto 
forame  applicata  (  perciocché  l'orifìzio  della  doccia  può  coniiderarfi 
come  un  forame ,  cui  dia  applicata  la  doccia  )  #  quafi  allettata  dalle 
pareti  della  doccia ,  (i  gonfi  ad  empiere  la  doccia  fiefla  •  E  tutte  que- 
lle cofe  furono  fuori»  o  quafi  fuori  d'ogni  opinione ^  e  della  ragione 
già  neir  animo  concepita .  Diffi  dell'  opinione  ;  imperciocché  non  c(kti* 
do  ciò  flato  mai  detto  da  alcuno  di  quelli  »  di  cui  io  vidi  gli  fctim  ^ 
non  efTendo  mai  flato  indicato  da  alcuno  di  efli  »  non  avendo  alcuno  di 
effi  fembrato  di  congetturarlo  ,  né  d' efTer  caduto  alcuno  in  ibfpetto  di 
tali  cofe ,  io  non  avea  mai  penfàto>  che  le  cofe  fbflero  così.  Aggiunfi 
poi  della  ragione  ;  perché  pareva  la  ragione  perfuadere  tutto  l' oppo- 
fio  :  effendoché  l' acqua  in  paffando  per  la  docda  I A  Z  {Fig.  1 3.  Tav.  IX.) 
fi  sfrega  cogl'  interni  fianchi  della  fiefla  doccia ,  e  fembra  dover  eflere 
^  più  ritardata >  che  quell'acqua,  la  quale  efce  liberiffimamente  per  un 
nudo  forame  DP:  né  vi  mancano  degli  efperimenti  ancora,  ne* quali 
fu  ofièrvàto .  aver  faltato  più  alto  l'acqua  ufcendo  da  un  nudo  fora* 
me ,  che  utcendo  da  una  doccia ,  e  ciò  appunto  fu  olTervato  dal  Sig. 
JMariotte ,  quell'  uomo  dottiflìmo  ,  e  valentiflimo  in  materia  di  fperi* 
menti,  com'ei  dice  in  quel  Libro  (pag.  356.),  che  é  intitolato:  Ds$ 
Motivement  desEaux  ^  e  fu  pubblicato  la  prima  volta  in  Parigi  Qel  \6%6. 
LXXVL  Per  rendere  poi  la  ragione  di  quelle  tali  cofe  ofTervate 
dal  Mariotte  »  forfè  alcuno  ricorrerà  a  quell'  agitazione ,  che  ofTerVjafi. 
un  po'  niaggiore  nell'acqua  >  che  efce  dalle  docce»  che  in  quella,  che 
efce  dai  nudi  forami  ;  per  cui  appunto  avvenir  pofià ,  che  un  certo, 
come  conflitto  delle  parti  dell' acqua ,  che  ne  ritarda  il  moto.,  fia  mag^ 
giore  nell'acqua,  che  efce  da  una  doccia,  di  quel  ch'eifia  oeli' acqui, 
che  efce ,  e  che  efce  (  per  veto  dire)  più  ordinatamente,  da  un  io* 
rame  i  Certo  il  Mariotte  in  quel  luogo  non  parla  della  quantità  d' ac-. 
^ua,  ma  di  quell'altezza^  a  cui. .può  1'  acqua  afcendQre»  Che  poi  ì' 
acqua  fluente  per  le  docce  agitifi  più  di  quella  .fluente  per  i  jforami^ 
j3  dimoflra  tanto  rinchioflro,4l  quale  fu  ofiervato  diiTonderfi  più  prefto 
(  LXll  )  per  -tuttala  vena  di  quell'Acqua,,  e  più  tardi,(ILK  )  JPP''^  I» 
TQm.llL  Dd  ^       '       velia 
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vena  di  queft'  altra  ;  quanto  ancora  il  lume  fteflb ,  per  cui  fii  veduto 
più  {LI.)  dirirtaaiènte  paflare  la  vena  dell' acqua > che  efce  per  un  fo- 
rame ,  di  quella  »  che  efce  per  una  doccia .  I  quali  fenomeni  fembre- 
rebbero  e^er  tali ,  quali  non  fi  poteflero  fplegare  acconciamente  »  fen- 
sa  dire  »  che  nelle  vene  dell'  acqua  »  la  quale  paffi  per  le  docce  »  ven- 
gano le  parti  dell'  inchioftro  contufe ,  e  venga  interclufo  V  adito  al  lume 
da  una  maggiore  agitazione  dell'acqua. 

LXX  VII.  Ma  dair  agitazione  delle  vetie  dell'  acqua  pafliamo  al  ri- 
ftrignimento  delle  medefime.  Sarà  cofa  facile  l'intendere  come  fia  au^ 
tenticata  dagli  addotti  fpefimenti  la  proporzione  tra  i  diametri  de'  for 
rami ,  e  quelli  dell'  acqua  al  luogo  del  fuo  riftringìmento ,  (labilità  dal 
celebratiffimo,  e  fommamente  benemerito,  della  Fifica,  e  delle  Matte* 
matiche  Scienze  Ifacco  Newton,  come  addietro  fi  h{^XXVIL)  detto. 
Io  però  non  negherei  avervi  qualche  piccola  differenza  tra  li  riftrigni- 
menti  dell'  acqua ,  che  efce  da'  forami  minori  »  ed  i  riftrignimenti  di 
quella ,  che  efce  da'  forami  maggiori .  Il  diametro  del  forame  {^XXXV.y. 
defcritto  di  iòpra  nella  lamina  di  ferro  »  fu  al  diametro  dell'  acqjoa  i 
là  dove  efla  fi  riftrignei  in  quella  .proporzione  >  che  ha  il  numero  5  ^ 
al  41 ,  eflendo  la  proporzion  Newtoniana  quella  del  numero  50  al  42  # 
Cosi  non  fempre  colla  medefima  legge  riftrignerfi  le  vene  dell'  acqua  > 
il  dimoftrano  i  varj  riflrìgnimenti  enervati  nell'  efcire  dell'  acqua  da 
varj  conici  pezzi  :  anzi  conviene  aver  qui  in  mente  quelle  diiferenze  ^ 
che  io  oflervai  tra  i  diametri  perpendicolari  j  e  i  diametri  paralleli  ali' 
orizzonte.  Ma  quanto  grande  fia  poi  la  differenza  tra  i  riftrignimen* 
ti  dell' acqua 9  non  faprei  determinarlo:  ne  già  quella  proporzione  del 
Newton  tra  il  diametro  del  forame ,  e  quello  dell'  acqua  al  fuo  ri- 
ftrignimento  dee  prenderfi  come  preciia  ;  tanto  più  che  egli  fteiTo  nel- 
k  tua  eccellente  {XXVll.)  citata  Opera  (cart.304.)  fcrifiè  in  quefti 
termini  :  E  fendo  il  diametro  di  effà  (  cioè  dell'  acqua  al  luogo  del 
tiftrignimento  )  d  diametro  del  forame  come  il  S  al  6  ^  ov^^ero  come  5, 
'e  i:  1 ,  al  6,  e  i  :  lin  circa > /è  pure  ho  mifm-ati  ine  li  diametri .  E 
quefte  ukime  parole  fembra  »  che  poflano  ;  rifèrirfi  a  quella  poc'  anzi 
accennata  (  XXX.  e  L.)  difficoltà  di  calcolare  coli'  ultima  preddone 
fbttiigUanti  mifure.  La  qual  difficoltà  (per  dirla  più  chiaro)  impedi- 
fct  iiensì  il  calcolo  precifo;  ma  lo  impedifce  in  marniera  «i.ch^.  yoiSk 
credere  d*  avere  errato  men  della  tèrza  parte  d'  una  line^a  .nelle. m^fu*- 
re  maggiori ,  fé  pure  ho  errato  ;  e  nìelle;  minori  meni  dejja  qqirita  ^r* 
te  d'una  lìnea:  ma  rifpetto-al  Newton  fuppongo 'Una:.part9  mipctf« 
ancora  delle  già  dette.  ^  •  ' 

LXXVIIi  La  aianteri  poi  /  colla  qsdle.  gonfianfi  nelle  docce  le 
.vene  delf  acqua  1  pet  ora  laiòeroila  cos^«  i Forfè  v* ha. infogna  d'aKri 
•  ''   »■  ..  •.'.   '  .\.>,   ,  ije- 
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fperìmenti:  per  avventura  le  or  in  un  modo,  or  in  un  a]tro  fi  adac^ 
tino  al  foranee  varie  oarti  d'una  doccia >  che  abbia  il  diametro  aguale  . 

a  quello  delb  fteflb  forame  ^  o  fi  tengano  intorno  alla  vena  dell'acid  uà  1 

in  qualche  diftanza>  o  fsM^iafi  altra  oofa  fimilei;  non  fi  fpeaderè  indar.  | 

no  la  i&tka  •  Ma  per  era  non  debbo  impiegarmi  intorno  ,a^  cali  co^> 
LXXIX*  Che  che  fiane  per  tanto  di  quefti  ipeiimeati  da  fadi 
ona  volta  »  queft'  è  certo  (  riè  ha  >  com*  io  penfo ,  biiogno  d' eflere  coor  | 

fermato  con  altre  efperienze)  che  pafTa  meno  d'acqua  per  un  nudo 
forame  >  che  per  una  doccia ,  il  diametro  di  cui  fia  uguale  al  di^m^^ 
tro  dei  fioratole  ih' teiiipi  uguali:  purché  però  non  fia  fmpderata  k 
lunghezza  della  detta  dociria.  Tutti  poi  gli  fperimencr  dal  prifiiQ  aU' 
iì1timo>  o  fià  che  raèqua.ibrdi({èpeii  quegli  orifizi  maggiori >o  da-dii' 
élla  fbrtiiTe  per  akri  ttiinòri ,  apertamente  fecero  vedere  »  <chQ  daUa\oa^  i 

tura  coftàntemente  una  tal  le^ge  fi  oflerva  •  '  i 

'       LXXX.  Benché  poi  io  non  fia  per  eftendermi  helP  efporre  p^  %  \ 

fungo  gH  ufi^tililUn^i  detta  \cogpizion6  d' ona  tal  legge  della  .naeufa ,  ì 

àoti  v'  è  però  alcuno ,  il  quale  àtièhe  leggermente  dbbia  a^giaM vi;^idij&<  l 

ftìètriacf'ch^pù1^':6ùbiiàte\&^^  di'qdefl' ammirabil  }«g- 

gt5o(KrV^tà  dàlia  hatara  fia  ki6i)|ffitTÌa «póir  quelli/ che  fhidiàfio  fopra  ta 
ipìe|a2ione  de^ihoti  db'cor^i  fluidi:  moti  nati  dagli  fteffi  fluidi^  cli^e 
vi  tovrappefano .  Ma  di  quéftè  utilitlà  non  aggiugnerò  parola»  a  fii^ 
chéj  fé  taluno  per  fiS>rte  già^&  tal  coHiVio  non  fembri^ troppo  trat* 
ÌcèhefriJj[^nMréfàlrài€  éiò>  idke'tfon  Ju  ifuHi di  nuovo;  fé. ipQÌ( compio 
ìfFfmò'ì-tirfovà  è  la  ^bft,  affiife  òhMt>^tnon  iembri  compiacermi  ibver- 
\èhio/^Iti  ^(T^,  )^E  qùèlfeVoI^ 'dante  ih  tal  boaniera  da  me  feriate  rfelia 
^feiohèiattnà  di  qtrètto  niiò'LIbré ,  già  da  molti  atìni  pub Wicato .  O^e  , 

^n  tMpI' UguàH  |>afii  krl^ò  d^ dìcquà  per  un  forame»  che  per  una  doc-  / 

da>  ir  di  cui  diametro  fià  ugnale  al  diametro  del  fotame,  io  allora  ' 

lo'  ricavai  dai  mici^  proptf  -rìfferinrenf i  i»  e  r  oflervazione  di . qwefta.  kg^ 
delia  xiatijra  ?  ho  riptftatà'Cc^hìteipuie'lò  indicai  anco;  ncir.  Art..LXa:VI. 
^ed'^iovtf  JBLtìi'ììSiòhL  oiflferVakiééé'4r'Nt>n>difiimala»pert',Iché  àfi^ 
poteva  nulla  avere  di.  nuovo  :  ma  a  me  certamente  allora  era  ignocft» 
che  alcun'  altt-ò^ fatta  f  •ì*«#.-'Bppd<%  avtei  potato  ritriVace  Ji  prin- 
tipj  della  tòja  òfTervàìfiòne  néir'eéctfllefite  libro  del  Moto» idFAvqw  bC- 
fcìatoci  dal  SigfioV  MaVioittfe  ì  Hbto  da  me  fommahiente  fiimko)  li- 


.       fapiptoittf; 

*C|lil  i^  applica  un  ÌUàgò^;'tidb  filettò  ad  ia  /arìo  v^-piìfà  iMèqua^te 
^m  ipiéfio^tuho  è p&penMé/ra^  ^^U  dà  piò  ^Hcqìéé , .che  fe  non  vi /afe 
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gfk  il  ti$h  9  e  che  vi  fofe  fikmeme  nel  fondo  del  Im'go  vmJo  mi  MperturM 
ugnale  alt  apertnra  del  tubo  .  Vedete  qualche  effcrienza  >  che  io  in  quefin 
p^pofito  ho  fatta i  e  qualche  efperieuza  dappoi  >  fatta  iècondo  ciò»  che 
egli  aveva  propòfto  »  vieti  da  lai  riferita .  Se  però  non  ottante  rifletteor 
dofi  ai  mezzi  da  me  adoperati  >  alle  eCperienze  da  me  iftituite  ;  alle  con- 
feguenze  da  me  ricavate  »  e  facendo^  il  paragone  con  li  mezzi ,  con 
k  efperienze>  e  con  le  confeguenze»  che  nel  Libro  di  queir  iilattre  Au- 
tore fi  legsono  >  reftino  però  ancora  a  quello  propoiito  varie  co- 
ie  nuove  oegne  di  rifleflo  neli'  Opera  mia  >  lo  laicio  giudicare  ^ 
discreti  Intendenti  di  tale  materia*  Ma  non  tralaicio  già  di  aggiungere 
un'  altra  (imil  coia ,  che  medefimamente  a  me  appardene  •  Vi  è  tra  le 
mie  lettere»  date  fuori  con  quefto titolo >  Epifioùrum  Mathemmicarum 
Fafcicnlus ,  una  lettera  infibritu  così  :  Ad  ^acohtntf  Hermmmmn  Epijlor 
la  9  in  qua  agi  tur  de  OrF  unica  Curvar um  Tra3orÌ£,  atque  Logaritbmicée 
Conftrukione  :  e  ad  èflk  lettera  ho  aggiunto  un'  Opuicoio  inritolatp  »  de 
Curva TtaSoriu  Contmentariolum  »  in  quo  Protlematum ,  ucTheorematum 
de  eadem  Curva  >  a  Celeherrimis  Geometris^  propofitorum-,  demn^atlonei 
eontinentur.  Quando  fi  trattava  di  pariare  ideile  proprietà  della  Tratto* 
jria  da  uomini  dottiffimipropoftc^  doveva  io  fenza  dubbio  ^far  aienzìooQ 
d'una  Memoria  intitolata ^  PropriMs  de  la  fraSice ,  par  M.  Benne ^^ 
quale  fta  tra  le  Memaire$  de  F  Academie  Rcyak  des  Sciences  f  Àmie 
MDOCXIl.  (acan.  215  delt' Edizione  di  Parigi).  Tal  menzione  per- 
'cHè  da  me  non  fia  ftatà  £ucta*>  ognuna  può  immagioar/elo  »  quando 
oflbrvi»  aver  io  nominati >  come  conveniva,  tutti  quelli»  dell' Qperé 
de' quali  avea  profittato  •  Benché  io  tenga  in  tanto  pr^ia»  in  quant^ 
^txm  tenere  fi  poflano  >  i  libri  provenienti  da  queUa  sì  illuftre  iteale 
•Accademia»  e  bene  fpefib  io  li  abbia  io*  mano  per  profittarne  ;  tutta 
volta»  quando  feriffi  il  mio  Comentariola ,  non  aveva  ( b  confe(& )  of- 
lervata  quella  Memoria  •  Eflendomi  ora  venuta  quefta  opportuna  oc- 
caiìone  >  non  ho  già  voluto  tralafciare  di  rendere  con  perfetta  inge- 
àaità  al  merito  di  quef  due  iUufiri  Autori»  Mariotte  ^  e  Bornie  »  la 
•  dovuta  giuftizia« 

LXXXL  Gò  però  non  deve  impedirmi  »  ficchè  io  non^  profiegua 
la  Q>ofizione  di  quella  legge,  con  cui  la  ftefla  natura  modera  tali  effluì 
ii  delf  acqua,  onde  più  d'acqua  efi:e  per  una  doccia ,  che  per  un  fi>- 
*rame  ogude  all'orifeio  delta  detta  doccia.  Apparve  poi  tanto  grande 
differenza  negli  fperimenri  già  fatri ,  che  fii  ofiervato ,  i'  acqua  J  c&  uick 
per  la  doccia  (  la  più  graikle  tra  tutte  le  adoperate  )  aver  fuperato  d' 
«ma  terza  parte  iù  circa  quell'  altra  t  che  nfcl  per  h>  foratine  l>y  ^  11 
maggiore  di  tutti  quelli»  li  quali  fi  u&rono.  Ma  pria  di, parlare  di  tali 
cole»  oilèrverò  1  tal«  differenza  noa  pocerli  zktmn  alla  refiftenz^ 
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dell'arta  >  ìa  cai  entra,  e  cui  fquarcia  T acqua  in  afcèndo  dal  fbiame  t 
perciocché  poco  può  edere  dall'  aicr' acqua  ritardata  (cpm'io  lio  fatta 
giè  la  fperienza  )  quell'acqua:»  ohe  velocemente  corre  ,  ie  fia,  clie  in 
altr' acqua  eHa  corra,  e  la  fquard»  e  per  confeguenza molto  meno  dall' 
4ria«  Ma. pare  poterfi. levar  ogni  dubbiò  da  un* akro  rifleflb  >  cioè  che 
fé  l'acqua  uicendoda  un  forame,  entra  nell'aria,  v'entra  parimente 
anche  ufcendo  da  una  doccia  :  perlochè  quella  diiferenza  non  può  na* 
icere  dalla  refiftenza  dell'aria. 

LXXXIL  Ora  ,  còsi  ricercando]  la  cofaiteiTa^  oflerveròciò,  che 
manifeflo  fi 'rende.,  fatti  che!  fieno  li  calcoli  •  Le  varie  quantità  d'ac- 
qua >  oh'^efeono  in  tempi  uguali  da  una  docda^,  ibno  in  ragione  fud« 
4upliòata  dett'aleezsie.  dell' aoqaa  favrappeiante  :  è  parimente  le  quan- 
-thè  d'acqua,  òhe  efcono  tia  '  un  forame >  avvegnaché  differenti  fieno 
^a  quelle >  che  efix>no  da  una  doccia»  paragonate  non  ofiiante  tra  di 
loro,  fi  trovano  effeìr  in  ragione  fudduplicata  dell'altezze  dell'acqua 
jaedefioQaiovrapiieiàiite,*  b  iia  (ciò,  eh' è  lo  AcSh)  quando  le  quanti*- 
tà  fono  uguali ,  fono  li  tempi  in  ragion  reciproca  fudduplicata  dell'  al^ 
fezz^VlPer  «ag»^n.;^refemfHO,  eifeodo  l'acqua  nel  vafo  S  all'altezza 
di  X.28000  parti  snillefimei  di  lin$a>  il  tempo , ^dentro  cui  per  lo  fo- 
nine ufcl  una  decermiuAta' copia  d' acqua,  fu  di  {XXXIX.)  397"*  «f* 
fendo.poi  l'acqua  nei  detto  vafo  S  all'altezza  di  542000  parti  mille^ 
iime  di  linea;,  il  tempo»  dentro  cui  per  lo  forante  ufcl  una  cofda.d'acr 
^«a^a  quella  priflpa  Mguajey  fu  di  (  JfZ//*).  Ip2/^  La  ragione  fuddu- 
4>licata ,  reciproca  del  iiumiera.  1218000  al  inumerò  542000.0  la  ragione 
4el  numero  730:  al  inumato  358,  che /è  quafi  la  fiefia  ragione  del 
tempo  3.5^7'^  al  tempo  192"  ;  perciocché  736:  3585^397:  192: 
dunque  quando  le  quantità,  che  uicirono ,. furono  uguali,  li  tempi 
397'^ i  e.;  192"  fyii^Qo  Iri  ragione  reciproca  fuddupHcata  dell'altezze 
convenienti  i28odp^r e. 54^000$  «  ,pex  cotifeguenz^  <}ueile  quantica  d' 
acqua  i  che  i^fcirono  por.  una  doccia  in  tempi  uguaU  i:  furono  in  rligióae 
iudduplicata  dell' .altezze  dell'  acqua  fovrappefante  •  Dagli  altri  confronti 
o  de' tempi  >  dentro,  cui  efcl  per  una  docciar  quella  certa  quanti- 
tà d'acqu9 ,  o  de'  tempi ,  dentro  cui  ella  ,efc)  per  un  forame  j  fi  può  di- 
moftrare  la  medefima  verità. 

<  LXXXIII.  Quindi  avremo  un  Corollario  di  gran  momento,  e  che 
ixierita  ,acc)irato  riflefloi,  cioè  ofiervarfi  dalla  natura  ^uefta  legge,  che 
le  quantità  :dell' apqiie  .cQrr;eini.9er  la  forza  4elltac(}ua  fovrappeiànce 
fieno  feiiipre  .ifi  cagiofi  fuddu^plicata  dell'altezza  dedk  ftels'  acqua  fo- 
vrappeiante:  ne.  però  po^erfi  parag9i]iar&  tra  di  loro  le  varie  quantità 
d'acqua,  ch'eicono  da  lumi  varj,  e difiomiglianti ,  fé  pria  non  fieno  ftati 
accuratamente  pflibrvati  que'fonomeni^  che  abbiamo  fix>perti»e  con  granr 
de  circofpezione  • 
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LXXXIV.  lotorno  poi  alla  colà  ùsOk ,  dopo  vedmi  fi  già  Tiferi- 
ti  rperimenci  (pcx  vol^nni  alia  aacusa  ddie  difibrenee  era  f  effiifioni 
d'una  doccia^  e  d'as  iarzme)  oasi,  io  ^U  fèoto*  Pongo,  cifere  tutte  le 
partìceile  >  che  eicono.  dai  lami  del  irafo,  préf&  da  noa  colonnetta  di 
acqua,  il  diametJio  della  cui  ìx3i&  £i  uguale  ài  dkmecro  ddla  parti- 
cella :  pongo ,  che  tutte  le  partio^Ile  ffnSk  dalle  loto  cobnnecte  ac- 
quiftino  dalia  fleffa  coinprefiK)ne  tsjnto  di  velocità  »  quanto  faccia  ede- 
re le  velocità  di  tutte  le  partic^Ue  fluenti  in  ragione  fudduplicaca 
deir  altezza  delie  cQloniiectfa  ibvi'appefaoti  dell' acqua  t  pongo  »  poter 
per  cèrte  bocche  eidre  ihneno  .paRcoelle  >  perchè  alcanie  pankeile 
nell'ttfcire  dirizzano  còsi  òbliquameate  i  lorp  moci^  che  ne  impedì* 
icoao  :ai1cune  delle  vicine.*  per  aitre  bocche  poi  effeW'più  agevole  Tn- 
icita  a  più  particelle  »  perchè  uicendo  le  particelle  come  ^per  la  vìa  di- 
ritta  »  o  a  poch'  altre ,  o  a  nìon'  altra  fono  d' oftacolo  :  e  quefto  può 
aver  molto  maggior  forza  che  q^elh)  i  di  cui  io  (  fjXXV. }  tetnea  t 
quando  T  acqua  patHando  per  «nacdoocia.,  ù  òmé^^fàXittàttM  pareti 
della  doccia  ftefla.  /.    il       .    . 

LXXXV^  Che  h  paragoniamo^  tra  Jótt)  le  *  varie  trattila  d'equa, 
che  efcoao  dallo  ftefib  forame  > avarie  ^flfendo  T^iltesze^'dell'^^ua^  nel 
vafo;  e  paMgoniamD  paHmence tfa  toro  le  varie  ^oìiftM  d'acqua  , 
che  efcono  dalla  ftedk  doccia,  varie  eilendo  Talcezere  dell'acqua  nel 
vafd  ,  è  cofa  credibile»  che  la  princtpal  cagione  del' ritrovare  tanto 
quelle  quantità,  quanto  q&efle  àncora  in  ragion  fudduplidata  ideile  iìr 
tezze»  iia  perchè  tanto  qualfivogha^  particelfci' delle  pia -poche ,  iquanto 
qualfivoglta  particella  delle  più  mimerofe  fìtòeve  la- vetoiàtà-  n^Ha^  prò^ 
porzione  ìn^fima  dalla  ^à'  colonnetta^  tAie'vi  preme  (bpria« 

LXXXVI.  -Ciò  fembra  in  vero  confevinaffi  ida*  quel  diametro  rr- 
ftretto  dell'acqua,  che  efce  pertui  forati^}  del  qnàl  diaQftetro^abbiam 
fatta  menzione  di  {JCXVL)  ibpra[,  «  del  girale  Jabbfahi  portate  ^à, 
e  là  r  oiTervaziohi  ^  Perciocché  :quèl  i^riUgiitieAtb  éeìY'àt<^^  iltcòme 
dimoftra  la  già  pìtopdfta.dtm;tò6è  deilto  jliet'pArdc«llé,*cósÌ  «tìft  p«^ 
inette  (  per  dir' così)  tf^dlè^e'/plègat^-lft  clJver&  nmhierfe/  ^     / 

LXXXVIL  Ma  tjuate  fia  firialftiénte  ìa  <Jàgforie,  per  fcUi  tteì  già 
propofti  effluffi  altre  particelle  diriganfi  più  obltquametìte  fl*  alcune 
;akre  ,  come  (LXJCJI^IV.)  Mnsimó  accennato,  ohde  ne*  forami  le  une 
impedivano  l' atinre  più  che- nelle  docce,  egli  è  ben  un  po' ^u  mala- 
gevole il'dirlo:-'Forfefc;pa«iaellfe'deir'àcq&a,-tieir  urtar  cWe -fanno 
neirorifizio'd^l  forame,  ;fi  i-iggh'aho-iWnd';  et^AiSotio  alifaefezo,  e 
cofeìi  vengono  ad  impeffirtf  T àttré  5  ma  hàh  dofcòìà -poi  dàlie'  pferètó  di 
efla  fono  dirizzate  a  retta  via,  e  non  riefòonó  perciò  d'impedimento 
all' altre  ?'0  fuccede  qualche  vera*  attrazione  >.  ovvéro*  co&e  piace   ad 
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altri  I  che  chiamatio  le  attrazioni  col  vocahofo  di  pulfionc ,  faffi  qual- 
che pttlfioQ  magnetica  ?  oppure  quegli  rperimenti^  che  afTai  bene  T  ef- 
fetto dimoftrano  >  non  badano  poi  a  dimoflrarne  le  cagioni  >  e  ce  ne 
vogliono  degli  altri  »  comù  {^LXXVJIL  )  di  fopra  accennai  ?  Ma  non  vi 
ikrà  (  eccettuati  quelli  »  che  pur  amano  megUo  dire  4]ualehe  cofa  ,  che 
confeffar  di  non  fapere  ciò ,  che  in  fatti  non  fanno  )  cui  fembri  neceif- 
fa  ria  cofa  in  uiio  fieflTo  tempo,  e  ofìèrvare  i  fenomeni  j  efpiegàrne  le 
cagioni .  Eccellentemente  C  Plinio  Cecilio  Secondo  in  propofito  d' ung 
ibnte  »  la  quale  tre  volte  ai  giorno  con  deteroìinati  crelcimenti  «  e  de- 
creicimenti  crefceva ,  e  calava ,  icriveodo  a  Licinio  fcansò  ;  il  pericolo  di 
recar  una  cagione  di  quel  fenomepo  :  penfaci  tu  ,  ei  dioev  alle  cagioni  ^ 
'gi0ccbè  pmififrlo,  onde  nafce  cofii  tanto  ftufenda.  A  me  enfia  t  avtr  e- 
Jpreffò  iene  de,  che  fitccede.  E  "percìA  poi  non  dovrà  (almen  per  ora) 
bafiar  anche  a  .me>  ucxno  di  tonke  ingegno»  T  aver  oflèrvato  ciò, 
che  fuccede? 

LXXXVIIL  Goraùnque  o&ura  fia  la  ragione  della  cofa  propo- 
ila  ;  ben  pondeia»  ciò  y  che  abbìam  riferito ,  pare  eilere  chiaro  ,  ed 
aliai  veriiinaiiJe»  che  fi  poffii  formar  giudizio  meglio  che  innanzi'  intor- 
no alk  quantità  d' acqua  ,  che  pafla  per  una  Pefcaja  di  lati  convei^ 
genti:  perciocché  quefie  fperienze  di  moti >  ì  quali  co' moti  per  le  già 
dette  Pefcaje  hanno  moltiflìmo  di  fomigEanza,  iembra>  che  ci  fervano 
come  di  lume  ,  onde  conoscere  i  moti  di  queU'  acqua  t  la  quale  fcorra 
tra  i  lati  convergenti  delie  Pefcaje  •  Non  aggiungo  di  più  atal  propo- 
fito di  quefte  Peicaje  »  in  quafitò:  efle  fono  come-  una  (^ecie  di  mifure 
della  quantità  d'acqua»  che  entra  nellis  ibfle  di  diverfione;  il  che  fii 
il  primo  punto  da  noi  (  XX.  )  propofloci  a  confiderai^  .  Io  per  me 
crederei  d'aver  fsttto  abbaftanza  coli'  aver  gettati  nuovi ^  e  iòdi  fonda- 
menti :  il  reftante  poi  della  fabbrica  fi  ftabilirà  in  tempo  più  felice. 

LXXXIX.  Ma  le  Peicaje  non  folamente  fono  una  fpecìe  di  mifu^ 
ra  dell' aeque  f  efle  ancora  fotio  per>re(iflere  alla  violenza  dell'  acque 
flefle;  e  quefio  è  il  punto  (  JkX  )  fecondo ,  fopra  di  cui  ci  fiam  pro- 
]x>ftidifar  le  ndhe  ikerchè.E. giacché  debbon  riufdre  tanto  validi  i 
ripari  >  fioche  non  pollano  eifere'  rotti* da' corjn,  che  vi  vanno  ad  urta- 
re >  io  giudicai >  che  non  farebbe  gettata  inutiknente  l'opra  mia,  fé 
ponderaffi  gli  impulfi  dell'acqua ,  onde  vengono  battuti  i  lati  della  Pe- 
fcaja .  E  perchè,  non  v'  abbia  ad  eflTere  ambiguità  alcuna  di  parole  r 
dinoterò  prima  quali  dofe  vèii0O|io  fignifieàte'  da  que' vocaboli  >  i  quali  ^^ 
-  come  fembrà ,  aver  poflbfio  pm  'd' Una  intevpìrètazione . 

XC  Affihchè  m'tf^vanfi  què' còrpi,  che' di  lor  natura  fono  fena 
moto,  conviene  infellibiJmente,  che  c'intervenga  un  qualche  non  fo 
che  atto  a  trasferire  i  detti  corpi  da  aa  luogo  in  ^n  altro,  e  quefto 
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tion  {o  che  debbe  fpignere  i  corpi ,  a  fine  che  ^fiutino  a  muoverli  : 
da  qui  innanzi  chiamerò  cagion  del  moto  quella  cofà»  onde  fono'  mofli» 
o  fpintii  corpi  ilefli.  -  ,       .  .     i 

XCL  Se  qualche  corpo  molTo  urti  in. un  altro >  e  da  queir  impal- 
jo  ei  venga  a  perdere  parte  iblo  del  moto  fiso;  io  nominerò  quell'im-. 
pulfo  col  vocabolo  di  preflione.       i  .. 

XCII.  Ciò  poi ,  che  verrà  prodotto  dalla  preflionei  dirollo  im* 
predone. 

XCin.  E  perchè  per  varie  cagioni  poflbno  Timprefiioni.  e/Ière 
più  forti  >  e  più  deboli  «  per  quefto  chiamerò  momento  della  preffione 
ciò  »  che  può  ùltCi  da  quaifivoglta  preffione . 

XCIV.  Se  qualche  corpo  moflb  agifca  in  un  altro  corpo  ^  e  nell* 
agire  perda  tutto  il  fuo  moto»  ciò  ;  che  verrà  fatto  dal  corpo y  if  qua* 
le  agifce  così,  appellerai  effetto  inderò  dei  corpo  moffo. 

XCV.  E  la  cagione  di  tal  effetto  intero  farà  detta  forza  viva. 

XCVi  O  ila  poi  che  tutto  fi.  eflingua,  il  mota,  o  ila  che  nò» 
tali  azioni ,  ridotte  come  ad  un  gemete  fiipremo  »  norainèrolie  impnlfì . 

XCVIL  Pofti  quefli  fonda/nenti  i  ora  io  comincerò  dalle  preffioni 
4eir  acqua»  che  va  a  battere  negati  delle  Pefcajc^  a  variare  i  momenti 
delle  quali  molto  vale  F  inclinazione  dellajinea^e  la  yelocità»  con  cai 
le  particelle  d'acqua  vanno  ad  urtare  nel  riparo,  che  loro  (la  oppofto. 

XCVIII  Per  quanto  riguarda  T inclinazione  delle  linee,  per  le 
^uali  le  particelle  d'acqua  fi  portano  in  un  qualche  piano  loro  oppo* 
ito»  fembra  ,.che  fi  debba  deterniinitre  cosi*  Se  T  acqua  vada  a  bactc- 
se  ad  angoli  rem  in  qualche  piano  A  con  una  certa  data  celerità  ; 
dipoi  ancora  colla  celerità  médefima ,'  ma  ad  angoli  obliqui  urti  in 
4in  altro  piano  B  uguale  a  quel  primo  A,  rimpréffiòne,  che  riceverà 
SI  primo  piano  A  dall'acqua,  che  batterà  in  etto  ad  angoli  retti,  ri* 
ipetto  all'impreffione,  che  riceverà  V  altro  piano  B  dall'acqua,  che  vi 
batterà  ad  angoli  obliqui»  fairà  in  ragion  duplicata  ddfeno  tutto  al 
feno  deir  angolo  obliquo  dell'  incidenza .  Queflo  lo  abbiamo  quali  de- 
icritto  dalla  Foronomk  (a  cart.  238  ).  del  rmomato  Signor  Ermanno; 
ed  ivi  (la  ancora  la  dimoftcazioiie  .  B  poiché  potraffi  calcolare  1*  im- 
presone dell'  acqua»  che  va  ad  angoli  retti»  e  fi  conofceranno  gli  an- 
goli ,  fotto  i  quali  fono  tra  loro  inclinati  i  fìantiii  delle  Pefcaje  »  e  così 
ancora  quelli»  fotto  cui  ne' detti  fianchi  vanno" a  battere  l'acque;  faci* 
le  cofa-S&rà  lo  fpiegare  ciò»  che  appartiene,  aH* inclinandone  delle  li- 
nee» per  le  quali  fi  portano  le  particelle  dell'acqua  negli  oppofti fian- 
chi convergenti  deUe  Pefcaje.  Né  aggiugnerò  qui,  che  T acqua  in  ma- 
niera diverfada  quella  de' corpi  folldi  agifce,  e  che  le  parti  d'eila  tra 
di  loro  vicepdevplniente  fi  cagionano  qualche  Iona  d'impedimento  : 
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(opra  le  qaali  cofe  >  degne  in  vero  d'oflèrvazione^  vi  hanno  ben  po^^ 
Ao  Audio  alcune  docce  peribne  •  ' 

XCIX.  Per  ciò  poi,  che  alla  velocità,  dell' acqua  appartiene',  abr 
biam  veduto  (  XCVIIL  )  poc'anzi  con  qual  tegge  uguali  velocicà  s'  u- 
nifcano  con  quaUivoglia  direzione  di  moco.  Ma  fé  pari  fieno  Talcre 
circoftanze  >  Y  impre/fioni  iòpra  i  Iati  della  Pefcaja  faranno  come  le  ve* 
locità  fteife}  né  in  quefto  fi  può  incontrare  dilficolcà  veruna.  Parlane 
do  poi  della  velocità ,  io  non  podb  tenermi  di  non  dire  ancora  qualche 
coià  intorno  alla  proporzione  tra  le  velocità  de'  corpi ,  e  di  non  zar 
durre  i  loro  effetti  interi  •  Imperciocché  avendomi  le  cofe  da  dirfi  in* 
torno  al  moto  dell'acqua,  che  va  ad  urtare. ne' lati  convergenti  dellis 
Fefeaje,  il  qual  moto  nafce  fenza  dubbio  dalla  gravità  (poiché  dalla 
gravità  1'  acqua  de'  fiumi  vien  fatta  entrare  negli  aditi  aperti  delle  Pe- 
^aje  ) ,  avendomi ,  dico ,  tali  cofe  indotto  a  confi^^erare  in  univerfale 
gli  impulfi  de' corpi  mofii;  giudicai,  che  farebbe  ben  fatto,  s'io  efpo- 
neili'  qui  ciò,  che  ho  ofTervato  ,  e  fé  io  toccai!!  alcune  proprietà  di 
ttttco  quefto  genere  di  urti,  e  ne  delineafii  la  natura  ;  ed  a  queAo  ora 
mi  accignerò;  e  ciò  facto  terminerò  il  Libro. 

C.  Per  fare  ora  dunque  ciò,  che  debbo,  (èmbra,  che  in  primo 
luògo  convenga  aver  attenzione  a  quello  :  cioè  qual  proporzione  pafli 
tra  le  velocità  de'  corpi  mofli ,  e  le  loro  forze  vive ,  corrifpondenti  alle 
fteflè  velocità.  Perciocché  altri  differo ,  quefte  foipze  (  fupporrò ifino 
alla  fine  d^l  Libro,'  che  tutti  i  corpi  di  partioelle  uguali,  e  di  fpecie 
medefima  fieno  ugualmente  denfi  ;  chi  vorrà,  àtcefi  però  li  debiti  ri- 
fpetti  f  potrà  foflituire  corpi  d' inuguali  denfità  ) ,  quefte  forze ,  io  di* 
cea,  eflère  in  ragion  compoda  delle  ragioni  de' corpi,  e  delle  velocità; 
ed  altri  vollero  fe  dette  forze  elTere  in  ragion  compofta  si  della  ragio- 
ne de'  corpi ,  come  della  ragion  duplicata  delle  velocità .  La  quale  ul- 
tima fentenza ,  benché  (  per  quanto  io  reputo  )  fia  vera  «  non  é  però 
fenza  contradittorì  ;  il  che  fu  ofiervato  anche  dal  ceL  Ermanno  (  a 
car.  113.  )  nella  fua  Fobronomia:  Io  non,  ignoro  (  ei  dke  )  ejfervi  buon  nur 
mero  f  uomini  fignataiffimif  d  qudi  tal  maniera  (  cioè  V  ultima  da  noi  ^- 
fpofià  )  di  calciare  le  forze  non  piace  ^penfando  ejfi ,  ch^  ella  debba  prender  fi 
4alle  quantità  del  moto. 

CL  Fintantoché  non  fi  decìda  tale  controverfia ,  non  folamente 
gf  Intèndenti .  d*  acque  non  ikpranno  per  le  loro  operazioni  che  co- 
fa  vagliano  le  forze  vive  de'  corpi  ;  ma  eziandìo  in  tutta  la  Meccanica 
de'  corpi  fluidi ,  e  folidi  più  cofe ,  involte  in  una  oicura  incertezza  ^ 
patiranno  non  piccola  difficoltà  •  Egli  é  così  vero  quant'  io  dico  ,  e  co- 
si chiaro,  che  non  é  d'uopo  dichiararlo  con  altri  efempj.  Perciò, per 
continuare  il  propofico  moUro ,  dai  celebratiifimo ,  e  doccifiimo  Gofif^ 
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fìuglielmo  Leibmtzio'C  negli  Atti  degli  Eruditi ,  Aampati  in  Lipfla  Tati* 
no  1(585. ,  a  carte  itfi.)  fu  data  una  Breve  ^  com^  ei  dice^  DimoftraTtkh 
ne  d^  un  errore  memw^hilè  del  Carte  fio  ^  e  dì  nitri  toccante  la  legge  della 
natura ,  giufia  la  quale  fretendono ,,  che  da'  Dio  fi  confervi  fempre  la^  me^ 
defima  quantità  di  moto,  e  nelle  copi  di  Meccanica  fé  ne  abufano..  U  guai 
errore  do\'eriì  (  iè  fi  pofla  )  levare  con  tutta  T  attenzione  >  .io  bea  giu« 
dico,. che  lo  penfhflè  quel  grand' uòmo >  poiché  negli  altri  titoli  deli- 
Opere  Mattematiche  di  lui  non  ritrovo  mai  chiamarfi  veruna  cofa  me* 
morabile  ,  falvo  quella  • 

CIL  Per  prendere  da  cotefta  dìtnoftraziòne  ciò»  che  &  al  propo^ 
fito  noftro  »  oflèrveremo  ,  primieramente  porli  dal  Leiboitzio ,  che  m 
coì'fo  cadente  da  una  certa  altezza  acquifia  forza  di  rifalire  di  kel  naa^ 
vo  allo  ftejfo  fegno ,  fé  la  direzione  di  lui  così  comporti ,  e  non.  e'  abhia 
alcun  efterno  impedimento ,  la  qual  cofa  ei  dice  efiér  evidente  nel  mo- 
to de'  pendoli  • 

CHI.  In  fecondo  luogo  poi  efer  d^  uopo  di  tanta  forza  ad  akan 
il  corpo  A  (  Fig.  i4b  Tav.  IX.  )  d'una  liUra  alf  altezza  DC  di  quattro 
braccia ,  di  quanta  è  //'  uopo  ad  alzare  il  corpo  B  di  quattro  lièire  aU'alicjr 
za  FÉ  i  un  braccio  filo. 

CIV.  Pofto  quefto  I  ei  dimoftra ,  che  il  corpo  A  caduto  dalT  akcT^ 
za  C  D  preeifamente  acquifiò  tanto  di  forza ,  quanto  il  corpo  B  caduto  dalf 
altezza  EF .  ^ 

CV.  La  velociti  poi  del  corpo  A  caduto  in  D' s' efprìmerà  col 
numero  binario  >  e  la  velocità  del  corpo  B  caduto  in  F  con  V  unita  ; 
dovendo  eflere  le  vebcità  in  quella  proporaione  »  in  cui  fono  i  lad 
quadrati  degli  fpaz)  percorfi  ;  i  quali  fpax)  eflendo  concie  il  numero 
quadernario  all'unità  >  chiaro  apparìlce  dover  tflere  i  lati  nella  ragion 
ne  del  numero  binario  all'unità. 

evi.  Ora  pel  calcolo  delle  forze ,  fé  fi  moltiplichi  V  unità  y  con 
coi  è  efprelTo  il  corpo  A  d' una  libbra  f  per  la  .quadrato  del  numero 
binario  -erprimente  la  velocità  >  che  compete  al  corpo  A  caduto  in  D% 
fi  avrà  il  numero  quadernario  efprimente  le  ibrzedel  corpo  A  caduto 
in  D.  Poi  fé  fi  moltiplichi  il  numero  quadernario,  col  quale  è  cfpre(- 
iòil  corpo  Bdi  quattro  libbre  >  per  lo  quadra&o  dell' unità  >  che  efprì- 
me  la  velocità  conveniente  al  corpo  B  caduto  in  F»  fi  avrà  il  nume- 
ro quadernario  :  in  quefio  modo  le  fòrze  del  corpo  A  caduto  u  D>  e 
del  corpo  B  caduto  in  F  faranno  efprefie  con  numeri  uguali;  e  per 
«tanto  tal  efprefilone  s'  accorderà  con  ciò  >  che  di  ibpra  (  CIV.) 
fu  ft abilito . 

CVIL  Che  fé  quello  ileflb  corpo  A  efpreflb  coir  unità  fi  moltipli" 
chi  non  già  per  lo  quadrato  del  numero  efprimente  la  velocità  ^  ma 
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^r  «il  iicRniiio  méfleiitno^  fi  zvtk  il  ^naméro  binario  ^fpfpfiménte  le  ifor- 
ze  ;  e  parimente  fé  il  corpo  B  di  quattro  libbve^  eiprèffo  dal  numero 
«quadernario  ;  fi  moltiplichi  per  T  unità  ;mectefima.>  con  ^ui!  è  efprefla 
la  velocità  >  fi  arvrà  il  nùmero  quadernario  efprimente  la  velocità  {  nel- 
la qual  maniera  le  forze  del  corpo  A  cadat»  in  D,:e  dei  coi-po  Bea? 
dato  in  F  verranno  efprefle  da  numeri  inusuali;  airoppòfto  di  ciò  a 
che  di  fopra  iCIV.)  fu  dichiarato  dover  avvenire. 

CVIH.  Alfine  dunque  di  efprioiere  le  forze  vive  de* corpi,  non 
dove^fi  moltiplicare  i  corpi  per  le  velocità  fteffe ,  ( CVIL)  come  poc* 
anzi  abbiam  fatto  (  e  come  vogliono  ì  Cartefiani  );  ma  fibbene  Svel- 
tì tmokiplicaiìe  pe' quadrati  delle  velocita^  come  s'è  fatto  {CVL)  di 
fopra;  ffabilifee  il'Leibmtzio,  conchiadendo,  IcheJe  forze  fono  in  fa- 
gìóh  compofla  de' corpi /e  delie  altezze  efiettrioi  delia  velocità  ,  poi* 
che  tali  altezze  fono  nella  medefima  proporzione^  che  i  quadrati 
della  K^&locità*  ^ 

CtX.  Contro  di  quefta  (entenza  però  del  Leibnitzio  portò  in  cam- 
po certi  argoménti  ( negli .^//#  degH Eruditi,  jpoblicati  in  Lipfià  Tanno 
i'68p.  care.  i8'3.)  ilchiarifs.  Dionigi  Papinò,  che  pianta  in  primo  luO" 
^,  ìeffere  dotati  di  tale  proprietà  a  cbtj»  cadenti,  che  nel  cadere  in 
tempi  uguali  acquiftàno  parti-  ugaali  di  velocità  E  pérdhè  ciò  Avven- 
ga, ei  iòftiene  poterfi  fpiegare  ottimamente,  fé  diafi  in  effetto  efifiere 
quella  materia /la  qnate  intorno  alla' terra  velocifllmamiQnte  fi  àgglrl> 
e  la  quale  fu  propofta  'dal  deh  tJjgènio  <:òme  cagibìie  della  g»avtiÀ!: 
ted  amlneflo  lo  Q^ffo  princi|>io .  pMtjehde  di  provare^^  effereltó  forzfe 
ÌÉome  ì  tempi,  non 'già  come  gli  fpazj  delle  dìfceie^  cioè  oella  /tei& 
|>roporzione  colle  velocità,  e  non  già  cd'quadrtti  d' effej  aicotèfli 
Argomenti  li  abbiamo  ibltanto  accennati  • 

ex.'  Impe^ciòachè  il >Lelifoni«zio  (negli  Atti  di  lAp/ta ;  ztaió  16^0. 

carf.  ^28.)  rifpondendo ;  ai  dett^^  ar^omekiti  (mentri  h  menzioìfib  aih 

bòì-a-  delle  objièziom  dei^hiah  Abmtt  €atelaiM')  lodò  .bensì  il  l^^pinc^ 

ma  però*  difle  (S*'ei  Hon}^  ^eu^tokat»  fo  fiatti  diila^còfttr^erfia) ,  e 

^t^r  confermare  «iè^^l  a^hitiié'  doVte  còfe  di  Hùovb  «  '^ifcchè  più  chiaro 

egli  indicò  (caft  l30.)dov%rfi  cònfiderare  le  fo/ze  elettrici  del  moto 

naturale  come  liella  méà^finva  proporzione  ^ògli  ^fpazj  defle  afceiev  o 

delle  difOSfei  i  qfrfali'l^àfc/  efleridò  ctìttìé  iquadr»i' delle  Velocità  ì,  \^^ 

baftatoa  fembrA  tfedibSlfr^fl^ré'  ftetò  fefttimentx)  Uel  titfiboteio^  che 

tàh  iòtiQ  ,  e  cagióÉi  dei  vri&ti  fieno  In  lìagidn  ^duplicata  jAslIe*  veldèh^ 

'    CXL  Prefi^poi  dceafiohé  dSltóftWMi  T  argomento ,  nello  Itefe 

luògo  sV  per  forza  di >dottHiia  ,  corte  cóntri \tffeitipio  •ftabilSfcé-  5i 

Leibnit5iÌo ,  di  ridurre  laienteniza  Cdrtfefiana  al  moto  perpetua  trtco- 

cinico '}i:iò  r<die  tep^tàfi  lòlfieiSbj  «h»  ridiirla:  allUffurdò ',: 'Ke]r  dit 
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vero  però,  io  punto  non  iàrei  moiTo  da  qaefto  Ibk»  argomentò  i  k 
fofli  dì  contrario  parere  • 

CXII.  Non  fi  tacque  il  Papino  per  quello ,  che  a  fé  appartenne; 
ma  dipoi  mandò  alla  luce  (negli  Atti  di  Lipfia^  anno  i<fpi  cart«  45^) 
certe  co  fé  ,  con  cui  s' ingegna  di  foftenere  la  fua  fentenza;  avendo*  pe- 
rò in  quefte  fcoperto  il  Letbnitzio  (ne'medefìmi  Atti  care.  43 y  )  tttù^ 
re  di  argomentazione ,  non  ebbe  il  Papino  la  migliore  •  Aggiunfè  poi 
nello  fteflò  luogo  il  Leibnitzio ,  che  facilmente  anche .  il  Papino , 
&  vi  fàcefTe  fopra  rìfleflb^  potrebbe  vedere  la  verità  deUa  cofa^ià 
da  fb  propofta.  ì 

CXIIL  Difputò.  dipoi  fottiliffimamente  altre  cofe  il  Leibnitzio  ùl 
di  quefto  propofito  >  e  le  die  alle  Stampe  in  queir  Opera  >  eh'  ei  intìr 
colò  Specimen  Dynamicum ,  o  (la  Saggio  ibpra  le  Forze  (  negli  Atti  di 
Lippa ^  anno  i(5p5  cart.  145)*  Sì  vide  in  oltre  alla  luce  (  nel  Volume 
IL  a  cart.  6\  dell'Edizione  dì  Ginevra,  Art.  327  dell! illuilre  Opera 
intitolata  »  Chrifliani  Wolfiì  Elementa  Mathefeòs  Vmverfe  )  una  dimoftra* 
zìone  del  celebratiffimo  Signor  (Giovanni  BernouUì  >  iniigne  ornamento 
del  noftro  fecoio,  preik  dalle  forze  d'alcupi.cf/^r^ri,  con  cui  parimea- 
ce  fi  conchiude  effere  lefàtrxe  ^  carpi  uguaH  in  ragion  duplicata  delle  velocità. 

CXIV*  Riflettendo  io  meco  fteflb  a  tutte  quefte  cofe  t  «  non  fa- 
pendo  dubitare  della  Propofizione  del  Leibnitzio ,  che  varj  uomini  dot* 
.tiflimi  aveano  ricevuta  »  pure  io  ftupiva  come  nata  fofle  qùeftione  di 
parole  j  e  di  ragioni  »  anziché  del  fatto  fte^o;  e  (<7i7/}  come  U> 
Leibnitzio  aveffe  impoftq  al  Papino  di  meditarvi  >  e  non  già  di  farvi 
ffpeirienze*«  PdireacDi  poterfi  dare  alcuno  (  anche  fuori  della  fecola  di 
Pirrone  )  •  ohe  dubitale  »  (è  per  alzare  aU*  altezza  di  quattro  piedi  un 
corpo  d'una  libbra  »  ci  voglia  la  ftefla  forza  ;  che  ricercafi  ad  alzarne 
.und  di  :quatcr0  libbre  air  altera  d'un  piede}  eiòi^e  debb'eHQre  in* 
negabile ,  a  fine  che  Tufiìfta  (  CUI.  )  il  principio  del  Leibnitzio  >  anzi? 
.chÀ  alcuno  »  che-  nob  ;  molto  chiaro  oomprebdefle  la  còmpofizione  dei 
mortile  la  forza  d'un  corpo >  il  quale  vada  ad  urtare  in  xxvk.elajiro^ 
rìtrovafTe  nella  dimoftrazione  {CXIIL)  del  Sig*  Berno«lli  <|iialche  oe- 
cafione  di  dubitare.  Penfava  io  poi  poterfi  levare  ogni  motivo  di  conr 
tradire:  a  chi  fbfle  d'  altro  parere,  &  per  Cfauftfcere  le  forze  de' corpi 
fi  foflexrufaci  gli  occhi  ftefii  :  voglio  dire;  fé  colfarne  d^gli  fperinienti 
£  foiTei  oflervato  k  fé  l'effetto  imevo  d'un  corsoio  .d'una  libbca  (ufiamp 
quede- tali  quantità  per  modo  d' efempio.)  padeqte  dall'altezza  di 
quattro  piedi,  fia  uguale  a  quello;  d! un  altra  c;orpQ  di  ^quattro  jibbre 
cadente  dall'altezza  d'un  piede.  Così  quel  fecondo ^piUito,( Ci//.)  pò- 
ilo  dal  Leibnitzio  »  iàrebbe  incontraftabije  ;;  e(|endo  quello ,  che  prima 
(  C//.Xegli.airunfe ,  già  evidente  dalla  fpjsri^za  de* aioti  de' pendoli:  H 
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ha  {)oi  r  afgomeacazione  (  CIV.  )  rìfpetto  ad  eflb  accurata  t  ed  ottioia. 
Quindi  ancora  >  eflendo  pofla  in  chiaro  lume  la  coià  propofta ,  più 
agevokneate  pocrebbefi  formare  chiaro  giudizio  da  tutti  della  ingegna* 
fiiliaia  dimoftrazione  del  Signor  Bernoulli  •  E  tali  pofe  fin  qui  efpofte 
( cui  forfè  .annegare  (i  dee  ciò >  che  è  fcrìtto  d'appartenente  alla  pro^ 
pofta  .materia  nel  feguenjte  Articolo  CXV»),  ponno  fervire  come  pris- 
mi principi  per  V  Iftoria  deUa  quiftione  intorno  alle  forze  provenienti 
dalle  velocità  de' corpi  mc^.  Ma  dopo  che  quelle  tali  cofe  pofle  io 
aveva  in  quefto  Libro  ^  pubblicato  fin  nell'anno  1718^  è  fiata  eoa 
mdte  più  altre  cofe  nel  propofito  fleflo  da  uomini^  nelle  Fifiche,  e 
nelle  Mattematiche  Scienze  valentiifimi ,  la  materia  flefla  illullr^ta:  delle 
quali  molep  legger  fi, ponno  nel  principio  di  un'Opera  eccellente  data 
itiorì  in  Lucca  "pel  17^3  dal  dottiffimo  Signor  T'ommafo  Narducci  Pa^» 
trizio  Lucchefe  fptto  quefto  titolo  :  La  quantità  del  moto ,  0  fia  la  fair* 
za  delF acque  correntia  II  t^nto  rinomato  P.  Abate  IX  Guidò  Grandi, 
:$ì.illuflre  per  la  Jua  erudizione  j  e  per  la  fomnia  perizia  fua  n^Mat- 
.t0n[iacjiche.  Scienze  »  comunicò  al  Sig.  Narducci  alcuae  cole  da  queflc^ 
«liella   fua  Opera  inferite^  dopo  avervi  premere  le  paróle ^.che^  qu) 
deferivo:  P^  mn  allungar ,  ^* cgU ,  dà  troppo  quefia  mìa  Prefazióne p 
metter}^  qui  tale  quale  F Iftoria  M  ^tiefia  controversa^  comumcatofm-  dai 
P»  Aiate  Grar^dit  ìafiiando  al  giudizio  Mf  erudito  lettore  il  di/cernerà 
qud  fia  la  vera  delle  due  sì  agitate  opimom.  In  queir  Òpera  adunque  ò 
ppfla  in  buon  lume  una  grande^  e  bella  parte ^dfell'Iftoria  predetta^  cui 
aggiugnere.anchq  fi  ponnp  i  iègu^nti  Tv^tczti :  ^acoii  Ikrmafm.  Éxet^ 
cifatio  de  quantitate  virium  reSe  ^efiimanda  f  Ì2l  quale  fia  nel  T^ipno  XL 
cfez«  \.\  Exercitatiowm  fubfecivarum  Francojmtefifiifm y^icitt  alla  lucè  jk^ 
ti7i8  yjfacoti  Hermami  Dijfèrtaiio  Pbifica  de  Natu^éS  tegibusprcà  Viref 
Corporum:^  &  veram  earundem  meufitramp  Francò/urti  ad  Viadrum  ijipi 
t  G*  Vs  Grawfand  Effai  d^une  nouvelle  Tbeotie  far  le  Choc  des  Còrps^ 
A  f  Haye  1^2  •  Gioverà  anche  nel  Tomo  L  dell'Opera  dello  fle^ocer 
,Iebr4ti$mo  ^igfipr  .Gs;av^fand ,  intitolata  Phyfices  Eleme^ìta  M^^et^àescap 
.Editto  ficundéf  an*  i7i$y  alia  pag«.  11^6  vedere  .un  imjpq^^te  Ardcob 
infpritto  ^osì:  Examen  J^xperimenti,  circa  cwmra  i^ìancemf  a^t  trackitfftf 
Ùby^  impingentia .  E  loelle  Trau^om  Filojoficbe,  dell^  Ii^le£b  Rj9gì^,Sor 
cietà  (an.  1726  NumU  ^pi^  a  cart.  i8}>  e  188  Vjohi;i..£ajEnes  &;k..S» 
A  Rema^ck  upon  tpe  fJevv  Opinion  relating  to  the  Forcesof  mirping  Bth 
dies9  in  the  cajè  ofthe  Collifion  òfNon  Elaftic  Bodies.  Remar ks  upon  ttfu^ 
^pofeA^  Demonfirqtion  ttpat  the  mrvifgrFoKces^  jof  sk(  fi^, .  Body  tfre  noct  as 
thfi  Vehcitiesp^  bui  às  thf  Sqùftres  \af  sbè  Vefocitiesr.  B  pur  -ideilo  ftpflb 
j(  An.  1727  Nundb.  J.òa  a  cart.. 343  )  Rcmark  upon  fime  Éxperiménts  in 
Ììjldr(nt^lifs\  vvbifbjtem  to  ^rove  ^  thai  thcfor^ccs  rf  equél  moving  Biodki 
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éti  t  et  <he  Squirts'  tf  theit  Vehcities,  Ne'  Commeutarj  poi  ÌelV  Ace»" 
demié  imperiale  di  ?ietroh$rgo  (  Tom.I.  ad  aiiiram  ijxó*  pag.  i.  )  fa* 
£9tì  Hermami  de  Menfwra  Viritm  CorpOFttm  IUfertatio  >.  E  neHo  fteflò 
4»caco  Tomo  {  pag.  43.  ),  Geargii  BernhmrM  Biilfingeri  de  Uriius  Cerpo- 
ri  mot»  infitis  f&'ilkrttm  menfuré ,  demenfirmitnes  Mechamcae .  B  nel  To* 
Ino  II.  de'medefimi  Cemirientorj  (ad  anndm  1717.  aoar.  100.)  T'Ara- 
remata  fekàa  pre  cenfervatione  virium  vivarum  demtnflranda ,  &  expe* 
rimentis  eonjh-mandat  Au8.  fit»  BemouUi^  Ritornando  alle  Tranfaziom 
Titbfofiche  della  Regia  Società  (  an.  1728*  Numb.  401.  pag.  liu^ALet^ 
ter  firom  the  Rev,  D.  Samuel  Clarke  to  Mr»  Beniamin  Hoadfyy  F,  R,  S. 
eccafim*  d  by  the  prefent  Cna^erfy  émmg  Mathematictans  tcmkermi^ 
the  Propertie»  afVelvttty  and  Force  in  Bédiei  in  Motion,  Si  ag^nngam 
ihbkre  C.  L  *sGravefand ,  Remàrques  fur  h  Force,  des  Corps  en  mo»oe- 
meitf,  é"  fir  le  Choc  &c. ,  che  ùinho  net  fottmàl  Ùttirarie  {Aam^t' 
tu  iWtìicye ,  fann.  1719.  Tòni.  XIIL  «  car.  i8p.)  E  nello  fiefloGior- 
hale  ("an.  1730.  Tom..XVr.  a  càr.  ij<J.  e  ann.  17J1.  Tom.  XVIII.  a 
fcà*.  4^d.  )  v«iggàrifi.  le  NoveBfe  'di  dirtévira,  hi' prima  delle  ^uali  prin- 


'gojger  danìitmr  Di^e ,  e^  voth  twùoyàta  F  Èxtraitdu  'ISxfré  de  Mr.  P&- 
Jeni'fìr  lès  Foreès  vivici  Mah i  pmfqtte  Mr.  de  Crouzas  à  itouvé  èon  4« 
tipànète  Ò  te  qu'  on  laioèjéSé  dans  èet  tkrvrage,  il  ne  Jéfoit  pàs  home- 
ti  à  k  Mffrr'fans  r*/)?/^.  'jjeìl'  Operi/théè  iwiiohiz-.'^acobDf»' 
i^^Di0hotilmefPèji/ltì>^Mé»hi^Mviei't^èfA^^^  Ì732',  fi  dee  dflep- 
Vitìr^^^Whii^.:>r  Arficblo  -ihicHct»  'èbslV  AddftameMtimi'tà\ttch^ 
^à-VHÌ>Hitii\St»ldètì'ì)ip^ìM^  ptit-m^  rkenfitrà'  tdiàra 

5(A»t^rf»4rt»t:.!a  qdàl  DiflSnkziòne  fa'jw^  t73'j.  pffiHi  ari- 

Cora,  òltte  le^  c'ofi  rapportate  dal  P.  Ab.- -Grandi ,  e  le  indicate  da 
ntn ,  potr^ttimo^p^  àlcànt  a(Iti^  i  pui*  èocdfehrì  per  raf>|>ò)tó  a  ì]iiefta 
riiaSèlItiìà  knàlferfav Ì>6tremmo,d«:o;  fer?naiìcl  di  nàòtbv  e'i-ifòfiixi  o 
aià^.Stdrii  V  à'm'Mfsihóiit  dtll'  Acàrdériiik  Reale  -delle  Sriénzfe  tìi  Pà- 
Hèi'V'b^àffir  Aeri  (J^èM  W^''^!»'*^^  ii-i^rfbblicand  In -tii»!!*,  ó  «d  altre 
iJffi^flRfflnléàcidolVè'.'  ó  à'ccfki'aTéri-Lìbrf}  lét^uaK  cdfe >>trebbéro  a- 
ttc9<1a^-i^t^;  iriiqueèannaàgl^antà'efiétt^  ormai  divenuta  aliai  lon- 
/^,  Aon  bodviene  renderla  vi'ejìiù'Iunga,  e  bafta  raVemé  òri  inS- 
cak'  fc  fonti. ^  ■  ■'■'  ■  ■  -■'•:•  .  '■  *-^  --•  •  •  ■  -  '-  "••  -  ■•■'  ''^'  "  •■'^ 
\)  CXV.'AFpe^fatvìda'ndaè  ài'tò'ftél,^Vh?'Ven%é%th^teM*avtìr 
bnà  vMta  letti" 'né*  libri  del  P.  Ricdbli  cèrti  ^pfentàcntti  die  patei  ap« 
to^rtjjrièflfefò  àglMrt^uM  de'  co^pi':  'é  cetbiùdofi 'HrfbVSf '<  óeiP AwiW- 
|ii  it  ^rtì*é  ffi  •  quél  rad  kr^mttito  ^ìùcè^'-msttàaiittM  ,^ftaVrffiatÒ  r 
* '^  anno 
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«ano  i<^^9  )  ^^^^  ^  g^fò  diverfe  il  mentovato  P.  RicetoU  »  affiftito  an^  V 

fihe  dal  celebre  Gemioiano  Moacanari>  procurato  di  rìikpejre  la  pro- 
porzione, che  v'ha  tra  qjocUe  forze  ,  che  ad  urtare  acquilla  ir  corpo 

cadente  >  e  tra  Taiteeze»  onde  cade  il  corpo  medeiìmo;  da'quaJi  fpe*  | 

rimenti  mofTo  ei  flabililce  queflo  Teorema  :  dalla  differenza  delle  per-  ^  i 

etiffiimif  che  fannofi  da  mi  grave  cadente  ^  fi  ricava  la  differenza  delt  a§^  \ 

tCTze  uguale y  o  maggiore  di  quella,  che  fia  la  differenza  delle  pera^m^  i 

Afa  gli  (perimenti  non  molto,  hanno  che  £ire ,  né  molto  convengono»  ^ 

coi  Teorema  :  imperciocché  c«ne  dafeuno  d*  effi  col  Teorema  ù  conr  i 

fronti >  /pelK>  fé   ne  rìtroverannio  di  quelli,  che  faranno  contro. del 
Teorema  medeiimo,.e  fi  Ì€Oiigerà,'non  powrii  da  effi  trarre  ia  veru* 
na  maniera  quella  propoflà  tal  pcoporzìone .  Dal  Riccioli  vien  citato 
il  GafTendo  ;  ed  io  vidi ,.  aver  qoefti  propofie  alcune  cofe  intorno  dia 
pcoporziooe  delle  preffioni  de' corpi  cadendo  .benché,  com!ei.dice 
(.nel  Volume  IIL  ddtt!Opeire  ine  a  cart.  $6'^  e  %.)^oa  gj^  ^^  ^f^ 
fito  bene»  «con  felicità  qualche  fperimento  fàtto.a  finedi.riebnoicer^ 
la.  Tentòr  qualche  cola  isuiche  il  F»<Mànna  Marfein»,  il  quale  (net^ 
k  RLfteiliòni !;Fiiiéo-Matematidi0<Acatt.  io8  )  xosi  fisrive  :  aggiùngo sf- 
na  parncelar  vffervnzinne  de  me  fona  pia  vebe ,  che  feméra  degna  d"  effer 
fiatata  k  E  Ti^rvàzione  fi  è  quefla  :  in  una  lance  d'una  bilancia  la- 
ncia vafi  cadere  dall'altezza  di  due  terze  d' un  dito,  una  paUeaa  di  bron^ 
zo  d'un'  oncia  •  la.  quale  con  la ifbcza.  nel.  cader  aeq;uifiat2(  poteva: 'alesar 
re:  la  lance; soppoik  >  in  cur  vi  avea  ion  pefb  ^otto^ voke  pia  grave.;  Sk 
palletta  medefinia  vinceva  un  pefo;  doppio  jdel  primo  >  cadeqdo  da^  ns 
a&èzza  quattro  vòlte  inaggiore^i  ed  un  .pefb  triplo  da  Uà  aitezea/magi>- 
gtor  nove  volte  •  Ida  poi  con  quella 'fioceriti»  che  ad  un  Fitofofo  convie* 
ae  B  dice  così  :  non  potìntai  la  palletta  col  cadere  dalFaltezxza  ^fedici  volte 
magiare  del  fuo  diametro  levata  dne  Mitre ,  cioè  un  pefb  quattro^  volte 
più  grave  del  primo:  ed  altricdivar)  dalla  propo^  propcraione  ei 
apcca  ;  avvegnaché  in.ahra  abaniera  fi J^i  «U  fpiegartli. :  Atiche  il  P« 
Francefco  Terzi  Lana,  ftce  afoMo  rpeM^zccouceriiemiitale' proporr 
to,  le  quali  noi.  toccheremo  qtà  éi  iactaspaidandodi  qkefle^deiP.  Rie* 
eioli  f  né  già  flarò  io  qui  a  replicare  ciò  ;«'ch^  fu  detto  ^al  'LeibUirzìo 
intomo  a' pendoli  (negK  Atti  depUlSruditi ,  SLtmo  i(Sp5  ca>r^  fs$^  (^it^ 
fta  fono  cofè/le  quali  tuttoché  taitìbtìàoiù  ccttAnOiÀk^ 
di  fperimento ,  pure'  non  diànoftraaor fi  ^oiliaidiitte'  ici W  xì(»^ù  'vàde . 

,-  CXVI.  Ponderate  e:  qùt»e  ,^  e  -quellfialMt  *ofò  ;  iS'ìcuH  tTÀ^//^ 
dirà:  pei  t  determinai  dp  fttw'la^lpeiientsa)  còJPMtt^  là^poflìbite  Mtu»» 
ttzsa.;  ed  avvegnaché  dalla^ data»  d(diè  ^ftW^ìy^ 

cooiinciato ,  ttàr  «fi^'potelléro  |  Come  fembra^  ttlcurié  céfe  utiti^  al  pro^ofi^  ' 

co  ooflrdt  pure  flimai  meglio  f  actenurbii  oidi  «n'  àtàa' vk  •  -  DsMiokk 

do-  - 
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defime  cofe  indora  facile  farà  l' intendere ,  eflèrfi  potuto  a  quelli ,  che 
alcraaieote  fencono  circa  la  natura  degF  impulfi  >  predar  dagli  e(peri« 
menci  qualche  occaiione  di  dubitare»  fé  gli  ftefli  o  non  ben  diftingueàèro 
tra  le  impreffioni  de'  corpi  moffi ,  e  le  forze  vire ,  o  aveflero  ibverchiafe* 
de  a  que'  medefimi  fperimenti  >  che  (atti  da  uomini  tuttoché  dotti(fimi  ^ 
pur  hanno  tutti  (  per  confeflar  il  vero  )  qualche  cofa  d'incerto»  E  per 
^uefto  io  più  diffufamente  non  efpofi  la  loro  natura  • 

CXVIL  E  di  fatto  considerando  io  gli  Aeffi  fperimenti^  quella 
maniera  di  fervirfi  d'un  grave  cadente  in  una  delie  due  lanci  d'una 
bilancia >  per  oflervare  quanto  pefb  ii  levafle  nell'altra  lance,  la  fcor- 
geva  come  difficile ,  e  come  foggetta  ad  efler  alterata  da  troppe  cir- 
coftanze .  Né ,  per  mia  & ,  poco  lubrico  fembravami  queir  altro  mo^ 
do  ufato  la  prima  volta  dal  Riccioli,  giuda  cui  debbefi  formar  giudizio 
degli  efietti  de' corpi  cadenti  dall'  altezze ,  alle  quali  immet^eii  nell'ac- 
qua una  paHa  di  legno  cadente  a  piombo  da  varie  diftanze  dalla  fuper* 
ncie  dell'acqua.  Secondo  quefta  maniera ,  oltre  il  Riccioli ,  fece  molte 
fperienze  il  P.  Francefco  Terzi  Lana  (  com'  ei  racconta  nel  fiio  Magifi. 
VoL  i  cart.  \6x  )  ma  per  via  di  fperienza  non  riu(c)  a  quel ,  per  alr 
tro  valentiilimo  uomo ,  ritrovare  la  verità .  Reftava  l' immerfione  d' uno 
fiilo  in  un  corpo  molle  :  perciocché  coftumò  il  Riccioli  (opra  la  fuperfi- 
eie  piana  d' un  corpo  molle  (  per  modo  d' efempio ,  del  (ego ,  della  ce* 
fa  %  del  loto  )  ergervi  uno  ftilò  acudi&mo  al  baffo ,  nella  cui  cima  fof- 
le  adattata  una  icodella»  in  marnerà  che  non  fi  moiv^tx  indi  Jafciava 
cadere  a  piombo  da  varie  altezze  una  palla  deUo  fteflb  diametro ,  che 
Ja  cavità  della  ibodella,  per: vedere  quante  parti  dello  ftilo  fifprofbn* 
daflero  nel  corpo  molle:  non  é  però»  che  tal  inantera  non  panica  di- 
verii  incomodi  •  IL  grand'  incomodo  egli  é  comune  a  tutte  le  maniere 
jdi  £iiie. fperienze  di  quefti  generi .  che  fi  ofano  cagioni  ineguali  per  co- 
Aofi^er  ine|[uali  efifettii  per  lo  che  (limai  meglio  procurar  d'avere  ef« 
ietti  ugnali  :  .impjprciocché  tanto  più  /evidenti  fenza  dubbio  fi  icoprono 
•le  verità»  quanto  più  facili  po(&n  averfi  gli  fperimenti. 

ClCVllL.  Io  avea  confiixuito  con  chiodi  ad  un  pavimento  equabt^ 

Je^un  vafo^  in  cui  eravi  del  fego  gelato  »  all' altezza  di  fei  once,  inma« 

oiera  tale,  che  la  fuperficie  di  fopra  dd  iego,  la  quale  era  piana  » 

idappenutto  egualmente  fofle  diftante  dalla  fuperficie  del  pavimento .  Io 

avea  fattp  f^^  due  palle  »  di  grandezza  affatto,  uguali ,  di  cui  una  era 

(di.  piombo  9  l'altra  di  ottone ,  ^, )queft' ultima  avea  le  parti  dimezzo 

4».  ppphyettifio  catre:!  jSpchè*  pelando  la  |)iimàdtie  libbre  »  una  loia  ne 

f)efava  1^  feconda-  jQl^efie  paUe  ftavano  appefe  à  de' fili  dalla  travatura 

\  in  modo,  che  direttamente  fovraftavapo  :al  vafo  pieno  di  lego ,  e  dal- 

(  Ia  fujpefgdQ  .4^1 4mo.jreg9^  fìran  Jon^^ipe  conati  diftaoze^  qkeJa  di^ 

I  <.  ftan- 
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ftanza  della  palla  più  leggera  dalla  fuperficie  del  fego  era  doppia  del** 
la  diftanza  deir  altra  palla  più  pefante.  Poi  tagliati  li  Bìì,  le  paUe  ca* 
dendo  nel  fego  a  piombo ,  vennero  a  fare  Umili  >  e  del  tutto  uguali 
fofle  nel  fego  ilelTo  :  indizio  maaifediflimo ,  che  un  corpo  d' una  libbra 
nel  cadere  facendo  uno  fpazio ,  che  venga  efpreilb  col  numero  binario 
pria  di  ridurfi  a  quiete»  fk  un  efletto  uguale  a  quello  d'un  corpo  di 
due  libbre ,  il  quale  cadendo  percorre  uno  fpazio  da  efprimerfi  coir 
unità  •  Ne  feguita  dunque  >  che  fi  ftabiliica ,  allora  edere  uguali  le 
forze  vive  de' corpi  cadenti  >  quando  i  loro  prc^rj  pefi  tengono  ragion 
reciproca  di  quella ,  che  hanno  gli  fpazj  percorfi  da  efii  nel  cadere  :  e 
poiché  quefti  fpaz)  ibno  nella  proporzione  medefima  co' quadrati  dei 
numeri  efprimenti  le  velocità >  fi  fa  chiaro  anche  dallo  ferimento» 
efTere  la  forza  viva  d'un  corpo  cadente  ciò»  che  fi  produce  dal  corpo 
medefimo ,  moltiplicato  o  nello  fpazio  »  che  il  corpo  percorfe  cadendo 
o  nel  quadrato  del  numero ,  con  cui  fi  efprìme  la  velocità  dello  flef* 
fo  corpo  nel  termine  del  moto  •  E  non  feci  già  queflo  fperimento  una 
volta  fola ,  ma  più  volte  cangiate  le  palle ,  variate  le  diibnze ,  mutato  il 
corpo ,  in  cui  dovean  lafciarfi  cadere  le  palle ,  cioè  foftituendo  del  lo- 
to» o  della  cera  molle:  e  pure  dalla  medefima  coilanza  degli  effetti 
fempre  ofTervata»  facilmente  parvemi  di  comprendere  ièmpre  efiere  la 
ùeff^p  la  maniera  della  natura  in  quello  particolare. 

CXIX.  Pertanto  buona  cofa  è  avvertir  queflo:  le  forze  de*  corpi 
mofli  in  quegli  efiètti  >  nei  produrre  i  quali  tutte  le  forze  fi  confuma- 
no (come  recarono  confunte  tutte  le  forze  delle  noftre  palle  nel  fa* 
re  quelle  folle  nel  fego)  fi  oflervano  efiere  in  ragion  compofla  della  ra« 
gìon  femplice  de'^ corpi ,  e  della  duplicata  delle  velocità  •  Imperciocché 
le  forze  de' corpi  mofli,  o  fia  che  li  moti  nafcano  dalla  gravità  (co-^ 
me  que'  moti  delle  palle  )  o  fia  che  nafcano  da  qualunque  altra  cagio* 
ne,  fono  della  natura  medefima  )  perciò  n'avviene  dalle  cofe  già  det-^ 
te  »  e  ne  fiegue ,  efTere  le  fòrze  vive  di  tutti  i  corpi  moill  in  ragione 
compofla  della  ragion  femplice  de' corpi,  e  della  duplicata  delle  velo- 
cità; il  che  ottimamente  s'accorda  con  ciò>  che  fu  dimoflrato  dal 
Leibnitzio,  e  dal  Bernoulli.  Che  fé  nel  produrre  li  loro  effetti  non  re^ 
/lino  confunte  le  forze,  fi  potrà  calcolare  quanto  fieno  più  deboli:  ed 
in  fatti  apparifce ,  eflere  tanto  grande  l' affinità  de' moti  naturali ,  benché 
varj ,  che  tutto  quello ,  che  dicefi  degli  efifetti  intieri  de'  corpi  mòfii , 
non  poco  giova  per  intendere  la  natura  di  quegli  effetti  ancora  >  i 
quali  non  pofTono  chiamarfi  con  queflo  vocabolo  d'efiètti  intieri.  '  ^ 
CXX.  Avendo  io  poi  inferite  in  queflo  Libro  molte  particolarità, 
confacenti  alle  cofè  propofle,  ed  efTendomi  prefa  la  libertà  di  così 
fare  come  per  ,un  certo  coftume  >  che  praticati  »  defide  ro>  che  fiamianr 
.  Tom.  Ul  Ee  che 
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che  permeflb  di  frapporvi  alcune  poche  alere  co(e  intOTBa  al'  moto  t 
che  nafce  dalla  percuàìone  de' corpi  >  affinchè  apparìica  qaakhe  uke- 
rior  Ilio  del  calcolo  delle  forze  de'  corpi  molli .  Ed  iocoroo  al  concor* 
{o  de' corpi  (i  quali  io  fìippoogo  affatto  elaftici)  dirò  del  calò  appan- 
co  >  in  cui  uno  più  veloce  va  ad  urtare  in  un  altro  o  quieto ,  o  di 
noto  più  lento  •  Egli  è  da  per  &  medefioio  aflai  chiaro ,  in  uà  tale 
concorfo  di  corpi  non  poter  perire  neppure  un  atomo  delle  forze  vi- 
ve ;  perciocché  dove  non  vi  è  cagione ,  che  vaglia  a  diftruggere  qual- 
che cofa»  è  neceffario^  che  la  co  fa  redi  intieramente  la  Aelia:  ciò  >  che 
avviene  nell'  abbattimento  de'  corpi  elaftici  »  per  cui  la  forza  viva  tut- 
ta »  o  io  parte  dali*  un  corpo  pafTa  nell'  altro  ;  e  nulla  fuccede  ,  onde 
alcuna  pane  di  quella  poffa  reftare  difirutta  •  Sono  poi  le  forze  vive 
(e  dianzi  lo  abbiam  (  CXIX.  )  dimoftrato  )  come  i  quadrati  delle  ve* 
locità  f  e  poflbno  concepirfi  più  velocità  uguali  in  qualunque  corpo  y 
iiccome  rifteflb  corpo  fi  concepisce  divifo  in  più  parti  uguali  (da  e** 
fprimerfi  co'  numeri  )  ;  perciò  la  forza  viva  del  corpo  debbe  riferirli 
ai  numero ,  che  vien  prodotto  dalla  moltiplicazione  di  quel  numero  » 
la  cui  radice  quadrata  denou  la  velocità  del  corpo  pel  numero  delie 
particelle  ,  vale  a  dire  per  X  iftefiò  corpo. 

CXXL  Ciò  dunque  pofto,  fé  fiavi  un  corpo  più  veloce,  che 
corra  ad  urtare  in  un  altro  più  tardo  (  è  folito ,  che  urtare  fi  dica 
que*  còrpi  •  i  quali  corrono ,  e  vanno  a  cadere  fopra  degl'  altri  )  e  li 
chiami  il  corpo  più  veloce  M ,  la  velocità  di  lui  V  ;  il  corpo  più  tar- 
do f^r*  e  la  velocità  di  quefto  u\  farà  la  forza  viva  in  quello  M  V  NT  •?. 
ed  in  quefl'ahrro  muu\  la  fomma  delle  qualir forze  fé  pria  dell'  urta 
fia  uguale  a  qualche  data  quantità  h  '  (  cioè  venga  ad  averfi  quella  e- 
quazione  MVV-H-winys^t)  farà  ancora»  com'è  chiaro  dalle  cofe 
poc'anzi  dette,  dopo  l'urto  la  fteila  che  innanzi  ,  la  fomma  delle 
forze  t  cioè  =  ]^  i . 

CXXII.  Ed  effendo  il  moto  ciò ,  che  producefi  dal  corpo  mede- 
fimo  moltiplicato  per  la  propria  velocità  »  farà  il  moto  del  corpo 
MsM  V»  e  quello  del  corpo  mrsimu.  Egli  è  poi  manifefto  sì  per 
via  di  ragione,  che  per  via  degli  fpe rimenti  da  quel  sì  eccellente ,  ed 
illuftre  indagatore  dclF opere  dcDa  natura,  vale,  a  dire  da  Ifacco  New- 
ton ,  ^  da  altri  per  dottrina ,  e  per  induftria  chiariffimi ,  non  mutarli 
dall'  urto  la  fomma  de' moti  de' corpi,  che  urtanii:  dunque  fé  innanzi 
r  urto  la  fomma  de*  moti  (MV-4-iwi^^»#ii)era  uguale  ad  una  qual- 
che data  quantità  aM,  farà  uguale  alla  medefima  quantità  anche 
dopo    r  urto  . 

CXXIII.  Per  quello  fé  poniamo  dopo  l' urto  de' corpi  M  >  e  nr  » 
eflcre  la  velocità  ignota  »  che  refia  del  corpo  M  j  sB;r^  e  l' ignota  ve-* 

locità 


Digit-ized  by 


Google 


1 


\ 


DALB  KSCAJE^  0  CAVBSATn.  435 

todcà  del  corpo m t  compofta  detta  prima,  e  di  qaxSk,  die  vi  fi  a^     ^ 
giunfe  neirurto  iftefib,  «csjr  j  noi  potremo  già  comporre  (  CXXI.) 
quefte  equazioni  Mx'^mysasaa;  €  lAx pc-^myyzszbi  i  dalle  qua- 
li caverafli  che  cofa fagliano  le  ignote. 

CXXIV.  Inapercioccliè  feparate,  e  levate  x^  e  jr,  fi  faranno  due 
equazioni I  nelle  quali,  fé  in laogo  dì  0b^  a^  b^ix  fo(Htuifcano  lequan^ 
cita  cognite  loro  convenienti ,  fi  formeranno  quefte  due  altre  equazio- 
ni,  j^=:(2MV-4-2fflr«  — M»);(iwH.M)  ed  Af  =  (MV  — fwV 
-^  2mtf):  (fflr-f  M):  le  quali  formole  convengono  appuntino  cbù 
quelle ,  che  pofero  nella  meccanica  (  cart,  ^30  )  il  celebre  Wolfia,  e 
nella  Foronomia  (  cart.  i  ip  )  il  celebre  Ermanno  •  Quindi  facHIfiima- 
mente  poi  fi  ricaveranno  tutti  li  Teoremi  fpettanti  all'urto  de' cor- 
pi elaltici  :  e  eoi  variare  T  uno  ,  o  V  altro  fegno  (  ficchè  fempre 
fi  confervi  la  médefima  differenza  de'  moti  contrarj  )  fi  caveranno  par 
rimente  tutti  li  Teoremi  fpettanti  ai  moti  de'  corpi  >  che  infieme  i 
incontrano* 

CXXV.  Le  quali  cdfe  benché  vengano  con  altro  artificio  da  al- 
tri dimoftrate,  da  diverfi  aflumendod  diverfi  prìncipi»  e  tra  le  colè  da  > 
dimoftrarfi  ponendo  quelle ,  o  almen  f  una  >  o  V  altra  di  quelle  t  che 
noi  mettemmo  per  princìpj  (  poiché  oflèrvai  >  una  di  quelle  èflere 
fiata  dal  celebre  Ermanno  adoperata  per  principio  )  ;  io  però  ftimo  » 
e(&re  affai  buona  cofa  >  iè  come  principi  partioolarmence  ponganfi^ 
quefte  <:ofè ,  che  in  qualunque  urto  fi  fi:orge  mantenerfi  daUa  ueflb  na- 
tura coftantifiimamente  •                                                                                              ' 

CXXVL  Ma  dalla  materia,  che  col  propofito  nòftro.ha  dell'affi- 
nità, ritornerò  al  propofito  fteflb,  e  mi  dimetterò  in  fentièro,  di  do-^ 
ve  io  mi  era  partito  •  Abbiamo  veduto ,  efiere  le  forze  vive  de'  corpi 

modi  in  ragion  comm>fta  della  ragion  femplice  de'  oorpf,  e. della  du-  4 

plicata  delle  velocità  :  refta  che  indichiamo  alcune  poche  cofe  intorno  > 

alla  diffloftrazione  del  pei^hè  fieno  le  dette  fi^rze  in  tale  ragione  ^  Io  ' 

ilimo  eflerne  fiata  ritrovata  la  dimoArazione ,  ma  noii  però  data  tn  lu-  \ 

ce  .  Di  efla  così  dice  il  Leìbniczìo  (negli  Atti  degli  Eruditi ^  Anno 
i6p5  cart.  154).  G/^  ie  arrivai  al  vere  calcolo  delle  forze ,  e  per  dir  w- 
ro ,  fimpre  al  medefimo  per  diverfifflme  flrade  ;  per  una  firada  a  priori 
(  cioi  colla  dimeftr azione ,  M  cui  qui  adeffo  fi  parla  )  daUa  femplic^vm  con- 
fi derazione  dello  fpazio ,  del  tempo ,  e  deìF  azione  (  il  che  in  akto  tempa 
efporrò  )  ;  fer  urf  altra  firHda  a  pofteriori ,  cakolmdone  appunto  la  fatTU» 
dair effiftpo ,  che  ella  produce  nel  cmjhmarfi .  E  f  Ernonno  fcriffe  ih  que* 
fti  ttrmihf  (nel  Libro  altre  voice  citato»  intitolato  fhoronmtiè^  carfc 
'ir3  3.  bi  quefio  calcolo  dette  forzje  feguitiamo  la  fi:orta  deU^  illufire  Ltilh 
wtzio,  il  quale  in  più  d"  un  luogo  negli  Atti  degli  Er^ùàkl  jtccmà  keuà 
'^   *  E  e  2  h 
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io  fieffh  calcolo  f  non  però  Umofirollù  •  tmtochi  iìmoflrativamemo  pojfafar- 
\  fi  vedere ,  come  forfè  in  altra  occafione  ciò  mos  dtmofir eremo . 

CXXVII.  Debbono  mettetii  in  cena  maniera  focco  gli  occhi  que- 
lle tre  cofe ,  la  grandezza  delle  cagioni  del  moto  >  le  velocità  »  e  gli  ef- 
fetti interi  :  perciocché  un'  accurata  contemplazione  di  quefie  cofe  tut- 
te può  moho  giovare  a  capire  j  che  co(a  faccia ,  che  gli  effetti  inceri 
de*  corpi  mofli  at>bian  quella  proporzione  medefima,  la  quale  hanno  i 
quadrati  delle  velocita  degli  ftefli  :  e  già  fembra  renderli  certo  dagli 
^rimenti,  efiere  gli  effetti  interi  nella  medefima  proporzione  co' qua- 
drati delFe  velocità.. 

GXXVIH.  Che  poi  le  cagioni  del  moto  fieno  nella  fteffa  ragione 
con  quegli  effetti  interi >  che  fono  in  ragion  duplicata  delle  velocità, 
ècofa  ben  verifimile:  perciocché,  primieramente  negli  Atti  degli  Eru- 
diti (  fi  è  da  noi  (  CJT.)  altrove  accennata  qualche  cofa)  vi  fi>no  alcune 
propofizioni  del  Leibaitzio ,  onde  fembra  ciò  effe  re  fiato  da  lui  ap- 
provato :  e  poi  oltre  l'autorità  di  quel  grand' uomo,  non  vi  manca  u- 
na  molto  evidente  ragione  :  perciocché  qual  cofa  può  effere  più  cre- 
dibile f  quanto  che  gli  effetti  abbiano  la  fieffa  proporzione ,  che  hanno 
le  cagioni  lor  proprie»  e  convenienti?  Così  giova  credere,  che  le  ca« 
gioni  di  que'moti>  e  di  quegli  effetti,  nel  produrre  li  quali  tutte  re* 
ilano  confunte  effe  cagioni ,  fieno  nella  fteffa  ragione  cogli  effetti  mede* 
flmh,  e  perciò  fieno  in  ragion  duplicata  delle  velocità .  O  fia  poi  che 
le  cagioni  de)  moto  fpendano  più  lungo  tempo  per  confumar/i^  o  fZa 
che  ve  ne  fpendano  meno,  debbe  fèmpre  offervarii,  effere  coù  cony 
corde  alla  verità  che  tanta  forza  rìeercafi  nella  cagione  per  produrre 
qualche  effetto ,  quanta  farza  nel  produrre  lo  fieflo  effetto  impiegarfi 
fi  ofierva  (  poiché  dal  folo  tempo  non  viene  effa  forza  aumentata  )  ; 
quindi  dal  tempo  non  farfi, che  le  forze  efiettnci  de' moti,  e  per  eoa- 
feguen^a  le  cagioni  de'  moti  non  abbiano  quella  medefima  proporzio* 
ner  che  hanno  gli  effetti  interi,  pe' quali  efie  reflano  confumate» 

«  CXXIX.  Efiendo  quefto  di  tali  cofe  lo  fiato,  affai  chiaro  fi  par 
iefà  il  «luogo,  ond^é  la  fonte  da  cercarne  la  dimoftrazione  ;  ed  in  tal 
hiogo  (come  fé  fi  trasfbrmafle  la  quefiione)  quello  fembra  efTer  il  ca- 
po ,  che  fi  cerchi ,  onde  avvenga  »  che  le  velocità  abbiano  la  fiefla  ra* 
gione,  che  hanno  i  lati  quadrati  delle  cagioni  de' moti:  il  che  giudi- 
chiamo doverfi  dichiarare t  perciocché  non  pofflamogià  trattare,  co- 
.  we  ie  foffero  diverfe  k  cofe ,  che  per  uniformità  di  natura  tra  di  lo- 
-to  fono  conneffe  ;  ma  pare  effervi  poi  alcune  cole ,  le  quali  debbano 
iUìtecedentemente  efaminarfi,  e  ponderarfi,  come  conviene ,  per  poter 
recar  lume  a  queHa  ricerca.  E  non  farà  forfè  buona  cofa  riflettere  a 
^iò>  che  prioia  di  tutto  agiice  n^'corpii  affinchè  iieao  moffl,  o  ila  al 
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modo,  eoa  cai  p»rlma  dì  tcrtt'akro  fi  faimpreflime  ne'corpi,  mofn  ^^ 
fcia  con  uDa  certa  velocità  >  e  con  cui  non  tgìà  in  iiflante  ^  ma  fibben^ 
dopo  innuiherìahili.azicmi  della  cagioii  movente  adquiftano  qa^Oa  toe/ta^ 
velocità  gl'ìfteffi  corpi  «(intantp  che  percorrono  ^m  qualche  ^tèrmi^ 
nato  fpazio  con  moto  accelerato  >  E  non  ^vem  d' aver,  ponderate  1^ 
azioni  >  con  cui  un  corpo  cadente,  per  modo  d'efempid>  dalla  quieta 
per  un  dato,  fpazio  viene  accelerato  in  ciafchedun  punto  dello  ^azio 
medefimo?  Le  quali  azioni  fé  vengano'  rapprefentate  per  1*  applicate 
corrifpondenti  all'  afcifle ,  che  rapprefentino  gli  fpazj  percorfi  dal  cor- 
po cadente ,  il  Newton  (  nei  Principj  Mattemaiici  della  Fihfofia  naturale 
cart.  112)  ed  altri  (labili rono,  l'area  formata  da  quefte  applicate 
(come  quella»  che  può  efprimere  la  fomma  di  quelle  azioni)  eflere 
come  i  quadrati  delle  velocità  corrifpondenti.  Ma  fé  non  poteiTe  cosi 
la  cofa  perfezionar/I >  proporrò  io  forfè  doverti  cercare,  fé  l'inerzia 
propria  della  materia  debba  riputarli  per  un  modo ,  con  cui  confegui- 
re  fi  poiTa  quefla  dichiarazione  »  che  rimane  ? 

CXXX*  Ma  fia  come  fi  voglia ,  per  ora  non  ilabilirò  cofà  veruna 
intorno  a  ciò ,  e  mi  bafterà  1'  averne  fatta  la  proporzione .  Io  per 
me  amo  meglio  attendere  il  giudizio  altrui  intorno  a  tali  cofe  ,  ed 
intanto  fofpendere  il  mio  afienfo  •  Per  lo  che  ora  non  mi  refia 
da  aggiugnere  a  queflo  Libro  cofa  alcuna  di  vantaggio  ;  percioc- 
ché tralafcio  >  che ,  polle  le  cagioni  del  moto  in  ragion  duplica- 
ta delle  velocità  »  forfè  vi  faranno  di  quelli ,  i  quali  flimeranno  al- 
cune argomentazioni  già  divolgate  ,  appartenenti  alle  velocità  dell' 
acqua  >  che  elee  da'  forami  de'  vafi  ,  ed  a  non  fo  che  altri  mo- 
ti de'  corpi  ,  poterfi  di  bel  nuovo  ridurre  (  come  fi  fuol  dire  ) 
alla  lima  ,  ed  all'  incude  •  Che  fé  io  avefli  dovuto  ritornarmene 
a'  moti  deir  acqua  ,  fenza  dubbio  io  avrei  aggiunto  ,  che  è  flato 
determinato  dai  Signori  Giovanni  Bernoulli ,  e  Giacomo  Ermanno 
(  negli  Atti  degli  Eruditi  dell*  anno  171(5  cart.  375  )  che  /'  acqua 
per  forami  minori  e/ce  da*  vafi  con  una  velocità  uguale  a  quella ,  che 
acquiftar  può  una  goccia  /T  acqua  colla  difcefa  fua  accelerata  da  un 
altezza  pari  a  quella  ,  che  tiene  F  acqua  /òpra  del  forame  :  ora  fu  cai- 
culato  ,  che  un  grave  cadendo  col  moto  accelerato  ,  percorre  in 
un  minuto  fecondo  di  tempo  piedi  15  >  e  1:12,  cioè  pollici  181  # 
e  che  perciò  f  acqua  ufcendo  per  un  forame  ,  fbpra  del  cui 
centro  alta  fia  V  acqua  pollici  i&i  ,  debbe  efcire  con  tale  velo* 
cita  ,  quale  al  termine  del  moto  conviene  ad  un  grave  cadente 
dall'  altezza  di  pollici  181  ;  ma  eh'  io  ho  negli  fperimenti  ofTer- 
vato  (  attefo  anche  il  riftringimento  dell'  acqua  )  efière  affai  mi- 
nore la  velocità  della  ilefs'  acqua  ;  che  dunque  debbefi  cercar  d' 
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tyvanta^o  fi>pn  cdi  colè  i  ti  che  h  rdoòc»  ée^  prrt  eateu»  «. 
e  le  velocità  dell*  acqua  *  che  efi:e  »  ed  una.  cetra  tenacie»  ddl* 
acqua  (  benchà  q.aefU  io  opn  la  ftimo.  roqfeo  % ,  e  fimili  eoie  in 
tal  fanaz,  oflèrvatf  »  «  ooofiderace  »  fiQ(9biio  recar  lume  ooa  ofca- 
fo  non  blamente  f  una.  all'  alfici  ora  di  kxo. ,.  lu  anco»,  i  oot» 
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L     E    T    TE     R    A 

DEL    MARCHESE 

GIOVANNI  POLENI 

ALL' ILLUSTRISSIMO  SIGNOR. 

GIO  JACOPO  MARINONI 

M ATTEMATICO  DI  S,  M.  C.  C 

E  DEGL*  INCLITI  STATI  DELL'  AUSTRIA  INFERIORE. 

MILLA  QJJALB     SI    TRATTA     DI     A  LC  V  N  I  *  I  S  PEK  IMI  NTI 
INTORNO    ALLB    ACQJi;B     COftKBNTI. 

r/   SI  jr  AGQ  ru  NTo 
UN    LIBRETTO^ 

DI  GIOVANNI  BUTEÒNE 

DELLA  MISURA   DELL'ACQUA  CORRENTE» 

COBRBDATO  DI  ALCUNB  ANNOTAZIONI. 

Volgmzsamemo   dalP  Edizione    Lanna    delt  Amo  MDCCXXIV.,   t 

rivedmo  dalf  Amoìt  • 
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kAIP  llhflrtUimo  Signore 

GIO  JACOPO  MARINONI 

GIOVANNI  POLENI. 

Quanto  fià  utile  qualunque  cofa,  che  pofla  ia  alcuna'  maniera 
fervìre  di  accrefcimenco  alla  fcienza  dell^  acque  correnti ,  la 
iàpete  voi  >  dottiffimo  Signor  Marinoni  >  a  cui  per  la  voflra 
eccellente  cognizione  di  tutte  le  mattematiche  diiciplìne ,  nuUa  intorna 
alla  dottrina ,  che  ora  fìorifce  del^  moto  dell'  acque ,  Ila  afco(k> .  Per- 
ciò io  ho  determinato  di  efporre  fotto  gli  occhi  voftri  purgatiffimi  la^ 
defcriziooe  di  alcuni  ei^rimenti  da  noe  fatti  pochi  giorni  fono  •  Ma 
pria  di  far  di  elfi  parola  è  neceilario  il  dire»  come  fia  accaduta  Toc- 
caiione  di, porvi. mano  .  Mi. erano-  flati  recati  iu  quel  tempo  tr«  Vo- 
ktmi;  icritti  in  lingua  Italiana,  flampad  l'anno  iniianzi^  che  fono  inti-^ 
tolati  :  Raccoba  d'Amori  >  che  franano  del  Moto^  delP  Acque  .  Leggendo 
io  queftì ,  a  cafo  trovai  uo  cerco  luogo  (Voh  It  pag*  5tr.)9  nel 
qualo  il  rbomatiffimo  P.  Abate  Guido  Grandi  park  di  certa  proprie- 
tà deir acqua  corrente,  per  ifpiegar  la  quale  fo^iugnerò  uà  teorema. 
propoAo  da' Signori  Giovanni  Bernoullio>  e  Jacopo  Ermanno,  uomi- 
ni Funo,  e  Y  altro  d*  alto  grido^,  n^li  Ani  degli  Emdifi,  cbe  fi  pub^ 
kMcam  in  lÀpfià  Armo .  \t>\6.  r  egli  è  quello  v  t  acqua^  pep  minori  pertugf: 
efie  da^  vafi  con^cekritè  paria^  quella,  che  una  doccia^  d acqua  puà  acqui-, 
fiare^  daìP  acceleramento  della  di  [ce fa  per  un' altetza ,  a  quella  delf  acquai 
fipra  del  pertugio  uguale 'f^  tA  il  dottiamo  Abate  protelia,  che  fbmbra 
jàagli  fpeHmenti  dimoArarfi  >  Ift  celerità  deU' acqua  r  che  efce  da'  per- 
*eugiMit  realtà .eflere  aflai  minore; di  quella,  che  determina  il  citato 
teorema:  ed  a^meravigUagU  piace  il  par^e,  che  H  Mariotte  efpofe 
nel  fua  Trattato  del  Moto  dejl',acque,  Part.  III.  DifT.  IL  ,r.  do  ve.  narra 
eflbt, Mariotte,, dir a^vere  da  moki  fperimenti^  con*  ibmma. diligenza  fat- 
ti ,  ichtaramenter  comprefo ,  che  da  un  buco  rotondo  di  tre,  linee  di: 
éiametra>  quando  fia  il  centro.  ;i  3  piedi  fottio  .|à  iupe^fficie  ;faprema 
dell'acqua-ifegnanteì^in'  un  largp-vafp^,  in»  up>iRÌnuto.di.jtempa  cleono 
aijL mifare: d! afcqtìartali,  che^ 35';^^  ?(??  /anop^un^  piede  qi^ico ., (Qijel; 
le  i45miiljfei  pfti  ip,  ritrovo  quafir  eguali  a^  (S^i.  pollici  cubici  ..  PoÌ|cj 
•dtUlque  il  :parerV  dqì  A^ariott?  i^conchijide.il  citalo  Pi  Abate  G^andi^^. 
cSie  T'acqua  ffciem:^  cJaL  fopradd^to^  buco .  rotontjo  formata  vx  cilindro, 
del  quale  fiala  bafe  lo  .ft^ffo  forame,  fi  ftenderebbc  in.  lunghézza  di 
i^edi  Lx^S^e  cheìt«{ita.:2>ar^  %^w  la  velpcitàdi  queir  acg^ua;  ^^ 
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che  quella  ftefla  velocità  h  minare  di  q«ella ,  la  quale  coniegtti&e  <ui 
corpo  grave  cadendo  da  un^  altezza  da  foli  1 2  piedi  :  poiché  acquifta* 
ti  tal  velodtàt  quel  corpo  percorrerebbe  ìe'uo  minato  é&  tempo 
144D  piedi  ;  ma  cadendo  da  un  altezza  dì  ij  piedi^  ne  irebbe  ìm  cti^ 
ca  1493  •  Il  che  ftabilito,  dice  di  voler  la&uare  ad  altri  la  briga  di 
iciorre  quella  difficoltà ,  ed  aflerìfce  >  che  tal  ibhieioiie  vantaggerebbe 
4àì  molto  la  fcienza  di  cole  di  tal  genere . 

Nel  leggere  tutto  qaefto  mi  (bvvenne  di  quanto  in  tal  proposto 
area  io  4ina  volta  fcritto  •  Nel  mio  Libro  ile  Cufie&is ,  dato  in  hìce  V 
anno  «yiS  (nella  pag.  6^  dell'edizione  latina,  ai  verfi  14,  e  ztf  chi 
confidererà  ì  veri!  precedenti  »  fenza  che  io  lo  dimoftri  >  chiaTamence 
vedrà,  che  in  vece  di  lineas ^  fi  dee  leggere  poBitet^  ed  al  verìb  27 
failiam ,  in  vece  di  lineérrnm)  in  quel  libro»  dioo^  avea  io  icrirto  di 
mm  aver  ritrovato  andar  d*  accordo  gli  fpexìxtieatit  «d  il  citaeo  teore* 
mi  t  tonfiderato  anche  il  riftringimemo  4ell'acqia  ;  ed  avea  giudicato 
h  velodtà  deir  acqua  ,  che  vien  fuori  dai  forami  de'vafi ,  ofervata 
degli  ijperimedti  eflere  molto  minore  ;  e  perciò  di  tali  oofb  refiar  «a 
Don  (o  che  di  più  da  cercarti  «  Ma  dopo  che  fii  alle  ftampe  il  Lfliro, 
/atto  il  calcolo  »  e  X  tùxat  di  molti  altri  fperimenti  ài  più  <  perchè 
pochi  innanzi  ne  aveva  io  cfamiiiati),  e  confiderate  quelle  co&, 
che  fono  più  air  affare  coerenti ,  fili  coftretta  temperare  »  e  qua* 
fi  caflfiare  quel  mio  parere;  ^poiché  gli  iperimeoti  ben  dappoi  dami* 
fiati  ttedero  a  divedens  #  che  nna  t&  oelerità  fpeflè  vòlte  fi  ritrova 
Aon  molto  otiAore  (  e  cosi  m'induAi  a  credere  >  che  gli  fperimenti  hoa 
Valevano  p  uè  facevano  punto  odmtd  il  teorema  propoAo  •  E  cai  nuovo 
mio  pareri^  il  feci  pubblicare  nelle  Gazzette  degli  Bniditi  S  luha  a 
dare  9  dell' anno  1718  Tom*  XXXI.  ftampato  fanno  17x9. 

Per  «faminare  duiique  tale  maceria ,  per  la  feconda  vòlta  riprefi 
fo  mano  le  mie  carte  #  in  cni  avea  io  nefgiftrati  oli  aooeanati  fpérimel^ 
ti,  e  mòV  altri  fatti  dipoi.  Neiré&minarii  colla  dovuta ^cca rateata t 
ineglio  f  e  più  attentamente  io  applicava  a  certi  ftnoinefti  »  aT  occafe* 
oe  de*  quali  mi  fi  rìducevano  in  mente  alcuni  teoremi  #  die  io' mi  ri* 
fcoidava  d'aver  letti;  ma  come  io  non  poteva  arrivare  alle  c^^mhì  de* 
luedefimi  fenomeni ,  eoìDi  né  &peva  io  ben  capire^  né  fembcavami  po- 
terfi  capire  ^  còmie  falvi  ^liegli  fperimieati  >  ricever  fi  pofiano  fue'  teo- 
remi ,  o  come  polTano  edUa  verità  del  Hicto  accopiàa^  infieme  •  Ma 
Ora  fermar  ci  dobbiamo  nel  proporlo  irgomentos  fn  trattar  meglte 
del  quale  »  {limai  bene!  il  ventare  akuiui  fpevìmeiitif  a  qoftUo  dd .  Ma» 
yiottfe  per  l'altezza  deli* aéqua,  e  péìr  la  grandezza  de' l%rm  fom^JùiuSà 

l^eci  fare  un  |Tan  cannone  (per  venire na  capo  dell' kiremo )  hiir 
%Q  14  piedi  rtùì  di  Parigi  <  e  quefti  kt»  li  piedi,  di  «ai  feupre  mi 
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Im'vo).  che  nel  fao  capo  al  di  Ibp»  coftava  di  un  altro  rafó  più  ca* 
pace  ;.  ed  aUa  parete  del  cannone  vi  adattai  alcune  lanunette ,  e  poi  at^ 
cuni  cannelli^  ad  una  taie  altezza  >  iicchè  ti  ceneri  de'Iami  venifibro  ad 
^lere  f3  piedi  (otto  la  fuprema  (uperficie  delf  acqua  «^  In  quel  luogo* 
k  parete  del  cannone  era  fatta  più  fbttile  ;  ma  non  voglia  abafkrmi 
della  ^bflféfenza  di  T.  &  lUuftriffima  con:  lo  {tendermi  nei  de&rivere  il 
travaglio,  e  to  Audio-»  che  ho  pofto^nel  &re  tali fperimenci  •  Soggiu^ 
gnerò  fotamente  quanto  gkidica  eiìère  affatto  neceiTario  da  faper(i^va*^ 
le  a  dire, che  io- chiamerò  con  il  nome  lumi,  fe  fezioni de' cannelli ^ 
/  %,  de'^focami  {  di  qualunque  figura  (i  fieno  )  per  i  quali  fuori  del  can- 
aone  T  acqua  fluifce  ;  che  i  lumi  ^*  fiorami,  e  dei  cannelli ,  adoperati 
Begli  Q]ierinienti ,  avevana  tutti  la  lìgura  circolare  £  tre  linee  di  dia- 
loetra,  ed  eraiK>  perciò  tutti  uguali  ^ch^ io  per  pigfiar  T acqua»  che* 
veniva  fuori ,  mf  fono  fervito  &  un  va£>  di  bocca  fh'ecta^  capace  <& 
s*5  xQ  pollici  cubici  d^acqiKL  >  die  facendo  ia  il  computo  di  tutto  >  ritro- 
vai ,  che  il  cuba  cangiato*  in  dtindro,  la-  cui  bafe  era  un  cerchio  dt 
éGametro  df  rise  linee ,  il  £irebbe  fiefb^  in«  una  lunghezza  di  piedi  29339; 
che  IO'  tenuto  contadi  tutta  il  tempa,  nd  quale  s^ empiva  il'  vafa#. 
legnai  quahta d^acqua  in^  ogni  minutane  ufcivarcfae  finalmente  ite« 
sai»  e  rdterai  que^fperimenti^  li  quali  fona  per  efpotrer  e  die  & 
talvolta  tra  varie  pruove  parea  eflbrvi  difierenca  d*  unot,  o-  dite  nMfmf* 
ci  fecondi ,  pigiiaL  il'  numero  di  mezsa^^a  na  rapportai  annumeri  càtt* 
fentienti,  ed  uguali V 

II.  mia  prima  fpetiniento  C^lt  quelE,  che  voglia  oit^xi£^sÌ3tt\ 
U.  fÌ3id  con^  uo  forame  rotondo^  fcavato  in  una  fbtdle   fòglia   di  fii^ 
1  ro  ^  e  in  tempo  d' on^  minuta  uicirono  (foy  pollìd  cubid  d' acqua  *^ 

Per  fare  ih  feconda,  adoperai  un  forame  rotondo*  dèi  già  dettO' 

i  diàmetro  di  tre  liaee,  cavata  in  una  laminetta  d^ottone  di  groflezza 

r  poca  più  «fella  quarta  pane  d^una  linea  :^  e  la  metà"  di  tal  groffezza; 

I  ael  buco  era  intatta-;  t  altra,  mexk  poi ,  limato  via v  per  óSx  eosl ,  V  ango* 

fi>,  avea  fieura  cblla  faperfide- d^un  firufto  d'^utt  cono  rettangolare  (Hi 

maggio  della  cui  ba&  ctz  ngualé  all'altezza  ddlo  ileflb  cono):,  ed  eC* 

fenda  in  tal  maniera  là.  lametta  pofia,  chela  parte  intatta  oorrifpon- 

>  dea  alla  concavità'  dfel  cannone»  in  tempo- d^utt  minuto  ufdsono  627* 

I  poUid  cubici  d^  acqua  • 

i  11  terzo  fperimentalb  hcv  colla  medeffma  lametta,  ma  pofia  in^ 

I  dHvecfà  maniera ,  coficchè  la  fiiperficie  da  quella  parte  »  dalla'  quale  K' 

r  eftremità  dd^  forame  era  intatta,  foffe  di  fiiori  $  ed  offervai,  che  in: 

%azio  d^un  minuto  ufcirono  71.3  pollid  cubid  d^acqua. 
r  .       Per  fare  il  quarto  fperimehto  ikii  fervii  d'un  cannello,  là  di  cuii 

j       ^    cavità  eonà^^deva  alla  %Ara>  di  «a.  dlindro  lungo  tredid  linee  i, 

ed; 
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ed    8op.    polHci    cubici   d'  acqua  ,  verinero   fuori    in   un    minuto . 

Nel  quinto  fperìmeato  adoperai  il  medefimo  cannello  >  che  nei 
quarto  i  nia  pria  lo  feci  accorciare  due  linee ,  e  feci  limare  l' uno  de* 
due  orifizj  alf  indentro ,  in  maniera  che  efib  orifizio  avefle  la .  figura 
d'un  pezzo  della  fuperfìcie  d'un  cono>  fimile  a  quella ,  che.  io  aveva 
(come  ho  detto)  data  al  foro  della  piaftrella  •  Pa dando  l'acqua  per 
tal  apertura  nel  cajinejlo  ^  in  un  minuto  di  tempo  efcirono  88p  polli- 
ci cubici  d'acqua. 

Anche  pel  fefto  mi  fono  fervito  del  medefimo  cannello,  ma  ac- 
corciato quattro  linee ,  e  così  non  più  lungo  di  linee  fette  •  Pigliandofi 
parimente  i'  acqua  dalla  medefima  limata  apertura ,  dentro  il  tempo 
d' un  minuto  vennero  fuori  905  pollici  cubici  d' acqua . 

Dopo  di  aver  narrati  tali  fperimentl,  pria  di  tutto  proporrò  una 
cofa»  la  quale  accennai  anche  nel  mio  Libro  De  CafielUs^  cofa»  che 
a  mio  parere  deve  eiTere  attentamente  confiderata  «  ed  intefa  :  voglio 
dire  >  che  per  determinare  quanto  di  acqua  in  un  dato  tèmpo  pofla 
ufcire  per  un  dato  forame,  o  canale,  fi  dee  aver  riguardò  non  fblo 
air  altezza  dell'  acqua ,  che  col  fuo  premere  cagiona  il  diicorrìmento  ; 
ma  di  più  determinato  il  lume  del  forame ,  o  del^cannello ,  pel  quale 
(corre  l' acqua ,  fi  dee  con  attenzione  fomma  determinare  quale ,  e 
quanto  grande  fia  il  refio  della  figura  del  forame ,  o  del  cannello  ;  poi- 
diè  è  più  chiaro  del  Sole ,  ohe  negli  addotti  fperimenti  per  la  varie* 
tà  delle  figure  de' cannelli  >  anche  diverfè  quantità  d'acqua  per  lumi  e* 
guali  efdrono^ 

Ora  fé  paragonar  vogliamo  con  quel  del  Mariotte  il  terzo  noflró 
{perimento ,  troveremo ,  che  queiti  due  ben  vanno  d' accordo  ;,efrendo- 
chè  nel  noftro  in  tempo  d'  un  minuto  ufcirono  713  pollici  cubici  d' 
acqua,  e  in  quel  del  Mariotte  tfp€.  Laonde ,  oltreché  in  ambidue  fu- 
rono le  altezze  (òpra  i  centri  de'  forami  eguali ,  eguali  i  lumi ,  eguale 
il  tempo;  quindi  io- argomento ,  che  in  ambidue  tra  le  figure  de^  fo- 
rami vi  foffe  tal  proporzione  ^  per  la  quale  ne  poteflcro  riufcire  fluffi 
di  acqua  quafi  eguali. 

Vengo  or9  alla  velocita  delf  acqua ,  mentre  per  li  peftug}  de'  vafi 
fcaturifce*  Quefle  velocità  vengono  da  alcuni  dotti  determinate  dalia 
lunghezza  del  cilindro,  o  paralleleinpedo ,  che  per  bafe  ha  il  lume^ 
d' onde  efce  l' acqua  «  e  colla  fua  folidità  uguaglia  la  quantità  dell'  ac- 
qua fleiTa.  Tenendo  quefto  metodo,  trovo,  che  la  velocità  dell'acqua 
difcorrente  nel  iAo  Sperimento  fu  tanta,  con  quanta  in'fpazio  d'un 
minuto  un  corpo  con  moto  equabile  percorfi  avrebbe  circa  r 53 <J;  pie- 
di. Pertanto  fi  vede,. che  tal  velocità  non  fólo  non. fil  molto  niinore 
di  quella,  che  compete  ad  un  co2po,:dopo  d^  eiTer  dall'altezza  §&  l'i 
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piedi  diicefo;  ma  che  fu  anzi  maggiore;  poiché  a  cai  corpo  tale  vel^^ 
cita  converrebbe  (  come  per  giadizio  del  dotciffimo  Abate  Grandi  ab- 
biamo detto)  ficchè  potefle  eflb  corpo  in  un  minuto  di  tempo  eoa 
moto  equabile  trascorrere  1493  piedi.  Quindi  fi  rileva  anche  quanto 
Ù2i  difcordante  il  paragone  da  quello ,  che  fece  il  teflè  bdato  Autore  9 
quando  adoperò  lo  fperimento  del  Mariotte  • 

Che  fé  vogliamo  prefupporre ,  come  giudicò  Crlfliano  Ugenio , 
che  un  corpo  cadendo  faccia  nello  fpazio  d'un  minuto  fecondo  15 
piedi ,  ed  un  pollice ,  che  fono  pollici  181  >  troveremo ,  che  ad  un  cor- 
po ,  cadente  da  un  altezza  di  23  piedi  conviene  una  tale  velocità ,  che 
in  un  minuto  con  equabile  moto  pofla  trafcorrere  1680  piedi  •  Se  quer 
Ho  numero  fi  collazioni  col  numero  1536  concernente  il  noflro  fperi«- 
mento»  non  fi  troverà  l'un  dall'altro  differente  né  anche  di  una  deci* 
ma  parte  del  primo  numero  • 

Ma  fiami  lecito  V  efporre  il  mio  féntimento  circa  il  determinare 

tali  celerità >  per  folo  amore  di  quella  verità^  che  fi  cerca.  A  tal  fine 

dunque  dirò>  che  le  tratte  dell'acqua»  che  ufciva  si  dai  buchi  delle 

laminette»  come  dalle  cannelle  (delle  quali  fi  è  parlato  negli  addotti 

iperimenti)  nella  foggia  medefima  mifurate,  furono  ritrovate  toccare  a 

diitanze  uguali:  fé  non  che  (per  oppofito  di  quello  che  indicar  fembra- 

vano  le  quantità  d'acqua)  quella,  che  ufciva  per  i  buchi  delle  lami* 

aette,  fi  ofiervò  andar  più  lontana  ^i  quella  >  che  ufciva  per  i  cannel* 

IL.  Quindi  &cilmente  s'intender  che  le  velocità  dell'acqua  furono  qua^ 

fi  in  tutti  gli  iperimenti  ij^uaii»  Né  già  fu  quefta  la  prima  fiata»  che 

letali  cofe  odèrvafii:  anzi  a  motivo  di  fimiglianti  oflervazìoni  avea  io 

siotato»  che  la  confiderazìoue  delle  parabole ,  le  quali  con  getti  d*ar* 

gento  vìvo  avea  provato  defcrivere  il  Biondello  >   potrebbe  efiTer  utile 

per  fermare  con  varj  faggi  il  teorema  dal  bel  principio  addotto  »  E 

qui  porterebbe  l' incontro  di  recar  di  tal  cofa  k  fpiegazione  :  ma   la 

mia  lettera ,  ornai  lunga  abbaflanza  »  non  permette ,  eh'  io  dal  foggejc^ 

co  propodo  degli  f perimenti  col  difcorfo  m'allontani*. 

Ne' quali  pofciachè  le  velocità  offervate  furono  quafi  eguali^  per 
queflo  io  fon  di  parere ,  che  il  metodo  di  deterqiìnare  le  velocità  dal- 
la configurazione  dejl'  acqua  o  in  cilindri ,  o  in  prifmi  (  della  quale  or 
ora  fi  è  detto  )  non  fi  polla  tenere  per  ficuro ,  e  certo  ;  poiché  la 
quantità  dell'  acqua»  che  nfc)  negli  addoui  fperimenti»  non  divenne 
minore ,  o  -maggiore  a  folo  motivo  di  maggiore.,  o  minor  velocità  ; 
jna  anche  per  quefta  cagione ,  perchè  per  lumi  eguali ,  ed  in  fpazio  di 
tempo  eguale  fe  .gocce  d*  acqua  in  alcuni  fperin>enti  ufcicono  più  cal- 
cate, e  perciò  in  maggior  copia  ;  i^  alcuni  più  rade,  e  perciò  in  mi^' 
Aox  quantità  ;  pejr  lo  che  furono  ^iu  fiifi  li  fìkmeuù  dell'acqua  nel^' 

ulci- 
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tticire  oelle  vene  di  qaelli,  più  rìlaflTad  nelle- veae  di  quefti  •  E  per 
dir  vero ,  quando  efce  V  acqua  da'  forami  delle  kmìnecte ,  è  coia  evi* 
dente  *  che  il  filar  d'efla  è  più  raro  ;  poiché  il  diametro  della  vena ,  o 
(ia  funicella  dell'  acqua  »  che  efce ,  aperumente  vedefi  minore  di  quel* 
lo  del  lume,  come  anche  narrato  abbiamo  nel  noftro  libro  De  Cafiellis. 
Quando  poi  V  acqua  efce  dai  cannelli  »  febbene  il  diametro  della  vena 
è  tanto  poco  dal  diametro  del  lume  diilbmigliante  »  che  di  tale  diffe- 
renza (  come  già  nel  citato  libro  detto  abbiamo  )  non  fi  può  cofa  cer< 
ta  fiabilire;  ad  ogni  modo  i  filamenti  dell'acqua  anche  in  tali  di&or* 
rimenti  poffono  eflere  piùtC  meno  fifli:  poiché  iè  per  lumi  u^ali  eoo 
celerità  eguale  nel  quinto  efperimento  venne  fuori  dalla  cannella  più 
d*  acqua  t  che  nel  quarto  ,  e  nel  fe(l:o  più  che  nel  quinto  ;  chi  mai  fi 
pilo  perfuadere  »  che  nel  fefto  i  filamenti  non  foflero  più  fifli  »  che  nel 
quinto  »  e  parimente  nel  quinto  più  riftrctti  che  nel  quarto  ? 

Ma  ancorché  ritenere  voleflimo  il  metodo  di  determinar  le  velo* 
cita  pria  infegnato,  e  fofleneflimo,it  divario  di  ibpra  rilevato  tra  il  nu* 
mero  1689,  e  153 tf  non  poterfi  attribuire  a  cagioni  eftrìnlèche;  nien* 
tedimeno  ia  ftarei  fermo  in  queflo  parere  (  V  opinione  ièmbrerà  per 
avventura  fimile  ad  un  parodoflb  )  e  terrei  per  certo,  che  gli  fperimen* 
ti  dimoilrano  »  doverfi  attribuire  all'  ttcqua  velocità  maggiore  di  quel* 
la  »  che  apparifce  negli  flefli  fperimentì.  Per  dilucidar  la  qual  cofa^  of- 
ferviamo»  che  nel  primo  fperimento  vennero  fuori  6oj  pollid  cubici 
d*  acqua  »  nel  terzo  copia  maggiore»  cioè  pallici  713  ,  febbene  in  am* 
bidue  gli  fperimentì  fi  confuniò  eguale  fpazio  di  tempo ,  e  l' altezza 
dell'acqua  /lagnante  fu  la  medefima»  e  la  medefima  ancora  fenza  dub- 
bio  la  forza»  e  la  preflione  deU' acqua >  derivando  quelle  dall'altezza 
ilefla  *  E  dopo  df  aver  tuttociò  notato  »  e  diligentemente  attefb  »  qual 
cagione  inventar  potremmo  della  differenza  tra  li  pollici  607»  e  li  713 , 
fé  non  prefumiamo  »  che  nel  primo  fperimento  una  maggior  parte  d' 
acqua  »  che  nel  terzo»  impedita  foflè  dal  poter  agire»  e  fliJlar  fuori? 
E  chi  non  vede  »  doverfi  certamente  conchiudere  il  medefimo  »  fé  fi 
faccia  nella  flefla  maniera  il  paragone  tra  gli  altri  fperimentì  ? 

Per  la  qual  cofà  »  fé  le  diflhnili  interne  ^arti  deUe  laminette  »  nelle 
quali  erano  i  lumi  incavati  »  le  differenti  groflezze  »  o  la  figura  cilindri- 
ca delle  cavità  dei  cannelli»  o  le  diverfe  lunghezze  di  efli»  o  il  minimo 
mutamento  delle  eflremicà  poterono  fare»  che  nel  fecondo  fperimento 
diicorrefle  più  d' acqua  che  nel  primo  »  nel  terzo  più  che  ntl  fecon* 
do  »  e  così  dappoi  i  fé  nel  diflillar  deir  acqua  dalle  cannelle  nel  quar« 
to  fperimento»  non  vi  era  indizio»  che  i  filamenti'»  onde  componefi 
la  vena  d'acqua,  poteflero  divenir  più  rKlretti»  die  pur  nel  quinto 
|HÙ  riftretti  divennero»  ed  ancora  più  fiilretti  nel  iefto^  fe  dieo^Ja  «e» 
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ÙL  fta  cos) ,  perchè  DÒa  giudicheremo ,  che  fé  ai  forami ,  e  lamittette 
fi  ibpraggiungeranno  alcune  a  noi  per  ora  ignote  drcofianze»  allora  ia 
un  fectimo  nuovo  faggio  efca  quantità  maggior  d'acqua  di  quella 
del  fello  noftro ,  e  così  dipcn ,  finattantochè  anche  nella  quantità  del* 
lo  fcorrìmento  comparìfca  tutta  quant'è  la  forza  dell'acqua  foprap* 
premente ,  e  quanto  può  chiaramente  fbddisi&re  al  Teorema  da  pria* 
cipio  apprefentato  ? 

Pertanto,  comunque  le  propofte  velocità  conliderar  fi  vogliano» 
io  certamente  fofpetto,  che  per  mezzo  delle  cofe  fin  qui  efpofte  fi 
pofTa  arrivare  quafi  a  coooicere  del  tutto ,  come  quel  Teorema 
concordi  con  gli  fperimenti.  Ma  non  fbfpetto  già;  che  anzi  io  di  cer« 
to ,  che.  i  mezzi  utili  per  fciorre  la  difficoltà  propofta  non  ibnb  eguaU 
mente  opportuni  per  ifpiegare  uà  altro  avviluppato  dubbio  ;  cioè  per 
intendere  onde  addivenga  »  che  in  altre  delle  figure  defcritte  in  una  cer- 
ta proporzione  fi  aumenti  il  difcorrimento  deir  acqua ,  in  altre  in  un' 
altra .  Nelle  cagioni ,  onde  naicono  quefti  var)  difcorrìmenti  »  e  quefte 
proporzioni  diverfe ,  io  ftimo ,  che  fieno  pofte  quelle  difficoltà  ,  che 
interchiudono  V  adito  a  comprendere  chiaramente  la  natura  degli  efluf» 
fi  deir  acqua ,  che  efce  dai  vafi  per  cannelli ,  o  forami  • 

Che  fé  per  facilitar  la  via  dirò»  che  fi  deve  ponderare,  qual  dì£* 
ferenza  vi  fia  tra  V  ufirita  dell*  acqua  per  un  cannello  cilindrico  »  di  cui 
una  parte  penetri  T  acqua  del  vafi>>  e  tra  Tulcita  pel  medefimo  caii^ 
nello  unito  al  buco  incavato  in  una  laminetta  •  il  qual  buco  fia  eguale 
alla  bafe  del  cannello:  fé  dirò>  che  T acqua  ha  genio  (  per  dir  così) 
di  feguire  l' interne  parti  de'  cannelli ,  come  fi  dà  a  vedere  quando  al 
cannello ,  per  il  quale  efce  V  acqua ,  fi  adatta  un  più  lungo ,  e  più  ca« 
pace  cannello  di  vetro  a  guifii  d' una  grande  guaina ,  in  maniera  che 
una  parte  dell'acqua  fi:orrente  venga  a  ferire  la  parte  fuperiore  della 
cavità  di  cotefto  cannello  ,*  imperciocché  allora  V  acqua ,  che  efce  dai 
doccion  maggiore  >  forma  una  vena  di  diametro  tale  ^  quale  è  appun- 
to il  diametro  della  canna  maggiore  ;  né  già  una  tale  difienfione  fem- 
.  bra  doverfi  attribuir  tutta  alla  riflefiione  dell^  acqua  :  fé  dirò ,  che  le 
gocciole  d' acqua  »  che  eicono  da'  buchi  incavati  nelle  laminette ,  tofio 
dopo  r  ufcita  defcrivono  linee  curve ,  le  quali  però  non  fono  ^recife 
parti  delie  parabole ,  che  dopo  defcrivono  :  fé  dirò  ,  che  dopo  d' a* 
ver  riicont  rati  gli  fperimenti^  che  fi  fanno  >  ufcendo  l'acqua  per  lumi 
maggiori ,  con  quelli  »  che  fi  fanno  fcaturendo  Y  acqua  per  lumi  mino^ 
ri  (  (ebbene  l'altre  circoftanze  fono  fimili,  anzi  pari) non  fi  trova  per 
quefio  la  medefima  ragione  tra  gli  effiufii  per  li  buchi  incavati  nelle 
laminette ,  e  i  difcorrimenti  per  le  canne  ;  quando  avrò  detto  tutto 
quello  non  avrò  detto  niente^  o  certo  molto  poco  per  appianare  la 

ftra- 


Digitized  by 


Google 


44S  L        E       T        TER        A 

fi  rada  ;  al  quale  oggetto  vi  (i  richiede  T  invenzione  di  troppe  cofe  for- 
fè anche  d*  un  folo  accidente  :  come  (  per  fervirmi  d' un  chiaro  eiem« 
pò  )  cafualmente  s' ebbe  notizia  ,  che  la  calamita  tende  in  verfo  il  Po- 
lo ;  dalla  qual  cognizione  poi  ne  nacque  un  nuovo  genere  di  fpe  rimen- 
ti ,  ma  fenza  la  quale ,  fappia  Dio ,  quando  i  Fiiofofì ,  e  i  Mattematici 
avrebbero  Y  animo  a  tal  forra  di  fperimenti  applicato .  Ma  il  fin  qui 
detto  è  anche  troppo  ;  il  che  però  fembrerà ,  come  penfo ,  vantag* 
giofo,  fé  fi  volgerà  il  penderò  ai  moltiplici  Teoremi  concernenti  la 
dottrina  deir  acque  correnti ,  li  quali  dagli  uomini  dotti  fono  flati  ad 
un  certo  modo  dedotti  dalle  leggi ,  con  cui  varie  quantità  d' acqua  ia 
varie  circoftanze  fluilcono  da  varj  lumi . 

Comunque  poi  nel  ponderare  quelle  mie  coft  sbagliare  io  pofia , 
non  per  quello  tutto  quello ,  che  ora  do ,  farà  di  poco  momento  : 
poiché  aggiungo  a  quefta  lettera  un  Trattatello  circa  la  mifura  deir 
acque  correnti  di  Giovanni  Buteone  Mattematico  illuflre  del  fuo  tem- 
po^ cavato  dalle  fue  Opere  Geometriche  >  flampate  in  Lione  V  an- 
no 1554;  le  quali  Opere  eflendo  afiai  rare^  né  trovando  io  &rfi  di 
coretto  libretto  menzione  dagli  Autori^  che  dopo  efib  Buteone  fcrifle- 
xo  deir  acque  correnti ,  giudicai  poter  efler  utile  a  me  il  dare  in  luce 
con  una  nuova  edizione  lo  (lefib  libretto.  Perché  poi  abbia  io  così 
giudicato  »  fi  rileverà  tofio  che  fi  oflerverà  »  trovarli  in  quello  molte 
cofe  >  che  poflbno  dare  alcun  lume  al  noftro  Frontino*  Intanto  chi  leg- 
gerà eflb  Trattatello  del  Buteone ,  anche  fenza  molta  applicazione  a- 
pertamente  vedrà  »  quanto  queir  uomo  valente  fi  foOè  perfuafo^  non 
poterfi  tralaiciare  di  far  parola  di  Frondno  da  chi  volefle  pigliar  da 
principio  la  dottrina  della  mifura  dell*  acque  correnti  •  Certo  che  da 
quel  libretto  ne  viene  un  vantaggio  non  piccolo  per  conofcere  qual- 
che parte  dell'  Iftoria  della  Scienza  dell*  acque  correnti  ;  per  defcriver& 
la  qual  Iftoria  con  ordine >  ed  acconciamente  (almeno  per  mio  priva- 
to comodo)  confefib  di  eflermi  non  mediocremente  trattenuto  nel  leg- 
gere ^  e  ponderare  l'Opere  di  molti  Autori.  E  per  rendere  viepiù 
chiari  sì  alcuni  palli  di  quegli  Autori»  come  alcuni  altri  di  Frontino  , 
vi  aggiunfi  alcune  poche  note ,  fegnando  anche  gli  Articoli  di  Fronti* 
no  fecondo  la  mia  edizione  dell'Opera  del  medefimo  Frontino. 

Né  già  filmo  cofa  vile  >  e  difprezzabile  il  dare  in  luce  gli  ferirti 
altrui  ;  anzi  feguo  li  medefimi  veftigj  del  ragguardevolifiimo  G.  GuL 
Leibnitzio ,  il  quale  avendo  fatto  per  la  feconda  volta  ufcire  alla  luce 
un'  opera  di  Mario  Nizolio  intomo  li  veri  principj  ,  e  il  vero  metodo  di 
filofofare  >  nella  difiertazione  >  che  eflb  Leibnitzio  premife  a  queft'  ope- 
ra 9  dopo  d' aver  detto  trovarfi  alcuni ,  che  portano  certi  argomenti , 
onde  filmano  efièr  degni  di  rifi>  gli  Edicorì  dell'opere  altrui >  poi  fog- 
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ghzDge  :  Ma  poco  finfo  mi  fanno  €(^efie  dicerìe ,  perchè  da  ima  fm^e  da- 
gU  efcmpj  di  chiari  uomini  fono  di  fé  fi  >  dalF  altra  poco  mi  quef^lq  4$  com^ 
parire  meno  ingégnofi  apprejfq  tal  forta  di  Critici;  e  mi  bafla  riportar  Iq^ 
de  di  fiudio,  e  di  buòna  vohntò.  Ch'  io  poi  iia.  per  riportar /.queftaf 
lode  da  Voftra  Signorìa  niuAriilìma  %  la  di  cui  fihgolar  benignici  mi  è 
già  ben  nqca^  non  fia,  ch'io  punto  ne  dubiti,  e  oii  lufingo  anche # 
eh'  ella  iia  per  rij^evere  cortefemente  altre  mie  fatiche  • 

.  Padova  21.  Giugno  1724. 


DELLA.        MISURA 

D  E  L  L*    A  e  C^U  A    CORRENTE 

L  t  n  K  n  T  T  (^ 

DI   GIOVANNI    BUTEONE 


A^  Vendo  li  Geòmetri  infegnàte  molte  cofè  fottilmente  nel  mifura- 
re  coir  aiuto  dell'  ^cqua ^  come  a  dividere  il  tempo  ^  a  conofcer 
re  lì  diametri  del  Sole,  e  creila  Luna,  a  (coprire  la  mifura 
dell'oro  coir  argento,  a  concertar  bilici;  oltre  delle  dette  còfe  con 
iftrumenti  d'  acqua,  e  con  altre  macchine  ingegnofe  ne  dìmoilraiiQ  dèi* 
ie  altre  molte ,  che  meritano  ammirazione .  Ma  non.  fi  trova  però  al* 
cuno^  il  quale  con  metodo  certo  >  ed  indubitato  abbia  ihfegnat^  le  mi* 
fure  dell'  acqua  corrente  •  E  pure ,  come,  tail  cognizione  è  utile  alla 
vita ,.  così  il  non  fa  per  tali  co  fé  è  turpe  ,  e  da  ,non  tollerarfi  nelle 
Scienze  •  Imperciocché  anche  Archimede  vien  lodato  per  eiTerfi  in  un 
Trattato  applicato  intorno  il  numero. delle  arene,  cola  per  altro  non 
molto  appartenente  ai  bifogni  della  vita .  Io  ftimo  dunque  di  far  cofa 
^rata,  ed  utile  agli  fiudiofi,  fé  con  metodo  fìabile,  e  fermo  determi'- 
nero  la  mifura  fallace,  ed  incerta  preflb  gli  Antichi  dell'acqua  corrente* 

Giulio  Frontino  uomo  confolare  avendo  ricevuta  la  incombenza 
commeflTagli  dall'  Imperatore  Nerva  fopra  T  acque  ,  le  quali  apparte- 
nevano sì  al  comodo,  che  alla  fàlubrita,  e  Scurezza  ancora  della Cit* 
tà  >  fcrilTe  un  Comentario  giuda  la  maniera  da  (e  tenuta ,  e  da  teneri! 
in  queir  impiego  intorno  agli  Acquedotti  ;  nel  quale  efpoiè  quanto 

Tom.  Uh  F  f  fti- 
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ftimA  ooeKote  a  qu«l  pròpofico  noà  iiienò^  eraditamente»  die  dH^cn- 
temente  ^  Dal  cr-cdefimo  per  miglior  chiarezza  dell*  aflunto  prendere 
molte  co^i  ^a  inferirle  la  quiefta  miacratcaco..  Prima  di  tutta  dunque 
^  Tiorhi  deir acquea  cfhe  edcrlvana  nella  Città  di  Roma  farona  tali  i 
V  acqua  Appia  i,  il  vecchio  Teverone ,,  la  Marcia  ^  la  Tepula  r  la  Giu- 
lia, la  Vergine».  rAlfìetina,  la  quale  anche  Augufta  chiamavafi  »  la 
Claudia ,  il  nuovo  Teverone .  (  ArU4 ,  5  ,  ^  figg-  )  Riferifcc  poi  da  qua! 
luoghi  >  e  da  quante  miglia  lungi  ii  combciaflèro  a  condarre  »  con  quan- 
ta  cavità  Cbtterranea  ^  eoa  quanta  bruttura ,  con  quanti  archi  *.  Quindi 
efpone  l' altezza  d^ogauna^  le  qualità  delle  mifure»  le  diflribuzioni  di 
eflef.  quanta  foile  la  quantità,  d^  ognuna  dentro ,  e  fuori  della  Città  » 
ed  a'  quat  quartiere  ^  fecondo  il  fuo  condotto  >  ognuna  dell*  acque  fer- 
vide ;  quanti  fofTero,  i  confefvatoi*pubblici^  e  privati,  d'onde  Tacque 
raccolte  in  varie  parti  il  diftribuiflero  :^  e  eoa  ^àri  diligehza  fegaita  a 
narrare  quanta  fé  ne  concedefle  per  gli  edifiz)  pubblici ,  quanta  ad  ufo 
comune,  quanta  ai  Laghi,  quanta  a  nome  di  Ce  fare,  quanta  ad  ufo 
de'  privati  per  beneficenza  del  Principe*.  Si  facevano^  le  diflribuzioni 
con  certe,  e  determioate  mifure  ,  che  erano  terminate  da  tanti  canno- 
ni di  piombo,  li  quafi  mettevano  capo,  ne'  oonfefvatòj  dell'  acqua ,  ere* 
icendo.  il  nome  loro  eoa  progrefTo  numerale  giufta  le  grandezze  de' 
medefimi^  (^Art.  i$.)  poiché  la  mifura ,  che.  era  la  più  ufuale  ,.fi  dit* 
ceva  di  cinque ,.  dal  diametro  di  cffì  di  cinque  quarte  di  digito  • 

La  qua!  propoi^zione  procede  anche  nelle  feguenti  mifuf  e  fino  illa 
yenteflma,.  crefcendo  ia  ognuna  it  diamétra  .d'evia  quarto  {.  <x>aìè  in 
quella  di  fel,  la  quale  appunto  ha  di  diametro  fei  quarti,  e  ih  quella 
di  fette ,.  che  fétte  ne  ha  ;.  e  cosl^  progredendòfi  con.  tale  auihehto  fino 
a  quella  di  venti,  la  quale  ne  comprende  fedici  di  cinque  ;.  (Art.  ip.  ) 
imperciocché  il  circolo,  fi  ha  al  cìrcolo  come  i  quadrati  de'  diametri 
tra  loro.  Dalla  ventefima  poi  all'altre  feguenti  più  gi'andl  fi  procede 
eoa  altra  proporzione  >  la  quale  nafce  dal  numero  de' dlgitt  quadrati  > 
che  fi  contengono:  nelrarea  o.  fia  nel  lume  d' ógni  mifura,  d'ohde  an- 
che prendono^  H:  nome  i  canaoni:.  poiché  quella,,  che 'ha  venticinque 
digiti  quadrati  di  lume  ,.  fìtto?  rotondo  fi  chiama  di  venticinque  ;,  e  fi* 
milmenté' quello  di  trenta,  e  gli  altri  fecondo  l' aumento  della  quadra- 
tura de'  digiti  fino/  ali  centoventi  :.  oltre  la  qual  area  noa  vi  era  mag- 
gior progrefTo  ne' cannoni,  <ihe  conducevano  Tacijoa^  terminati  nella 
maniera  già  detta-  Ma  Vitriivia  da" cannoni  di  cinque  hoa  'paiTa  quelli 
di  cento ,  dando  a  tutti  una  lunghezza  di  dieci  piedi  »  e  determinando 
li  pefi  fecondo  la  capacità  d" ognuno.  Vuol  egli  ancora,  che  fi;  com- 
prendano li  nomi  delle  grandezze  dalla  larghezza  delle  laminette,  pri- 
ma che  fbfTera  intorce  a  forma  rotonda  »  cioè  i  digiti,  che  ciafirona 
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{ArL  1$)  avea  :  poiché  eff^niio  ibta  la.  lanma  di  c]Qqad/digiti>  ddh 
quale  fi  è  poi  fatto  il  cannoae,  fi  chiama  di  ciaque  *  e  della  larghez^ 
za  di  cinquanta  digiti  di  cinquanta,  e  così  anche  degli  altri .  Non  t^ìa 
però  quello  metodaj  né  meno  lo  approva  Frontino  >  perchè,  cooip  eidi^ 
ce ,  è  molto  incerto  ;  poict^  >  riducendofi  la  laminetta  a  forma  roton* 
da  f  come  dalla*  parte  di  dentro  fi  riftringe ,  cqsì  da  quella  »  che  gaar« 
da  al  di  fuori ,  fi  dilata  •  Dal  fin  qui  detto  fi  vede ,  che  fi  fono  fecon-^ 
do  11  tempi  variate  le  mifure  de'  cannoni ,  e  che  quello  di  cinque  di 
Vitruvio  era  più  capace  anche  di  quello  di  fei  di  Frontino  ;  e  (Tendo 
chei  quando  una  piaiira  larga. cinque  digiti,  cioè  venti  quarti»  fi  pie<«> 
ga  in  cilindro^  diventa  nella  bafe  il  diametro  di  fei  quarte,  e  quattro 
undecime,  (i)  T^èigta  per  cale  intorcimento  fi  fa  alcuna jcontr azione  » 
come  Jdirna  Frontino  ,  fpecialmente  in  quelle  di  cinque ,  quando  fìena 
le  laminette  fiife  Cottili  ;  come  né  anche  nelle  più  grandi ,  fé  venga 
r  opra  maneggiata  bene  da  quelli ,  che  lavorano  il  piombo .  La  mifura 
di  cinque  era  la  più  ufuale ,  e  più  nota  ;  per  quefto  tutte  T  altre  mi* 
fure  non  folo  deLcondotti,  ma  anche  de' canali  fi  riducevano, ne' Cornea*^ 
tarj  del  Principe  a.  mifura  di  Cinque  \  {^Art  65.). ciò  che  fece  Fronti* 
na,  come  in  altre  ,  tosi  nell'racqua  Appia:  perciocché  dove  fi  unifce 
con  un  ramo  dell' Augnila»  afierifi:e>  che  l'altezza  At\)i  acqua  fi  trova 
di  cinque  piedi ,  la  larghezza  poi  d' un  piede ,  e  d' un  dodrante  «  Si 
fanno»  dice ,  dì  area  otto  piedi,  e  nove  once,  che  fono  quinte  (  Qai* 
norie  )  mille  ottocento  venticinque  •  Nella  qual  ibmma  v'.è  qualche  co- 
fetta  di  più  del  vero ,  poiché  eficndo  un  digito  la  depimafefta  parte 
d'im.  piede f  ed  il  lume. d'una  mifiira  di  <:inque  d'un  digito,  e  cin*» 
quantuna  ducentefima  ventefiniaquarta  parte  della  già  detta  area  d'  un 
piede ,  e  d'  un  dodrante,  che  Torio  digiti  1240,  (2)  fi  hanno  quma- 
rie  18Z4,  più  trentadue  cìnquantedme ,  e  non  già  quinte  18:^5.  Ma 
d'  una  sì  picciola  differenza  (3Ì  ò  T  Autore  non  ne  fece  conto  ,  come  in 

'  Ff  2  altri 

porUfa  tcugt  conto  accuo^  d'  ogai  minaiia»* 
•doprò  numeri  piccoli  troppo»  per  determinar 
k  proporzione  tra  un  digi^  quadrato ,  ed  uni 
quinaria  :  «oichè  beo  fi  yede  »  ch'ei  giudicò  cosi 
VfcA  an  digito  quadrato  ad  una  quinKia ,  comt 
li  ha  U  numero  aa4  al  numero  ajf  j  ma  io 
pofi  eflèrvi  quella  propotztooe ,  che  è  tra  107  3((» 
e  a  9449  .  Tomo  al  noftro  propoltto  :  fé  nella 
^jiiMtta  trovati,  da  Buteooe  non  vi  è  qualche  co« 
U.  di  più  del  vero ,  certamente  alla  vera,  fommt 
qualche  ppco  vi  manca .  , 

())  O  F  Amwre  «^»  m  fec9  MUo^  te.  )  Che 
Frontino  abb<a  traicurate  tali  minuzie  di  eccedo  « 
e  di  difetto  in  tali  circoftanze  »  lo  oflèrvai  nella 
nota  poc'  anzi  citata  ;  che  poi  le  minuzie  di  m^* 


(i>  N^  fiì^  ptr  ìmU  hUùTfimmto  fi  fr  tUcund. 
i§nnMX4W9  9  fm$  film»  Vrvmhto  ^  tCé)  Né  per 
quefto  ciò*  che  Bacone tiiferifce >  egli  lo  dirncK 
ftra  oon  idcotia  ragione:  quando  che  t  efperieaza 
(èmbra  dimpftrare  »  che  la  cofa  è  come  Frontino^ 
giudicò)  fe  peto  le  lame  non  fi  pieghino  intomo 
ade'folìdi  di  figure  cilindriche,  convenienti  alle  mi-- 
fine  propelle  •  Ma  chi  mai  indovinerà  ft  qtteg^ 
Artefici  antìcfai  fi  fieoadi:  tali  figure  ferviti?  • 

|i}  SkbMmio  ^Inmu  1814.  >  io  una  vokii 
IkD  trovata .  qnefia  fomroa  dì  quinarie  ifitUe  otto* 
cento  icnticinque ,  ed  un  quarto  di  quinaria  »  roez* 
-Xa  oncia  ^  e  pti^:  come  ho  fcrìfto^  nella  nota  fé 
,all*'Ait.  ^.  »  ed  ora  co»  iterati,  calcolt  di  nuovo 
ho  oocì  ritiovalo:  pokhi  Buteone,  coi  poco  hn- 


no- 
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altri  di  Itti  calcoli  coir  efaminarli  dilìgencemetite  icoperfi ,  o  che  il 
hiogo  è  corrotto!  come  di  tratto  in  tratto,  in  tutto  il  Libro,  fi  leggo* 
no  numeri  maliiHmamente  pofti.  Si  modificavano  anche  in  akra  ma* 
niera  li  cannoni  nel  crederli  per  quinte,  quando  appunto  nel  meded. 
ino  lumefe  ne  inehiudevano  molti,ne^quaIi  Tanipiezzadel  lume  ere  fce- 
va  2  proporzione  delle  quinarie  »  che  vi  (I  aggiuntavano  (4) ,  Così  un  can* 
oone  di  ottanta  quinarie  aveva  il  diametro  della  fua  bafe  proporzionale 
tra  una  linea  di  cinque  quarti,  ed  una  linea  di  cento  digiti,oppure(  ciò^ 
che  è  il  medefimo)  tra  due  linee,  (5)  Tuna  due  digiti  e  mezzo,  e 
r  altra  di  cinquanta  f  e  così  nelle  altre  •  La  qual  forma  febbene  è  la 
più  artiiiciofa  di  tutte >  e'  facile  al  computo,  è  però  meno  di  tutte 
adoperata*  {<()  E  quefto  avviene  a  mia  credere  per  l'ignoranza  deU' 
arte  ;  poiché  rariflimi  furono  in  ogni  tempo  U  G^omeorì  •  Io  oltre  fi 
gettavano  cannoni  di  bronzo  (che  fiirono  detti  calici)  di  lunghezza  più 
brevi ,  ma  colla  medefima  quantità  di  lume  che  gli  altri ,  adagiati  nel 
vivo,  o  nel  confervatojo  dell'acqua,  a' quali  applicavanft  lì  cannoni  di 
^piombo  della  ftefla  apeftura  ;  e  s*  era  ritrova»  il  calice ,  (  Art.  ^6.  > 
perchè  il  doro  metallo  dificile  a  piegarfi  non  fi  può  per  accidente  dila- 
tare, e  riftrignere-.  Di  più  ti  decreti  del  Senato  (^rx.ido)  nonpermet** 
eevano  a' privati  il  trar  acqua  fé  non  dal  coafèrvatojo,  a  fiacche  o  li  ri*- 
vi,  oli  cannoni  pubblici  con  frequenti  forami  non  fi  lacerafiere  •  In  quefla 
maniera  dunque  procedeva  V  acqua  a  mifura  per  lo  mezzo  di  rivi ,  e  di 
cannoni  •  Or  conviene ,  eh'  io  moffri  in  quai  modi  ingannino  in  tal  ge- 
nere lemifure  •  In  primo  luogo  è  coia  certa  importar  molto  con  qua! 
pofitura^  di  cannone  fi  derivi  l' acqua  ;  poiché  dati  due  cannoni  egua«» 

li. 


11UKÌC  «  coQi#  le  dScoÌDo  alcuni  •  cioè  le  parti  A 
Udo  fcrupolo  le  abbia  per  una  (Uà  volta  curate 
Frootìno.,  k>  accennai  nella,  nota  tf*  tV.air  Ar-> 
ticolo  %6. 

(f)  CosV  un  cénmu  di  ùtpun»  qmttsrU  évivd^ 
S  diàmttrf  éklU  Jks  kt^fr  te  )  loo  digiti  fono 

S'aarti  400  i  foa  in  proporzione  tra  5  ,  e  400  e 
i  knedclìmt ,  che  tta^  i  ,  ed  80:  dunque  la  oro* 
porzione  tra  una  qainiria,  ed  80  qoìiarie  t  \t 
inedefìma,  che  è- tra  una  linea  di  f  quarti,  ed- 
una  dì  lor  di|/iti.  Dunque  fé  tra  una  IfneA' 
di  f  <j\iarti ,  ed  una  linea  ;  ehootiarita •  volw in- 

f'utfglia  f  quarti  (  cioè  una  linea  di  100  digitili 
•  prenda'  la  mezza  pnaporzìonale ,  farà  il  <|uidnk 
to. della  prima  al  quadrato  ddh  vA^zt)  b  per 
cànfc*Licnx»  il  circolo','  o  fia  ia  bocca  del  «an- 
none ntta  dal  primo  diametro, 'ài  circote  ,  om 
ftocca  fatta  d^l  diametro  mezzo  proporzionale  )^co- 
ice  là  prima  linea  all'  ultima  i.  come  U0|  lÌQta 
ex  f,  quatti  ad  una  di  tao  digti  «^  > 


tf  ]  Vitn*  di  du$  digiti  $  mnx» ,  è^àbrM  M 
àmpùtnté^  te.)  U  rettangolo  fatto  di  due  linee  • 
runa  dalle  quali  è  di  cinque  quarti  di  digito  ,  T 
altra  di  cento  digiti  %i.  uguale  al„rettipgolo  fatto 
da  due  linee  •  T  una  delle  quali  fia  di  dieci  quarti 
(  di  due  digiti  e  mezzo)  l'altra  di  digiti  cittquaiFi 
ta>  Quindi  laTinea  mwa 'proporzionale  tra  queHo 
due  primo  i  uguale  alla-  Bmzaaa  tra  qnefte*  due 
thre.  / 

{6)  K  ^fufiù  gvwm  m  mU  erUin  pir  rijpw' 
M9X^  dtW  Mff  ff.  )  A  dire  il  vero  (  coose  anche 
dtiAoftranò  le  Aniiota&ioni'-di  (opra  4  «  e  f  •  aeJie 
quafi  4itbiarai "la  cofii  )itton<  appariiiee  gàmn  mir' 
fa(>ile  artìAdé  nelkv  propoib.  inteozioae  de'  dta<^ 
metri  de^camioni^  lo  indino  «  ciedeM ,  che  tal 
metodo  ia*qpel  tempo  noéi:  fi  ^  adoperale  >.'oom 
peit  r  ignofuiza  ddf  aiie  ^  .a»o  perebè  quegli  - 1«» 
'tendenti'  del&itcqtte>  «oleSvo ^  Inpira  la  V^cenaria  ,^ 
detcaiiiaare'le-aree-cégriiiteri  «iiaerl  de!  dÌ£Èt| 
quadraùi  non  ddle  quinarie^* 


Digitized  by 


Google 


.DI  CIÒ.  »VT£0K1.  /  4yj 

Ji  (7)  quello  ji  (àe  fitrà  piegato  airi«gnìi#  coUa^ft^  velociti  del  matidalr 
filari  r  acqoa  fam  k  Tua  mifura  più  ampia  di  quello  ^  che  farà  accoh"» 
ciato  a  livello  ;  la  qaal  fallacia  avvegn^è  xioa  iia  incognita  >  non  per» 
tanto  iFrootino  non  vi  préicrifle  verun  rioiedio .  E  :parìaietite  nella 
medefima  politura  di  éu^  cannoni  il  più  corto  getterà  più 'd'acqua 
del  più  lungo  ;  perchè 'quanto  V  alveo  dell'acqua  {  8  )  è  da  più  lunghi 
oftacoli  impedito ,  tanto  l' ìmpeto  del  corfo  va  più  tardo  ;  perlochè 
efce  anche  in  minor  copia  l'acqua  •  A  quefto  difordine  poi  così  Time* 
dìavano;  (Art.  106)  poiché  pel  tratto ^di  cinquanta  :piedi  lungi  'da 
quel  conrervatojOf  'd^onde  fi  prendeva  T acqua,  per  'decreto  del  Senato 
iidn«ra  lecito  metter  vi  lòtto  canna  più  larga  di  quella  >  che  s*  era  im^ 
petrata.  Ma  quefta  cantela  febbene  apporta  qualche  'cofa  di  tempera^ 
mento  »  non  pertanto  toglie  affatto  il  difetto  ;  imperciocché  fé  dopo 
^la  diftanza  di  cinquanta  piedi  rdi  due  T]uinarie  l'una  notàbilmente  più 
oltre  s' avanza  j  nulla  ofta  fecondo  le  proporzioni  dette  di  fopra  »  che 
anche  da  quefte  non  provenga  ineguale  V  e%ifione  dell'  acqua  .  Fronti* 
no  notò  anche  altri  errori  cosi  (  Ari.  jtf)  -icrivendo:  Anche  l'appli* 
carfi  y  dices'del  calice  ha  della  forza;  poiché  ie  (ara  pofto  a  retta  li"* 
nea»  ed  a  livello^  ritiene  la  fua  mifura  •  e  fé  farà  oppofto  al  corfo 
delP acqua,  e  voltato  :all' ingiù,  gìtterà  più  abbondante  ?  acqua  •  Ma 
acconciato  poi  in  fianco  al  corfo  dell'  acqua,  e  rivolto  alf  insù ,  né  at* 
to  ad  attigner  V  ac<j[ua ,  e  tardamente ,  e  poca  ne  prende  •  (  Art.  113) 
Per  prevenir  cotah  difordini  >  vuole,  che  nel  collocare  li  calici  fi  ab- 
bia la  mira  a  metterli  a  retta  linea,  e  che  non  pongali  il  càlice  del 
cannone  di  uno  di  £>tto,'  e  di  quello  dì  un  altro  di/fopra  •  C^el  di 
fotto ,  dice ,  tragge  più  d*  acqua  ;  quello  di  ibpra  meno  ne  mende  i 
perchè  il  corib  ddl' acqua  viene  prefo  da  quello  di  fotto .  '<^eft'  ordi* 
ne  di  Frontino  come  leva  ogni  difuguaglianza  di  ricever  l'acqua  ne^^ca* 


Tom.  m. 


Ff/3 


liei 


(7)  Rutilo  ,  che  jfkrk  fugMo  n/ffo^ìi  er.  )'Q«JC- 
fia  oiTervazioae  (  come  anco  lo  '(leflb  Buteone 
ftmbra  più  fofto  acceooatt)  fi  cavò  dal  'Còikieh- 
tario  di  Frcftitioo»  il  aoale  ali*  Art  ^^  fcriiTc  :  ' 
Un  calice  féfo  «  rat»  Uoié  •  ei  in  òilicùtrithn» 
U  fu»  mifmré  ;  óffófio  poi  di  eù¥fr  dell*  MtqM»  ^ 
t  cbimifo  MP  i9jpk,  mmidé  fii  d*  '0cq9à.  Che 
poi  Proflituio  doti  abbia  ^dcrìtto  akun  rimèdio 
su  qoefto  >  "non  si  fiicilmente  '  lo  coiicederei'io» 
il  quale  nella  nota  a.  aD*  Art  1 1  j-  lio  interpretate 
queAe  parole  del  detto  Articolo,  nel  eàtoeMr^  pài 
li  cMUà  Jiefi  froimréire ,  ehi  fieno  fofti  a  retta 
lin#ir^  &ò,  dico.'tdì  pafòìe  incerpretete,  éfaefi- 

Eifichm  qoeftottlie  H  diatftétrf  de*  ealid  deb* 
00  «fiat  ifi'tdtAaiite  égùaTt  dal  eetftrd  de'gr^ 
Ili,  o  Ali  bifieò',  ttoè  bilanciaìKKi .  i 


nota  8.  IL  all'  Art.  iii.  dicemmo»  che  per  ìi 
nudi  pertugi  fttttì  nelle  Urne  éfce  meno{  mnus  an- 
che deeii  leggère  neBa  citata  nota)  /  acquu^ 
JUndù  tut$9  U  refio  i»  pMriik/cbe  per  li  eawnem'i 
e  per  'qacAo  'ftimai  doverfi  ftabilir^  »'non  faperà 
di  certo  >  Te  la  copia  d' acqua  «  che  efce  prima 
per.  u^  cannone  ftreito»  e  che  poi  paiTa  per  uù 

Siù  largo»  eflTcr  debba  maggiore»  che  fé  ia  me* 
eficha  acqua  avèlie  Teguitato  a  Itròrcìare  jper  Qh 
cannone  egùalrncnte  in  ogni  parte  ftretCo .  Noà 
oftaiire  pero  quando  il  paragóne  flòn  fi  fa'  tra  1 
pertugi  fatti  nelle  latninetté  »  è  tra  li  cannoni»  mi 
tra  ti  cannonò  del  calice*  ed  un  altro  più  lungo» 
confideratabene  la  cola»  fi  rende  credibile,  che 
dalla  Taperficie  pie  iirétta  »  è  più  lunga  d'  uà 
'cannone  pofiàfi  in  'qualche  paffte  diininniit  h  1t« 
jocitè  dell' «ojut. 
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ficif  (p)  COSÌ  non  emenda  neppur  qaella^h  qaale  glàdi  (opra  ha  dee* 
to  nafeerdaì  cannoni.  Oltre  di  quelle  vi  Cono  anche  dell'altre  cagioni 
di  errori 9  de' quali  lo  fteilò  Autore  fa  menzione  »  aderendo ,  che  ogni  ac* 
qua,  (  Art.  35  )  quando  venendo  da  dove  è  prefa,  dentro  breve  fpa* 
zio  cade  nel  confervacojo  »  non  iblamence  corrifpocide  alla  fua  mi* 
fura ,  ma  la  fupérà  ancora  •  Quando  poi  fi  toglie  più  da  lungi  »  ^a  fi* 
to  più  baflb ,  cioè  da  minor  prelTura ,  per  la  tardità  del  corCb  perde 
anche  di  fua^  mifura  •  Per  quefto  »  dice ,  fecondo  una  tale  maniera  o 
caricar  fi  dee  V  ufcita ,  o  innalzarla .  Qui  dunque  apertamente  con* 
fefia  r  Autore  >  che  le  mifure  delle  quinarie  fi  variano ,  e  fono  da  cor- 
reggere coli'aggmgnervi,  o  coi  levarvi.  Ma  non  dice  né  il  come«  nè^ 
a  qual  fegno»  Perlochè  è  più  intricaro  il  rimedio,  che  non  è  .l' erra- 
te .  Aggiugne  anche  qucfto  di  più  Y  Autore  :  &  la  forza  (  Art.  77.  ) 
deir  acqua  farà  più  violenta  ai  capi  de' condotti,  come  fb  prefa  foffQ 
da  un  lai^o,  e  rapido  fiume,  colla  flefia  fua  celerità  crefce  la  mifa-" 
ra«  Io  fcoperfi  un  akro  principio  ^d'errore,  del  quale  Fromino  (  uo- 
mo per  altro  acato,  e  perfpicace  )  neppur  lievemente  fofpetta,  febbe- 
ne  egli  flefib  vegga  l'errore;  perciocché  pigHandofi  l'acqua  ai  capi 
de' condotti  da  alvei  artefatti  dalla  larghezza,  e  profondità  del  lume 
de'  medefimi  letti ,  fi  (labili va  col  numero  delie  quinarie  la  mifura. 
dell'acqua,  che  s'avea  a  ricevere,  come  già  dell'  Appia  fi  è  detto  ;  la 
di  cui  mifura  di  otto  piedi  quadrati ,  e  d' un  dodrante  diceva ,  come 
ho  detto,  quinarie  1824  con^.  Ma  quefto  prodotto  febbene  corri- 
fponde  in  verità  all'  area  del  canale  ;  la  diftribuzione  però  renderà  in 
maggior  numero  le-  quinarie,  di  quello  che  raccogliere  fi  potei^ro 
dalk  partizione  del  lume:  e  quefta  è  di  ciò  la  cagione  ;  perchè  quan- 
do una  gran  copia  d'  acqua  pafia  per  un  fblo  rivo ,  ella  medefima  col- 
k  fua  quantità  >  e  pefo  allora  fi  fpigne  più  celeremente  di  quando  nel- 
la  medefima  politura  per  un  picciolo  cannello  fi  tragge;.  e  ficcome 
dalla  velocità  fi  crefce  la  mifura,  cosi  la  tardità  la  diminuifce.  Necef- 
faria  dunque  cofa  è,  che  le  derivazioni  più  ampie  fempre  con  più 
quinarie  difiribuifcanfi ^  di  quel  che  la  proporzione  del  lume  ricerchi. 
Perlochè  ne*  Conrmentarj  principali  trovando  Frontino ,  che  li  racco- 
glimenti deiracque  (  Art.  ó^y  in  tutto  facevamo  la  fomma  di  12755 
quinarie,  e  la  diftribuzione  14018»  cioè  che  vi  era  di  più  d'acqua^ 
nel  diftribuirla,  che  nel  riceverla   ritfj  quinarie,  (10)  non  ìntcn- 

.'  dcn- 

'■I  I  <     ■  I      ■       (  I  ■ 

(9)  Oà  ncn  ementU  mppur  ,  $c.\^  fa  (timo-r.         f 'o)  N^»  kftuuUnJé  (a  tl^kne  M  t9k  0ct§/^ 

cbc  qu)  per   la  feconda  trolu  (ì  acòcanì  quel]»  faic,  >$b^  detto  eoa  buQpa  pace  d»  BuliQiHie:  ft 

fiìfixireaza  »  flcUa  quale  fi  è.  g^  pattato  di  fopni  Eiontioa .  opo  com|»re(è  toulmeatf  la  caeìois 

aclknota.?..!..  .  (cbe  pm  non  f  alta  taultno^ 
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dendo  la  cagione  di  tal  ecceflb;  altro  non  ftimò  «fTer  (Jnefio ,  che  er* 
xore  di  quelli  >  li  quali  da  priocipio  con  poca  diligenza  aveano  calco* 
late  l'acque/  Egli  ileflb  dunque  volle  mifiirare  le  imboccature  jdé'ca^ 
nali ,  dove  trovò:  laoiifura  più  grande»  che  ne'  Commentar)  circa ^ 
loooo  quinarie  •  Io  però  come  non  aidirei  di  negare  avervi  potuto 
eflere  dell'errore  nelle  mifure»  cosi  appena  mi  perfuado»  che  queft* 
errore  iia  arrivato  a  loooo  quinarie •  M'induco  piuttofto  a  credere» 
che  s'iflganni  Frontino  in  quello»  che  nel  determinare  i  cannoni  fi  (cO" 
iltardaJla  maniera»  la  quale ;confe(Ia.  edere  fiata  ritrovata  da  Vicruvio» 
e.  da  quèliirche  lavorano  il  piombo:  egli  ne  induce  una  pilfì  picdola» 
come  di  ibpra-  ho  Idetto>;  Ck  i  )  E  lèmbra  probabilìdimo ,  ^he  le.  mit^ 
fiiré;  dell'acque  alcricte^ a' Commentar]  nei  temi»  di  Vitruvi^,  il  qua* 
le  yiffe  molto  tempo  innanzi]  Frontino»  corrifpondeflero  alle  quinarie 
dello  fteflb  Vitravio^  Ma. Frontino  correile  colle  Tue»  cioè  con  mino* 
ri  quinarie»  le  miftme  dè'icondotci»  Neceflaria  fa  dunque»  che  nelle 
ftefle  mifure  de'  canali  le  quinarie  più  picciòle  còl  numero  fuperafle- 
ro  le; maggiori;  laonde. Frontino  non  riprefe   giuftamente  d'errore  i 
precedènti  mifiiratoriv  Dalle  còijb  v fin  qui  dette  parmi  d'avere  abba- 
iUnza. dimofirato  in  quanti  mòdi  fallace»  e  quanto   varia  fodè  prelfo 
gli  antichi  la  mifura  dell'acqua  corrente  ;  il  che  in  buona  parte  co- 
iiofcendo  gli  uomini  dotti»  e  d^ ingegno  perfpicace»  non  pc^erono  pe- 
rò ritrovare  alcun  rimedio: ^univerùle  pertin  affare  di  tanta  premura* 
Sicché 'la  maraviglia»  ed  H  defiderio  di*  fcoprir  nuove  coiè  m'acceiè 
non^mediocrementet  a. ricercare. in  qual  .modo»  e  con  quale  .flrada  fi 
poceffe  a' difetti  invecchiati  rimediare.  Èfaminando  dunque» 'e  rivolgen- 
do molte  cofe  fcrupolofamente  »  alla  fine  mi  venne  in  cape  un   pen- 
fièro  «che  ficcome  li  tempòìi  mifura  colf  acqua  ftillante ,  così  anche  col- 
la mifura  del  tempo  reciprocaoiente  fi  pqila  la  quantità  deli'  acqua 

F  f  4  .    .  co- 


coDfei£4  nelh  tm  6.  l.  IL  aU*  Art. ^4,)  per 
queflo  ODO  y Àgamo  afiFatto.  E  non  è  vero» 
ciic  tracuncti^  e^i  ó^  hcevimeoto»  t  ci^ioq  .di 
dèmpio,  dd  nuo?^  Tcreronc  >  nell'  Art.  jy, 
dppo  d' aver  indicata  la  eiorbltapza  dell'  acqaa  » 
aflcr)  »  che  di  piò:  U ,  motivo  e^^  >  perchè  la  for- 
za d^Vacqoa  pA  capace,  <;oine  prc&  da  on  ^at» 
g9„,e  n^ic|o, fiume,  colla  fua  Aeila  celerità  h 
Blu  grande  b  mifu^?  E  non  fu. quello  il  po^ 
la.  y^ltà  dell' acqua  tra  le  cagioni  di  qjoeli'cc^ 
cdTo? 

(ti)  E  fimhik.  ^éhUìlpm^  ,  ebe  li  mfur$ 
JiU  M$^  H.)  Ciò,  che  in  quello  luogp  dice 
Buteone ,  io  non  l' aveva  avvertito  >  ma  ora  dico 
fcmbarmt  probabile  il  parere  di  lui  5   quando 


però  quello  medefimo  parere  fi  riferiica  fola* 
mente  ad  alcune  mifure  dell'  acque  afcritte  a'  Co* 
mentarj  »  e  ad  alcune  quantità  de*  condotti .  Poi* 
che  fé  fi  coofidererà,  che  di  qu«ir  ac^ue,  che 
nifurò  Frontino,  due  prifictp^meate  di  abbon* 
danti  dopo  i  tempi  di  Vitruvio  ne  fiirono  con« 
dotte  I  fi  fari  chiaro t  e  manié^fto,  che  anche  per 
quello  fòlo  titolo  (pó^hè  0^  tralafcio  altri,,  che 
aggingner  potrei  )  non  fi  <\ee  approvare  U9ifrér> 
iàlmente  1]  parere  di  Butéone,  ma^al&i  limitàtih, 
mente  I  e  ,che  Frontino  giuHamente  riprele  \ 
mifuratori,  (c>  non  come  avclTero  commelTo  un 
errore  mafiìmó ,  al  certo  perchi  avel&o  grande- 
mente errato  • 
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corrente,  determiiiare  ;  il  che  fi  pa6in  tal  aaniera:  efc^be  ..Si  lavori*  an 
Qrcmolo  di^  qualunque  maceria  #  o  piutcofio,  di.  raoie^  marfiellaco.  d' una 
4y>goica;  mìfura»  a.cagion.d'efempio^  di. cinque:  piedi. cubici*. Sta^proQ- 
tp  un  orologio  d'acqua  ,  che. diiluigua  ogni. minima  parcicaella;di.  cem- 
HO. d'un' ora:,  dopo^ d'aver  ctÒ4  preparato,  farai,, che; nel:  medefimp 
momento  prìncipi,  infieme  l'acqua^,  che  fi  rool  mifurare»  nel:  ibttopo- 
ilo  orciuolo  a  igorgare  »  ed  a.ftillare  l'orologio.  Quando,  il  vaib.farà 
fino  all' eftremità  degli (  orli  ripieno ,  o »  fé. così  fi  vuole,  tre>  e.  quat-- 
tro,  e  più  volte,  vuotato,  ftabilirafli  una  qualche,  certa. mifkra  (12) 
dei  cubi  di  1  tutta  l'acqua,. e  del  tempo  del  difborrimeoto'^  la  qule 
poi.  moltiplicata  in.  numeri.,  farà. univer&le.  nel;  rcftàate.. A.  cagion:-d* 
efèmpio,  poniamo,  che. in. un. quarto. d'ora  1! acqua  corrente,  riempito 
^bbia  quattro .  volte.il .  vafb  :  fono .  in .  corpo .  venti  piedi,  cuhid  •.  Quefta 
inifura  fi.  dica  una.  quinaria  «Quando,  dunque  nel  tempo  già:  detta,  un 
c^^nnone.  avrà  riempiti  ^  otto  oiriùoli , .  oppure  in .  tempo  due.  volte  :  mi- 
nore-quattro,  orciuoli  ;  ad; ogni, modo. avrà:  fatte.ducjqutnade:  e  cosk 
dipoi  • .  Né  già  farà:  ditfiqile^ formare  neUa<  maniera  flabilica  i  lumi. dei 
cannoni  ,  anche  fé. fi  facciano ,  un .  po'  più  larghi. di^quello;  eh' eiièr. dx>« 
vxebbero }  •  poiché  :  con  )  un  >  picciol .  turacciolo ,  e  con  1  alcuni  :  fperimenti 
fi  ridurranno  facilmente,  alla  '  mifura  desinata  • .  Se  •  poi .  l' acqua  farà  :  fo- 
prabbondante.  in ,  maniera , ,  che  non  4  torni .  conto,  il  prenderla  :  in  un  va- 
£9  portatile  ,  fi  fogni  in  una  folla  ben  bene,  dì  creta*,  o  dighiaja  afier- 
rata,  coficchè  facilmente  non  beva  l'umore:  la  di: cui, fi>rma. fé  farà 
j^ttaiigolàre , .  coi  ;  margini  ;  retti .  perpendicolannente  j ,  col  fondo .  a .  livel^ 


(i  %l  p^  .€$tU  :  Ji.  iuitM  V.  scquM , . t .  ir/  umf^  ^ 
M  M/C0rrim€9t9 1  m.)  .Noo.folo.da  queftQ,  tOM, . 
«oche  .da  quel,  che  .feguc  »  ,come  io..credo»  ;apm-  . 
rUce  f  che  Buteone  ha  infegaato  doverfi  con  cut- 
tt  .mifuca  efiuninare.  le  .velociti:  ddl'  acoue*  per  - 
^hetenasioan  le  .quanttti  ad  tilè  acque  cordqp6adéo-> . 
ti::  ppichèóriferircrla  .^aantiti  .ddf  àcqoa  t  che  : 
«ice  per  xio.looie  jacognuò  *  allo  fpa&ìo  del  ten* 

a,  è. il  mcdefioio,  che  inTeftìgare  b  .celerità  . 
rncqoa  .Oracoafimife  me^pdo^clut  ae' tempi  r 
pofttinorl  a. Buteone ,  .«leoni, doCtr uomini  fecero  > 
degli  fperìineQtì;  per  detetmimr  >dal  formato,  la- 
me» dal  tempo» .  e  ^dalk  quantità  .'d'acqua  la  ve* 
kicìtà  ili  c(&^*  .Wi.:Bikteooejnfegnò;  tcome.coll*. 
«fpèrìeiàa  fi  .  poteQs  l  kvetÙgare  -  quanto ..  grande  : 
dovelTe '«fière  quel; lume  ;pd^qoale  .nel  dtto.tem*. 
P9  ^flùiflè;la  d^tì  quant'tà.dUcqut  -.  tlhèXecoQ-  . 
foontar  vogliamo  .le  ^dottnne  di  Ginlio  Frontino  « , 
Giovanni  Buteone»  e  del  P«  D.^ Benedetto .CafteK. 
iilt  .tcpTgjBiyip  I  ,ci)9i0.  .mi  ptffuado,  ^cbe  FrQntÌQ9> 


.conobbe (.molte.  circoftàOM»  dalle  quali  s*  àccrefco- 
no»  ,e  fminuifcono  ie  velocità»  e  le  mifure  delT 

nue  I pome  detto. abbiamo  nelle  Note  i.»  IH.» 
ni.  aO*  Art  1 1 3  )  i  che.  però  .  non  ìnfègnd  al> 
cun  arte  per .  conoTcere  cotefti.  accrelcirocoTi  »  e 
ficmamewi»  né  ^akum»  >^bile  teorema*  che  e* 
fprime(Iè:klqggi'. tenute  dàlia. Natura»  e  le  va- 
ne poporztoni  tra  varj  difconrimcnti»  e  varie  ve* 
locità  :  che .  Buteone  -  fervitofi  ór  qoakhe  ^  IndìKÌo 
dd]a.Geometria»jid  confiderai:  rKqna  come  io- 
lido  »  diede  •  la  imaniera  di'  Icopr  iiìp  qurfti^  «umeo« 
tr»  e  fcemamefki:  che. il  GaftcSi  top  p:ù  «perw 
to  >  e  diftihto  ■  ufo  della  Geometrìa  è  tfo  zò  di 
compone  un  onivec&l  teorema  «  .col  di  coi  in«K^. 
SD I  dt(po(Vo  tutto  >  ii-neceflàlrio  , .  fi  rpotcflcto» 
Atti  li  calcoli ,  determinare  Jcv velocità  deli' acque, 
tìopra  n.qualtftoreàia»  «  neHa. Nòta. citata,  eia 
«kri  )oo£hì  indie  :  cofe  da  me^fiiroBO.  fcntte  i 
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Jo>  lungO)piedi* dMcento >.e  largo- piedi,  cento ,  e  it  rivo^  deir'acqaa  ea«^ 
trante  nella.  fofTa  in.  an.  quarto  d'ora,  abbia*  fòcta*  un' altezza  idi.  cinque- 
piedi  ; ,  dirò  > ,  che.  il  :  foUdo  di .  tutta  :  T'acqua  fa .  cento  *  mila  '  piedi  ;  cubici , . 
C:  per;  conieguenza.  anche,  fecondo.il.  noftro»  metodo  .cinque-  mila  quina« 
rie•.Pè^canto^da:que(l:e:ragioni,,e  dà  quefbvcfempj'^  fé  non^m'ingau'^ 
no , .  farà*  refo  manifefto  Y  errore  degli  r  Antichi  ;, ,  ed  infieme  ;  probabile 
r  ammenda  .E:  quefto .  è:  quanto  ^fcoperiLconceraente.  alla»  miCura  delLV 
acquai  corrente  •. 


»       •  •.  .  ^        , 

.  .  ,  v.A.  ^**  ^^        :  »  »         .       ■ 
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A  V  V  E  R  TIM  R  N  f  O. 

Le  fegufHti  Efperìenzt  fi  dannò  tali  quali  fino  fiate  fiampate  *ial  taro  Am 
tote  per  fidisfare  alle  rtcìnefie  di  molti  curiofi^  che  ne  facevano  ifianzai 
non  vogliamo  per  olirò  mancare  ^avvertire,  che  non  efiendo  le  medefime 
Effcrìenze  fiate  riferite  con  tutte  le  circofianze  pat^ticolari  »  dalle  quali 
furono  aicompagfiate ,  conforme  farebbe  fiato  necejfario ,  fi  poffono  cre- 
dere con  ragiofìe  fittopofie  a  molti  equivoci  »  particolarmente  per  cii 
che  riguarda  le  confeguenze  che  fi  pretende  di  ricavarne  riguardo  alla 
condotta  d^  fiumi  ^  In  fatti  nella  Relazione  intomo  al  regolamento  delle 
Acque  Bolognefi  del  Chimifilmo  Sig.  Dott.  Tommafo  Verelli  fi  riferifce, 
che  e  fendo  le  medefime  fiate  rifatte  dal  Sig.  Dott.  Bonatti  Mattematico 
della  Città  di  Ferrara  nel  Giardino  deUa  Trinità  de*  Monti  a  Roma , 
in  prefenza  de*  Reverendi  Padri  Le  Seur ,  e  ^acquìer  celebri  Vrofeffori 
di  Mot  tematica,  e  dt  altre  perfime  intendenti ,  T  efito  non  corri fpofe  punto 
alt  afeiTjom  del  Sig.  Genncti% 


/^ 
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ESPERIMENTI 

SOPRA        ILCORSO 

DE        FIUMI 

L     E     T    T     E     R     oi 

AD     UN     RAPPRESENTANTE» 
O    SIA    MAESTRATO    OLANDESE 

NfUa  quale  fi  e  fantina  F  Accrefcìmento  delF  acque ,  e  fé  fer  tAbajfarle 

in  un  Fiume ,  ed  evitarne  le  inondazi^i ,  convenga  fare  dei  tagli  » 

o  fcarichi ,  dividendole  \. 

Col  modo  di  nettare  T  alveo  >  impedire  gli  Argini  dPie  non  fi 
rompano»  e  la   fommerfione  della  più  bella >  e  ricca  parte 
deir  Olanda  >  procurando  un  pronto  fcolo   all'  acque 
de'  Fiumi  >  che  la  traverfano  • 

DEL   SIG    GENNETÈ 

FISICO   PRIMARIO  Ì)I  S.  Al.   IMPERIALE. 
rKAD(XTTA  DAI  FRANCtSB- 
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PIANO    DELLA    L  E  T  T  E  R 

SCRITTA  AL  RAPPRESENTANTET 
a     SIA    JIAE  &t  R  AT  a    O  L  A  N  D  P  SE- 


t      F    A    R    T    E. 


PRincipia  quejfi^  Lettera  facendo  rilevare  t  mìKù  dèlF  Idrometria  or 
tJlora  che  hanno  ifpezione  fivra  il^  corf(k  M  fiumfy.  e  di  quei  lavori  ^ 
ed  operazioni  chè^  deShno  contenere  f  acque .  Injeguifd  preponga  due  V^r 
radoffi  ;  F  uno  fivra  gli  accreicimenti  >  e  t  altro  fovra*  la  divifioae  dell?' 
acque  facendo  dei  tagli  •  ^ngo  in.  opera  un  fiume  artificiale ,  con  ah 
tri  fiumi  che  vi  fi  fcaricano^\  fermo*  dei  taglì^m  queflo  fiume  y  onde  prò* 
curar  che  fii  abboffino  F  acque  degli  accrefiimenti  r  in^  apprejfo  vengono  gli 
/perimenti  fatti  y  e  reiterati'  con  efittezza. -  .  :  ' 

t^tnofirmo^  effi  che  tm  gran  fiume  pitòaffhrbire'  tutte  F  acque  ^  wi" 
altro  egualmeme  confidèrabilè  yjhrza  che  tale  accf^fcìmeMo  faccia  puntar 
ahare  il  predetto^  fiume  ;.  la  Larghezza  del  à  cut  alvea  re/li  la-  medefim» 
di  prima-. 

Succede  queftoy  perche  F  Influente  avendo  raddoppiata  la  quantità:  delC 
acqua  del  fiime-y  ha  parimente'  raddoppiata  la  velocità' del  fih  co^Jò  ^  In  tal 
guifà  non  'ha  potuto  altarfi:  elH  dilatazione  del  di' lui  alv^fitrebbe' imitile^ 

Il  Danubio  riceve  F  inno  a^  PaffaXy ,  U  "Rj^no  riceve  il  Mano  à^ 
Màgofiza ,.  fènza*  che  le  iU  foro  acque  /!  alzino^,  e^  fem^  che  fi  aUar^  il 
loro  alveo-.  Ecco  quello  y  che  conferma'  gli  fperimentiy  cb^  io  fjo  a  piacer  mio^ 
merci  del  mio  fiunte  artificiale^  y  dove  offervoy  e  mifm^o^  tutto  firupohfor 
mente*  Quefti  JpeìHmentr  dimoftrano  ancora  y  che  in  un  vajh  fiutate ,  le  di 
cui  acque  vengano-  alzate  dall'  àun^fito  di  fii  altri  fiumi  vafii  egtutlmgnr' 
te,  fé  fi  faccia  un  taglio,  canakr  ofcaricù  a  qutfto  paf$*fit$me''per  toglime- 
ne la  fhetay  delF acque,  che- vi  corrono 'r' il  taglio  tum^  prudori  veruna  di^ 
'mimzionentlF'  altezza  deìF  acque:  di  d^to^fitmeu  effkfi^alzseramtanpldi^ 
verfivo-  a  livello  di  quelle  del  fiume ,  córrendo  feàzà-*  aUbaffàrfi  cosi  nel  fior 
me,  tome  per  lo  fcarico ,  o< taglio  con  la  metà^ delF.  acqua^y  f  della  veloci^ 
tà,  che  aveva  if fiume  avanti  d^effep  tàghato\  ^^  l      ,      .  ;,..  v, 

'  //  Reno^  fbtt&J'^xviQnck  è  tagliatr)  dal^V^liù^QatmtQ  vi  fefffa  dèltor^ 
fi  del^^eno'virfi  Airnhem  èta^iiato  eziatìdio'diffFìJBtll^^^^  faefio^i»nfef 
abbaj^re  F  acque  ite  dentro  il  Renoy  né  dentro  i  canali  dei^dueU^fimitati^iaF' 
gfi^Le  v^wità^'deFfimdo'fi  f't^ntam' fiM^ad^^u'^^^ 

F  acqua: 
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/  acque  fono  Jivtfe  :  -nuova  tmjferma  f  t  prova  Jegli  /perimenti  del  mh 
fiume  .artefatto .  Quejìo  fiume  fu  xofirutto%  e  gUAerimenti  fatti  a  fine 
d  impedire  J  efecuziane  ^  un  progetto  prefentato  agli' Stm  dVOlaada-.  Con 
tal  progettò  fi  pnponeva  un  taglio  ^  che  formava  la  decimafefia  parte  fida- 
mente jà  .qikllè  ebe  fi  i  rilevato  fefiè  far  inutile  >  quantunque  grétude ,  e 
vafio  com'è  i  e  tutto  siò  per  fare  abhafar  le  acque  grò  fé  nel  Reno  ftef 
fotonel  Leck^  che  }  fiato  poi^con  Jt^J^iverJtvo  Janto  eonfiderabile ,  few 
za  ver  un  effetto  • 

Nella  prima  pm^e  p  xV  io  ferivo  fu  queflo  jpropofito  m  M.*  de  Raet 
ComniiiTario  neir  Ufizio  delf  acque  ^elta  Bècuve^^  vedrìt  F inutilità 
M  tàlt  :imprefa^  il  ^pendio  femna  prò  9  Je  inondazjoni  s  ^ed  i  danni  cV^a* 
vrekbe^^a^onatt^fefoffe  flrna  efeguita,^  Quanto  bo  fatto  per  vtmtaggio  delT 
Olanda^  potrà  fervere  per  qualunqne  paefe/ii  -^i^nurup  e  bagnato  4dfiut 
mp  ebeJoJmntSno^ 

a   X      PARTE- 

Quantunque  un  fiume  pofa  riceverne  un*  altro ,  xbe  gli  forti  qttamità 
i  acqua  eguale  a  quella ,  che  vi  fcorreva  prima  da  fi  fila  ^  fenza 
the  te  acque  -accrefciutevi  sbalzino, nel  fiume ,  xbe  le  riceve  \  poiché  fi  il 
fiume  aumentato  contiene  .aUora  in  fi  U  doppio  M^Mcqua  ;  ella  vi  fcorre 
però  veloce  if  doppio  di  prima:  Ja  fua  velocità  nmdimeno  non  va  crefcen- 
do  fecondo  .la  proporzione  degli  .accrefiimenti  •  pefxbègli  accrefiimenti  ^  che 
fono  iin  maggior  quantità 4  fanno  .ebe  sbalzi  il  fiume,  rigurgitando  fu 
quefia  vthdà ,  ìa  quale  non  puh  pia  bafiafe  intierjtmente  M  joro  xorfi  « 

^Quefia  fiejfa  velocità  ha  ifuoi,  limiti  ^  eff'endo  ejfa  taggua^iata  alla 
fuddupUcaia  delle  aUejsza  ÀeUésddata  t  ebe  M  Itt  pendenza  a f  fiume,  e  f 
impidfo  delt  acque ,  che  v\entrano .  iìp^i  limiti  ho  xreduto  di  /iovere  in- 
vefiigargti  mediante  f  efperienza,  perebi  f  accertarli  fojfe  fenza  contradi- 
zione. La  fola  eJperiemM  appunto,  Jè  quella,  4be  m\ha  fatto  xonofcere  qui 
-kmitìf  we\quaK  f  acqua  Jegli^accr^dmptti  fi  rallenta  jnèlP acceUrazioue 
jdel  fuo  moio^  ,e  fommcia  a  formontar  fi  fi^  ^olPalzqrfi  nelfium^. 

il  primo  grado  di  .diminuzione  .di  corfo  Rifatto  conofcere  in  un  fiume 
Hocerefciuto  jda  4ue  Mitri  ,xhe  gli  haìmto  ^gnttno  éte^l^tato  quantità  tf  ac- 
qua  eguale  .a  qitella  dello  fiefio  fittme  ^  xioè  H  triplo  Ji  auanto  vi  fiorreva 
:afv7tnti,^  La  fuperficie  fuperkre  delf  .aeqtta  fi  i  alzata  d  un  mezzo  piede  » 
a  fia  ddla  48*  parte  di  tutta  ia  capacità  del  fiume  *  Lo  che  dimoerà , 
ycbe  Ja  fua  velocità  aceeierata  ^/  ^triplo  ,  awte.  ia  quamit^  dMa  fua 
Jtcqua  ,  ha  sitarjata  quefia  lOco^xasBÌene  4i  pteUa.  4^^  pta-te^  che  / 
irm  otcrefciMa^     •'....     ^    >      ..:     , 

^ndi  nefegae^  the  tra  fium.  WW^'  ^J^/m^  ^fcdo  effer^  mi- 
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fumé  aforbeme  avendo  mpb'(;éiie'  le  fise  ac^y  mplielkrd^  popmenre  la  ve- 
hcità  del  lor^  c&rjò^  mem^  la:  48»  parte   di^quefir  àafue\  che  refierà  ad- 
dietro ;  e  que/la  e  la:  cagione,  chefa^ttarrilfiiimr.  Cfueflo  fiume  effendi- 
di  48  toifes  di  larghezza  y  fé  ve  ne- entraffero'  altri'  due  M  48  toHes  di 
larghezza  ognuna^  non  farebbe  bi fogno  di:  aUàrgar  il  letto  dei  fiume  che  £' 
una  toìkfilau  perchè  le  acque  degU  altri  dtiefiumivìfcolalferofmz  alzarlo  • 
La  velocità  del  corfi.  farebbe '  alUr  triplice  rtfpettivamente  a  quella' 
cV  era  avanti  ;  //  fedivifmi  tref  volte  meno'  confidèrabtb  ;  e'  fefpurgo  del 
fonda^  fi^  farebbe  ^fcavandxilo'  cmt'  tire'  volte  .pie   di  fwza^.  Se  non  fi  /«/-; 
largaffe  d^una.  toàk^il  letto  dèi  fiume  affSrbentey  ^acqur  dei  due  ahri  af 
forbite:  vi'  fcorrereibero^  alzando,  fidamente  wr*  mezzo^^^  ^ede^  la  fupetfiiiefur 
periùredelt acque  del  Recipiente ;cofa che  non  porterebbe  wrimaconfeguenza.- 
Il  fecmdo:  grado  di  £minttzione'  dì  corfik  appari^^  in  wrfiume^  le  di 
cui  acque  {mor  acctreffhite.^  al'  quaHupló  w  È  fé  vi  fi  akam  ',  r  vi  fanno  a»* 
ritoi'dou  é^  un.  vefttiquattrefima  ditmtm  la  kro^  quantità: 

Per  glv  ac<refcfmenti\  che  qmmapUeanoi  là  prìtno'^umttit inacqua  p 
che-  fcotreva  nelfiumr^  ella  vifi  alzar^*  r ritarda  d^m  fèdrcefinto  v'^  ^ ^^^ 
za,  e  ritarda  £  un  duodedmoft  fé  gli  accrefHmemi  là  riducano' al  fèfiur 
pio  y^  e  finalmente  d'unnovefimiTy  fé  gli  accrefcimentì  là  rendano  fette  vola- 
te di  piU  abbondante  di  quello  cV  era' avanti .  Si  vedrò  nel  corpù  di  qae^ 
fi' Opera  le  configue^e  r  cbe^  ne:  lifuUano^  dai  divetfi  efperimemi>  e  la- 
broappjRcatìme'^ 

Il  ritardò^  nella  velócith,  che  nm-ofTanteffàcceìira  per  tutto  il- tem^ 
pò  t  cbe^  vi  fino. fmtyoiaccf^fiimemi  farebbe' rigurgitare^ fi 
Ha  patte  aeW  acqueti  che  fi  alzano ,  fi  jfuellè,  che  vet^onofttpefiormenie' 
dal  fiume  r  e^  dagW  accrefcimentiy  non  la  trafportaffiro-al'  baffo.- 

Potrebbe  fi  mar  aumentare  &-'  velocità  acqt^flata^  con^  P  inclinazione  ar- 
enaria del^ alveo  del fiàntr,  e  coWmpulf&  degP influenti' y  facendo-  dei: 
gran  tagli ,  O'  catfali ,.  che-  ne fìltèciiaffeto  ìtcorfoi^  erthe  facegero-  abké^af^' 
V  acque  mi  fibinet  Vediamo  aì^  graziaxèfa'^e  rifu^ 

(JHt  grànFiótnei  le  di  cai  Oitque  veni  fero '^zate' col  mezzoLiT  infittenti^ 
jf?/7  volte  grandi  egualmentr  allo  fiato'  di  lui  ordinario,  mns  fi  -  abbofferà: 
certamente  merci  d'untaglto,  che^r4ccol^a  la  metà  deirmqur  alzate  in^ 
quefia  guifa  :t  perchè/ fé ^  il  tagUo'  gli  divide  f  acque  col  levargliene  buf 
metày  g/i  torrà'  egualtnente-  la  metà'  dèlia  n/elodtà'  ,del  fua  carfo  ;.  cosìi 
non  potranno:  tacque-  abbafiarfi-  nel  fiume  y  e  /  alzeranno,,  nello^\fcarìcarr 
fi  per'  taglio ,.  a  livellò  dì  queUe  del  fiume  medefmo,- 

Ma  in  un  fiume  y  dove'  t' acque  fihiajolhmtnte  in'  quantità^  quadrupli^- 
eataolireilfilito,  fi  vi  fi  fàuna  due' canali^,  0  taglia  averue  ciafiuno  vita 
capacità  ^ari  a  qffcllàf  de f fiume,  effi  gli  fccmeranna  lidueterzi^  delle  fite: 
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acque ,  e  ti  due  $$m  ddla  velociti.  La  faperficie  fupefian  i$  quelle  iti 
jiume  i  abbofferò  ^un  i(^  dMa  fua  ahezza ,  o  profonditi  ;  e  /  àlzerunnù 
t  étcque  diramate ,  e  feorreranm  nei  due  diverfiw^  libello  di.  quello^  del. 
fumé  iffertormeme  ai  tagli  [addetti. 

U  fiume  non  più  fcoìrerà  per  amfcguenza  che  con  un  .terzo ,.  e  delF 
acqua  %  e  della  velocità ,  che  aveva  avanti  le  diver fieni.  Ma  quefi^ acqua 
fi  abbaffa  da  per  tutto  dvn  i^  della  fua  altezza  ;  e  ciò  fa  vedere  cU 
ella  tira  ,  ed  accelera  d  un  i4^  il  urzo  della  velocità ,  eh'  ella'  conjèr^ 
va  tanto  nel  fiume  ,  che  in  •  ciafcuno  de*  diverfivi  ;  e  quindi  aggiungete- 
do  quefio  iQO  di  velocità  al  terza  y  che  fitffifie  nella  divi/ione  y  l' acque  fi 
precipitano 9  ed  abbicano  da  per  tutto.  Se  V  aca^efctmento  foffe  più  gran- 
de, i  tagli  per  la  diverfione produrrebbero  non  pertanto  un  effetto  minore. 

Ecco  il  primo  grado  d*  accelerazione  nella  velocità  acquifiata  negli 
f carichi  [addetti.  Ecco  parimente  due j agli  d una  capacità  al  doppio  di 
quella  del  fiume  %  il  che  triplica  la  [uà  laighezza .  Cotefio  Jè  il  trifio  van^ 
taggio\  che  ri[ulta  dalla  divifione  delt  acque  jcoI  mesa»  d  imme^ifi  tagU 
capaci  di  [immergete  un  l^aefi  [ofientato  a  forza  Margini  •  . 

Ri[alendo  aa  efpertmenti  ad  e[perimenti ,  io  trovo ,  (fbe  fèì  fiumi ,  i 
quali  cafdnno  in  un  altro  fiume  ,  vi  rendono  le  acque ,  e  la  velocità  [ette 
volte  grandi  egualmente  a  quel  fiume  alloixhi  vafilitarie:  e  tre  taglia  che 
facciano  infieme  il  triplo  della  capacità  di,  quefio  fiume  vi  fynno.abbajfar 
f  acque  tutto  al  più  iun  ^^  della  [ua.idtezz/t.  o  profondità.  Qiicfi*  aeque 
/  alzano  »  t  [corrono  nei  loro  diverfivi  a  livello ,  e  jcon  velocità  eguale  at 
quella  del  fiume  inferiormente  ai  tagli  ^ 

l  tre  sagli  [addetti  prendono  dunque  ognun  S  effl  un  quatto  del?  ac- 
que del  fiume ,  e  dd  [uoi  influenti ,  col  quarto  della  velocità  del  loro  cor[oi 
ed  il  fiume  divertito  non  va  più  [e  non  con  un  quarto  delle  [uè  ac- 
que, e  della  [uà  velocità  eh* egli  confervava  avanti  i  tagli.  Ma  ficcome 
quefio  fiume  dopo  efferfi  alzato  d^m^l^  aeagione  degH  accrefiimetui ,  in 
[eguito  fi  abboffa  d'un  x^  dalla  [uà  altezza  per  cagione  dentagli  ;  quefio 
non  può  Over  luogo  ^  fenza  che  il  quarto  di  velocità  ^  cV  egli  confèrva , 
tton  aumenti  £ $m  %4^  »  che  tira  »  e  [a  akbaffar  tacque  precipitando  n^ 
diverfivi»',  che  le  dividono  ^ 

Eccovi  un  fiume  9  il  di  cui  letto  quadruplicato  in  latghezzd  merci 
tre  tagli ,  o  canali  >  potrebbe  ridurre  tutto  un  piccai  paefi  in  tanti  fiumi  \ 
€  V  invenzione  di  quefii  tagli  vi  farebbe  abbaffar  le  acque  filamele 
£  un  piede.      . 

II  I.    P  A  R  T  E. 

^    ,       *  \   , 

\TOlendofi [opere  fin  dove  arriverebbe  quefia  accekrazione  prodotta  dai 
:\    tagli,  ho  dato  al  mio  fiume  un   cqi-po  d' acqua j  f' ^  un  im- 
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ptilfo  al  doppio  di  quello^  che  aveva  nei  precedenti  ejperlmenti  :  ho  tripli^ 
eata  la  larghezza  deW  imboccatura  ^  per  cui  riceve  le  fue  acque  i  finalmente 
ho  inondato  e  il  fiume ,  ed  i  fei  influenti ,  facendovi  colar  le  acque  radenti  » 
ed  eguali  alle  loro  fponde.  ,  v 

Gli  fcolif  0  /carichi  del  fiume  efendo  in  apprejfo  aperti  fiicceJJSvamen» 
tCf  ed  i  tre  tagli  prendendo  li  tre  quarti  delf  acque  di  tutta  V  inonda^ 
7ime  :  per  cmfeguenza  non  ve  ti  è  rimafio  che  un  quarto  nel  fiume 
col  quarto  della  velocità  acqui  fiata  per  la  declivitò  del^  alveo,  e  per  Firn- 
pulfo  degli  accrefi:imenti  i  pia  gagliardi,  che  poffano  dar  fi  \  e  pure  il  fiu^ 
me  non  fi  è  ribajfato  che  /  un  piede  e  mersuo  fitto  le  fponde. 

Quefio  piede  e  mezzo  di  abbaiamento  facendo  un  loP  di  diminuzione 
neW altezza  deW  acque,  e  di  aumentazione  nella  velocità  del  loro  corjh ,  de^ 
ve  aggiunger  fi  alla  velocità  acquiftata  dalla  cadente  d^  letto  del  fiume,  e 
daWimpuffò  degli  accr e f cimenti  :  ed  è  quello ,  che  cjigiofìa  la  celerità ,  che. 
fa  [correr  le  acque  più  prefto ,  ed  abbàffarfi  per  tutto ,  tanto  nel  fiume, 
quanto  nei  canali  di  diverfione. 

Ecco  infimma  un  taglio ,  o  canale  48  volte  maggiore  di  quello  propofio  in. 
Olanda,  a. fine  di  far  abbaffìtrei fiumi  nel  tempo  delle  maggiori. efcrefcenze . 

Siccome  li  miei  efperimenti  fono  fiati  fatti  fin  ora  in  un  fiume  diritto  \ 
largo  egualmente  in  tutta  la  fua  eftenfione,  colle  fponde  perpendicolari  ^  h^ 
imitato  in  apprejfo  tutte  le  giravolte ,  che  fi  trovano  ne^ fiumi  informa  £  angoli  ^ 
0  gomiti ,  accomodando  nelmio  fiume  artefatto  degli  oflacoli,ed  impedimenti  % 
precifamente  nel  modo  che  i  gomiti,  0,  angoli  ne  formano  n^  veti  fiumi  • 
.  .  Dopo  aver  rilevato  F effetto,  che  vien  prodotto  da  quefli  angoli ,  ho  tu^ 
rati  i  tagli ,  0  canali ,  lattando  il  fiume  af  fuoi  oft acoli ,  che  fcon-a  folitar 
rio  fra  gli  argini  più  elevati',  ed  eccone  il  rifultato. 

Li  tre  tagli ,  eh*  hanno  divifo  il  fiume  col  rendere  il  fao  letto  il  quar 
iruplo  della  fua  larghezza  or  anuria,  e  colT  accelerare  ^  un  io  fi  la  velo^ 
cita  del  fuo  corfo ,  hanno  fatto  abbajfar  le  fue  acque  di  18  pollici. 

1  tre  ofi acoli  ,■  0  angoli ,  cV  ho  fituato  in  luoghi  diverfi  del  mìo  fiu^ 
me  f  e  che  hanno  riftretto  per  metà  la  larghezza  del  fuo  letto  nel  luogo, 
delPangblo  maggiore^ col  ritardare  Sun  %^  la  velocità  dello  f colo  delle 
fue  acque,  le  hanno  fatte  alzare  15  pollici. 

Dopo  aver  foppreffi ,  e  chiufi  i  tre  tagli,  e  che  tutte  le  acque,  che  vi 
fi  fcaricavano ,  hanno  ripigliato  il  loro  corfo  nel  fiume  anguftiato  dai  tre^ 
impedimenti  yil  ritardo  £  un  40.^  nella  velocità  delle  acque  così  rinferra^ 
te ,  e  impedite,  le  ha  fatte  alzare  di  p  pollici. 

Quefii  9  pollici  coi  I  e  fuddetti  fanno  pollici  24  0  piedi  2  vT  altez^ 
za  contro  à  18  pollici  di  caduta  prodotta  da  tre  gran  tagli:  la  diffe^ 
renza  e  di  pollici  6  . 

Quefla  differenza  fa  comfcere  qttal  fia  il  grande  vantaggio,  che  ni 

Tom.  III.  Gg  può 
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puh  rìfukare  coi  quadrifUcéute  h  hrghezu  del  fiume  »  e  mettere  per  tei 
via  il  meglio  del  p'ofrio  terreno  fitto  ad  un  acqua  Tempre  dijpofia^  e  tu* 
dinota  a  fpanderfi^  ed  afimmergere  il  rimanente  della  campagna  \  e  quc 
fio  per  guadagnare  i8  pollici  di  caduta  nel  fiume  ^  che  fi  vuol  tagliare . 

Si  troverà  in  oltre  il  rifultaio  degli  Jperimemi  tanto  del  nrio  fiume 
muffici  ale ,  quanto  delle  offerviizioni  da  me  fatte  fipra  una  parte  dei  fiumi 
d^  Europa  riguardo  ai  fedimenti  cagionati  dalla  violenza  degt  influenti  ;  la 
fual  co/a  fafirada  a  fcoptire  il  rimedio  capace  per  diftruggere  i  memovu' 
ti  fidimenti ,  che  cagionano  h  inondazioni  • 

I  V-    P  A  R  TE. 

LE  dtpofizdom  dunque  effendo  la  cagione  principale  delt interrimento  p 
ed  elevazione  delF  alveo  del  fiume  »  dalla  qual  elevazione  di  fondo  ^ 
fiegue  r  alzamento  de If  acque  ^  ed  in  feguìto  la  firmomazione  ^  facilmeàte 
fi  rinviene  effeme  la  cagione  p$'incipale  la  divifiime  de^  fiumi.  Affine  di 
ftabilirle  meglio,  e  oltre  ogni  replica,  io  deferivo  il  cor  fi  del  Reno  Aw* 
fi  in  pie  rami  come  era  al  tempo  dei  Romani  »  e  come  la  è  prefentemente  • 

Forfi  fi  troverà  nella  deferizione ,  cb*  io  do  di  quefio  fiume  vcffi  il  ter^ 
mine  del  fuo  cor  fi  >  molte  ofiervaziotd  sfuggite  ai  Viaggiatori  eziandio  pia 
curiofi.  Al  vedere  cambio  lo  tracci  da  per  tutto  pfi  potrà  giudicare  filo  f  bo 
efaminatefu  i  luoghi  •  Io  non  riferifco  lo  flato  prefente  delle  cofe  fi  non  per 
propria  oculare  ifieuone^  Per  maggior  lume  io  aggiume  MleNote ,  cìf  e^ 
rano  inutili  nelk  Memerie  ftampate  »  prefeutate  ai  primarj  Signori  degli  Stai- 
ti ;  poiché  f  offervadoni  compre  fi  in  quefle  Note  erano  a  loro  piena  notizia  « 

NeUa  ricapitolazione  fCb^ia  fi  del  corfi  del  Reno  »  la  trovo  divifo  ìa 
tre  rami  p  e  ciafcuno  di  dS  preis*  a  poco  di  larg)iczza  eguale  a  quella 
di  ciìtto  il  fiume  • 

E  quindi  fono  flato  condilo  a  configuenze ,  che  fanno  com fiere  >  che 
il  fiume  intiero  p  o  riunito  deve  correr  tre  volte  più  preflo,  che  ciafiuna 
dè^  fuoi  rami,  i  quali  nello  fteflo  tempo  bamto  col  terza  delt  acque  del 
fiume  il  terza  ancora  deUa  velocità  • 

Ofeì^o  di  pia  9  ^Fogni  ramo  ba  il  fio  aheo  ,e  le  fue  fpende.  Cote^ 
fti  fono  tre  alvei,  e  fei  fponde  \  dove  il  fiume  non  ba  che  tm  alveo,  e  due 
fponde.  Le  fuperfide ,  cbe  refiflono  alF acqua  correrne  nei  rami,  fimo  in 
queflo  m'odo  il  triplo  di  quelle ,  cbe  refiflono  nel  fiume. 

Lo  flrofinamfnto  dd  fondo ,  quello  delle  fponde ,  e  la  reflflenza  delf 
uria  filla  fuperficìe  fupertore  deli  acqua,  fono  dunque  nei  rum  il  tripla 
dello  ftrofinamentù^  cbe  fuccede  nel  fiume;  dunque  il  ritardo  delf  acqua  è 
parimente  triplice. 

I  venti  contrarjf  cbe  fiffiano  con  violenza  contra  la  corrente  di  que* 
fli  rami,  vi  troveranno  una  refiflenza  minore  tre  volte  cbe  nel  fiume  i  vi 
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agirmmd  per  fonfeguénz/L  tre  vohe  em  fm  forza  ^  Cùsì  il  loro  effètto  tri- 
plicéfto  foprn  ima  velociti  tri^catamente  fiemma  fiora  p  volte  pia  grande . 
Nel  foal  cafo  {acqua  corrente  nei  rami  del  fiume,  anderh  relativamente 
9  volte  meno  veloce,  che  nel  fiume  fiejfo  ;  la  qual  cofa  fofpende,  e  fa  air 
zar  F acque  di  quefii  rami. 

Quindi  ne  viene,  che  la  terra,  e  le  arene  menate  daUe  aeque  grojfe 
taluno  giù  così  facilmente  nel  fondo  dei  rami\  quando  che  tutte  fono  tra* 
fportate  nove  volte  pia  prefio  nel  fiume.  Queftofa,  che  il  fondo  dei  rami 
fi  alzi  altresì  nove  volte  pie  facilmente ,  che  il  fondo  del  fiume  •  Le  acque , 
che  fcorrono  per  quefii  rami,  s  alzam  proporzionatamente,  e  rigurgitano 
fipra  fé  flefe  ;  co  fioche  o  rompono  i  laro  argini  ne*  fisi  più  deboli ,  o  fi-' 
naJmentf  formontatto  gli  argini  medefimi. 

E  par  che  quindi  naturalmente  ne  venga ,  che  riunendo  i  tre  rami  del 
Reno  pei*  formarne  un  fol  fiume  gli  fi  refiituirehhe  una  velocità  coftante  tre 
¥olte  maggiore  di  quella ,  che  ha  nelle  fue  divifioni .  Nello  fiefo  tempo  gli  fi 
agevolerebbe  un  efpurgo  del  iiio  alveo  ooftantementt  tre  volte  più  oonfide- 
rabile.  CatefioèfitnpUce,  e  vero,  ed  il  rimedio  e^càce  non  filo  per  impe- 
dire gli  alzamenti ,  e  feSmenti-,  ma  ancora  per  difiruggerli  a  poco  a  poco. 

Ho  prevedute  le  oHezioni ,  che  mi  fi  avrebbero  potuto  fare  ,  e  vi  ho  an- 
ticipatamente rifpofio  .Ho  Jimofirata  la  poffibilità ,  e  la  facili  tè  della  cofk 
Jenza  smocere  né  alla  ttavigazione  interna  del  paefe ,  né  a  quella  di  fuo- 
ri. Ho  fuggerite  le  pi^ecauziom  $  che  fi  potrebbero  ^gliare,  affine  che  il  rr- 
inedia  non  riufciffe  peggior  del  male .  Ho  dato  il  metodo  di  otturare  lenta-' 
mente,  e  gradatamente  F  imboccatura  de^rami,  che  bifognerebbe  efficcare  » 
fenza  cagionarvi  dìjòrdine.. 

Mafempre  mai  nel  ramo  .  che  dovrebbe  ricever  tacque  degNnfiuen^ 
ti ,  farebbero  da  raddrixzarfi  le  tortuo/ità  per  impedire  le  rotte  degli  ttrgh 
ni  $  e  facilitare  il  pronto  fcolo  deW acque.  Oltre  di  ciò  il  raddrizzamento 
delle  tortttofith  fopraddette  9  ì  fempre  mai  neceffario  ,  qualvolta  fi  voglia 
fcan/areJe  di f grazi  e. 

xV.    P  A  R  T  E- 

SE  il  mezzo  da  me  propofio  portajfe  timore  per  doverfi riunire  i  diverfi 
rami  in  un  foh  \  fra  gli  jthri  efpedienti  falutevoU  v*è  quello  del  rad- 
drizzamento  del  letto  de*  fiumi  per  agevolatne  lo  fcolo ,  e  per  impedire  lo 
f movimento,  e  la  corrofione  degli  argini,  il  che  cagiona  le  inondazioni. 

Il  primo  vizio  radicale ,  4:hefi  prefènta  riguardo  alle  fponde  £  unfiw 
me ,  confifte  nei  gomiti  ,  che  ne  reftringono  il  letto  ;  efponendo  i  luoghi  più 
inoltrati  di  quefii  allo  ff  trito  delle  maggiori  acque ,  e  più  veementi .  Sem^ 
pre  fuccede^  e  nècejfariamente,  che  quefii  Gomiti  fi  trovano  cotrofi  nel  pie^ 
de  ..La  corrofione ,  che  vi  fi  fa  ,  riduce  f  argine  dia  metà  di  meno  della 
fua  grojfezza ,  e  robufiezza  :  V  argine  per  tal  guifa  corrofo ,  e  diminuito  di 
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groffezza ,  e  di  repfienxA  %fi  finuwt  e  fi  rovefiia  di  ptn,  nm  già  ver/o  la' 
CampMgna  con  f  acqua  >  che  lo  tra/porta,  nia  bensì  nel  fiume  flejfo  »  e  nel 
fito  ddla  corrofiane.  Ed  ecco  la  primaria  cagione  »  e  il  colpo  ^  die  ta- 
glia principalmente  >  e  là  in  fegaito  precipitare  gli  argini . 

Il  rimedio  non  è  aUro ,  che  levare  quella  cagione  i  che  precipita 
f^  argini >  rettificando  gU  fporti  in  efli  fatti.  In  quefio  modo  fireftitm- 
rà  al  fiume  quella  larghezza  $  che  que  gomiti  avevano  occupata  ;  fé  gli  fa- 
aiUterì  lo  [colo  delle  acque  raddrizzandone  il  letto  ;  e  nello  fieffo  tempo  fi 
eviteratmo  tutte  le  corrofionìy  che  potè  fero  farvifi  f  e  per  confeguenxa  li  tre 
quarti y  e  mezzo  di  rotte  »  e  d'inondazioni . 

10  dimoftro  la  maniera  per  fare  tali  raddrizzamenfi  f  e  nella  guija 
più  facile,  più  ficura,  e  meno  dtfpendiofa.  Si  rileverà  la  differenza  del 
mio  metodo,  paragonandolo  a  quello  ^^  che  fu  feguito  nel  i754^tra  Arnhem 
ed  Emmerick.  ^ 

Riguardo  poi  allefinuo/ttù  de^  torrenti  ^  e  de*  fiumi jì  ne  rifultano  an-- 
co»*  più  gravi  inconvenienti.  V acqua  venendo  da  lontano  con  rapidità,  ed 
incontrandofi  in  detti  fetd ,  percuote  con  tutta  la  for2a  la  parte  di  quelt 
argine,  che  fi  trova  oppofta  alla  tortùofitù  •  V  acqua  corrente  perde  nelF 
urto  tutta  la  velocità  acquifiata  dalf  inclinazione  del  fito  alveo  $  e  F  accele^ 
razione.  Ella  refierebbe  quieta,  e  morta  dopo  furto,  fé  la  fola  inclinazio- 
ne  del  letto  aiutata  dalT  acqua  corrente  fuperiormente ,  la  quale  di  anitinuo 
arriva  e  fpinge,  non  la  rimetteffe  in  cor  fi  ^ 

?er  quefio  appunto  fuccedono  le  rotte  negli  argini  alle  laro  Sìnuofità  ; 
per  quefio  le  depofiziom  delle  arene ,  e  della  terra  nel  fonda  di  <quefii  fieni 
cagionatevi  da  una  fpecie^dì  rifiagno  delle  acque  per  fino  le  più  copiofi^ 
ehe- quelle  fibbie  vi  portano  ;  e  da  ciò  riafiono  finalmente  gP  incredibili  al- 
zamenti del  fondo ,  la  gonfiezza ,  e  il  traripamento  delf  acque. 

11  rimedio  è  molto  naturale  ancor  effo  :  cioì  raddrizzando  quanto  mai 
fi  potè  fé  quefie  finuofità  facendovi  ir' Contrargini»  che  rtfiituifptro  al  fiume 
una  larghezza  conveniente ,  e  che  in  co^feguenza  ne  raddrizzafero  il  carfr 
e  gli  fa  ditta  fero  lo  fcolo  fenza  rifiagno  veruno  delle  fue  acque . 

I  Contrargini  per  rettificare  gli  {pottì,  e  le  finuofità  de^ fiumi,  deh- 
tono  efer  tali,  che  F  aheo  del  fiume  da  effi  fi^enuto^  pofa  contenere  la 
maggior  quantità  d^  acqua ,  e  che  quefia  vi  feorra  più  che  fi  pofa  rapida^ 
mente;  che  quefii  Ofgini  non  fifranofe  non  la  minor  prefftone,  ed  ttrto^e 
per  confegaeftza  non  rifentana  rotture ,  e  danni  fuorché  i  minori  che  fia  peffibUc . 
Argini  tali  faranno  i  più  vantaggiofi  • 

f^er  proporre  una  co/lruzioM ,  e  forma  j  ehe  tali  appunta  li  renda ,  ha 
creduto  di  dover  conftdtare  la  natura  nelle  fise  operazioni  %■  e  prènderla  per 
afoluta  maefira .  Ho  dfervato  il  Mar  Belgico  formar  da  fi  fiefo  una  ripa 
cosi  bella ,  eh  gli  prefcriveva  i  fuoi  proprj  confini.  Efa  ni  ha  dimofirato  i 
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che  dóve  gli  itomiiir  domfo  im  luffgp  féndh  m  laro  argini  verfi  la  campagna, 
la  natura  al  contrario  piega  ilfuo  verfo  t  acqua  per  opporre  a  quella  un  pia* 
m  inclinato  ajfai\f opra  del  quale  ejfa  trafcorra,  e  fdruccioli ,  piuttofio  che 
urtarlo .  Tale  ga^a^da  inclinazione  dì  piano  fin  folto  t  acqua,  è  quella  apr 
punto ,  che  refifie  contro  la  predone ,  e  T  urto  e  le  corro  fiorii .  Lo  dimofirerò. 
.  Avendo  dunque  io  [celta  fra  il  Villàggìa  di  CatWvk  ,  e  Noort-Wvk-op;- 
zèe  un  bel  fito  dello  Scraad  o  {piaggia  del  Mare  ;  la  livellazione  ni  hafat^ 
to  cono  fiere ,  come  F  argine ,  che  f  Oceano  fi  forma ,  ed  oppone  a  fé  mede- 
fimo,  non  ha  più  d'sm  piede  di  caduta  perpendicolare  fòpra  una  lunghezza 
di  55  piedi  di  pendenza  verfo  f  acqua.  Cote  fio  è  un^  argine  cofirùito 
dalla  natura  con  /inclinazione  più  dolce i  e  più  fuffiflente.  Comprendo  per 
rò,  che  quejlo  beW  mgine  naturale  non  pwb^  effere  rigof*ofamente  ricopiato 
Jidle  fronde  di  fium  ^  a  riguardo  della  molta  efienfione  della  fua  inclina^' 
zione,  che  occuperebbe  troppo  terreno .  Ma  quanto  più  vi  fi  accofierà  imi- 
tandglo ,  altresì  F  argine  farà  più  vantaggio/o ,  e  petfetto .  Io  do  il  modello 
di  quefl^  ar^ifie  imitato  dalla  natura ,  ed  applicabile  ai  fiumi  >  con  la  ^dimo* 
firazione^df  tutti  i  fuoi  effetfi  ;  la.  aitale  farà  utile  a  coloro,  che  ne  vorrai 
no  far^fi^.Uu/ò,  che  fi  nefaceffein  Olanda  per  raddrizzare  il  letto' de^ 
fiumi  9  impedirebbe  le  rotte,  le  corro fionif  il  rovefciamento  degli  argini^ 
e  le  inondaìcioni  i  che  vi  accadano  eoiì  frequenti .  '  ' 

SjS  F  ukimo  mezzo  da  me  propofio  femhraffe  cagionare  lentezza  y  o  efier 
*  contrario  a  diverfi  intereffi  particolari  i  dimoerò  nella  VL  pmte  della 
mìa  lettera ,  che  meManie  un  argine  dì  qnsLttro  leghe  e  mezza  di  lunghezr 
ta  fbpra  il  Leck,' ov/vero  un  altro  argine  quafi  di  fole  due,  e  ikiezza  in 
mi  altro  fito ,  fi  potrebbe  facitment'e ,  con  pòca  fpefa  >  e  fenza  rifchio  dìfenr 
iere  dalle  inondazioni  la  più  bella  porte  delF  Olanda  confifiente  in  tutto  il 
tragitto  del  Vecht,  il  territoìio'  di  Woèrden  ,e.le  fue  adiacenze,  T Amr 
flel-Laod ,  il  KhynXan^  i  lo  Scliie^Land  j  ed  ii  Delfts  ^  Land  ^ 

'\v  ri-/_p:;A';.R':  t-^e-^    /  • 

MA  mi  fi  obietta ,  che  nel  pù  rigor^ofo  insoemo  fi  formando  nel  Leck 
degr(  YS,  Dammen,  o)  banchi  di  ghiaccia -^mj  grojfezza  a 
fròva  di  cannone  ;  e  che  quefii  ghiacci  fanno  rigurgitar  F  acque  ;  cofi  che 
mettono  gli  argini,  e  ilpaefe  in  pericolo .  Petlochèfi  infifie ,  che  fi.  éfegw: 
fca  nel  Léck  il  taglio  propofio  y  éda  me  comraddetto  »  per  ditamare  y  dieth 
'no  ,  dal  fiume  quelF  acque  fiverchie,  che  rigurgitano  alF,  intoppo  di  yjr^' 
ghiacci,  non  fenza  pericolo;  quafi  che  il  taglio  poteffefar  ,abbaffare  quèlF. 
acque  peri colofe. 

Continuo  a  confutare  il  progetto  di  queflo  taglio  colla  ragione,  colFe* 
Tom.  JJJ.  Gg  3  fpc^ 
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fitritnzM*  0cplfefempi0  déntri  Mg&t  ìi  ifohe  méggim,  e  cbt  mm  fr^ 
didima  vermi  tffetiB. 

Riduco  Jmalmintt  quefi^  pyg^fi^  ^^  ,difficalé  i^fuptt^Hle  > .  ^mT  è  » 
ièe  fiffpmfnd^  Mcora  cmnt  vevQ.^  che  quefio,  piaci  a^ìi^  jatk  nib^Mf  / 
4Kqm  dei  Léck ,  tnvMfi  poi  netls  '  durn  nt€^tè  di  /uppórre,  cbe  qi$efio 
fiefò  taglio  mbUa  da  efere  ambmlmue  ;  che  fi  trajporterà  or  qnà  or  là  per 
àtverlo  fepìpre  precifamènte  ma  pòco  fuperiorniente  m  £a$tcb$  di  gbiécci9>cbc 
fi  formano  a  cafi^ .     . 

Senza  di  e^uefio  fecondo  fitpp^o  come  fi  pi^  concepire  >  che  qùefio  tor 
gito  foffa  e  fere  d  altana  utitiiè  ?  None  dunque  egli  fatto  in  quel  tal 
luogo  per  ifcaricure  le  acque  ^  che  fi  alzano  ^  e  che  rigurgitato  editncnatro 
di  quel  Banco  ^  e  che  in  fegmto  formomano  gli  argini} 

Il  taglio  propefio  cci^erà  in  $  ^chiaiwibe .  di  quindici  piedi  cia/atnu 
di  loro,  per/òfiena'le  vi  vogliono  6  gran  muri.  Il  loro  fi:arico forma^à  un 
canate  largo  quamo  un  pitcol  fiume  :  qutfio  cenale  évrè  due  argini  uguali 
d*  akezza  a  quelli  del  Lcck,  e  dàlia  MttfBkVC^.    ... 

Se  quefio  taglio  non  fofe  àmMante ,  èifignei:eHà  ,tteJ  banchi  Al 
ghiaccio  fi  fifaferò  >  r  mtdifero  precifi/ptente  a  fprmarfi  fimprt^  :un:  poco 
if^èriormentfal  tagtio\  :  >        .     .         , 

Ma  ficcome  quefii  Banchi  tit^fcu»  anno  atmhiunà  difymràt  tdifito 
parrebbe ,  che  vi  vote  fero  altrettanti,  tagli,  qttanti  vi  fimo  luoghi  proprj  , 
ed  atti  a  formarvifi  ì  banchi  fitddéìtii  cioè  a  dire,  bi fognerebbe  ùdurre 
tutta  la  fponda  del  fiume  ad  effer  divi  fa  in  tomi  tagli  >  ed  mu  ,terr4  Jtf 
ma  cangiarla  in  uo  mare  d'acqaa«         :    i  i      ..,:....<..' 

Per  impedire  cottfii  Banchi  di  ghiaooiQ^  cha  fi  formano  »  e  traverr 
fino  f  alveo  <r  un  fiume ,  fitrò  fempre  di  opinione  >  cheMfogMa  raddrizsut^ 
re  r  alveo  medefimo ,  facilitar  lo  fcoh  delle  fise  ìtcque  perchè  non  vi  fi  rm* 
dano  fiagnanti ,  e  riunire  quefi"  acque  »  per  dar  loro  forza  ^  in  vece  di  divi-^ 
derle  per  indebolirle^  Quanto  pihfuramìo  riumie  in  alveo  futto  retto  il  più  che 
farò  pofflbile ,  tanto  fcùrr^nmto  più  veloci,  e  mena  ghiàcci  ivi.  fi  fermerannk^ 

Quefio  è  Ttmico  ripiego  j  che  pò  fa  togliere  ogrt  irumetitdirte  •  Tutto  quello^ 
che  fi  potrebbe  dire  dtpiù ,  averèbbe  rappòrto  a  quefio  mezzo ,  eh*  è  V  unico. 

Qjtefi^Opeìa  Ì  fiata  imrnprefa  per  afem  vetfo  fmuamìài  pet  là  eia- 
fervuzione  delta  mia  fptàcj  e  per  foddi^ure  ul  vado  duà  Maeftrato ,  the 
itti  ha  fatto  f  onore  di  ricercare  il  mio  parere  fopra  un  progetto  ^  cVinr 
fere  fa  la  vita,  e  i  beni  de^fitoi-  Cormttadini.  Dopo  aver  prefeutato  quefio 
^fcra  fiampata  pturtiuimertte  al  Signor  de  Raec>fy/  ^ principali  Membri 
ìM.Governo  d^  Olanda  »  tho  rinata  per^  darla  al  Pubblico,  fperando  che  ad 
^  potrà  efer  utiie  egualmente.  L'unico  fine  è  quefio .  che  raifonopropofio. 

Parigi  6.  Agofto    ij6o. 

LET- 
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L      ET      T      É      R      A 

AL   5TGNOR  DE  RAET 

BORGOMASTRO  PELLA  CITTA'  DI  LEYDEN  IN  OLANDA, 
.  Mara  (*)  Deputalo  àff  Almbfea  degli  StmétW  Jja*  ..  /  j 


mr^^^f^^^mm^ 


:  .       P  R  I  M  A.'-' P  À-R.T  E.  .       ■  ;■■•    - 

In  cui  fi  rileva  t  miU$à^  ditta  Idrmciria.     . 

''Orfipeeéi  Signw'e-^  ià^^fìérétMttìx  la 

quantità»  e  la  velocità  dell'acque  dei  Torrenti»  e  de' Fi  unii. 
[^   '    Ghté^aqùàftà^fi  aggtun^e^nec^ai^iaàfence  la^^ 
là'  pfeifion'e'Hgibnatfè  ^  pdTó  éelt' acquei  e  snella  dello  sforzo»^ 
produce  l'urtò  'di  qiieA'aeqae  por  diftfuggere  le  fponde  de' Fiumi.  . 

Che  biibgna  altresì  aggiungervi  un^ alerà  cognizione»  cioè  la  ce* 
ftrazÌQne.di,quefte  fponde >  è  ripe  rialzate  ^  die  quefta  ooftruzionerfia 
tale  y  che  il  i6tto;  del  f7unìe  ^nten^a^  IftiMaggioip^^pianticà  c^^cqua  »  che 
fi%  poflifailè' }  éhé'  Vi-  fcorra(  pia'  rapidaftiétìce  bhe>  fi  potrà  ;•  e  chd^  fe 
i|>otide  ;  d  arj^ni /i  qtiali^^  più  alta  delle  viciot 

fcaiiipagne^'iqé';  Afchtacio^'il  pdT]^]^' mtnóT  dannò  »  e  ne  fuccedanp  per 
confegoenza  agli  *  argini-  le  poffibìU  minori  rotture  •  '  :  > 

Che  a  tutto  ciò  fi  aggiunge  ancora  l'arte  di  raocoglieffel'aaqiif 
ne' fiumi»  reftringendole  fra  i  loro  argini  per  quanto  Io  poflòno  eflere» 
e  in  un  alveo  ^loT  n^to^nim^e  ^i  «quello  degl':inH4enti  »  fenza  ca- 
gÌ9n^rej99nd^ÌQoi..^:,^.  .^.^^^^^^^  ^    .  .   .  .^ 

E  finalmente  cne  oiiogiià  attèntamente  impedire  la ''divifiòne  di 
cali  acque  fuori  del  bfo  '|cW>i^i|[^^dQ  quej^o.  fj^a  tutti  i  cafi  il  peggiore» 

P  R  I  M  Ó      PAR  A  DO  6  S  O.  '    ' 

intraprendo  a  trattare. 

SÉ  uno  f  Vfii' fumi  éàfigl^^  é fi  gmoffi^Q  fiicùffiiimni^ìé  m 

^  un  altro y  il  di  cui  ahep o /offe  pieno, :i qi^fi pieno i  ^ordinari*  o^^ 

* •''••■  Gg  4    .  ,  ^  W«*  '^ 

(•)  «7X5. 
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wMf  f  che  fuiJF.MCéjfua  nuova  gan/ferehie  il  fiume  in  guifa,  da  rendere 
neceffarìo  F  allargaì-ne  il  letto ,  o  alzarne  gli  argini  ;  e  mancando  o  F  tato  , 

a  F  altra  rifiego,  alzandofi  quelT  acpte ,  ne  formmtereikerè  le  fponde. 

<  .  \  .. 

'     *  SB,CONDO     ,P.A  i^  A  D  O  S  S  O. 

•'  ^    , •     ,    '  •   ^    .      ■      ••   ,       ' 

Che  è  una  cohfeguenza  néceiTafia  del  prhnoJ 

ALlorcbè  F  acqua  ff  un  fiume  gonfiata  da  altri  rivi,  o  torrenti  frodata 
ti  dalle  piogge,  o  dalle  nevi  fiiolte,  ^  fuafi^  fino  al  ciglio  delle 
Jponde  ;  fé  fi  faceffero  de*  tqgli ,  ofcaricU  al  fiume  per  levarne  una  quan- 
tità d' acqua  confiderabile ,  e  trafptnrtarla  in  altra  parte ,  dove  avejfe  lo 
fcoloi  fi  crede  parimente  con  quefifi  mezfa,^  che  nel  fiume  F  altezza  delt 
acqua  s*  abhafferebbe  \  ihé  gli  argim  /irebbero  meno  paggetti  t  ed  ejpofii 
alle  rotte  ;  e  che  il  paefe  vicino  al  fiume  viverebbe  in  maggior  ficurezza  ;  ec. 

MACCHINA  )F£&  WAM£  L^bsKi^iMpvTo  qoifr&AiTf*      ', 

COnfervo  in  mia  oaia.^  OLXfydennn  fivane^^artìefiim  con  un  numero 
non  piccolo  d'influeoti^  cjhe  v'entrano  foccdlivameiiite.»  Ha  for* 
maco  degli  fcarichi  confiderabili  a  quefto  fiume  :  fi  aprono  quefti  fca- 
rìdiì*  e  fi  chiude  il  corib  degl' influenti  coq  larghe  faracinelclie  •  H 
CUCIO  è  ad  ufo  di  efperimcoti^  e  dà  pific^re  il  vederli. 

• .  Mi  prendo  larÙbertà»  Sigilore^  d'invitanrjcit  jpcjrchè/ giudichiate^ 
dei  fatto.  Non  v*  è  piacere, «reale  fuorché  nei  copofi^ere  il' vero;  ma 
di  queftd.ix>n  fi  refta  ce/to  •  e  CQQvinto  U  non  cqÙ'  ei^riien^^ .  Venite 
dunque  a  vedere  quella  (aggia  madre  t  per  dir  cosìf  che  produce  eoa 
difficoltà  >  che  alleva  eoa  attenzione ,  che  accrediu ,  e  ibftiene  le  fcteo* 
se  utili^  e  pacifiche. 

>  I  E    S    E    E    R    I    M    E    N    T    I- 

Che  provano,  ejfere  il  primo  Paradojfo  giuftamente'ctiamatircoà.C) 

PASPAAA  MINTO. 

Vendo  io  dato  al  mio  fiume ,  ed  agli  influenti  in  eflb  una  caduta 
d'un  piede  per  L'inclinazione  di  1,00  ver^es  di  lunghezza»  che 
fanno  izoo  piedi}  e  ii'corpod* acqua  così  alT imboccatura  del  fiume» 

come 

(*|  ^tùfii  Sfifìmmii ,  4  ^/ik$  vingn&  sh^  g$mé^0  Sl^  iètM  ^9  iti  Sii.  ^^^  ^  ^^^^ 

f$^  fm  ftétH-^féUtà  «  l^^  ttd  iJSpf  M^^^  .momk,  ^H^i  Jhffi  Sftrtmti  fino  fiéUi  dm  mm 

frmcifdmtmi  mOs  fnfnikii  JkUi  tt^  ÉEl  U  Sh  ukìmémmi  n^àa  fàlh  ff$9é  MU  Sèné^  dm 

fmfì  Cinti  M  Bemhek ,  d*  Hòmfefch ,  il  ìP'Mp^  bike  kiftMm  do  PJrqp. 
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come  a  quella  degli  influenti  ftando  cofiancemente  alla  medèfima  alcez* 
za  9  lafcio  fcorrere  V  acqua  nel  fiume  »  e  fegno  iNuogo ,  dove  arriva  la 
iujperiicie  fuperiore  dell  acqua  « 

Quefto  fegno  mi  ferve  di  direzione  negli  eiperimend  fegaeaci#    \ 

PRIMO      ESPERIMENTO- 

LAibio  che  uno  de'  miei  influenti  il  getti  nel  fiume  recipiente  • 
QueftVinfluente  vi.  foniminiftra  una  quantità  d*^  acqua  eguale  alla 
metà  di  quella  >  che  prima  vi  (correva  •  Per  tale  aggiunta  non  fi  muta 
y  altezza  dell'  acqua  del  fiume ,  e  la  fuperfìcie  fuperìwe  noa  pafGi 
'^  fegno  i 

.  .  L' ag^unta  avendo  aumentato  d^  una  metà  la  quantità'  dell'acqua 
del  fiume»  fi  farebbe  necefTariamente  alzau  nella  ftefla  proporzione ^ 
fé  nello  Ò^So  tempo  non  aveflle  d'  una  metà  accrefciuta  la  velocità 
dell'  acqua  >  che  cqrreva  nel  fiume  >  colla  quale  k  nuova  delF  influente 
va  dei  pari. 

SECONDO      ESPERIMENTI 

eintinuando  il  primo  influente  a  correre  colle  fue  acque  nel  reci^ 
piente >  lafcio  che  ve  ne  (corra  un  fecondo,  il  quale  vi  porti  tant* 
acqua->  quanto  il  primo  •  jEcco  dunque  il  doppio  d  acqua  di  quello , 
che  vi  (correva  avanti  »  V  altezza  nondimeno  di  quefk'  acqua  non  iùpe« 
<a  iVfegmr^  il, doppio  accreicìnieoto  non  produce  nel  fiume  venula 
alterazione  «CI  ,    .      i     .  »? 

Quefla.  duplicata  quantità  d'acqua  ,  che  entra  nel  fiùm^.  lenza 
punto  alterarlo  >  h  vedere  ,  che  i  due  influenti  introdotti  nel  fiume  ^ 
in  vece  di  farne  alzare  le  acque ,  nuir  altro  £tnna  che  accelerarle , 
Scendo  in  un  tempo  eguale  (correre  il  fiume  una  volta  più  preflo  di 
prima  •  Queflo  aumento  di  velocità  fi  vede  ocularmente  f  e  meglio  àn« 
Cora  mercè  d'un  mulinello  collocato  nel  fiume  durante  T  efperimento  • 

Le  fponde  del  recipiente?  9  e  queBe  degli  influenti  eflendo  perjpen- 
dicolafi,  ed  il  fondo  tutto  piano»  ed  eguale»  qu)  non  v^  è  luogo  a 
fupporre,  che  Tacque  non  ifcorreflero  vicino  alle  fponde  del  fiume 
avanti  gli  accrefcinienti^Quefli  flefli  accrefi:imenti  non  hanno  ponata» 
ma  aumentata  la  velocità  in  tutta  la  larghezza  del  Ietto  dei  fiume  / 
Qiieflo  dunque  è  un  fiume»  che  rimane  della  flefla  capacità»  e  che 
nei  medefimo  tempo  riceve  due  influenti  grandi  egualmiente  i  lui  »  ftnr: 
za  che  vi  fia  bifogno  di  allargar  X  alveo  >  né  di  alzar  le  fponde  •  II . 
che  farebbe  tanto  più  inutile»  quanto  che  le  "acque  fue»  non  oflante 
,  il  doppio  accre(cimento  >  non  cambiano  punto  d^  altezza . 

VAN- 
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VANTAGCI^   CHB  RISULTANO  DALLA  RIUNIONI  DUL^ACQyB. 

Raccc^Iìendofi  le  acque  nella  detta  guifa  in  un  ifleflb  alveo*  vìe* 
ne  alle  naedeiime  procarato  un  .più  pronto  iòolo;  il  fo^dp  fi  cfparga 
con  doppia  forza  ;  la  qual  coùl  fa ,  che  la  metà  meno  d' interrimenti 
fi  formi  in  pia^recchì  fiti  dair acque  (lagnanti.' 

PRUOYE  IN  GRANDE  DEGLI   SPERIMENTI   SOFRA  DESCRITTI* 

Se  mai  fi  rigettafifero  gli  fperimenti  del  mio  fi«me  artefatto^  > 
perchè,  fono  in  piccolo  ;  anderò  fui  DamMo  »  e  farò  ofiervare ,  che  Vim , 
li  quale  entra  in  quefto  fiume  a  P4ifawa,èvaì  influente ^afi  grande 
ugualmente  che  il  Danubio  ftefib  •  Pure  il  letto  di  quefto  infisriormen» 
te/doè  tra  Pafavia\,  e  Limz,  non  è  niente  più  largo  del  letto  dell' 
bm^  che  in  eflb  sboora;  ma  T  acqua  vi  fcorre  più  veloce. 

Una  feconda,  pruova  fi  rileva  nel  Rem  fotto  a  Msgmzs.  Cotefio 
finme  vi  riceve  il  Moto,  il  cui  alveo  pieno  d'acqua  ,  non  è*  pupto  men 
largo  di  quello  del  Reno  :  e  pure  il  letto  di  quello  non  ne  rifeM»  al" 
cuna  aumentazione •      .    i  .      .     /^ 

Di  pìù\  lì 'Reno,  ricevuto  che  Ka  il  Meno  a  Magonza^  e  la  Mo- 
feiU  a  CoblentZj  di  là  fix>rre  a  Benna  $  e  dopo  pafla  fotto  le  nùrk  $ 
Colonia  i  il  fuo  letto  non  è  ivi  tanto  largo ,  quanto  lo  è  di  fotto  a  Ma- 
gonza  f  dove  fcorre  unicamente  col  MenOf  prima  di  aver  ricevuto  la 
JdofeUa^  Si  vede  dunque  da  qudfie  offerva^ioni ,  che  non  ammettono 
replica  (*),  dipender  tutto  dalla  velocità  che  lUcqoa  :può  acquiftar« 
prima,  che  s'  aki.  Ma  qneAa  velocità  ha  i  fnoi  limiti ^  e  noi  U  cer« 
cheremo  in  apprefi[b«* 

V:  SPERIMENTI 

/  qnali  pruoyano  t  inutilità  d^  tagli,  e  the  il  fecondo  Paradojfo  ì  flato^ 
>   '  parimente  chiamato  giuftamenu  con  fai  nome. 


CREPAR   A   M    E   N   T  O. 


H 


O  lalciato  il  mio  fiume  artificiale  nelb  ftaeo»  in  cui  era  per  la 
prima  Efperìenza  :  in  appreflò  vi  ho  fatto  fcorrere  Tei  influenti, 

la 


•  (*)  XH  pkfùt  fiumi  fui  intrart  !«  «9  gtm^J§  UfgM§  ■  Bìfofnm  fii/iMMrt  vii  midi  fiiffi  m  fri'- 

fm^  Mùtrifiifvi  ni  létgfMxxs  »  ifè  mUìx.Z0  .  ^m«<  firx,iiWi .  4  ntnì  gjU  Mdfefàmimi  /  ntqui  »  ikè 

fi  Mffirnae  férédip  i  fmdétti  fu  ^mifti  foJpbUt ,  /ifruwngotio  ,  t  in  ^ntrék  d' epa  imfvi  tmmm^ 

ehi  u  fimi  fiume  mn  fi^dm  ehi  render  cimntì  nA  ti  d^iuquM ,  lì  qunU  MCtiterà  farimvUi  U  vtUch 

t^imd$  li  éiequi  deUg  di  imi  fitndi  •  eia  wu  Cimni  tÀ  :  Elogio  del  Guglidm'uM  fatto  dal  Sìg.  de  Fon- 

tunti  •  id  éuerefeiTi  U  viUciti  del  ffem  »  t  tutti  tenelle  \  Mcm-  dèa*  Acqa4eni^  Rode  dcU^  ScieoasQ 

uelU  fripirMni' fttffM  .  €ilU  ^tile  M  uerefcÌMtM  di  Parigi  1710. 

le  quMntitÀ  diìT  metfM  .  U  Rjtmidtl  Po  di  Ve-  1/  Ouglielmmi  >  U  primi  ci/  h  frppU,  cV  «^ 

nexia   he  ajfirèiti  il  Rumi  di  Fernva  •  i  (ptetti  éis  fatti  quifim  OffervMzinte  fu  s  fiumi  •  Veigéfi 

dil  Panaro ,  /miui  dn  il  fiti  Jttti  fitifi  fumi  mì-  il  fui  TrMtt.  delh  natura  de*  fiumi  • 
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U  cadente  de'qaali  era  come  quella  del  fiume  i  cioè»  d'  un  piede  ogni 
100  ViKg^s  di  lunghezza  di  declività.  Allo  sbocco  nel  fiume  d'  ogni 
influente  v*  erano  chiaviche  larghe  a|ipanto  quanto  ìi  loro:  letto  :^  li 
corpo  d'racqua  tra  dappertutto  lo  lleflb. 

Coir  aprire,  le  fei  chiaviche ,  io  con  e  Se  do  al  fiume  fei  accrefcir 
menci»  e  la  quantità  d' acqua  d'  ognuno  di  eifi  è  uguale  alla  quantità 
di  quella;  Che  nel  fiume  fcorreva  prima. 

In  tal  gui&  £0 ,  che  s' alzi  al  colmo  fino  a  correre. a  pieno  alveo  « 
Segno  il  lisogo ,  dove,  arriva  la  fuperficie  fupcrìore  dell'acqua:  queflo 
fegno  mi  fervirà  di  regola  ancora  negli  fperimenti  Tegnenti . 

S    P    E    R'  IME    NT    O        IIL 

Formo  un  taglio  nel  fiume  nello  flato  ibpradeicrìtto  >  per  vedere 
fé  farà  >  che  s*  abbaffi .  Quello  taglio  fi  fa  Coli'  aprire  una  chiavica 
in  uno  firarico..  lontano  dallo  sbocco  d^li  influenti  >  e  che  riicuota  la 
16.^  parte  di  tutta  V  acqua  del  fiume  ripieno  dall' accreìGciméAto  deT 
fei  influenti  « 

Queflo  fiurico  >  per  -quanto  grande  qgU  fia  »  non  fa  neppur  poco 
ribafTare  T  acqua  del  fiume;  k  di  lui  fuperficie  fuperiore  non  caiatdal 
/ègnoi.Q  r acqua  fcorre  nello  icarico  a  hvello  di  quella  del  fiume. 

.  Lo  fcarico  col  ricevere  la  itf.*  parte  dell'  acqua  del  fiume  >  gli 
toglie  altresì  la  kS.»  parte  di  velocità  del  fuo  corfo.  Equefto  è  il  pÉU 
chèt  noq  dMniàiiifcafi  Tacqu»  in  altesza  nei  fiume /e  che  ella*  fcorra 
alla  flie({b .  livèllo  nello  fcarico  con  vt^lòdità  eguale  a  quella  j  che  rima« 
oe  al  fiume  ftoflq»  in&rlòrmente  al  taglio.  i  . 

SPERIMENTO        IV- 

Continuando  i  (èi  influenti  a  feorrer  nel  fiume  >  e  con  effo,  io  chiù* 
do  ìr^pTitoio  tagliò  {Sperimenta  $.),  e  ne  fb.un  fecondo  >  la  cui 
capacità  h  uguale  a  quella  di  tutto  il  fiume.  Vi  iaicìo  fcaricar  ;quefto 
fiume ,  che  viene  a  dividerfi  in  due  tronchi  ugualmente  grandi ,'  feasia 
eh'  io  pofla  accorgermi  >  che  T  acqua  nel  fiume  &  abbafli  :  la  fuperiok 
re  di  lui  fuperficie  refla  al  fuo  folito  fegno .  V  acqua  fix>rre  nei  divetr 
itvo  in  altezza  a  livello  di  quella  del  fiume  »  che  perde  li  metk  deir 
acqua  >  eh'  aveva .  r       ,    .:   > 

Queflo  taglio»  odiveriivo  il  maggiore  ,  che  pofla  efler-fiittov  ibe« 
mandò  il  fiume  in  piena  della  riietà  dell'  acqua  »  gli  fcema  altresì  neHo 
fleflb  tempo  la  metà  della  velocità  del  fuo  corfbf  mentre  una  metà 
dell'  acqua  corre  nel  fiume  inferiormente  al  taglio  colla  metà,  della 

ve- 
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velodtà» che  ha  fiiperiormente  ad  eflb  »e  Falera  metà  deìr acqna  iboN 
re  nel  diverfivo  ancora  colla  metà  della  velocità  »  che  aveva  nel  fiume 
jKiperiormente  al  taglio  fuddetto. 

Quello  ritardo  di  velocità  fa ,  che  in  nu  tempo  eguale  pafli  tant' 
acqua  pel  fiume ,  quando  il  taglio  è  chiuib  ;  quanta  ne  pafla  e  pel  fiu- 
me •  e  per  lo  (carico  infieme ,  allorché  il  taglio  è  aperto  •  Il  ritardo 
della  velocità  finalmente  è  cagione^ -che  T  acqua  non  può  abbaffarfi  nel 
fiume»  e  che  s'alza  al  fiio  livello  nel  diverfivo»  dove  fcorre  con  velo* 
cita  pari  f  quella»  che  rimane  al  fiume  ftefib  inferiormente  a  quel 
taglio. 

PRUOVE  I  N  GRANDE 
Degli  ferimenti  per  la  SvifiÌMe  delF  acque  • 

QUefti  Sperimenti  fono  in  piccolo  »  lo  confeflb  :  Ma  fi  poflbno  ve* 
rificare  mediante  il  corfo  de'  più  gran  fiumi.  A  tal  e^tto  ftelga 
il  Rem  inferiormente  alla  Città  d*  Efnmehck. 

E  noto»  dividerfi  quefto  fiume  in  due  parti  quafi  ^uafi»  una  delie 
quali  va  verfo  Ambem,  e  V  altra  a  N/i»^^«  /  e' che  ognuno  di  quefti 
due  jrami  ha  un  letto  quafi  eguale  a  quello  di  tutto  T  intiero  fiume  pri- 
ma della  fila  divifione.  Quando  Tacque  fon  groflè»  fi  trovano  fempre 
così  alte  nel  Vabal,  o  fia  nel  Ranu>  »  che  bagna  Nhnega^  e  che  taglia 
il  Rem  f  come  nel  Rem  medefimo  »  che  fi:orr€'  verfo  Afnbem  • 

Di  più»  quefta  metà  del  kem^  che  fiiorre  verfo  Ambem,  fi  divi- 
de  nuovamente  per  fi>rmar  V  yffeif  il  quale  bagna  Zmphen  »  e  Deven^ 
ter .  La  larghezza  del  letto  dell'  Yffel  non  è  difierente  punto  dal  letto 
del  Rem^  che  dopo  quefta  divifione  pafià  fotto  Amhem.  Quando  l'acque 
fono  in  copia  »  fono  egualmente  alte  neir  Yffèh  che  Icarica  il  reftante 
del  Rem  quanto  nel  Rem  medefimo  fotto  Ambem.  La  loro  fuperior 
fuperficie  è  alta  egualmente  da  per  tutto  • 

Refta  tutto  quefto  provato  dal  livello  degli  ai^ni  del  Renò  e  pri- 
ma »  e  dopo  le  fiie  divìfioni.  Sono  alti  ^egualmente  que'de'rami  de) 
Rem  divifo  »  come  que'  del  Reno  unito  •  L' acque  s*  alzano  egualmente 
e  ne' rami»  e  nel  Remi  vi  cagionano  una  preflione  eguale;  finantella* 
no»  e  rovefoiano  gli  argini  degli  uni»  e  dell'altro  nella  fiefla  maniera. 

Pure.v'è  modo  di  formare  tagli  sì  grandi  in  un  fiume»  che  vi  po- 
trebbero far  abbafiare  1*  acque  allorché  fono  in  copia  grande  •  Ma  que- 
ili  tagli  dovrebbero  eflère  vaftiflimi  »  e  diverrebbero  più  nocivi  »  che 
vantaggiofi  •  Il  mio  fiume  artificiale  determinerà  la  grandezza  di  que? 
fii  tagU  »  ed  in  qual  forma  fi  debban  fiire ,  perchè  producano  qual- 
che effetto . 

CON- 
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CONSEGUENZE 
tk^  primi  fatti  ^  ed  appUcmm  degli /perimenti  emmciati* 

VI  fovverrà.  Signore ,  che  fiil  fine  dell' anno  fcorfo  (*)  im  comuni* 
calle  air  Aja  il  progecto  prefeatato  agli  Stati  S  Qlmda  [per  fbr- 
inare  un  canale,  che  raccoglieile  una  parte  delle  grandi  acque  òiùLeck 
vicino  a  Vyanen  /  e  la  paflàfTe  nella  Mirwe  vicino  a  Gàrcum .  QuelU 
jdiverlione  doveva  far  aU)afIàr  V  acque  nel  Leck  y  e  con  ciò  impedir 
re  »  che  non  formoncaflero  i  loro  argini ,  e  cosi  difendere  dalla  inoui- 
dazione  la  parte  della  Provincia  d'  Olanda  compreia  fira  Utrecht  >  e  F 
Oceano^  Roterdam  j  Q  Amfierdam ^ 

Il  taglio,  o  diveriione  doveva  confiflere  in  cinque  chiaviche,  eia* 
icuna  di  15  piedi  di  luce^  che  in  tutto  fanno  un'apertura  di  75  piedi 
di  larghezza,  per  la  quale  il  Leck  avrebbe  preib  corib. 

La  fezione  del  Leck  fra  i  fuoi  argini  è  alF  incirca  di  ioa  Verges 
del  Rena,  o  ila  di  1200  piedi*  Qiiando  Tacque  (odo  alte,  queda  fezior 
ne  è  ripiena  ;  Y  acque  fàlgono  fin  quafi  alla  iòmmità  degli  argini  ;  e 
mettono  in  cofternazione  tutta  la  vicina  baila  pianura  * 

La  ièzione  dunque  del  Leck  fra  i  fuoi  argini  eflendo  di  piedi  1200» 
e  quella  del  diverfivo  di  75,  fi  vede»  che  1200^  ibno  a  75,  come  16 
z  I  ;  coficchè  lo  fcarìco  prapofto  non  rinviene  che  la  e(S>  parte  dèlia 
larghezza  dei  6unie.»  che  fi  vuoi  tagliare,  per  farvi  abbaflàt  la  gran  co^ 
|>ia  d'acqti6>  collo  icemargUene  la   i6^  parte.  \  .. 

Alloca ^'«^/^^^(Tr^,  vi  ricercai,  quanto  potevano^  collare  le  cinque 
chiaviche  ,  lo  c^ayamenco  dd  casnale  per  k>  (carico,  e  i  due  argini > 
che  dovevano  contenere  quell'acque  prima  che  arrivai&ro  alla  Mèruve^ 
Mi  rifpondefte,  chela  fp^fa  i^febbe  fiata  di  5  in  6  milioni  di  Fiorini. 

Fui  talmente  colpito  dalla  inutilità  dell' imprela  »  dalle  inondazio^ 
nis  e  dalie  di%razie,  che.fibtrebbe  produrre >  ie  avefle  effetix),:  e  <fal 
di^endio  eibrbitante  gettato,  che  xtii  determina  neL punto  ùsSÓ  di 
formare  'A^ume  artificiale  \éi.GoX  "s^h  So.  ora  parlato  »  con  tutto- quel^ 
Io  che  vi  ha  conneflione;  per  dimoftrar  così  a  Voi>  come  2!  pincipaU 
Membri  del  Collegio  de^  Nobili ,  ed  ai  Signori  Soprintendenti ,  e  CommiJ^ 
far'f  deWlJ^zio  delT ac^jtte  di Bh^nlandt  i  i^t  dimoftrar,  dico>  colla  fola 
efperienza  la  vanità. d'un  prpgetto  ugualmente  pericoloio,  che  cantra* 
rio  a  tutte  le. cognizioni,,  che  foin«?ÌAÌftra  T Idrometria» 

.In  ièguito  dejla  Lettera ,  che  A]ir  prefi  k  libertà  di  fcrrvérvl  li  14. 
Febbraio  175 1«  mi  facefie  T onore,  unitamente  a  que' Signori  di  ibpra 
^ . no-    : 
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nominati,  di  renire  nel  Marzo  feguente  a  Cala  mia  per  oflcrvare  que- 
gli fperimenti ,  che  r*  aveva  indicati  y  e  deicricd  • 

Il  terzo  Cperimento  poco  prima  efpofto ,  era  quello  >  che  interefla- 
va  più  riguardo  al  progetto  della  di vifione  dell'acque*  Voi  avete  vedu- 
to un  fiume  colmo  d*  acqua  che  (correva  ;  avete  olTervato  il  punto ,  a 
cui  giungeva  la  iùpcriore  (uà.  fuperficie  •  Feci  in  appreflb  un  ^glio  a 
quefio  fiume  (  come  nello  fteffo  IIL  efperimento  )  %  che  raccoglieva 
la  iò.«  parte  di  tutta  V  acqua  de!  fiume  nel  modo  che  il  progetto  ri* 
cercava  *  Ma  ficcome  quello  taglio  prendeva  nel  tempo  medefimo  ao* 
che  la  itf.«  parte  della  vekcicà  del  fluido  ^  la  fuperficie  faperiore  dei 
£ttme. punto  non  li  è  abbalTata;  e  avete  veduta  f  inutilità  ^1  taglio, 
o  diverfivo  >  poiché  non  produceva  la  menoma  diminuzione . 

Il  quarto  (perimento  foprabbondante ,  per  cui  vedefte  ,che  un  ta^ 
glio  •  la  cui  capacità  è  uguale  a  quella  di  tutto  il  fiume  #  e  che  non 
òllante  non  produce  veruna  diminuzione  nell'altezza  delle  fue  acque t 
perchè  toglie  ad  efTe  la  metà  della  velocità  dei  loro  corfo  ;  v'  ha  tom- 
nrinillrata  una  prova  completa ,  che  il  taglio  progettato  i6  volte  mi- 
nore di  quello ,  rimarrebbe  fenza  eHetto  di  forte  alcuna  • 

Ogn*  Inverno  potete  veder  parimente  il  Rem,  (caricato  dal  Véhé!» 
e  dall'  YJfeh  airiftelfa  altezza  nel  teck,  come  fé  non  avelTe  avuti  mai 
diverfivi.  Senza  di  queUi  niente  più  farebbe,  che  (correr  più  forte 
nel  Leck  j  e  la  fua  rapidità  impedirebbe  al  di  luì  fondo  Palzarfi,  prò** 
curandogli  uno  efpurgo  annuale  tanto  più  confiderabile ,  quanto  più 
ie  fue  acque  farebbero  unite ,  e  fcorrerebbero  meglio  • 

Da  quefli  due  ultimi  efperimenri ,  e  dai  fatti  riportati  rifulta ,  eh'  un 
caglio,  non  dico  dalla  i6.«  parte  deJla  capacità  dei  fiume  come  è  la 
propofta,  ma  d'  una  capacità  eguale  a  quella  di  tutto  il  fiume  (le(^ 
fo  farebbe: 

L  AfTolutamente  inutile;  poiché  e(ro  non  fiirebbe  abbaflar  Tacque 
allorché  fono  alte ,  e  di  pericolo  « 

!  IL  Diminuendo  la  metà  del  bro  corfo,  quefto  cagionerebl)e  ,  che 
le  fìibbie ,  e  la  terra  trafportate  dalla  copia  d' acque ,  potrebbero  hc\V 
mente  deporre,^  alzare  il  fondo  ;  laqual  cofa  obbligherebbe  altresì 
al  rialzamento  degli  argini  •  . 

III.  Quefta  diminuzione  della  metà  nella  velocità  dell'  acqua  dei 
fiume  impedirebbe  parimente  lo  fpurgo  del  fuo  fondo ,  il  quale  non 
può  aver  effetto  fé  non  dajr  acque  rapide,  e  unite  :  nuova  circofiauza , 
che  accrefcerebbe  le  depofizioni,  e  i  rialzi  degli  argini. 

IV.  La  coflr azione  delle  chiàviche  pel  taglio,  lo  (cavamento  del 
canale,  gli  argini  ec.  formerebbero  una  fpefa  di  5  iu  6  milioni  di  Fio-* 
rini ,  che  (arebbero  ficuramente  gittati . 

V.  Il 
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V.  n  mantenimento  annuale  di  tali  Edìfizj  ,  della  efcavazione  ^  e 
degli  argini ,  farebbe  adcor'  eflb  perduto  per  fempie  • 

VL  II  terreno ,  che  bifognerebbe  comprare  per  iicavarvì  il  cana^ 
le  >  e  per  piantarvi  gli  argbi  ^  farebbe  una  perdita  molto  cooiidexabt* 
le  per  un  paefe  t  dove  il  ricava  profitto  grande  nei  p^Icoli  i 

VIL  Ù  acque  dello  (carico  alzandofi  a  livello  di  quelle  del  fiume 
d'  opde  derivano,  farebbero  quella  preflione  ccMitra  i  fuoi  argini,  che 
fanno  Tacque  del  fiume  contro  de'  proprj.  I  venti  agendo  fbpra  d' acqua 
d' uguale  altezza ,  le  Ipiogerébbero  contro  de'  loro  argini  con  pari  vio* 
Jeoza .  La.  preffione  deli^  acque ,  e  T  empito  deir  ondeggiamento  contra 
gli  argini  del  canale^  iàt!ebbeiro  d'ugual  forza  contro  di  quefii,  come 
contro  a  quelH  del  &ime  ^Dunque  fiiccederebbero  tante  rotte ,  inonda* . 
ziofii 9  e  diQ^razie  per  cagione  ^li  argini  del  canale,  quanto  per  queir 
li  del  fiume  ;  e  tutto  fenza  la  menoma  neceflità . 

Queib  £bfio  le  caonKèguenze  fiineite,  infeparabi£  dalla  divifione 
^e^ fiumi  »  Altri  ve  ne  fono  ì!e  ùoo  pochi  di  quefti  fiumi,  t  quali» 
a  fomiglianza  del  Arm^  oosl  Inngiidlìe  preflb  al  loro  sbocco  ael  Marcp 
avrebbero  bifogno  d' avere  il  loro:  alveo  'molta  più  angufto  di  quel 
die  ik«  Tali  fooo  il  We/er  nel  Ducato  di  Brema, r£/»i9  neirottein» 
YOdet  in  Pomerania,  Sa  Vifiala  nella  PrufTià  PoUaeca,  il  Tiiffe  ia  Un- 
gheria, la  Sava,  e  la  Brava  nella  Schiaronia ,.  il  Pò  in  Italia  ea  Quanr 
to  ho  deceo  fin  ora,  e  che  dirò  m  appréffi>  Ad  Reno,  conviene  ugnala 
mente  a  tutti  quef&  akri  fiumi* 

Ime  dMt  frima  Fanr^ 


f.      ,    V*.      . 
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L      I      M      IT      I 

BeHe  vHocìù  y  che  f  acqua  pitò  acquifiare  dalla  declività  urinaria  del  letta 
S  un  fiume  i  avanti  d^  alzmfi^eT  gli  accrefiimenti  di  nuove  acque  • 

P      A      K      T      E        II. 

A  Vece  y  Signore ,  oflènrato  col  mezzo  de^  dae  primi  fperimenti ,  cK  ho 
rapporuti  nella  prima  parte  di  quella  Lettera >  ch'uà  fiume  può 
afforbìrne  un  altro ,  die  gli  porti  quantità  d' acqua  eguale  a  quella  » 
che  prima  vi  firorreva ,  fenza  che  queft'  acque  accrefciute  s' alzino  nei 
fiume  f  che  le  riceve  ;  poiché  fé  allora  il  fiume  contiene  il  doppio  d' 
acqua ,  eflia  parimente  vi  corre  al  doppio  veloce  • 

La  fua  velocità  non  coaunua  però  ad  fiumentarfi  fecondo  la  prò* 
porzione*  degli  acciefdmenti  >  poidiè  i  maggiori  &nno  alzare  il  fiume  * 
^^egurgitando  contro  a  qnefla  Aefla  velocità  >  che  non  può  piik 
baftare  intieramente  al  loro  foolo;  noneflendo  quefla  ftefla  velodtà 
che  in  rapporto  ddla  fudduplicata  dell'  altezza  della  caduta,  che  dà  T 
iodinazione  al  fiume  >  o  V  impulfo  deir  acque ,  che  v'  entrano .  L' efpe* 
rimento  ci  fiirà  conofcere  il  limite  «  dove  l'acqua  degli  accreldmentt  Gl 
rallenta,  neir  aecderazion  del  fup.  moto>  e  prindpia  a  fc^rmontarfi  » 
alzandofi  dentro  il  fiume. 

PREPAtAMBNTO. 

.  Il  mio  fiume  retto ,  e  lai^  egudmente  in  tutta  la  fua  eftenfio* 
Be>  è  rimafio  colla  cadente  d'un  piede  ogni  loo  Verges {^o^^no  iioo 
piedi  di  lunghezza  )  y  inclinazione  ordinaria  per  lo  fcolo  dell'  acqua  • 
Tutti  gr  influenri ,  che  padano  in  quefto  recipiente  col  mezzo  delle 
chiaviche,  larghe  quanto  il  letto  de'medeiimi»  hanno  ancor' elfi  la 
ftelTa  inclinazione,  e  lo  ftefib  corpo  d'acqua.  Ho  divifa  1'  altezza  del 
mio  fiume  dal  fondo  fino  al  ciglio  delle  fponde  in  30  parti  eguali .  Que- 
ito  fondo  è  tutto  piano,  e  così  pure  le  fponde  uguali ^  •  perpendico* 
lari  y  perchè  non  vi  fucceda  alcun  arrefto  « 

L    ESPERIMENTO 

Correndo  il  fiume  in  altezza  di  24  parti  dal  fondo  in  fu ,  fino  a! 
punto  dove  arriva  la  fua  fuperficie  fuperiore  i  e  facendovi  en- 
trare un  influente  di  tant'  agqua  quanto  quella  dd  fiume ,  fenza  che 
faccia  alzarlo,  come  fi  è  veduto  nelle  precedenti  efperienze:  io  lafcio^ 
che  dopo  il  primo  un  fecondo  influente  vi  corra. 

Ognu- 
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Ognuno  d' efiì  vi  porta  una  quantità  d*  acqua  eguale  a  quella  del 
fiume.  Ecco  il  triplo  dell'acqua,  che  prioia  vi  (correva.  Fatto  ciò , 
io  trovo  la  fuperficie  fuperiore  del  fiume  con  quefto  aumento  arrivata 
air  altezza  di  24  pani  e  mezza.  Dunque  s'è  alzato  la  metà  d'  una  di 
quelle  parti ,  o  (la  d' un  quarantottefimo .  Ecco  il  primo  grado  di  ritar- 
dazione  nella  velocità  accelerata  dall'  impulfo  degli  accrefcimenti ,  ed 
ecco  la  inclinazione  del  ietto  »  che  non  può  più  intieramente  ba(lare 
allo  fcolo  deir  acqua ,  che  rigurgita  alcun  poco  « 

Da  queflo  Efperimento  rilevafi ,  che  tre  fiumi  d' egual  portata , 
fenza  pericolo  pofTono  efTer  mifli»  e  confufi  ia  un  folo,  il  quale  aflbr^ 
bifca  gli  altri  due  ;  che  avendo  il  recipiente  triplicate  le  fue  acque , 
triplicherà  del  pari  la  velocità  del  loro  corib ,  meno  quella  della  qua-^  ' 
rantottefima  parte  di  quelle  acque ,  la  quale  refterà  addietro ,  ed  è  ap- 
punto quello  che  fa  alzare  il  fìume  ;  che  eflendo  quefto  fiume  dì  48. 
Toifes  di  fezione  >  fé  vi  (i  face(Tero  entrare  altri  due  fiumi  di  48  Toifes 
di  larghezza  per  ciafcrfno,  non  vi  farebbe  bisogno  d'  allargare  il  di  lui 
Ietto  ifalvo  che  d' una  fola  Tot  fé  »  affinchè  le  acque  degli  altri  due  fiu« 
mi  vi  potefTero  correre  fenza  tarlo  alzare. 

Allora  la  velocità  del  corfo  farebbe  il  triplo  di  quello  che  era  a* 
vanti  :  i  fedimenti  di  fabbie  »  e  di  terra  portati  dall'  acque  farebbero 
tre  volte  meno  condderabili  nel  fondo  del  fiume  :  T  efpurgo  del  me- 
defimo  tre  volte  parimente  maggiore  :  e  confeguentemente  in  vece  di 
alzarli  per  la  temuta  depofizione,  che  Tacque  poco  correnti  cagio- 
nano y  quefto  flefro  fopdò  fi  fcavérebbe  tre  volte  di  vantaggio  per  con* 
tenere  più  copia  d' acque ,  ed  è  1'  ottimo  efiettò  infatti  ricercato ,  e 
bramato  in  ogni  paefe  di  pianura. 

Se  l'alveo  del  recipiente  non  s'  allarglierà  d'una  Toife^  le  acque 
de'  due  influenti  vi  fcorreranno  alzandone  iòlamente  d' un  mezzo  pie* 
de  la  fu  perfide,  fuperiore.  Voi  in  apprefìb,  Signore  »-coaofcerete  1'  uti- 
lità di  quella  OiTervazione  riguardo  àf  Rem/2i  VabaI,  ed  sàVVfel. 

ESPERIMENTO      II. 

IO  continuo  a  lafciar  cader  nel  mio  fiume  i  due  influiti  dell'  efpe* 
rimento  antecedente .  Di  più  vi  fo  entrare  un  terzo  influente ,  il 
quale  vi  porti  tant' acqua >  quanta  ciafcuno  degli  altri  due.  Quefti  tre 
accrefcimenti  uniti  col  fiume  formano  il  quadruplo  di  quell'  acqua» 
che- vi  correva  fola  avanti  i  prediti  accrefcimenti;  e  trovo  il  mio  fiu- 
me montato  quaii  all'altezza  di  25  parti. 

La  di  lui  fuperficie  fuperiore  s'  è  alzata  confeguentemente  una 
fané  incirca  >  o  fia  un  ventiquattrefimo  •  Queflo  è  il  fecondo  grado  di 
Tom.  ni.  Hh  ritar- 
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ritarda?.ÌQne  nella  velocità  accelerata  per  cagione  deir  inclinazione  del 
tetto  j  e  deir  impalfb  dell'  acque  «  Tale  velocità  è  il  quadrupla  deir  al- 
tra, che  aveva  il  fiume  prima  degli  accreicimenti»  meno  un  ventiquat- 
trefimo.  di  tutta  quella  deir  acque  del  fiume  che  ritarda  >  ed  è  quello 
sppuncoji  che  la  fa  alzare^ 

SPERIMENTO      IH. 

HO  fatto  entrare  nn  quarta  influente  nel  mio  fiume  nnitamente 
agli  altri ,  che  già  vi  correvano  (  Efp.  IL  )  •  Quefti  quartra  in- 
fluenti fanno  infieme  col  fiume  il  quintupla  d'' acqua  >  che  avanti  vi 
(correva^  Trovo  il  mio  fiume  montata  quafi  air  altezza  di  venticinque 
parti  >  e  mezza  :  di  modochè  la  fua  Superficie  fuperiore  s' è  alzata  pref- 
io  che  d'una  parte  e  mezza,,  a  vogliamo  dire  d'un  itf.o  * 

Quefto  è  il  terzo  grado  di  rìtardazione  nella  velocità  accelerata  • 
Quéfla  velocità  è  cinque  volte  quanta  T  altra ,  che  aveva  il  fiume  foli*» 
cario  avanti  gli  acc^refcimenti  meno  un  itf«?  della  velocità  di  tutta  Pac^ 
qua  >^  che  ricarda  • 

SPERIMENTO      IV.  . 

FQ  féorrere  un  quinta  influente  unitamente  agli  akri  quattro  pre* 
cedenti  nel  mio  recipiente  (  Eff.  IIL  ) .  I  cinque  accrelcimenti  u- 
fiiti  al  fiume  fanno  il  feflupld  dell'  acqua ,.  che  vi  fcorreva  prima  d*  ef- 
ff.  Trovo  la  fupexficìe  fuperiore  di  quefta  fiume  falita  alF  altezza  di 
26  partir  dunque  &* è, alzata  due  parti,  o  fia  undodicefinìo  di  tutta  P 
altezza  j,  a  profondità  del  fiume  C^^^*^  ^*  )  ch^era  di  14  parti  • 

SPERIMENTO     Y. 

VI  fò  (correre  finalmente  un  fèfto  influente  in  compagnia  de^  cin- 
que funnomitiati.  La  quantità  d" acqua»  che  v'introducono,  è  fei 
volte  come  Y  altra  ^  che  vi  correva  prima  dell'  introduzione  de'  fei  in- 
fluenti. Dunque  tutta  quelfa importa  una  quantità  d'acqua  fette  vol- 
te quanto  era  quella  ^  che  aveva  il  fiume  nel  fuo  ordihario  corfo*.  Per 
queft*  ultimo  accrefdmenta  la  trova  Èdita  all'  altezza  ptoflìrtiamentd 
di  %6  parti  y  e  mtzza^  ^ 

11  fiume  nel  fuo  eorfò  ordinarla  >  e  avanti  gli  aumentì  Ico  treva  (E/jfK  7.) 
in  altezza  dì  24  parti  eguali  r  mifùrate  dal  fondo  fina,  al  pelo  alto  delh 
Ì'atqne/La  fuperficìe  di  lui  luperiote  fi  è  alzata  per  cagione  de' fei 
àcercicimenti  {^Efp^  K)  quali  due  pani  ,^  mezza ^  o  ahneno  d*un  nove* 
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Jimo  ili  catta  qpefta  alcez^>  o  pfofoodità  M\  fiume  >  eh'  era  di  24  i>artì  > 
o  vqgliafi  dire  >4  piedi  • .    ,    , 

Epcp  il  quiaco  g^ado  di  mard^zjooe  inella  velQciJcè  acp^elerau  dall^ 
inclioazione  del  letto  >  e  dair  icnpuUb  deir  acqua  »  Qaefta  velocità  e 
fette  volte  quanto  qAieUa>  che  aveva  il  fiuqfie  folitario,  e  prima  degli 
accrefcimenti  ;  ed  è  un  mve/tmo  meno  di  tutta  V  acqua  >  che  attualmen- 
te è  nel  Emne  >  a  che  ritarda >  il  che  è  la  cagione»  che  la  &  alzare • 

Quello  ritardp  uella  velocità  >  che  nuUadimeno  fi  accelera  per 
.quanto  tempo  v*  entrÌ4;u>  jnuovi  accrefcimienti  >  farebbe  rigurgitare  fo« 
pra  fé  ftefTa  una  part^  dell'acque»  che  s'alzano»  iè  quelle»  che  ven« 
gono  dall'  alto  del  fiume  »  e.  dagl'  influenti  9  non  le  trafportaiTero  ai  baflb  % 

C0NS£^U«NZ|&  DI   <U7£3TI  BSP£RIM£KTI» 

Da  tutti  gli  efperimenti  fin  ora  da  me  efpofii  »  e  particolarmen-* 
ce  dal  V  »  ne  rifulta  : 

u  Che  fette  fiami  eguali  pofibno  tfl^r.  cpnfiifi  ia  un  ^Ip ,  che 
riceverebbe  gli  altri  fei ,  fenza  patire  altro  alzamento  j  che  di  dup 
piedi^  e  mezzo. 

2.  Qudlo  fiume  lecipieote»»  avendo  «iccrefciute  feì  volte  di  più  P 
acque  contenute  fralle  fue  fponde  >  ne  aumenta  nel  tempo  fiefip  &i 
volte  la  velocità  del  corib  dentro  al  fuo  letto»  e  fralle  fue  ripe  • 

3.  Il  folo  xitardo  ^a  quefia  velocità  di  corfo  ^0endo  (  N.  i  )  di 
'piedi  due:» e  mezzo  rO  in  circa»  d' alzamento  fopra  li  24  piedi  di  prò* 

fondita»  che  aveva  il  jeecjpwftte  ^E^^  /.)  ^v^nd  gl'influÉ»  fa  vedere 
che  la  9»  parte  »  o  !ail' incirca  >  di  tutta  T  acqua  di  qaefio  fiume 
ft6&^  addietro»  aJzandofi  wUa  fuperficie  fiiperiore  di  luÀ ;  dove  in  ap* 
prefib  viene  trafportata  non  mèn  da  fé  medeiima»  che  dajrimpulib 
^el  corpo  d'acqua  degi' intuenti >  che  continuano  a  fopraggiungere % 

4.  Se  il  recipiente  foife  largo  45  toifes^  ed  altrettante  ciafcuno  de* 
lei  influenti»  e  sì  Tuoq».  ohe  gli  altri  di  profondità»  e  di  pendenza  e* 

-guali;  bafterebbe  aU^rgarjS  il  recipìQ^te  5  scifes^  e  niente  più»  che 
fanno  la  p'  parte  della  larghezza  del  fuo  alveo  >  acciocché  T  aumento 
d' acqua  de'  fei  influenti  Icorrefie  pel  recipiente  fenza  farlo  alzare . 

Sf  Le  larghezze  tanto  del  recipiente  (N.  4)»  che  de' fei  influenti» 

i&nno  infieme  315  totfes:  quefle  fette  larghezze  poflbno  dunque  con- 

^centrarfi  «in  una  fola  di  50  »  per  cui*  le-  acque  paflerebbero  fei  volte 

più  preftp»  e  dove r non  s' alerebbero; punto  in  un  fiume  retto»  ed  e* 

.guarnente  largo  in  tutta  la  fua  efi^nfione/  qual^è  appunto  il  mìo 

'fiume  artificiale • 

Dopo  gli  efempi  del  Dmmtìo  e  del  Reno  »  che  ho  ciuti  nel  fine 
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del  //.  /perimento  della  puma  Parte  di  quefta  Lettera ,  non  addurrò  più 
alcuna  prova  in  grande  di  quello  ch'io  dico /riguardo  a  quei  piccolo 
allargannento ,  che  riceve  il  letto  del  fiume  >  relacivaniente  alla  forza 
de*  Tuoi  accrefcimenti  •  L' ifpezione  de'  fiumi  al  di  fbtto  dell'  ingreflb 
degl'  influenti  lo  manifefta  4  coloro  ^  che  vogliono  prendere  la  pe- 
na d*  ofTervarvi  •    • 

6.  Se  il  recipiente  (  N.  4  )  fofle  arginato ,  e  che  V  acqua  de'  fei 
influenti  vi  fcorrelTe  in  tal  copia  fino  alla  fbmmità  degli  argini  da  far 
temere,  che  potefTe  formontarli;  per  trattener  quell'acqua,  fenza  al- 
largare il  letto  del  recipiente,  baderebbe  alzar  gli  argini  due  piedi, 
e  mezzo ,  che  (  N»  3  )  fanno  circa  h  9.*  parte  detta  profondità  del 
fiume,  e  della  quantità  ddl' acque  che  ritardano. 

^.  Giacché  un  fol  fiume  può  aflbrbirne  fei  altri ,  che  gli  fieno  u- 
guali ,  coir  alzarne  gli  argini  da  due  piedi,  e  mezzo }  quando  poi  le 
di  lui  acque ,  gonfiate  da  accrefcimenti  maggiori  di  molto ,  s' alzano 
di  nove  piedi,  e  mezzo  in  dieci,  allora  in  pari  tempo  debbe  pafTare 
per  quefto  fiume  un  acqua  trenta  voltò  all^  incirca  maggiore  die  nel 
fuo  corfo  ordinaria. 

8.  Quanto  più  dunque  Tacque  fono  riunite,  (corrono  tanto. più 
prefto,  e  le  fabbie,  e  la  terra  portate  dalla  gran  copia  d'acque,  mi- 
nori depofizioni  fanno  nell'alveo  del  fiume  r  ntaggiore  eziandio  riefce 
]'  efpurgo  del  fiume ,  in  cui  fi  fcava  un  letto  tanto  più  profondo , 
quanto  la  velocità  dell'acque,  che  vi  pafl^ano,  è  grande. 

Quefta  velocità  (  N.  7  )  efTendo  jo  volte  più  grande  di  quelFà  del 
corfo  ordinario  del  fìume^  V  efpurgò  debb'eflere  30  voke  maggiore  »*c 
le  depofizioni  nel  fondo  30  volte  meno  confiderabili. 

p.  Il  contrario  fuccede  nelle  acque,  allorché  fono  divifèr  il  loro 
ibndo  s'alza  per  le  depofizioni,  che  quelle  fte^le  acque  quali  ftagnanti 
vi  lafciano  formare ,  in  vece  d' efpurgarlo  :  e  quindi  derivano  le  con- 
tinue inondazioni» 

Avrò  in  feguito  occafiòne  di  dimoflrare  la  poflibilttà  deHa  riunio- 
ne dell'acque  diviie  in  Olanda.  Quefta  unione  medefima  puè  in  altri 
pacfi  efeguirfi* 

AVVIRTIMENTO   SOPRA  LE  MIE   OrERAZIOKIé 

Ho  date  fedelmente  le  aWezze,  alle  quali  la  fuperficie  fuperiore 
del  mio  fiume  è  falita  ne' mici  ef perimenti,  in  rutto  nel  riftretto  fpa- 
zio  di  due  partii  e  mezzài^Efp^'V.)^  tlove  gli  accrefcimenti  l'hanno 
fatto  arrivare  «  Uno ,  o  più  influenti  entrando  fubitamente  in  un  fiume 
lo  fanno  immediatameate  alzare  aftai  più  di  quello,  ch^pofta  reftarvi 
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elevato .  Egli  però  fi  rimette  in  appreflb  a  q^uella  altezza ,  che  confer- 
va poiché  gli  accrefcimenti  gli  hanno  dato  il  loro  impulfo  ^  Reftano 
però  degli  onde^ianienti  prodotti  dalla  gran  copia  d*  acqaa  >  i  quali 
impedifcono  di  rilevare  la  vera  altezza  dalla  loro  faperficie  fuperiore; 
Io  che  intorbida  alquanto  gli  fperimenti.  Se  per  confeguenza  i  miei 
non  fono  totalmente  efatti  ;  forfè  né  meno  qualche  altro ,  che  li  ripe*- 
ta  dopo  di  rae>  vi  riufcirà  più  felicemente  t  fono  però  perfuafo  d'ef- 
fermi  molto  accodato  al  vero  • 

,Aument9  nella  velarne  acquìfiata  dair  impulfi  iegV  influenti  »  e  dalt 

inclinazJane  ordinaria  del  letto  deljlume ,  in  cui  V  acque  s' ah* 

bajfano  a  forza  de^  tagli ,  che  accelerano  la  velocità  nel  loro  /colo  • 

Avendo  già  veduto  nel  IV.  e/perimento  della  L  Parte  dì  quefta  Let- 
tera »  che  in  un  fiume  >  il  quale  aflbrbifca  fei  fiumi  eguali  a  fé  fleflb  » 
le  acque  non  fi  fono  ribafiate  con  un  caglio  d^  una  capacità  eguale  a 
quella  di  quello  fiume  ;  perchè  toglieva  la  metà  delle  fue  acque  j  col- 
la metà  della  velocità  del  loro  corfo  :  per  evitare  le  obiezioni  »  ho  ri- 
pigliato r  efperimento  a  parte  a  parte  »  e  tutti  li  miei  accrefcimenti  ii 
fono  fucceduti  l'un  dopo  T altro. 

, ESPERIMENTO    VL 

IL  mio  fiume  pertanto  foorrendo  folitario ,  v^  ho  fatto  entrare  uno 
de'  miei  intuenti  ;  pofoia  fi  è  aperto  il  taglio^  che  ha  dato  lo  ica- 
lieo  al  fiume.  Dopo  quefto  v'ho  fatto  foorrere  un  fecondo  Influente; 
in  appreflb  s*  è  aperto  il  taglio  •  Ho  continuato  così  fintanto  che  li 
fei  influenti  vi  fono  fuccefliva mente  entrati ,  ed  aperti  parimente  i  ta- 
gli. In  quefti  fei  diverfi  faggi  non  ho  veduto  abbaflarfi  punto  Tacque 
né  dentro  il  fiume  tagliato  >  he  dentro  gli  fcaricht,  ne' quali  è  fiata 
fempre  alta  come  nel  fiume,  col  quale  hanno  divifa  la  velocità >  prò* 
porzionatamente  all' acqua  >  che  ne  hanno  derivata. 

Ho  continuati  gli  fperimeflti  con  maggior  numero  di  tagU ,  co- 
me anderò  riferendo.  Solamente  debbo  avvertire,  che  la  capacità,  e 
declività  del  mio  fiume,  ficcome  quella  degl'influenti,  e  cosi  pure  il 
corpo  d'acqua,  e  tutto  il  rimanente,  fono  reflati  nelb  ftatcr medefi*^ 
mo ,  come  per  gli  fperimenti  precedenti . 

ESPERIMENTO    VIL 

El  fiume,  che  va  folitario  in  altezza  di  24  partii  mifurate  dal 
fondo  iino  al  punto  »  dove  tocca  la  fua  fuperfide  fuperiore,  in- 
Tom,  in.  Hh  3  tro- 
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troduco  tre  influenti  di  eguale  capacità  a  quella  del  fiume;  e  per  eoa* 
feguenza  qiuidruplic9  T  acqua  ji  che  vi  fcorreva»  Dipoi  in  dìftanza  dallo 
sbocco  degr  influenti  fa  aprir  due  tagli  di  capacità  ciafcun  d' effi  egua^ 
le  a  quella  del  fiume  •  Quefti  tagli  «  dunque  ne  aflbrbifcono  i  due  ter* 
zi  deir  acqua  •  La  fuperficie  fiiperiore  dell'  acqua  del  fiun^e  s'  ab* 
bafTa  i*  una,  parte p  e  mezza,  o  fia  d'  un.  \6^  della  fua  ^altezza ,  e  fi 
alzai^  e  icorre  per  li  due  tagli  a  livello  di  quella  del  fiume  inferior- 
mente ai  mededmi  « 

I  due  fcarichi  fuddetti  col  prendere  ognun  d^effi  un  terzo  deir  ac- 
qua del  fiume ,  ne-  prendono  altresì  ciafeuno  il  terzo  della  velocità  del 
fuo  corfo.  Il  fiume  per  confeguenza  non  ifcorre  più  fé  non  con  un 
terzo  dell'acqua»  e  della,  velocità  >  ch'aveva  prima  de' due  tagli:  e 
pure  le  acque  del  fiume  non  s' abbacano  più  d'un  i6.^  .  Il  che  fa  ve- 
dere t  che  accelerano  parimente  d^  un  itf.<^  qupi  terzo  della  veloci- 
tà »  che  confervano  tanto  nel  fiume»  che  nei  diverfivi  \  e  coli'  ag- 
giungere quefto  itf/>di  velocità  al  terzo»  che  fufljAe  nella  divisone  « 
iticcede  9  che  l'acque  precipitano,  e  fi  abbaflana  da  per  tutto .. 

Tutte  le  acque  del  fiume  fuperiormente  ai  tagli  (corrano  anch'ef- 
fe più  prefte  d'  un  i6.^  di  quella  »  che  (correrebbero  avanti  »  che  quefli 
tagli»  che  le  trafportano»  foflèro  fatti.  Ecco  il  primo  grado  d'  accele- 
razione nella  velocità  prodotta  dai  diverfivi.  Se  il  fiume  tagliato  fofle 
di  50  toifes  di  larghezza»  ciafcua  taglio  dovendo  efTere  eguale  a  lui , 
ambidue  farebbero  della  larghezza  di  ioq  ;  e  tutto  queflo  per  far  ab* 
bafTare  il  fiume  fòlamente  £  un  piede\e  mezxù  •.  Tal' è  il  mefchiho  van- 
taggio rifuUante  dalla  divifione  delle  acque  mediami  tagli  così  vaiti  * 
capaci  di  fommergere  un  paefè  ioflenutOA  e  difefo  da  argini  % 

ESPERIMENTO    VHL 

X.  TQ  fo  entrar  quattro  influenti  nel  nr«io  fiume»  acciocché  le  fuè  ac« 
JL  que  »  e  la  fua  velocità  diventina  il  quintupla  .  Formo  poi  due  ta- 
gli eguali  al  doppio  della  capacità  di  queflo  fiume»  dove  Tacque  non 
sTabbaflàno  che  ^  una  parte  iO  ^  mi  24.9  della  fua  altezza  «  Un  accre* 
£:imen£o  di  più  moflra  in  queflo  calo  un  ritardo  neli^accelerazione  pro^ 
dotto  dal  tlue  tagli  »  i  quali  non  tirano  le  acque  con.  tanta  forza  :  ne 
manca  un.  poco  più. d'un  decimo  dell' efperimento  precedente. 

2.  Quefla  diflferenza  è  ancor>  più  fenflbile  1  fé  fannofi  entrare  nel 

fiume  cinque  influenti,  per  astmo  Je/lup&cate  le  acque,  e  la  velocità • 

Due  tagli  al  doppio  delk  capacità  del  fiume  non  vi  fanno  abbaflkr  1' 

^cqua  fé  tìon  di  parti  una  1  e  mezza  »  o  iia  d*  un  48.^^  della  fua  altezza  • 

2*^  £  sboccando  fèi  influenti  nello  Aeflfo  fiume  $  dove  fette  volte 

mag- 
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maggiori  fanno  le  acque>  e  k  velocità  di  qael  che  Io  foflero  >  quando 
quel  fiume  correa  elitario;  tre  taglia  che  formano  il  4rriplo  della  ca« 
pacità  del  medefirnO',  fànna  abballarvi  le  acque  éì  una  parte  al  più^  o 
fia  d'un  24.<>  della  loro  altézza .  Quefle  acque  s'alzano ,  e  (corrono  per 
li  diverfìvi  a  livello^  &  con  la  velocità  eguale  a  q^uella  deifinncie  ia« 
feriormente  ai  tagli. 

I  tre  diverfìvi  aflorbifcono  adunque  un  quarto  ognun  d'efli  dell'  ac- 
que del  fiume  >  e  degl'  influenti ,  infieme  col  quarto  della  velocità  del 
loro  corfo  ;  e  il  fiume  tagliato  non  corre  più  fé  non  con  un  quarto 
delle  Tue  acque  ,  e  con  un  quarto  delia  velocità j  ch'ali  aveva  prima» 
dentagli.  Ma  ficcome  quefto  fiume  dopo  efTerfi  alzato  d'un  ^^  per  ca« 
gione  degl'influfli^  s'abbaila  poi  d'un  24.0  della  fua  altezza  per  cagio^ 
ne  de' diverfìvi  :  quefto  non  può  aver  luogo  fenza  che  il  quarto  di  ve* 
locità  eh' .egli  conferva  r  non  aumenti  <]et  24.^  »  che  acquila  9  e  fa  ab* 
bafTar  le  acque  precipitando  ne'  diverfìvi  »  che  le  dividono. 

CONSEGUENZE   ID  APPIICAZIOK'  DI  Q^STI   SPERIMENTI. 

1.  Un  fiume  ,  le  di  cui  acqne  s'alzano  per  cagione  d'influenti  fei 
*  volte  ^ndi  quanto^  la  capa«à*di  e<fox  IWto  abbaflando  che  la*  24-*  paJ^ 

te  della  fiia  altezza  medienti  i  tre  diveffìvi ,  che  infieme  col  fiume  qua^ 
druplìcano  la  fua  larghezza; ne  fiegue  »  e  voi  lo  eomprendete»  o  Signore, 
che  il  progetto  prefentatovi  di  fcaricare  con  diverfìvi  il  Lecky  avreb- 
be tagliato  tutta  U  voftro  paefe  con  fiumi,  e  le  acque  loro,  a  dir  tui>- 
to  »  avrebbero  perduto^  un  piede  d^  altezza .  Imperocchà  / 

2.  Il  Leck  in  i  fiioi  Argirti  ha  circa*  100  Verges  del  Reno ,  o  fia 
1200  piedi  di  larghezza*  I  tre  icarichi  necefiarj  per  farne  abbafiare  le 
acque  d' un  {ol  piede  /  efìgono*  per  ciafcuno  una  larghezza  eguale  a 
quella  del  fiume  :  la  larghezza  totale  dei  tre  fcarichi  farà  dunque  di 
piedi  3 ($00:  la  larghezza  dentagli',  e  quelk  $  che  ha  il  fiume y^iom^i^ 
rebbero  per  confeguenzauna  hrgheiRà  di  4S00  piedi  v  che  occdperèbs- 
ba  tutto  il  terreno  còm^refo  «fa  if  Leek,  e  la,  Jl^uva. 

3.  E  quefto  vuol  direi,  che  peit  un  fiume,  che  vi  minactìa-,^ 
vuole  efporvi  a  tre  aferi  non  mend  formidabiM  • 

4*  E  fé  un  fiume  largo  i2oa  piedi  ha,  li  fiioi  argini  »  non  s^  abbaia 
fa  niente  più  d'un  piede,  mercè  li 'tre  tagli,  che  fanno  uniti  360^ 
piedi  di  larghezza;  qual  ^etto  produrrà  il  taglio,  che  vi  propongo- 
no, di  foli  75  piedi  di  larghezza? 

llVabal  riceve  la  meta  delle* acque  del  Reno.  Quefto  è  un  dìver^ 
fivo  aiiai  confìderabile ,  il  quale  però  non  fa  abbaifar  T  acque  «  Il  reftan- 
ce  del  RenOf  chefcorre  veri(>  Amhem^h  diverfivo  parimente  dell' lj& 
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fel;  e  le  acque  fi  troymo  alte  egualmente  wX^Yfeh  che  nel  Rene. 
Quefti  due  Diverfivi  pertanto  fono  %i  volte  più  grandi  di  quello ^  che 
vi  propongono }  e  voi  toccate  con  mano  >  che  non  operano  veruna  di« 
sninuzione>  e  per  confeguenza  non  apportano  rimedio  alcuno  all' altez- 
za dell' acquei  le  quali  vi  recano  tanto  timore. 

AVVEKTIMENTOt 

Allorché  un  fiumie  corre  in  piena  ^  fé  gli  vien  £itta  un  taglio  al- 
quanto grande ,  le  di  lui  acque  s' abbaflano  immediatamente  9  e  conti- 
nuano così>  fintanto  che  il  luogo»  dove  fi  fcarìcano  ^  fia  riempito • 
Dopo  di  ciò  r  acque  del  fiume  ripigliano  la  loro  prima  altezza  ;  e  a 
livello  di  quefla  fi  mettono  le  acque  del  diverfivo  •  Se  avanti  che  F 
acque  fi  fi^flèro  rimefle  al  loro  livello  »  fi  procedelTe  agli  erpeiimentit 
il  rifultato  nulla  concluderebbe. 

Firn  iella  Sfcmla  ?»tc. 


VELOCITA^ 

De^  m/^giori  aumenti  imi  fi  alla  pendczza  ordinaria  del  letto  à^  un  fiume 
dove  le  acque  /  abbacano  per  li  taglL%  che  le  portano   alla 
maggiore  accelerazione  del'  loro  eorfi  « 

PARTE        TERZA. 

Sin'  ora  ho  volato  vedere  fio  dove  arriverebbe  quefta  accelerazione 
prodotta  dai  diveriivi .  Per  coa(èguire  nn  tal  fine  ho  aflègnato  al 
mio  fiame  un  corpo  d'acqua»  o  impullb»  il  doppio  di  quello»  che 
aveva  nelle  precedenti  efperienze..  Ho  tripUcaco  la  fezione  d^i'  imboc- 
catura ,  per  cui  riceveva  le  fue  acque .  Finalmente  ho  riempito  d*  ac- 
que  e  il  fiume ,  e  gì'  influenti  fuoi ,  col  &rle  correre  fino  al  ciglio 
delle  lorofponde. 

L      ESPERIMENTO. 

I.  T^Sfendo  le  eofe  in  quefto  (tAto,  ho  a|>erto  un  diverfivo»  che  rac- 

X3/  coglieva  il  terzo  di  tutte  k  fiiddetcc  acque;  e  non  oftance  il 

fyaoe  è  rimàfto  come  prima ,  radente  la  £>maucà  delle  Tue  fponde  « 
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1.  Ho  fatto  il  fecondo  taglio  ugaale  al  primo.  Qnefti  due  tagli 
ìnfième  hanno  aflbrbito  due  terzi  di  tutte  quel]'  acque  •  Allora  il  igu- 
me  »  il  cui  pelo  fuperiore  era  alzato  di  30  parti  eguali  ^  o  ila  30  fieS 
fopra  il  fondo ^  s^  è  sbaflfato  d'im  piede. 

3.  Ho  fattoi!  terzo  taglio  eguale  ad  ognuno  de' precedenti.  I  tre 
tagli  ricevendo  tre  quarti  di  tutte  quelV  acque  >  non  ne  reftava  confe- 
guentemente  che  un  quano  nel  fiume.  E  pure  il  fiume  non  fi  è  ab- 
bafiato  Sotto  la  fommità  delle  fue  fponde  che  un  piede  y  e  tHezxo. 

Dopo  queiti  fiitti  giudicate  »  Sonore ,  dell'  utilità  del  taglio  >  che 
vi  è  progettato  al  Leck ,  e  che  fi  vuol  fare  48  voice  più  piccolo  di 
quelli  >  che  avete  veduti  così  poco  efficaci  nelle  maggiori  efcrefcenze* 

Gli  accrefeimenti I  che  ho  meffi  in  operai  eftendo  i  maggiori» 
che  poflano  darfi>  danno  altresì  al  fiume ,  nel  quale  entrano ,  la  mag« 
gior  velocità >  di  cui  le  di  lui  acque  poflTano  effer  capaci. 

Quanto  air  accelerazione  prodotta  dai  tagli  y  la  maggiore  è  quel- 
la >  che  ha  fatto  abbaflare  di  un  piede  >  e  mezM ,  o  fia  d' un  20.^  le  ac- 
que nel  fiume  •  Queflo  lo.^  di  diminuzione  nel!'  altezza  dell'  acque  >  e 
d'  aumentazione  nella  velocità  del  loro  icolo ,  fi  dee  aggiugnere  alla 
velocità  acquiftata  dalla  declività  dei  fiume ,  e  dall'  impulib  degli  in- 
fluenti ;  ed  è  quello  >  che  cagiona  T  acceterazìone  p  la  quale  fa  fcorrer 
Tacque  più  preflo>  ed  abbaflarfi  da  per  tutto. 

RiaflTumendo  tutti  gli  efperimenti  pafi'ati,  fi  rileva,  che  in  ogni 
cafi),  fia  che  Y  acque  corrano  in  un  fiume  all'altezza  loro  ordinaria, 
fk  che  s^  alzino  per  accrefcimenti  o  di  mezzana  grandezza  y  o  della 
maggiore;  la  loro  velocità  è.  fempre  più  grande  vicino  alla  forgente, 
ed  in  tutta  T  efienfione  del. fiume >  che  ver(b  la  fua  foce  nel  mare. 

La  ragione  ne  è>  che  il  fletto  del  fiume  non  trovandofi  vecfo  la 
forgente ,  e  in  tutto  il  fuo  corfo ,  largo  ie  non  quanto  è  necefla- 
rio  y  prefib  a  poco  y  per  Io  fcolo  delle  fue  acque  ;  quefto  icolo  fi  for* 
ina  accelerandofi  contìnuamente  per  mezzo  degli  accrefcimenti  :  at 
contrario  verfo  la  fua  foce  in  mare  il  lotto  del  fiume  fi  truova  per  lo 
più  le  nove  p  .0  le  dieci  volte  più  largo  >  che  non  è  in  tutti  gU  altri 
^ti  fuperiari^ 

Quefto  allargamento  verfo  la  foce  tiene  il  luogo  di  nove  o  dieci 
tagli,  che  divìdano  le  acque  come  in  dieci  fiumi,  e  che  ne  fcemino 
la  vebcità  in  maniera  proporzionata  alla  dtvisfione^  Il  fiuflb  del  mare 
ibprawegnente  fofpende  quefl^  acque  così  rallentate  »  cagiona  depofi^ 
2Ìoni^  le  quali  fanno  alzare  il  fondo  ^  gli  tolgono  la  fua  declività  >  e 
ritardano  per  ttitte  le  vie  la  velocità  già  diminuita  dall^  aUargamento 
del  Ietto  i  la  qu^l  cola  non  acScade  negli  altri  luoghi  del  fiume  «r 

Oifervate  nella  prima  Carta  Geografica^  che  vi  Terrà  alle  mant^ 
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]a  larghezza  del  Roiam ,  delia  Garmna ,  della  Loira  »  e  della  Sema  a 
fecce ,  o  otto  leghe  faperiormence  al  loro  sbocco  nel  Mare  \  così  pure 
la  larghezza  della  Scbelda  ,  della  Mofa,  AtWElba,  dell'  Oi^r,  ^ella  «- 
ftola,  e  del  Po;^  troverete,  che  quefte  larghezze  fmifurate  faimo  l'ef- 
fetto di  tagli  valUflimi  »  i  quali  da  una  parte  procurando  una  leggera 
accelerazione,  cagionano  contemporaneamente  dall'altra  un  ritardo»  che 
è  proporzionato  alla  vaflità  di  que'  cagli»  ed  a' pregiudizi i  che  ca- 
gionano « 

RITARDO  KELlVaCCILERAZIONE   CAGIONATA  DAI  DIVERSIVI. 

Siccome  i  miei  efperimentì  fono  flati  fatti  fino  ad  ora  in  un  fiu^ 
me  retto  f  largo  egualmente  in  tutta  la  fua  eflenfione»  e  di  fponde  pe^ 
pendicolari ,  ho  in  apprefTo  imitati  i  giri ,  che  fi  trovano  nei  fiumi  in 
figura  di  gomiti ,  adattando  nel  mio  degli  oflacoli  lontani  gli  uni  dagli 
altri  in  quella  precifa  .maniera ,  che  li  formano  1  gomiti  ne'  fiumi. 

II.    ?  S  P  E  R  I  M  E  N  T  O; 

i.TLmio  fiume»  e  i  fuoi  influenti  eflendo  rimafti  nello  flato  dell' 
JL  efperimento precedente ,  con  gli  fcarichi  apertile  che  hanno  fat- 
to abbaflare  il  fiume  di  un  piede  >  e  meTzo  ;  vi  adattò  prefentememe  un 
gomito ,  che  reflrìnga  per  metà  la  larghezza  delP  alveo  del  fiume  : 
P acqua  allora  s'alza  di  6  Pollici ,  ritardando  la  fua  velodtàd'i^ff  60 .^ 

2.  Superiorlnente  al  primo  gomito  >  fenza  rimuoverlo  punto  »  ve 
ne  accomoido  un  fecondo ,  che  reflringa  d' un  terzo  il  letto  -del  mio 
fiume:  l'acqua  vi  fi  alza  ancora,  e  va  fino  a  io  poUici  e  mezzo.  Nel 
fuo  reftringimento  ella  batte ,  e  corrode  a  poco  a  poco  que'  gomiti  • 

3.  Superiormente  al  primo»  e  fecondo  di  elfi,  che  tuttavia  non 
rimuovo ,  ne  accrefco  un  terzo ,  che  reftringe  d'  un  quarto  il  letta  del 
mio  fiume.  L'acqua  continua  ad  alzarfi  xifalendo  15  poIUci  ibpra  del 
fegno,  dove  toccava  la  fua  fuperior  ^perficie  prima  di  conùnciar  que- 
fio  fecondo  efperimento.  Il  rialzo  di  15  pollici  ritarda  la  velocità  del 
fiume  d' tm  24L* 

I  tre  foli  oflacoli  facendo  tnfieme  rialzar  V  acque  15  pollici  >  e  i  tre 
▼adì  tagli  del  primo  fperimento  non  sii  avendo  abbacati  che  18;  è 
cofa  evidennifima',  t:he  non  d^efi  in  afcun  modo  ticorrtere  a'iliverfivi 
per  liberarfi  tlalle  inondazioni  $  ma  che  bifogna  piuttofld  render  libero 
il  corib «de'  fiumi  fra  gli  argini  loro  levandovi  i  gomiti,  e  raddirizzan- 
do le  finuoiità ,  le  quali  ritardano  il  corfo  dell'  acqtie«  Ora  renderò  il 
tutto  più  fenfibile  ancora. 

ESPE- 
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ESPERIMENTO    HL 

I.  T>  Eftando  le  cofe  nello  ftata  del  precedentCL  efperìmento,  chiuda 
J\.  uno  de'  diverfivl.  lì  6)xmc  fi  alza  ^i  tre  pollici  • 

2.  Ne  chiudo  un*^ altro ,  ed  alzo  le  fponde  del  fiume  ►  Le  acque 
vi  s'  alzano  di  6  pollici ,.  battendo ,,  e  corrodendo  Tempre  pili  gli  oda- 
coli ,  che  rilbringono  il  letto . 

3.  Chiudo  finalmente  il  terzo  diverdvo:  ed  allora  tutte  le  acque 
paflano  per  il  fiume  ^  dove  &'  alzano  a  p  pollici  ^  e  ritardano  d*  un  40.^  la. 
velocità  del  loro  corfo^ 

RECAPITO  LAZI0N8*. 

I  tre  tagli  del  primo  fperimento ,  che  hanno  divifa  il  fiume ,  cot 
rendere  il  di  lui  Ietto  il  quadruplo  della  Tua  ordinaria  larghezza,  e 
coir  accelerare  la  velocità  del  fiio  corfo  d^un  ventefimo»  hanno  fatto^ 
abballar  le  fue  acque  di  iS  pollici .^ 

Li  ^re  oracoli X  o  gomiti  (  Sper.  IIL)  che  ho  fituati  in  varj  luo* 
ghi  del  fibme,  e  che  ne  hanno  riftretto  per  metà  la  larghezza  del  let- 
to nel  fito  del  gomito  maggiore  »  col  ritardare  d*  un  24»^  ,  la  velocità, 
delle  fue  acque.  T hanno  fatto  alzare  di  i^, pollici. 

Dopo  la  chiufura  de*"?  diverfiviv  e  riprefo  Tacque,  che  vi  fi  (ca- 
ricavano, il  loro  corfo  nel  fiume  anguftiato  dai  tre  oftacoJi  ;  il  ritar-. 
damento  d*  uà  40*^  della  velocità  del  corfo  dell'acque  riunite >  e  dagli 
oflacolii  interrotte,  le  ha  fatte  ^Ìzslt  nove  pollici  •* 

Quelli  p  co^  15  di  fopra  detti>  fanno  pollici  24,  o  fia  due  piedi  d* 
alzamento  ,  a  confronto  dliZ  poUicl  di  caduca  prodotta. dai  tre  gran  ta*- 
gli  •.  La  differenza  è  ài  6 pollici. 

Paragonate  ora ^  Signore,  il  vantaggio- >.  che  nepuòì  rifultare  dal 
quadruplicare  la  larghezza  del  letta  d'un  fiume  >  efponendo.  per  que- 
fta  via  la  miglior  parte  del  terrena  ad  un^  acqua  fempre  pronta  a 
fpanderfi,  ed  a  fbmmergere  il  refiante  della  campagna;  e  tutto?  quefto 
unicamente  per  guadagnare  ii  pollici  ài  caduta  nel  fiunic,  che  fi  vuol 
tagliare  ;:  paragonate,  dico,  quefla  caduta  di  18  pollici  co*tf  di  più, 
che  r  acque  d*  un  fiume  fi.  alzano  per  colpa  de'  tre  gomiti,  che  ne  re* 
flringono  per  metà  il  letto,  e  nel  tempo  medefimo ,  che  itagli  fono 
turati .  Dopo  ciò  giudicate  del  progetto  fovra  la  divifione  dell*  acque 
del  Lick y  in  cui  un-  taglio,,  oltre  Tefier  nocivo,  non  farebbe  abbafiar 
per  nulla  quello  gran  fiume .. 


Digitized  by 


Google 


49S  l     E     T     T     E     H     A 

Uifultato  degli  [perimenti  del  mù  fiume  artifici éUef  e  delle  oferoàximt 

che  ho  j atte  [9 fra  mia  forte  dei  fiumi  i  Europa  %  rifpetto  Me  reple- 

zioni  cagioftate  dalla  violenza  degli  accrefiimenti . 

1.  Le  grandi  eicrefcenze  de'  fiumi  «  e  de'  torrenti  traboccando  eoa 
violenza  in  un  fiume»  s'abballano  :  in  appreflb  un  poco  più  lontano  fi 
rialzano  %  e  fi  fpianano  neir  altezza  >  che  debbono  confervare . 

%.  Entrando  con  tanta  forza  in  un  fiume  »  e  piombandovi  dentro  i 
ne  fcavano  confiderabilmence  il  fondo ,  e  qualche  volta  i  lati  »  o  fpoa* 
de  di  quel  fiume . 

3.  La  fabbia  •  e  la  terra  del  fondo ,  e  delle  fponde  in  tal  manie- 
ra fmoffe  >  vengono  trafportate  più  abbailo  nel  fiume ,  dove  fi  ferma» 
no»  fé  in  quel  luogo  ha  minor  velocità  che  altrove. 

4.  Altre  materie  trafportate  dalla  corrente  >  agitate  >  e  cacciate 
da  una  parte,  e  dall*  altra  fovra  le  prinoie  »  che  vi  erano,  alzano  il  let« 
to  del  fiume ,  il  quale  perdendo  dell'  altezza  delle  fue  acque  >  perde 
egualmente  della  fua  forza,  che  pafla  in  un  altro  fito  del  fiume. 

5.  I  tronchi  d' alberi ,  o  d'  altri  legnami  fvelti ,  e  trafportati  dal- 
le gran  piene ,  coir  arreflarfi  nelle  arene  $  e  nelle  materie  9  eh'  hanna 
già  alzato  il  letto  del  fiume ,  vi  formano  per  craverfo  degl'  intoppi  t 
i  quali  rendonfi  più  confiflenti  dalle  depofizioni ,  che  fopravvengono  • 

Ó.Quefli  intoppi, che  traverfano,e  barricano  in  parte  un  fiume, 
ne  rivoltano  il  corfo,  il  quale  fi  getta  da  un'altra  parte ,  dove  urta,  e 
(cava  l'argine»  che  fpefle  volte  fi  fquarcia,  ed  inonda  il  Paefe  vicino. 

7.  Se  poi  gli  argini  fofiengotfó  il  conato  della  corrente  fenza  che 
reftino  molto  fcavati,  e  b  gr intoppi  a  traverfo  del  fiume  fono  alci; 
Tacque, che  ne  fono  arreftate ,  col  ritardare  il  loro  corfo  é* elevano 
fopra  l'intoppo,  e  rigurgitano,  e  poi  formontar  pofTono  gli  argini. 

8.  Tanto  fuccede  alcuna  volta  ne*  torrenti,  e  ne' fiumi ^  il  corfo 
de' quali  fia  tortuofo,  e  che  hanno  gomiti,  che  s'inoltrino  confiderà- 
bilmente  nell'alveo.  Succede  però  con  più  frequenza  ne' fiumi  finaod 
r  acque  de'  quali  divife  hanno  rallentata  la  velocità  del  loro  corfo . 

9*  Un  fiume ,  che  abbia  1'  alveo  retto  quanto  può  efTere»  non  è 
efpofio  quafi  mai  a  fimili  accidenti. 

IO.  I7n  fiume  raddirizzato ,  che  fuccefiivamente  afTorbifire  ^  ma  a  po- 
co a  poco,  altri  fiumi  affai  grandi ,  egli  fi  trova  nel  fondo  foavaco  re- 
golarmente ,  e  gì'  intoppi  (  N.  6.  e  8.  ) ,  che  altrove  impedì/cono  la 
corrente ,  non  fi  trovano  in  queflo  • 

Quefle  ofTervazioni  non  le  ho  riportate  inutilmente.  Conducono 
a  fcoprire  il  rimedio  per  impedire  le  depofizioni  »  che  fono  la  cagiona 
delle  inondazioni  • 

Fine  della  Terza  Parte. 
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CAGIONE    PRINCIPALE 

Degli  Alzamenti  del  fmch  ài  Fiumi  /T  Olanda ,  ed  il  rimedio ,  che  vi  fi 
potrebbe  praticare  per  àfiruggere  le  Depofiziom,  che  prodtKono^ 

h  Inondazioni. 

PARTE        (QUARTA. 

Voi  vedrete > 'Signore /che  per  cooofcer  bene  quefta  gran  caafa^  e 
continuare  ad  indicarne  gli  efiecti  funefti ,  e  per  appKcarvr  il  ri* 
media  convenevole >  fa  d'uopo  defcriver  prefentemente  il  corfo  del 
Reno  cKvifb  in  più  tronchi  »  e  come  era:  al  tempo  de'  Romani ,  e  con^e 

10  è  prefentemente* 

CORSO   DEL   RBKO  DA  EMM£RI€1C^  SfNO  AL  ATAR  GJERMANIGO^  O  BELGICa. 

Inferiormente  alk  Città  d' Emmericlr  il  Reno  fi  divide  in  due  par- 
tì preflb  che  uguali  >  che  formano  ognuna  di  efle  un  ramo . 

Uno  di  quefti  rami  pafla  da  Nimega  col  nome  di  Vahal:  riceve  là 
Mofa  a  Worcum\  e  quefto  corpo  d'acque  corre  fino  a  Dort ,,  e  Crimpen 
col  nome  di  Meruva . 

L*^  altra  ramo  del  Reno  bagna  Heujjen  f  por  fi  divìde  per  formare 
a  canale»  o  fofsa  Drufiana ,  che  lo  conduce  nclVy/sel,  e  che  va  a  sboc- 
care nel  Flevum  ,  o  fia  Zuyder-zèe  fotta  Càntpen .  La  fofsa  Drajiana  fu 
jyrufò ,  che  la  fece  efcavare  per  ingroflaT  Y  Yfseì,  e  per  tal  via  trafpar- 
tare  comodamente  le  fùe  Truppe  nel  Nord. 

Dopo  la  divifione ,  che  fi  fa  nell'  YJfeh  ìJ  Reno  fcorre  forto  l' Are- 
nìe ,  cosi  detta  una  volta ,  ora  Arnhem ,  o  Arenacum  :  di  là  continua 
fino  a  Batavodarum ,  o  Wyk-Dutirfihde  con  fo  fteflb  nome . 

A\  tempo  de'Ronrani  andava  dirittamente  da  Batavodnrum  fino  al- 
la Città  Antonina  9  chiamata  poi  UltrajeSam ,  e  Trajeffum  ad  Rbenum* 

11  tronco  del  Renoj  che  bagna  Arnhem,  pafiava  unito  davanti  a  Utrecht, 
ficcome  h  Moja  paffaya  ^  e  pafla  ancora  davanti  a  Majlrìcb  (  Trajeélum 
ad  Mofam).  Dopo  Utrecht  il  Reno  bagnava  Alfen  {Albiniana  Cafira}, 
e  Leyden  (  Mugdmum  Batavorum)  ,  e  poi  cadeva  nel  mar  Belgico  vici- 
oo  .a  Cattorum  Vicus  r  o  CatWych-Jtif^Mer  y  dove  allo  sbocco  fu  edifica- 
ta r  Arx  Britannica,  o  fiaV  Hap  te  Britten.  (i) 

Ma 

(i)  C/4  ttntrato  Olande  fé  eòngettnra  •  chr  il     netto  flejfù  tempo  non  faper  Jovi  fip  ipnjlo  Lo» 
LDgdtmoixf  BttCB^omm'  eonofcikto  da'  Uemuni  nen     g^omuin»  cbenàn  eredi  ^  che  fi»  Ltjétn. 
j^  U  ChU  di  Lcjden  d' oggM*  Confeffa  ferì        Un  ritto  Uttoréto  titolo,  chr  t  tmUo  Rew 
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Ma  Corbulone  o  foffe  per  aver  comodo  di  trafportar  le  fue  Trup- 
pe neirifolc  Brkannitke  f  <olf  in^o&r  la  Mwuvff,  o  folle  per  taglia- 
re il  terreno  comprefo  tra  Utrecht ,  e  CatWyk-fur-Mer ,  dove  il  Rcm 
jioD  ki  atcualmeote  nel  cracto  di  4  le^e  faor<;jbè  3  piedi  di  cadati 
da  Utrecht  uno  a  IVaerJe»,  ^niente  di  declivio  da  Woerden  fino  a  Cat- 
Wyk-fur-mer ,  dove  le  acque  fono  aflblutamentc  ftagnaoti ,  e  morte  per 
8  leghe  di  lunghezza:  Corbulone,  diili,  fece  un  taglio  talmente  gran* 
de  nel  Reno  a  Batavadurum ,  che  ne  levò  quafi  tutte  i*  acoue  »  e  le  ro* 
vcfciò  nel  Canale,  che  ha  portato  il  fuo  xiome>  cioè,  fojfa  Corbuìonis^ 
oggi  il  LecktCÌCè  il  fiume»  il  ^uale  ii  vorrebbe  ed  recente  Progetto 
jdi  nuovo  divenire.. 

U  Canale 9  o  foJfa  di  Corbtdofìc {i)  ibaiica  il  Reno  {diventato  il 
Leck  )  nella  Meruva  a  Crimpen .  Di  là  queir  acque  unite  paflano  a  Rp- 
tei'dam  j  e  vanno  intieramente  nel  mar  Belgico  fotto  il  nome  di  Mofa. 

I^eir  antico  Reno  #  che  paffava  da  Batavodurum  %  o  /ia  Wyhte-Duur- 

fieede  ad  Utrech,  di  là  a  Leiden  {  Lugd.  Satavorum^f  e  poi  sboccava 

ntWOceam  a  CatWyk'fur'mer ,  non  ri  rimane  più  che  un  Rufcello  di 

I  z  in  15  piedi  4i  larghezza ,  t  poco  profondo^  £gli  fcorre  cos)  da  Wj^* 

^e-Dmtrfiìede  fino  ad  Vtrech . 

Sotto  le  mura  di  queila  Città  fi  divide  in  due  rami  ;  T  uno  col 
nome  di  Vecht  >  formando  un  largo  >  e  bel  canale  navigabile ,  fcorre  doi* 
cernente  fino  a  Muiden,  dove  le  fue  acque  vengono  foflenutecon  varie 
chiaviche  fui  mare  chiamato  2uyde»'-jièe.  (2) 

li'ahro  famo  ,  che  conferva  il  nome  di  Reno ,  forma  parimente 
un  bello ^  e  largo  canale»  e  navigabile  foftenuto  z  Woeì'den  da  diverfe 
chiaviche  ,  le  quali  rendono  ie  fue  acque  fiatanti  «  Il  JRem ,  o  Canale 
al  pie  delle  chiaviche  fuddette  continua  orizzontalmente  da  Woerden 
^a  Leyden ,  e  da  Leyden  fino  a  CénWyk-far^Mhr ,  dove  quefto  Reno  vec- 
chio formato  in  Canale  termina  tranqiullamente  fra  ie  iabbie  ideile  Du- 
Ijnr  ioDtaao  %w>  paffi  dal  mar  vvfo»  {3) 

Nel- 


\  mUia  Mvm$  U  /mù  twrfi  nel  Noort-Hollafide ,  § 
JUfi  ittut9  mìl*  Oetmno  fn  loTsjp,  Mi  ^«^ 
«itticD  Reno  ««tt«i  F  Arx  Bntamìoa  «/£•  fmé 
.Vè€9  nil  Mmt ,  fd  U  vecchio  Reao  »  Ji  €hI  Jì» 
ferivo  il  £ùrfi ,  iw  T  i&«  prtfiutementi  uncorM  M 
irìfifit  •  0  /iceoM  féifi  MÌU  Jtfirm  •  vfcls#  ^  #  J$ntr9 
^  h'^ii^  ^^  M^ri .  ^MUéb  l0fu€  mcfu  fo99Mf* 
fai  ^0jff  «  fi  vedono  fali ,  «  Agucchio  ,  chi  fem- 
^Mno  di  legno  d'Alvo ,  fopra  le  ^haU  emfoidiao 
quefto  sfotto  dìfirutto  d^i  fiittti .  Mìfurtmio  cclT 

.  ^eU»  Lo  faocia ,  cbo  r^gtiar/U  fiòliq9$4emon$e  Im 
ftiMggìéJkc  Otnao  9  mi  faak-A  di  fircs  ^^^t*P 

-  :ÀfMÌi£hexxé . 


(i)  ;/  fuddetto  mìo  primo  LetieréHofretende  f- 
xÀMdìo  »  the  Im  FoiTa  Coi^lonis  non  pa  ti  Leck  • 
MglijMìHffo  ipefitt  Fpflà  in^  Leyden,  t  /'  A>a« 
(indie  non  nto  m  r.im4mgM  uloom  vefiigio  ^  t  il  li- 
meìlé  del  [nolo  »  o  deW  neq/ié  non  U  rendMO  d'utiU 
jUetmo  for  h  fiàrieo  et  unjhmo^  eptnl  er0  fon-» 
lieo  Reoo , 

(3)  Le  Chitmche  di  Mujden  tmpedt/cono  il  ììa» 
re  M  tmmnre  nel  Vecht  in  tempo  M  Fhiflb,  e 
Ufciàno  fcoUr  le  fue  nc^nt  nel  Idure  nel  temfi 
Jel  Rifluirò. 

()]  Li  fhÌMxdohe  JiVfctsèctk  non  s^ aprono  [t 
9$n  per  Jnre  il  fn/o  mi  9tU$Mi  \  fioche  fommii- 

flrnm 
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Nelle  Marèe  TOceana  ha  le  fue  acque  più*  alce  quattro  ^edi  i  e 
in  tempo  di  tempefla  da  io  a  iz  piedi  fbpra  la  fuperficie  fuperiore 
del  Ren9^  Pare  molti  fi  perfuadono  fenza  fondamento  »  che  le  fiie  ac- 
que entrina  nel  mare  «  Quefio  non  altrimenti  avverjrebt;)e  >  che  fìltran-^ 
dofi  dal  baflb  air  alto  per  mezzo  delle  fabbie  dQÌhDune^  che  lo  circoa**^ 
dano^  (i) 

La  parte  della  Meruva ,  eh*  entra  nel  BìesrBofckf  e  nella  vecchia: 
MofA  (otta  Ikrt ,  rientra  ia  appreifo  qiiail  intieramente  nel.  Gol^  Set- 
tentrionale des.  Arbmqueii,  oggi  detta  HoUandst^Die^  ».  e  di  là  neirOcea^ 
no  per  diverii  sbocchi*. 

»  B  e   A.  »  1  T  O  I^  A   Z   I  O^  K  E*. 

Del  corjò  del  Rena  rifletto  atte  fue  divìfibnt  pericolo/è^ 

La  Divifione  j.  che  fi  fa  di  quefia  in  due  rami  fotta  Etiifnerickp  e 
quella  che  fi  £à  neir J;J^ir  vicìfio  ad  Arnhem,  e  eoa  efla  ì  tagli  ne*con*: 
ftirni  del  Dert^  tYferìtaiio  d^'eiler  prima  di  tutta  efamlnati . 

La  larghezza  de).  Rena  fr3i  Emmericky  e  Coloma^  non  forpaiTa  9.  a 
di  alTaipoco^  la  larghezza  del  ramo  >.  che  va  a  ì^imega^  H  Vabd\  a 
rama  di  Nimeg/t  non  è  punto  maggiore  >  né.  più  larga  di  quella  >  che 
fcorré  fotta  Arnbem^  Il  Kenùtoito^  Arnbem  non  è  quafi  differente  dall' 
Jfjfel^.  che  bagna  DrufirBurgusp,  a  Doesàurg.  (il 

CON*- 


CatWfk.  Ui  /»r  BCqmefii^minit  ffr-  8  leghi  éi^ 
lunghtzxjt^  midUnte-  un  inXnHk  di  Céndr  per- 
truMrfi  ^  tà  ptJKJLtim aditi  ctmumennof  «ti^Attftel  »- 
i  col  Lago  d'  Karlem.  l  vitith  cht  cùntMtMfmnff 
U  agìuno  tnitf^t  ffmgmdpie^»  adHm-  fmr$f^  wtk^ 
md.  un  Altra,  cofk  gr»k  vigore  •»  iìnffdiJcoM  U'cùr- 
ramperfii  e  r  infettMre.  I!  Faefe. 

Q&  Acerefcm'tntl'  prùJotti  d»Ut.  fìtggi,  #  dalli- 
nevrfciolte  fi  fcarieano^  primienumtttt  per  V  occtf^, 
fu  dilU  loro-  iUtexAtt  fiprn-  r.otdimfi»  »  fpoi  per- 
U  forxjt  di  venti-,  €he  le  fpmge^  ia  oggr  per  U 
ClHMukh.  di  Muydenv  if  Am^crdany,  M  L^gp 
dJ!  Hailcin  »  r  pet  maelh  Ji  Sjpaarcodam'  nel  Mire- 
dei  Sud ,  0  Zuydcr-Zèe  .  Vh  ^ttrOi  voltn^  quefi** 
Miume  faranno,  fphar  nel  NbBVcl«TfreI ,  e  neUa>  Mo^ 
fi  at  iraverfo  dellp  ChìoMebe  dr  Ooudr».  di  Ro- 
terdàm*,  tU  pelfts-  Haave,  e^iMàas^Land-Siuys*- 
IkSfi  ai  métti  a  aderti  U  ^^0  Mie  fuperfiidtk 


dt  quifi^  atepir  pttèrm't  r  dattà^  pmtHfÀtdonrt  At 
potrtèSeri^  cagsinar^  per  ifefi'  fiéij;nMUi,.  . 

(j>  Non  v*bm  ìnditM alcuno  di  tal  /Utramentim- 
J0£  oppofivfi^  l  praticati^  an>  andott»  fotterranea^ 
di.  legno^  di-  7  in  8  pollici  in  quadro-^  per-  cui  li 
auyee  dell'  Oteana  vengami  quandi  fi  vuole  »  a. 
cadere  fotti'  le  Dune  nel  fine  del  Reno»  1^  vi 
riempiono-  di  Battelli  d^  aequé^  falfa^y  la  quale 
ferva  m  purif£ti^\  ii  aumemar  nello, ftejfi.  ampà' 
layptantstà'  del  Sale  impure',  che  fi  trova-  in  Lcjrr 
dén  r  porfutr  in.  Olandtf  dai  Vaefi  efieri; 

(a)  llKctio^tiZamiyche-fe  ne  formami  fo^. 
»r  largSiffimi  i».  quéikbr  fitr%  ed  i»  qualche  altro 
afiai  piò  Jlretti^  e  quindi  io-  vi  calcolo-  unai  lar- 
ghezza^ mediar  ^if^'  f^  ^^  ff^^r.  Ver  quelb' poi 
che'  riguardai  alla  profònMtk  mediai  i  eptàfi  U 
tnedefima-  da  per  tutto*  ^  e  l^  dtctvuitk  non  dt^ 
Sfuriar  tnobi  in  tert  iaeji  di  pianura .. 
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Conclusione. 

Ed  ecco  divi  fi  il  Reno  tutto  intiero  in  tre  rami ,  e  ciafiun  d^effi  prefs^é 
poco  è  d' una  larghezza  eguale  a  quella  di  tutto  il  fiume . 

CONSEGUENZE   Z>ELLE   TRE    PRIME   DIVISIONI   DEL   RENO   QJJANDO 
J.E    SUE  ACOyE    SONO   BASSE  >   B  QyANDO  jSONO   ALTE. 

ESfendo  li  tre  rami  del  Rmo  d'una  larghezza  quali  eguale  a  quella 
del  fiume  >  che  li  produce  ,  e  li  foroifce  T  acqua  i  ae  iegue  ne- 
ceflarìamence . 

1.  Che  il  fiume  intiero,  o  riunito  dee  icorrer  tre  volte  più  pre* 
ilo  di  ciafcuno  de' Tuoi  rami«  fé  la  profonditi^  e  la  pendenza  di  quefH 
rami  fono  eguali  a  quelle  del  fiume . 

2.  Che  ciafcuB  ramo  non  ha  nello  flelTo  tempo  che  il  terzo  dell' 
acqua  col  terzo  della  velocità  del  fiume;  e  perciò  dimoftra  Tefperien- 
za,  che  le  acque  non  s'abbafTano  niente  più  ne' rami  che  nel  fiume. 

3*  Ogni  ramo  ha  il  fuo  alveo ,  e  i  fuoi  aigini  >  cofiochè  fono  tre 
alvei  con  fei  argini;  quando  il  fiume  non  ha  che  un  alveo,  e  due 
argini  ;  le  fuperficie ,  che  redftono  all'acqua  corrente  ne' rami  fono 
perciò  il  triplo  di  quelle ,  che  le  refiftono  nel  fiume  •  / 

4.  Lo  ftrofinamento  dell'  alveo ,  quello  delle  fponde  »  e  la  refiften* 
za  dell'  aria  fui  pelo  fuperiore  dell'  acqua  fono  dunque  ne'  rami  il  tri- 
plo di  quello ,  che  s'ha  nel  fiume  :  Dunque  anco  triplo  ne  è  il  ritardo  . 

5.  Se  i  Venti  contrar;  fbffiano  con  violenza  contro  il  corfo  di 
qaeftirami>vi  troveranno  una  refiftenza  tre  volte  minore  di  quella  del 
fiume,  e  per  confèguenza  vi  agiranno  con  forza  tre  volte  maggiore  : 
di  maniera  che  il  loro  triplice  effetto  fopra  una  velocità  del  triplo 
diminuita ,  (ara  nove  volte  più  grande .  In  queflo  cafo  T  acqua  correa* 
ce  de' rami  anderà  relativamente  nove  volte  meno  veloce,  che  nel  fiu- 
me fteiSG,ed  è  quello  che  fofpende^  e  fa  alzar  le  acque  in  quelli  rami. 

CAGIONE   PKINCIPALE  DELL'  ALZAMENTO  DB'  LORO   FONDI. 

Di  qui  proviene ,  (  N.  5  )  che  la  terra ,  e  le  arene  trafportate 
dalla  gran  copia  dell'  acque  fi  depongono  tanto  facilmente  nel  letto  de'  ra- 
mi }  dove  nel  fiume  unito  vengono  tutte  traQxMTate  nove  volte  più  predo  • 

EFFETTI     PELL'  ALZAMENTO^ 

Il  letto  de*  rami  adunque  fi  alza  nove  volte  più  fàcilmente  di 
quello  del  fiume  :  Le  acque  de'  rami  debbono  del  pari  aizarfi  a  pro- 
porzione ,  e  rigurgitare  £>pra  fé  fleflè ,  ovvero  romper  gli  argini  ne' 
luoghi  deboli,  o  formontarli, 

VAN- 
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VANTAGGI    CHE-  SI   HANNO   DALL*  UNIONE   DELl'  ACQyE  . 

In  lontananza  adunque  dal  mare  fi  riporta  più  di  utile  dal  folo 
corfb  deir  acque  unite  >  che  dal  corfb  delle  mede/ime  divifè.  Vi  fono 
in  oltre  tre  volte  meno  d'argini  da  conftruire,  e  da  mantenere  ;  mol- 
to meno  accidenti  >  e  rotte  ;  e  finalmente  fi  guadagna  con  quella  unio* 
ne  molto  terreno  in  un  Paefe  dove  cofta  affai. 

Vicino  poi  all'Oceano  il  ritardo  cagionato  dalla  divifione  dell' ac* 
que  (N.  5  precedente)  s'aumenta  affai  dì  più  dal  fluffo  del  mare,  il 
quale  forpafTa  del  doppio  il  ritardo ,  che  fi  fa  lontano  dall'  Oceano  ; 
nuova  cagione  delle  replezioni  nel  letto  de'  rami  del  Reno .  11  proget* 
to  del  taglio,  che  fi. propone,  aggiunge  di  fopra  più  quefla  cagione  a 
tutte  r  altre  da  ine  indicate  •  (  i  ) 

RIMEDIO    A*  PUEGIUDIZJ,    CHE    RISULTANO    DALLA     DIVISIONE 

dell'  ACQyE  del  reno.- 

Si  è  veduto  alzarfi  il  letto  de'  primi  tre  rami  del  Reno  per  difet- 
to di  velocità  nelle  loro  acque ,  agevolando  per  tal  via  le  depofizioni 
d'arene,  o  di  terra  trafportate  dall' ecceffive  piogge ,  e  dalle  nevi' fu* 
bitamente  fquagliate .  Riunendo  auefli  tre  rami  per  formare  un  fol  fiu- 
me ^  fé  gii  refiimirebbe  una  coftante  velocità  tre  volte  maggiore  di 
quella,  che  aveva  al  tempo  della  divtfione.  Nello  fiejfo  tempo  fi  facilite- 
rebbe P  efpurgo  del  di  lui  fondo  coftaniemente  ancor  eflTo ,  e  tre  volte 
più  confiderabile  .  Tutto  il  fin  qui  detto  è  femplice ,  e  vero ,  ed  è  il  ri-- 
medio  efficace  non  folamente  per  impedir  gli  alzamenti ,  ma  per  difirug-- 
gerii  a  poco  a  poco . 

I.    O  B  I  E  Z  I  O  N  E . 

Ma  coir  introdurre  v.  g-  tutto  il  corfo  del  Reno  n^WYfelj  e  libe- 
rarne l'Olanda»  cofa  farebbe  nella  navigazione  del  Leck ,  del  Vahal^  e 
del  rimanente  ? 

RISPOSTA. 

Se  fofle  fatto  buon  ufo  del  terreno  alla  Foce  del  Vahal ,  e  del 
Reno  preflb  Arnhem,  col  reftante  di  quelli  due  fiumi,  e  col  foccorib 
della  Mofa,  tì.  provvederebbe  la  navigazione  da  per  tutto.  Più  abbaf^ 
fo  lo  fpiegherò  meglio  • 

Tom.  ni.  li  IL  OBIE- 


(i)  //  M4ri  ha  Ufiujfo i  t  rìfluffo  mlk  Mora,      non  è  fiftanii  eh  cinque  Ughi  dn  Q)rcum ; Mv'è 
i  mila  Meruva  fiifo  4  Don  »  f  fio  Qltn  ;   Dort     il  Taglio  fcarUhrk  U/ui  acqui. 
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n.    OBIEZIONE. 

Ma  coU'  introdurre  tutto  il  corpo  del  Rem  nelP  Ffel,  e  co!  libe- 
lame  r Olanda  perpetaamentef  coià  fuccederebbe  del  QWer-Yfftlì  La 
parte  di  quella  Provincia  confinante  col  fiume  non  refterebbe  ella  per- 
petuamente foounerfa  dall'  acqua  »  che  for monterebbe  gli  argini  ? 

RISPOSTA. 

I^  acque  dell'  Yfel  non  vi  farebbero  niente  più  alte  nel  tempo 
dell'inondazione  di  quello,  che  vi  (bno  annualmente ,  e  come  fi  tro« 
vgno  fiiperiormente  ad  Emmirich  in  un  alveo  pre(s'  a  poco  eguale  fra 
U  fuoi  argini  «  Scorrerebbero  coftantemente  tre  volte  più  veloci  neUf 
Fjfeh  ficcome  fanno  fuperiormente  ad  Emmerick\  e  da  dò  ne  verreb- 
«  be  ,  che  non  formonterebbero  niente  di  più  di  quello ,  che  fanne 

^  d' ordinario  « 

Sovvengavi  >  Sigmr ,  del  L  e/perhmemo  delle  II  pane  di  quefh 

lettera  ^  in  cui  avete  ofièrvato  due  influenti ,  che  portano ,  ognuno  d 

(  effi^  quantità  d' acqua  ^uale  a  quella  del  fiume,  io  cui  fi  £>no  intro 

I  dotti  «  Queflo  fiume  conduceva  dopo  Tingreflo  degF  influenti  il  tripV^ 

^  dell' acqua  j  che  prima  vi  correva:  E  pure  la  di  lui /uperior  fii  perii 

eie  non  s' h  alzata  che  un  mezzo  piede  per  quello  accrefi^mento  . 

Un  fiume  dunque  può  riceverne  altri  due  d'egual  portata  ali 
iui  >  poiché  col  tripiicai^lifi  le  acque  gli  fi  triplica  parimente  la  ve 
bcira  del  corfo.  Laonde  YYfel  può  ricevere  il  VahéU^.^  il  Rem  'qcì 
eUo  p  fenza  che  ne  nafi:a  il  minimo  iconcerto  • 

Prima  che  Drufo  avefl'e  fatto  entrare  il  terzo  del  Reno  nel!'  Vff^ 
pel  comodo  de'  tralpprti  delle  fue  Truppe ,  le  acque ,  che  vi  fi:orron 
sì  abbondevolmente  oggidì ,  non  avevano  bifc^no  di  quefl:o  taglio  :  ] 
fcolavano  tutte  pel  Vabal,  e  per  V antico  Rem.  Io  lo  ripeto;  più  fi 
periormente  quefli  tre  fiumi  non  hanno  che  un  (òl  letto  ;  e  quello  f< 
ktto  vai  jHÙ  per  b  icolo  delle  bro  acque»  che  gli  altri  tre  inferiori 
perchè  inferiormente  le  acque  fcolano  tre  volte  meno,  velocemente 
efletto  non  d'altro  che  della  divifione. 

Drufo  dunque ,  Generale  Romano ,  fece  il  primo  paflò  per  diram. 
le  acque  àtW  Olanda  gettando  parte  àtVRem  ntìk'Ygil.  Coriulofte  poi 
anch'  eflb  Romano ,  fece  il  fecondo  per  deviarle  maggiormente ,  intr< 
ducendo  quafi  tutto  il  Rem  antico  nella  MernvOf  liberandone  la  pi 
bella ,  la  più  popolata ,  e  la  più  ricca  parte  della  Provincia  £  Olam 
comprefa  fra  Utrecht^  e  CatWyk-fur-Mer . 

Un  terzo  firaniero  ,  fuddito  anch*  egli  dell'  Imperio  Romano  »  pe 
fa  ai  mezzi  efficaci  non  folo  di  coniervar  parte  di  quefla  bella  ^  e  d 

vi- 
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vizioù  provincia  >  ma  di  confirvarÌM  tutta  i  e  con  eflla  k  Bètave^  iènza 
perdere  veruno  de*  vantaggi  della  navigazione  incerna  ^  ed  efterna  . 

U  più  (arebbe  di  raddrizzare  nelP  Yfel  le  cortaoìlcà  per  impedirvi 
le  rotte  negli  aigint ,  e  facilitarvi  il  pronto  (colo  deir  acque .  Ma  fenza 
quello  il  raddrizzarlo  è  Tempre  neceflario  »  fé  vuoUt  evitar  le  difgrazie . 

Precauzione  Efenziale  per  far  riufiìre  il  Rimedio  popojlo  ;  e  non  renderh 
pe^gior  del  male,  colla  rijpofla  alla  prima  delle  fopì addette  obieziùm. 

Se  tutto  in  un  tratto  fi  chiudere  il  Vabal,  ed  il  Reno  vecchie^  per 
farne  paflar  tutte  le  acque»  o  la  maffima  parte  »  n^WVfely  fuccedereb*- 
becche  quefte  ^cque  fcaverebbeio  confiderabilmente  la  bocca  dell' JP^/f 
che  trafporterebbero  T  arena»  e  la  terra  più  abbaflb  nell'  alv^  »  di  cui 
fi  formerebbero  uno  Icanno  ferqoifiinK)  per  traverfo»  fbpra  del  quale  in 
appreflb  fi  alzerebbero  »  e  fopra  gli  argini  loro  »  a  inondare  il  paefe 
vicino.  Quefte  (bn  cofe>  che  la  ragione  dimoftra,  e  che  il  mio  fiume 
artificiale  co'  fuoi  fperimentt  comprova  fenza  replica,  (i) 

Ma  ficcome  il  fondo  de'  fiumi  s' alza  a  poco  a  poco  per  le  depofizio* 
ni ,  che  vi  fi  fanno  per  lo  lungo ,  e  che  vi  s' indarifeono  confiderabiU 
mente,  così  bifogna  e/purgar  quefio fondo  nella  ftefia  maniera»  dandogli 
più  d' acqua  »  a  gradi  »  i  quali  vadano  fempre  creicendo  •  Quefio  fiira  » 
che  le  materie  »  le  quali  fi  fiaccheranno  dal  fondo  »  avranno  il  tempo 
necefiario  per  eflèr  trafporcate  infieme  con  V  acqua  »  che  le  avrà  ftac* 
cate»  fenza  formare  intoppi.  Efiendo  flato  praticato  il  contrario  nella 
Meruve  fuperiormente  a  Dort  »  s'  ha  la  memoria  ancora  »  che  il  ten- 
tativo fu  inutiliflimo^ 

Bìfognerebbe  dunque  chiudere  la  bocca  del  Reno  fuperbrmente  ad 
Atmbem  >  e  quella  del  Vabal,  tutte  due  contemporaneamente  »  per  gra- 
di »  eh' andaflero  aumentando  per  io.  ò  12.  anni  confècutivi;  cioè 
fintantoché  le  aperture  che  vi  fi  lafcerebbero  »  foflero  fufficienti  a  dar 
r  acqua  alla  navigazione  coll^  ajuto  della  Ma/a  ;  ma  non  per  cagionare 
formontazioni  V  o  altro  danno. 

L'otturare  la  bocca  di  quelli  fiumi  è  tanto  facile >  e  ficuro>  eh' è 
inutile  il  fermarfi  a  parlarne . 

Siccome  quafi  tutte  le  acque  grofle  G  volterebbero  airVjfelj  po- 
che torbide  toccherebbero  agli  altri  due  fiumi.  La  fuggezione  dell' e* 
fpurgo  fi  ridurrebbe  alla  fola  bocca  otturata  de*  medefimi  :  e  farebbe 
facile  il  provvedervi  colla  fola  coftruzione  di  cotefia  medefima  bocca  • 

La  pubblica  navigazione  non  permette  >  che  fi  penfi  a  proporre 

li  2  per 

X 

(i)  si  oprvm^Upruovt,  ntl  fine  della  III.  Parte  fatte  fofrm  «ii4  fétte  dt*  fiumi  fiétturdi  J^lur^ 
di  nuffi»  Letterét  nel  Vàfultat'*  degli  Sperimenti  del  pé  »  in  frepófit»  delle  depofisùeni  cégienste  dtUU 
mio  fnmt  t^rtificide ,  e  delit  C  T  ^  rzjoni,  cht  b»     viùlenxs  degli  uccrefcimentì . 
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per  Telpurgo  del  Leck ,  e  del  Vahal  il  hr  correre  alteraativafnente  il 
Vabal  nel  Reno  vecchio,  e  il  Reno  vecchio  nel  ri^jb^xZ/chiadeodo  VVfeL 
Il  rimedio  farebbe  buono  per  certo  tempo  »  malgrado  io  fpavento,  che 
cagionerebbe  ;  ma  il  pubblico  ìntcrefTe  lo  rende  impraticabile . 

TAGLI   ACCIDENTALI   CHE    SONO   ALL*  INTORNO   DI   DoRT. 

I  tagli  della  Meruve,  che  fono  faperiormente  alla  Città  di  Don 
apportano  a  quel  fiume  un  pregiudizio  dìdicile  alTai  da  riflorarìi  •  L 
diviiione  dell'  acque ,  unita  al  flujfo  del  Mare ,  dee  confiderabìtment 
alzarvi  il  fondo  del  fiume  »  e  render  Y  efpurgo  »  che  potrebbe  far?i(I 
d'una  lentezza >  da  fvogliar  dall' imprefa.  Non  è  però  impoifibile»  m 
foltanto  lunga  ;  ed  è  di  pericolo  »  fé  troppa  fretta  fi  ufi  nell'  el( 
guirla  ;  e  finalmente  è  penofa  >  e  vuole  una  ferma ,  e  coftaote  rifolutezza 

Avanti  Tanno  14.21  »  in  cui  il  Bies-Bofch  fu  fommerfo,  i  tagli >d 
quali  parliamo ,  non  erano  fatti.  La  Meruve  conteneva  tutte  le  lue  a 
que  nell'alveo  fuo>  e  fra  i  fuoi  argini*  Efie  vi  (correvano  fenza  bif 
gno  di  (caricarfi  in  cotefto  luogo  inondato»  il  quale  noir  aveva  allo 
alcuna  comunicazione  col  fiume» 

II  rintedio  adunque  è  lo  flefib  »  che  conviene  al  Vabal ^  ed  al  /ì 
tra»  che  forma  il  Leck^  Ma  ficcome  il  Vallai,  ed  il  Reno  fi>n  quelli >  e 
ne  hanno  più  bifogno  »  ed  i  più  facili  ancora  a  riceverb  >  calo  e 
tentar  fi  voIeiTe  qualche  operazione,  bifognerebbe  principiarla  da  ei 
prima  di  penfare  a  feparare  il  Bies-Bofch  dalla  Meruve,,  ed  efp 
gar   quefto  .  fiume . 

Pongo  fine  alla  IV.  Parte  di  quefta  mia  Lettera  coli' avvertii 
che  ficcome  gli  uomini  penfano  diiferentenìente  >  io  kfciot  che  pei 
no  >  e  giudichino  a  \ot  talento  delle  mìe  iflee  >  che  riguardano  V  ur 
òe  del  Vahal,  e  del  Reno  vecchio  ,  qo]X  YJfel .  QueAa  unìpne  è  fondata 
ptji  efperimenti  in  piccola  sì  >  ma  ben  ficuri ,  e  verificati  in  olcr< 
grande  in  molti  luoghi  • . 

Io  però  efponendo  quefte  mie  idee,,  le  do  per  quello,  che  (I  \ 
fa  v^lacarle  «  A  me  bafta  di  volere ,  e  volerlo  veraccmeate^  il  beoc  ale 


JFine  deUé^  qmfrm  Parte. 
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ULTIMA    CAGIONE 

Dcir  alzamento  del  fondo  de^  fiumi  £  Olanda  :  modo  per  levare  le  depofizio^ 

\  nif  che  producono  gli  akMnenti.  Raddrizzamento  del  letto  de'  fiumi  ^  e 

.  coftruzione  degli  argini ,  perchè  pojfa  in  effi  capirvi  la  maggior  copia  ff 

acqua  che  fia  poffibile ,  e  (è  ne  faciliti  lofcolo  più  pronto ,  coficchè  vi  faccia 

la  minor  preJIione\>  e  corrofione^  e  per  confeguenza  le  minori  rotture  y  e 

inondazioni  • 

P    A    R    T    E      y. 
TT'Ho  cfpofto,  Signore,  nella  IV.  parte  di  quefta  Lettera  ,  il  modo 


(  che  in  apparenza  fpaventa  )  per  liberarvi  dalle  inondazioni  del 
^       Leck.  Se  T  unione  del  Vahal ,  crdel  Reno  vecchio  con  VYffel  cagionaffe  \ 

dair  apprenfione ,  ed  inconcraife  delle  difficoltà  per  riguardo  alla  len*  ^ 

rezza  p  con  cui  fi  dovrebbe  effettuar^  il  turamento  della  bocca  di  que-  "J 

'^^^       ^i  due  £umi^  fra  gH  jikri  elpedienti  v'è  quello  di  raddrizzar  l'alveo 

ad  ognuno  d'eili. 
^*  Voi  avete  veduto  X^arte  W.  nelle  confeguenza  dille  tre  prime  divi^ 

1*      fiorn  del  Reno  ai  N.  i ,  e  4  )  che  la  fola  divifione  delle  acque  baftava 
)^'      per  far  loro  perdere  cofiantemente.  i  due  terzi  dì  velocità  in  ciafcuno 
rlais      de' rami,  che  fi  forma  del  Reno  .  Se  poi  fopravvengono  venti  contrari, 
^^^      e  violenti  (N.  5)  net  tempo  delle  maifime  piene  »  allora  la  velocità 

ne'  rami  fi  riduce  alla  p»«  parte  relativamente  a  quella,  del  fiume  unito  •'  : 

'an*      Ed  eccovi  la  celerità  dell' acqua  nove  volte  più  diminuita  ne' rami.  1 

,cliir      '  .  ^  E  ciò  Va  intefó  d'un  corfo  d'acque,  il  quale  fi  fa  in  lìnea  retta  , 
laflo;^      e  fenza  oftacoli.  Offerviarao  ora  un  poco  fe  i  rami  del  Reno  fono  ret* 

ti.  Io  al  contrario  li  ritrovò  pieni  di  Gomiti,  e  di  Tortuofità. 


GOMITI,   CHE   COLl'  AVANZARSI    NEL   LETTO   DEL   FIUME   CAGIONANO 
CORROSIONE    NEGLI   ARGINI  • 


i    ■) 


l^i  AifpettaTai :^^iw/irr,  che  reftringono  il  letto  del  fiume,  coll'efpòr- 

se  le  ioro  parti  più  avanzate. allo  fpirito  delle  acque  maggiori,  e  più 
impetuofe ,  fuccede  fempre ,  e  fuccede  neceirariame;ite ,  che  fi  trovano 
iótaccati .  nei  piede  ;  e  ,  formata  la  cdrrofione ,  fi  riduce  la  ^bafe  deir 
argine  meno  della  metà  della  grofiezza  della  fua  iòmmitài  Uelperief^ 
zarr.ha«:dimoftrato  KGrauffiau  fari  un  anno,  e  mezza;  ^ich^  fargia 
de  in  tal  ^ifa  cprrofo.,  ^e  icèmato  fi  fcommofie,  e-fi  rovefciò,  caden-' 
do  ,1  non  ^er fòi  delhOcampagda .  infieme  colle  acque  ,  che  lo  tra/pòrta^ 
vano ,  ma  nel  fiume  (lefib ,  e  nel  fito  precì£b^  della  corrofione  • 
Jltm.JJI.  li  3  Que- 

H'  .  ■        . 
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Quefta  è  la  cagione  potiflìma ,  e  per  dir  così ,  la  zappa ,  che  fmao- 
ve  la  terra  »  e  che  produce  le  rotte .  E  <)uefto  appooto^  me  lo  dimoftra 
invariabilmente  così  la  ragione ,  come  Y  efperienza  »  medianti  le  ofTer- 
vjizìoni  fatte  in  diverii  tempi  da  20  anni  in  qua  • 

Il  rimedio  farebbe  alTai  naturale ,  fé  &  voleflfe  efeguirlp  ;  cioè  il 
levéfr  la  cagione  del  mak  co»  men$e  pia ,  eie  raddirizzarvi  que^  gomiti . 
Così  reilituirebbefi  al  fiume  la  larghezza  toltagli  da  efli;  fi  facilitereb* 
be  il  corfo  all'  acque ,  dirizzando  V  alveo  ;  e  nello  fielTo  tempo  fi  fcan^ 
farebbero  tutte  le  corro/ioni ,  di  qualunque  natura  follerò ,  e  per  con- 
feguenza  fi  eviterebbero  //'  tre  quarti ,  e  mezzo  di  rotte  ^  e^d^  inondaziom. 

Si  oflèrvi  la  Tav.  IX.  Fig.  16.  ,dove  è  rapprefentata  una  parte  del 
Reno  dalla  corrente  ABC:  gli  argini  vi  fono  fegnati  agi Imv  dà  una 
parte,  e  dair altra  opqrst. 

Parimente  fi  oifervi  la  Tavola  IX.  Figura  17.,  che  dimoQra  la 
fizione  del  Reno  fra  due  cattivi  argini.  A  9  dimoftra  ìz/ezione  del  fvx^ 
me 9  allorché  Tacque  fono  a,Ua  loro  altezza  ordinaria:  B,  la  dimoftra 
nella  aulUma  piena ,  e  T  acq'u?  vi  ibno  foflenute  da  una  parte  dell'  ar- 
gine corrofo  ecdft  e  dall'  altra  dall'  argine  prfuy  maltrattato  aa*. 
cor  cflb. 

Nel  m^(9  di  Dicembre  1753.  fra  Emmerik ,  ed  Ambemf  ed  in  vi* 
cii^anza.  di  Graujfen  %  V  argine  del  Reno  inoltrandofi  oonfiderabilmente  in 
qu,e(lo  fiume  col  gomito  adh  {^  Fig.  i6.  Tav.  IX.)  fii  corrofo  in  //>  e 
rovefciato  nel  fiume»  lafdò  in  d  un  apertura  di  380  piedi  di  larghezt 
za 9  per  cui  Tacque-  abate  da  piedi  9 ^  e  mezzo  in  to  più  del  foiito» 
4  fpar^ero  in  dvfp^t  le  campagne,  e  le  inondarono* 

Diejcro  al  gomito  di  quei!'  argine»  v'  era  un  gorgo  C  (  Fig^  tj^ 
Tav*  IX.),^t  cui  $*era  inzuppato»  e  indebolito  in  ^  il  lato  ^ e  delT 
argine  •  Inokre  il  filone  delT  acque  gonfie  efiSsndofi  voltato  in  iflm , 
fcavò  fotto  T  argine  in  /»  il  quale  cadendo  ben  preilo  per  lo  lungo  di 
nella  corrente  ;  e  poi  continuando  la  corrofione  in  /  ,  e  paflando.  oltre 
la  perpendicolare  ai,  T argine  uscì  in  un  tratto  di  piombo,  pefèfler- 
gli  mancato  il  foftegno  al  fuo  centro  di-gravità^  e  ftramazzò  in  i»« 
Allora  Tacque  alzate  da /in.  d  circa  20  ^di,  formarono:  per  la  rot- 
ta fatta  nelT  argine  un  fecondo  fiume  di  380  piedi  di  larghezza,  e 
di  47  di  profondità»  il  quale icaricofli  fulle  cerre  vicine. 

So,  che  quello  fiume  accidentale  era  al  fico  della  rotta  dell' argi* 
oe.  largo  380  piedtà  e  profondo: 47,  e  lo  fo>  perchè  dopa. io  fcarico 
delTa^que,  ho  efattamente.  mifnratiat  la  ròéta  &tta/  e  dipoi  ho  fi:aa« 
dilato  da/  fino  ia  ^^  dove  la.  p^arfondità  era*  di*  37.  piedi  r  i  quali 
uniti  ad /^  altezza  della  raaflima  eiEcrefi»iza , '£asmo  il  compimento 
della  totale  profondità  di  piedi  47  • 

L'ai- 
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V  zWzf^nc  ptuyàche  fi  fa^nne  alquanto  più  in  giù^  preièli^ 
tando  una  cattiva  codrazipne  al  iìume  alzata  da  p  fino  in  /,  fu  fmàiv. 
tellato  per  la  lunghezza  di  mezza  lega  nella  maniera,  che  Io  prefenta 
la  linea  punteggiata  ns:  la  cima  di  quefl'  argine ,  che  era  per  T avatf^ 
ti  della  larghezza  /ir,  fa  ridotta  a  quella  Ai  fu.  Fu  buona  forte  »  chi 
Tacque  calaiibro  a  poco  à  poco:  fé  ciò  non  era»  anche  l'argine  tu 
farebbe  A^o  per  una  mezza  lega  portato  via.       ^ 

Tutti  gli  argini ,  che  hanno  poca  pendenza ,  e  fono  quafi  per* 
pendicolari  dalla  parte  dell'acqua,  come  pt  {Fig.  17.  Tav.  /X)dopo 
efiere  fiati  inzuppati ,  e  battuti  dall' onde  >  e  fcrofiati  dalla  corrente, 
fi  fiaccano  a  pezzi  minando  nell'acqua;  e  così  indeboliti ^  t  rifiretti 
facilmefìte  fono  portaci  via  dal  fiume  « 

Tutti  gli  argini,,  òhe  fanno  ^mkl  in  un  fiume  »  come  adb^  o 
pure  gik  (  Fig.  16.  Tmn  IX.)  f  ne  anguftiano  ad  un  tratto  T alveo,  ed 
efpongono  i  Inoghi  i,  ed  #,  li  più  avanzati  de' gomiti,  al  filone  delle 
acque  più  grofiè ,  che  li  corrode  netta  bafe ,  e  li  roreftia  • 

RIMEpip  ALLA  CÒRROSÌfÒNE  D£^  GOMITI  >  CHE  SONO  NEGLI  ARGINI  DE*  FIUMI 

Sarebbéfi  rimediato  a  quefitf  terribile  inconveniente  >  e  Impedirà 
ogni  rotta  raddirizzando  il  gomito  adh  (Fig.  16.  Tov/lX.};  e  ciò 
col  continuare  foltanto  T  argine  a  per  r ,  ed  ^  fino  in  ^ .  Si  farebbe 
per  tal  mezzo  reftituita  al  fiume  quella  larghezza»  che  ìì  gomito  gli 
occupava  ;  e  agevolato  il  corfo  afie  acque  raddirizzando  ¥  alveo }  ed 
evirate  le  corrofioni'in  avvenire.  ^  ' 

Dopo  la  rotta  in  ^  v'  è  rimafia  un  gorgo  da  d  fino  ad  «;  •  Il  Sta 
di  quefio  gorgo,  dove  l'argine  ^e  farebbe  pafiato ,  ha  8  piè£  di  pro« 
.fondita.  Cotefio  non  averebbe  mai  impedito  di  piantarvi  l'argine  cet 
e  pure  fi  oonfiderì  attentannente  quello  che  fi  è  fatto .  E'  fiato  prolun- 
gato r  argine  a  per/  fino  in  ^ ,  e  cosi  V apertura  d è  fiata  chìufa,  le- 
vando il  gomito  a abf 

Da  ciò  è  venuto ,  che  a  un  gomito ,  che  fi  è  levato ,  ne  fono  fia- 
ti foftìtuiti  due,  l'uno  in  ^,  1'  altro  in  ^,  che  faranno  foggetti  agli 
ftefil  inconvenienti  di  quello ,  che  fi  levò  :  in  vece  di  prolungare  Y  af* 
gine  a  per  c^e  ^  che  farebbe  fiato  continuato  in  linea  retta,  e  me  fio 
così  in  ficuro  dall'urto,  e  dalla  corrofione  prodotta  dallo  fpirito  vio« 
lento  dell'acqua  contra  le  fuperficie,  che  gli  fono  direttamente  oppo- 
«fle>  come  tra  a  ,  t  d . 

Dopo  queftocafo  funefio,  l'altro  gomito  gik  vi  è  rimafto,  ed  ^ 
gorgo  h  di  tanto  danno ,  non  è  neppure  fiato  colmato  :  efifieva  tal  qua- 
le li  2 &  Maggio  1754.  Il  rimedio  per  quel  gomito  farebbe  di  proh 
lungat  l'argine  g  fino  in  k.  Allora  non  fi  correrebbe  alcun  rifchio;  e 
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il  raddirtzkamentò  inf /fr  mìetterebbe  in  ilcùro  da  tatto  quello  1  cKe  po- 
tiffin  fuccedere  ài  gomito  /• 

Qgn'  Inverno  fencefi  dire  :  gli  argini  fi  fono  rotti  nel  tal  luogo  :  il 
tal  paeie  è  fbaimerfo  dalla  inondazione  «Ma.  non  vi  fi  aggiunge,  ohe 
dovea  provvedervifi ,  con  farvi  de'  raddirizzamenti ,  come  quelli  ctf 
e  gk.  Eccovi  »  Signore,  quel  che  fi  ufa  ndl  voftro  paefe.  E  farebbe 
lo  fleflb  neir  altrui     ,  fé  com2  il  voftro  e   all'  acque  foggetto  • 

KITARDO  NELLA   VELOCITA*  DELl'  ACQyA   D*  UN   FIUME   ANGUSTIATO     . 
DA*   GOMITI    NEL   PROPRIO   LETTO. 

Voi  avete  oflervato  al  ytm.  3.  del  l  Efperiment^  riferito  nella 
Torte  ni.  di  quefla  Lettera,  che  un  fiume*  pieno  d'  acqua,  di  veloce 
corfò ,  e  alta  fino  al  ciglio  delie  fponde ,  fi  è  abbafTato  folamente  di 
un  piede f  e  mezzo  per  tre  tagli  affai  vaili,  che  hanno  divifb  quefto  fiat- 
ine ,  rendendo  il  di  lui  letto  il  quadruplo  della  fua  ordinaria  larghezza. 

Avete,  eziandio  veduto  nel  ILEfperimemoidx^  tre  gomiti  appofiar- 
ti  in  diverfi  luoghi  del  fiume ,  e  che  ne  hanno  riflretta  per  metà  la 
larghezza  nel  fito  del  gomito  maggiore,  col  ritardarne  ài  uh  24.'' la 
velocità  del  corfb»  hanno  vi  fatto  alzar  Tacque  di  15  pollici ,  malgra* 
do  i  tre  gran  divertivi  >  che  dividevanlo. 

Qigdicate  ora»  qual  pofià  eilère  il  ritardo  cagionato -da  un  gran 
iìumero  di  gontiti  .fparfi  nelle  fponde  àt  un  fiume  >  che  ne  reflrtngono 
;dappertutto  il  lettQSi  ed  in  oltre  ie  corrofioni>  cfte  pro\i;eq^no  dagli 
ilefli  gomiti  alle  arginature»  le  quali  rompono  di  raro  dove.corrofio*  ^ 
(09  uon  fia . 

./  .  l\  rimedio  è  faciliflitno .  Levate  cotefti  gomiti;  rendere  al  fiume  T 
occupata  larghezza  ;  facilitate  ilcorfo  all'acque  col  raddirizzare  T  alveo; 
ed  eviterete  le  corrofioni»  i  rovefciamenti  degli  argini  »  e  Tinondazionr. 

tortuosità'  NEL  LETTO   d'  UN   FIUME ,  LE   QyALI    RAGIONANO  RÓTTE  / 
'     DEPOSIZIONI,  ED   ALZAMENTO   DI    FONDO  •  . 

Quanto  alle  tortuo/icà  de'  fiumi  ;  provengono  ancora  dà  el&  in- 
convenienti >  e  ben  grandi  * 

1.  L'acqua  venenflo  da  lontano  rapidamente,  e  incontrandofi  in 
una  fvolta  »  urta»  e  batte  la  parte  dell'  argine  »  che  alla  IVolta  mede- 

.fima  è  efpofla .  - .  -     r        \       . 

2.  La  corrente  perde  in  queir  urto  tutta  la  vebcità  acqmflata  «dai 
declivio  del  fuo  letto ,  e  così  pure  f  aocékr^ziotie).  * 

j.  Reflerebbe  quieta  ,.e  morta  dopo  l' urto  i  ib  non  la.'j-imettefle 
in  cammino  la  declività  del  Ietto  aiutata  dall'  acqua  fajpeTÌ<>re  »  che  fo- 
pravviene  di  continuo»  e  dà  impulfo* 

Nafco- 
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H^OQO  qiMà  h  bo««  ncfK  »rgHii  tonaoèi  di  quV  le  depofizk^ 
mj&t  fabbìa»  «  di  MffMt  «el  fe«K{o  de'  medefisai ,  per  ra^fOM  d'  una 
^cì«^  di  fta]^M>  cb%v^ii  fof|ti%:^c^  aelk  pieoe  pw grande}  e  quin^ 
di  ffnalmeace  ^t  HEraai  al^aiwiiiii  di  ^let  fgado«  le  nM|^wMi  ^va»or 
tti  deHVacqoe  j^eW  kioadas^ìoiMu 

A  tutta  cji$ott»  V' k^ 'à  rimedio  itaiuraliinnio ,  cioè  il  raddirizza* 
mento ,  il  oiaggwf  che  fi  p^f&A  di  quefie  tortucfità,  eoa  formarvi 
d^*  Cmm'éOfgm ,  €h9  rdBótmkw^  il  fiume  i»  una  fetrghezza  eonvenien- 
cft  t  e  oe  r^dirimiatt  pi»  0QD6g«e«M  il  cmS^ì,  e  gli:  agevolino  ìa  fgon. 
lìo  fenssa  riflfc^m 4        ;   ';  •. 

Ofleciface:n^.J«w|n  IX^Fig^  i^.  il  ^cammino  tortnofidr  fatto  dal 
fiume  ABC ^  icorrendv*  da  i(  i»  C  per  la  fmu^Gtà  //^  Lo  fpìrÌ€o  deU' 
acqua  procedendo  da  S  con  rapidità  ^  ed  incontrando  V  argine  in  ^,  lo 
batte  fra  7  ed  ;ir  con  tutta  là  fo^addk  groile  aóque>  le  quali  trafpor- 
tanOf  e  loveiciaiio  titcco^  «i^^  che  ad  t&  direttanàenee  fi  oppone.  Do- 
po^ che  tutto  il:  vd«me  deti-  acqua  ha  poi  fuoceffivaiviente  urtato  %  e 
per  tutta  laf  latghéz^lsk  dei  fiume. |.  edotto  alla  parte  Ix  àtW  argim  Imi 
io  quiefta  non  è  porcata  via*;  lUeq.ua  rigurgita  fopra  fé  fteifa  ;  e  dopo 
r  urto  tederebbe  come  tranquilla  >  fé  non  fofle  fpiota  verfo  s  dall'  ac^ 
qaà  >  che  fcende  coMbuamihite^^  ^  * 

Quefio  Rigurgito^  dbpo  Y  urto  in  W,  devia  il  fifone  dell'  acqua  ae^ 
cattandolo  alla  fponda  r ,.  dove  ftava ,  e  corrode  1'  argine  deAinato  a 
iòfteaexle  acque •  £ cq$1  pure t  dopo  V urto  fra  Ix >  fi  acquietai  e  ii« 
flagua  ;  e  dà  luogo  alle  de^>fizioni  deUe  torbide  trafpoitate  dall'acque  i 
alzati  fondo  dri  fiume  lungo  l'argine  Imi  M  che  fa  che  fi  torca  U  fi« 
Ione  dell'  acqua  ^accoftandob  'frn4>ye  più  all'  argine  r  per  corroderlo  ^ 

RIMEDIO   AGLI   ACCIDENTI   CAGIONAtt  IÌALLE   TORTUOSITÀ^  De'   FIUMI. 

In  tal  cafi>.  non  fa  d'  uopo  &  jmo  che  ifaddrizzare  il  cor£>  del  fiu- 
me» per  non  itrri&hiarfi  ad  ayére  alzameari  nel  fondo,  né  colpi  « 
ed  uni  »  àher  fi 'portano  fra  /.^  (Tmr.  IXfFig.  t6.  ) ,  né  corrofioni  in  r , 
ed  in  isi^Sr  otterrà  if!  raddrizzamento  del  fiume  mediantii  comrargifA 
In  da  una  parte,  e  fs  dall'  akra  •  Gli  argini  vecchi  Imn^  e  qrs  vi  re* 
fieranno  fintantoché  i  nuovi  Ix^.qs  fieno  ben  raffodati.  Di  poi  potreb- 
bero fervire  di  rinforzo ,  e  doppiare  la  fcarpa  de'  nuovi  dalla  parte  del 
fiume  •  Allora  le  acque  fcofrerebbero  comodamente  quafi  in  linea  retta  » 
ejenaa  iamcrare  intoppi  capaci  di  traitmierle,  eicagioiiarj^pkZioni; 
affiti  piuttofl'tf  giojirerebberoadiftmggeele»  trafpwftandole  a  poco  a  póoo» 

Se  ne' luoghi  sr  ed  v  ^  o  altrove.»  Je  acque  del  fiume  veniflero  4 
eacicar  troppo  contro  all' argine»,  e  a  fisaVarlo.Ml  piede»  Voi  fapetCk 
Signore,  il  rimedio  ufàm-in  fuail  cafo>  Cotefto  è  il  Krieben,,  o  vogUaàr 
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5ò6  L      e      T     ¥     S     R      A   • 

dire  ffrtmef  o  pennello y  forca  d'argine,  che  dal  bordo  dell'acqua  s' 
inoltra  obliquamente  nel  fiume  per  ifiriare  il  filone^  e  volgerlo  ad  al- 
tra parte ,  dove  non  pofla  nuoterò  .  Quéfto  Krieben  »  o  mSU  è  troppo 
noto,  né  biibgna  ch'io  mi  fermi  intorno  ad  eflb  di  vantaggio. 

Riguardo  poi  all'  addrìzzare  i  Gmiiti ,  e  le  tarmofità  <fe'  fiumi  col 
mezzo  de'  cMtrsrgini  »  fé  fi  vuole  ;  che  producano  un  buon'  effètto  , 
conviene  fiù  che  fia  poflìbile  eonftruirli  vantaggiofamehte  • 

E'  neceflario  »  che  fieno  tali ,  che  il  letto  del  fiume  da  elfi  fofientt- 
to>  fia  capace  per  contenere-  h  Maggior rwrpia, d'acqua,  e  di  (corre- 
re più  rapidamente  che  fi  può .  Fa  d'  uopo  altresì ,  che  gli  argini  vi 
fofiFrano  meno  prefilone  ,  ed  urtb,  e  coafeguéncemente  che  ne  proven- 
gano meno  corrofioiiì,e  danni,  che  fia  poffibilel 

DIFETTI  DEGLI  ARGINI  N  e'  FIUMI  d' OL  A  KD  A  • 

Voi  avete  cognizione  degli  argini  della  Ah/a,  del  Vabalf  del  Re- 
no i  dei  due  YJJeh  della  Meruve,  e  òxX  Leck.  Sapete,  ctìtefti  argini  e(r 
fer  coftrutti  »  come  quello  4^^y{  Pig- 17*  Tao.  IX.  )  :  e*  che  fi  finan- 
tellano  fpefib  in  r  /  / ,  e  qualche  volta  fono  poruti  via  dall'  impeto 
delle  grandi  efcrefcenze.  '    * 

La  ragione  fi  è:  i.  che  la  preflionpe  di  qaefte  acque  tanto  copio* 
&  contra  il  lato  pt  dell'argine,  mira  a  rovesciarlo ^  fecondo  la  dire- 
zione rW ,  non  efiéndovi  cofa  in  tal  fituazione,  che  lo  foftenga,  £tIvo 
che  il  proprio  pefoi  e  la  fiia  coefione  alht  campagna -vioìna.  a.  Le  on- 
de eccitate  dai  gra<i  venti,  andando  fecondo  qr  z  cadere  contro*  al  la- 
to ^/ ,  il  ribalzo  non  va  da  r  in  e ,  nu  perpendicolarmente  cóntro  al 
piano,  o  lato^/,  cioè  da  r  in  fT;  e  p6r  Confeguenza.va  a  battere  in 
faifo  ;  né  vi  è  che  il  iòlo  pefo,  che  colla  coefione  della  terra  dell'ar- 
gine gli  dia  qualche  forza  a  refiflere  ;  e  quindi  viene ,  che  la  preflione 
dell'  acqua  accompagnata  dall'  impeto  degli  ondeggiamenti ,  dopo  aver- 
lo inzuppato ,  e  fnìagliato ,  giugne  fpefle  volte  a  rovefciarlo . 

Lo  fteflb  fiiccede  nell'  aiigiae  et  df  (  Pi^.  1 7.  Tav.  ,IX.) .  ^Un  colpo 
d'ondata  portato  da  ^  in  1,  tende  a  rovefciar  ^l' aitine  non  daVin^» 
ma  da  i  in  i(^.  La  linea  no  dinota  l'altezza  delle  maffime  piene  a  piomba 
fuUe  campagne  vicine;  e  xy  la  flefla  altezza  dall'altro  lato  del^  fiume , 

ARGINE    NATURALE    FORMATO    DAL     iyiARE« 

f  '  Dunque  è  neceffiim  una  cdlruzìóne  d^  argini  i  più  vantaggioià  di 
quella,  ch'à  in  ufo,  per  ^contenere  !«•  acque  de' fiumi  d^  Olanda  .  Per 
bene  ifiruirmi  credei  di  dovere  confiiltar  la  Natura  »' 'è  prenderla  per 
maéfira  •  OfTervai  il  Mar  Belgico  da^fe  fiiefTo  fbrmarfi  una  fpiaggia  co« 
4  bella,  che  gli  prefcriveva  i  fuoi  lioniti*  La  NaìMra  mi  dimoftrò» 
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DEL    SIC.    GEN^WET»\  i&f 

noti  daver  effere  la  lunga  pendenza  dell'argine  verfb  la  campagna  co- 
me vy  (  Pig*i7  Tav.IX  );  ma  verfo  V  acqua  >  come  /  2  (  Fig.  19); 
poiché  qtieiia  gran  j^endenza'  verfb  la  can>pagna  iarebbe  inutile  ^  e  fa-' 
rebbe.  getcarofe  la  fpefa .  '     t 

Avendo  io  fra  i  villaggi  di  C/nWyh^  e  ìJiM'^fVyk^prZèe  elètto  »» 
bel  fito  della  Shimd,  o  Spiaggia  di  Mare-,  come  ^r ( Fig.  iSt TavllX.) 
la  livellazione  mi  ha  fatto  vedere,  che  la  rivai  a  argine  ^r/che  TO- 
ceano  da;  iàleado  da  ba  \nfgy  fi  forma,  ed  oppone  a  fé  fteffo>  nofp 
ba  pia  che  un  piede  di  caduta  e  b  /apra  una  lunghezza  di  hafe  a  b  di  55 
piedi  »  Q^ilo  è  lui  argine  fabbricato  dalia  natura  colla  pendenT^à  più 
dolce»  e  che  è  pù  refìftence  y  perchè  difìpc^o  come  fi  conviene  ^ 

So  però,  che  coteflo  bell'argine  naturalmente  fbrmato >  non:  paò 
eflere  imitato  a  rigore  fiiUe  fponde  de*  fiomi  ^  avu^o  rifleflb  alla  lan* 
ghezza  della  fua  pendenza #  la  quale  occuperebbe  troppo  terreno*  Ma 
quanto  pie  vi  fi  accollerà  imitandolo-,  tanta  più  T  argine  coflruito  farà 
urite,;  e  perfetto-.  - 

À|lGXNr>   E    .CONTRARGim.  FORMATI.   SUL   MOI^LLO  PI  QyELLI    D£L  MAM  » 

Amerei  dunque  >.  che  K  cmtrargim  da  me  propoiH ,  e  tutti  gli  al- 
tri »  &flero  formati  almeno  full' idea  dei  delineati^  nella  Fig.  ip  ddla 
Tav.IX.  La  lèttera  A  dinota  k  lezione  d*  un  éume  in  tempo ,  che  le 
acque  fono  all'  altezza  loro  ordinaria  ;  la  B  quando  fono  alzate  16^  pie- 
di  fopra  il  coiifiieto>  e  fopra  le  campagne  adiacenti.  Li  due  argini^ 
che  le  foftengono ,  fono  cabd-àz  tm  lato  ,ed  x  vrz  dall'altro  t  kl,efa  m 
dinotano  il  teiréno  flabiler  è  &rmK>  da  ambedue  le  para  del  ùìàinG  fra 
cflo,  e  il  principale  de' due  argini «.    >  ^  ':  >  ilr  :  ì: 

Lo  fpazio^  nsf  ef&ndo  il  luogo,  dove  fi  dee  piantar  Y  argke,  fi 

prenda  n^  di  loo.  piedi  di  lunghezza ,  sbalzi  la  perpendicolare  ^t  di 

xo  piedi ,  e  fi  tiri  la  linea  Zrt  per  aver  Fangofe  ^zt^^r  che  è  il  maP- 

ficcìo  dell'argine  efpo^  all'  acqua .  La  larghezza  1  v  (  eguale  a  ^i») 

ehe  Ifcxrvia  la  fbmmità,  farà  di  piedi  20,  perchè  dee  Servire  di.ftrà^ 

maeftra.*!.  la  b^  ux^  verfb  Ì2t  campagna  farà  parimente  di  10  piedi;,  e* 

quefto  a  fbk>  fine  di  fofienere  le  terre  di  «r,  a  di  at  .^  L' argine  (  ab  d 

dall' altra  parte  farà  coflrruito  nella  fiefià  maniei^a  £(a  e,  e  A^ 

'        .       '  •■  i  ' 
VANTAGGI   CHE    SI  RICAVANO   DAGLI   ARGINI   IMITATI   A    SfCONDA 

DRLLA   NATURA  •  .... 

X^ndó  ;le  acque  ociKnarie  A{  Pig.  t^  Tav^lJt.  )  s^abenmio  in 
^  per  aunkntt  abbondaim,  fi  vede  ad  u;n  tracco  >  che  potranno  e^ech! 
derfi  le  medefime  in  mn  y  tàtk  da  una  parte,  'e  dsrtf  altra  del  eletto 
del  fiume  :  il  che  accrefcerà  notabilmente  la  larghez2a  di  quel  4etto 
prima,  di  giungere  al  piede  degli  argini  in  dy  tz* 
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'^  Qttefto  aumento  di  ampiezza  del  letto  del  finale  ne  aumeoca  acmC- 
larìameote  la  capacità  per  maggior  copia  d*  a<q«ia  ;  k  quale  ficcome  ftar 
rè  comodamente  ckiiifa  fraÀrgrai  regolari^  ?i  (correrà  più  rapìdameo*: 
te. Gli  fpaz)  mnt  ed  Ik  potranno  effere  accre(cmtt»o  dioMnier  fottnr 
do  il  bifbgno»  o  coftmettdo  de'  Comrargim ,  o  facendori  akrt  argini. 

L'acque»  che  »* alzeranno  ùì  piano  inclinato  di  quefii  argini  fra 
zt,  e  di,  GoU'aizarfi  che  faranno  da  z  ia  /,  fi  anderanno  in  altezza 
dinunnendo  fino  a  tidurfi  ad  un  velo  d*  acqua  »  il  quale  avrà  tanto  me« 
no  di  fbfza»  quanto  sbanderà  elevando  verib  /«  Quefto  velo  d'acqua 
non  hrk  che  ilriiciare  fui  piano  ztp  riducendofi  al  nieate  da  /  in  ^» 
Per  confeguenza  non  vi  farà  timore  né  di  urto ,  né  ^  preflbne  akii- 
na,  la  qude  tenda  da  ^  in  W.  Al  contrario  là  preffione  ifeguirà  da  p 
ia  r  »  e  da  ^  in  /  veria  il  piano  di  campagaa  ;  e  quindi  verrà  più  fi>* 
dezza  alP  argine. 

Trovaiyiofi  quefio  piano  zi  inzuppato  per  la  gran  quantità  d^  ac- 
qua 9  la  fua  terra  non  può  ftaccarfi ,  né  cad&fc,  ie  non  fopra  iè  fiefia^ 
reftando  fui  piano:  e  quello  non  potrà  fgrottare»  come  l' argine ^t^s 
(  f^g^  1 7 ) >  ^^  P^tir  corrofione  come  Y altro  eciif(  Fig.  1 7  fuidetto ) • 

Per  a  (lodare  anco  di^  vantaggio  la  terra  >  che  forma  il  piano  incU* 
ìAlozti^Fìg.  19  )»  fi  pianterà  ^' (alci > che  (i  taglieranno  ogni  anno  in 
Autunno  air  altezza  d' un  piede  »  o  di  due  :  le  radici  di  qoefii  alberi 
incorporate  colla  terra  «  vi  iranno  una  tale  unione»  che  il  velo  d'ac* 
qua»  che  vi  pa(rerà  ibpra»  non  potrà  penetrarvi»  e  moko  meno  ibr- 
naarvi  que' buchi  tanto  dannofi  ag&  argini. 

•Ma  il  punoo  eflènziak  confitte  neir indebolire  i  oolpi  pòrtaci  con- 
tra  gli  argini  dall'ondate  eccitate  daVventi  impetubfi.     :  i  ;    . 

Suppongati  una  di  queAe  ondate  portata  da  un  argine. all'altro 
(bcondo  la  direzione  Bp  fui  piano  zt\  Fig.  19  Tav.IX.)  ;  il  centro  di: 
percuflione  farà  in  ^  ^  Se  il  piano  fotte  libero  »  fi  porterebbe ,  dopo  T 
urtar»  àìp  inr  feguendo  una  direzione  perpendicolare  alla  fituàzione » 
io  cui  efiàe  .attualnaente  :  cioè  »  fé  il  coljpo  è  portato  da  0  in  ^»  il  xd--. 
balzo  ikf à:  riportato  ^a  /  in  r  perpendicolarmente  al  piano  percolo  i 
é  I?  urto  in  f  pa(rerà  da  ^  in  i  >  anzi  che  da  ^  in  IV.  U  che  vuol  figni* 
ficare  »  che  quefii  ribalzi  portandoti  tutti  dal  piano  della  (carpa  verib 
quel  di  campagna  »  tendono  eziandio  tutti  a  premere  »  ed  atibdare  il 
piano»  o  argine  zt  contro  alla  terra  rs,e  non  a  rovefciarla  verib  la 
campagna  in  JT»  ed  in  ;r. 

£[  '  contrailo  fuccede  ridetto  a^^  argine  0j»y{  Fig.  iy  )  ;  peridhè  la 
peijcoJpTa  pqnata  iia>  ^r  in  r  riporta  ih  fello  U  fuot  ribalzo  da  r  io  fi^ 
perpendicolarmente  al  paano  percoflb  <pr»  il  cJia  tende  a  rove&iar  1* 
aiTgioe  veiib  la  campagna . 

La* 
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'  La  bafelz^  (del  piaao»  o  diagonale z/  {Fig^  i9.)^clY^rgìnQ) 
e0ietvdQ  di  iqo  piedi >  e  la  perpendicolare  r^.di  20  foli  ;. quello  rag-- 
gMgiiéf  Ad  Hn  S  per  le  bafe,  [opra  i  del  Cateto,  0  fia  perpendicolare^ 
y,  argine  cr  efce  ri  Ì0  robuftezsEa  9  e  refifterà  all'onderà  proporzione  che 
la  b^e  z.^  farà  alliingaca^,  eonfervando  iiuUadimeno  i'idtezza  pt  tale 
qualVè»  Perchè  quanto  più.  il  piano  zt  farà  inclinato ^  più  il  ribalzo; 
che  paiTa  da  a  in  r  s'accetterà  alla  direzione  »  che  va  al  centro  della 
terra»  per  renderla  più  fitta  ;  ed  i  colpi  dell'onde  parimente  tocche^* 
ranno  ilpiano  più  .leggiermente ,  e  meno  ne  patirà.  (1)^         i         > 

Io  non  propongo  dunque  »  Signore  >  V  àrgine  cheho.  decritto  >  fé  qoIi 
con\e.  il  inen  dannorib  .cW io  po^  conitglia^re  >  temendo^  che  fpaTOnti 
la  larghezza  di  n  in  a«.  Pure  k  là»  baie  n(p  fofie  il  doppio  >  recando 4* 
altezza.  ^/  la  mede(ima>  la  ùccia  zt  deir  argine  confèguirebbe  in  tal 
guiia  il  doppio  di  refiftenza  p  e  fofFrirebbe  la  metà  di  meno ,  che  in 
,tutce  l'altee  maniere.  Giudicate  ora  d'ogni  altro  cafo,  fecondo  il  più 
.a il  menp  di  larghezza^  che  farà. data  aUa  bafe-^i^^^       '  >  :  i    1 

Avete  veduto»  che  F alveo  de' voflri  fiumi  può  contenere  mh^gior 
qopia  d'acqua >  e  fcorre re  più>  rapidamente  (^i  quello  »  che:  comporti  la 
folita  coftruzione  de'  voflri  argini:  che  la  preflìone  dell'acqua  full' ar- 
gine, che  vi  propongo,  in  cambio  di  nuocergli,  lo  aflbda  via. più  fui 
terreno ,  che  foftien  la  fua  bafe  r  che  non  è  ibggetto  ne  a  fgrottamert- 
ti,  né  a  dirupamenti  di  alcuaa  forte':  che  i  ribalzi  degli  ondqggiamea; 
;ti  pòmiidoli  a  ferire  ifotto  la  bafe  deli' argine ,  non  lo  ici^otono  pun- 
to, e  che  dove  nella  coftruzione  ordinaria  queffi- urti  tèndono  a  ^^r 
Ibiarlo  verfb'  la  campagna,  all^oppofto  nella  forma,  che  propongo.  Io 
aflbdano  fempre  più  fui  terreno,  da  cui  è  £>fteiiQra  la  baie.:  e^che  per 
tutti  quedi  vantaggi  l'argine  è  menò  eipofld  a  pregiudizi,  e  à  recar 
meno  danni >  che  fia  poflibile.  {%)  .      . 

..      /.  -Per"- 

t  ri    II    T        •     I  ~)    •'         I t         ■'    II'.  '■       ;   .  * 

fitp  »  d9^  éve£i  fcùU  èsfann'i'  ìafiffUf^H  mé40 
fi  efifftirU  in.ftf^  0  Mt^  i'^ .^  tmp»  à' Ut* 
vtmé  focp  min9 ,  eh  frf^Jli  Jt  JEJfnt4  r.. 
. .   %  Si  rjtrghed'u»  fiume  fi  fifi  é^ma^h 

tae^M.  ^r^féjjd  h  un  C&ntinnUe  ^Mr/i'ii^péUcf  ) 

fpjfi.tmc^f  tffA  S  .400  piedi  i^rgs.,  «-.ii.fiMU 

lunqfte  frpf$Hditi  fivùglià,  h  ìnfepurh  %i  moda 

•A  (ìmdtrU  nel  ump$  di  fai  ré  di,  bttiigi^  i' 

Uvernù ,  <#m«  ft  /#Jf'  d^  £^.t>  #i  fl»#^mt»rt»  r  y 

,  9.  Se  pcmnffe  di  fhiuierà  e^efiék  -ivfiermralMr* 

ga  400  fffir,  4  émceea  .fiÒ9*im  temf'J*  ^enè  f 

§  di  n^ne  efiufMj  frr^   vederti»  ^eme.  f^fUrsfi 

fe^u  ht^memfnie  mìI»  wmuiAnìU^dilpem^  : 

4.  9er  ehiudere  (p$ifi*  -Wt^  ài  4«c^'  t^9  « 
.  riadattier  V  urgkie  revtwUù  »  «  fortUe^  ^i#  »  fé  Uff 
'  e^S^^^  fi»  ordini  di  FàlificMte  de  »iM  efiremità 

\M\4ftf4kMi^J9tt0.%  k  emmMmi  timtmjom 


'  »  »^i»it  I 


(I)  Se  Paefi  df_  Montagna,  deve  fin^  Scagni , 
ìe  tuifif  de^Mtali  vengano  tranjthuie  da  terru^mf 
0  ripari  f  p  potrà  far  ufi  dell*  argine  ztVT 
(  Fje.  1^  Tav.  IX.  )  collo  Jhjfó  vatv^ggip  ,  dee 
ne  pumi .  j^efio  tnodo  £  arginare  ne»  richièda 
niente  più  dì  terra  ^  *  fp^(f^  '^^^^^  anche,  mene  di 
quella ,  che  fi  confutna  negli  argini  malfatti  a' 

Ju  ali  fi  dà  d' erdmarto  una  lunga  pendenza  ver  fi 
$  Campagn^ .  . 
*  '  {1)  lo  quf  non  farU  che  d'  argpi  fi  fola  terr^ 
firmati  »  perchè  appunta  fan  tali  que*  de  fiumi  £ 
Olanda  .  Se  la  ma  falute  le  pert/eetterà  »  fperp  4t 
dame  notixta  d'un  altra  n^era  con  un  Operài* 
Uè  quale  fpìeghèrà  le  8  feguemi  propefizJem* 

r.  Un  fiume  la  cui  larghexAa  farthke  di  400 
piedi ,  eia  fua  prefoniìtk  dai  6  fino  ai  tte  15, 
/«  fojfe  neceffariù  deviare  felUcit smente  il  fue  r«r- 
f t  «  is  Mtat^pjf^aftip  pn  ifir^Jt^U-^Mlf^ 
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?ct  qudlo  poi  cht  r^uarda  agli  aumentt  d^aiecjfuf  ^  la  qtiaiMStà  di 
quello  »  che  fa  la  neve«  quando  fi  fciogli^  iti  «n  iftaitttf^^e  corre  ne' 
^mì  a  ingrofTarli ,  è  cale  ;  e  tanta  >  che  fecondo  he  fperif u2e^  ìùht  tiìr 
cimaaience  ne  ho  fatte,  il  volume  di.  neve  tal  filale  «ade  4ljl  Cieb » à 
che  da  (e  flefla  fi  difpooCf  ed  accomoda  ki  un  vafo  dì  latta,  è  a  con« 
fronto  del  volume  d'acqua,  che  dalla  ftefla  neve ^  iqikagHata  pi^à  pia** 
DO  vicino  al  &oco ,  è  prodotta,  come  7  ad  i  •  Se  cadono  dunque  14 
once  d'altezza  di  neve,  le  quali  immediatamente  fi  fciolgano i  daran- 
no per  confeguenaa  24  pi^di  cubi  d'acqua  per  Virgif  quaréh  *  Quindi 
il  può  attalentare,  quanta  il  TrMjet  du  Rbin  nC'  pofia  hoevem  per  in* 
grofiar  le  Tue  acque ,  per  giunta  di  quella:  delle  grofie  pto^e ,  che  tù-^ 
gUooo  cadere  dopo  lo.fcioglimento  delle  nevi. 

Gli  erperìmenri  del  mìo  fiume  érnfiiiak  hanno  fatco  fcofiait  »  che 

in  yivifiumt  naturale  qual'è  il  Keno,  quando  è  tutto  unito,  vi  bifogna 

.un  accrefcimento  continuo  d'acqua  trenta  volte  di  più  dell' oi'dinaria, 

fé  ha  da  farlo  falire  p  piedi,  ^  metxa  in  10  fopra  la  foilti  fua  altezza  • 

Da  così  enorme  aocrefi:imeoto ,  il  qoale  oell*  anno  iborfi)  {Dicem- 
^^  ^7 Sì  9 e  Gtfmaja  1754)  ha  prodotto  taute  inondazioni  di  là  da  Ar^ 

nbem 


0  cnfuéff  ikcit  «  d^Jki  4£Methii  m  mtmfiis 
valtM  cpmùJdmutti  m  mmo  4^  un  ^«  »  «  dmrs , 
0  eomro  -U  <9rreiat  fteffs  M^  acqua  . 

da  ^Imiciérfi  ffnumm*  tra  1$  fih  dilli  Palijfcati , 
fir  firmari  m  un  attimo  il^  arfi  d'  un  argm 
flaèik^'t  €d  mmfmi  ^  ufc'ttà  diU* MctfUi. 

^Sp  la  tifra,Mi  tabuinfi  gdata  aU'  tfinwtitk 
diit  sfertura  dtu  drtìm  rota ,  da  non  fatervifi 
èafttr  UAgkuhh  JiUa  falifiiata,  fugitrWB  tomo 
dièàafi  ad^fOTMr  la  mìu  ìdacchins  ftr  lavoraro 
iittmidUtaminti . 

...f.  Si  riattando  ita  JUfmi.raUo  «.  fi  fifof^ifi^umé^ 
fomurigòmioWeìì^  du  cut  t  acqua  fimfn ^fca 
fortiquantp  vì  fi  fijfa  fiuan  for  ^tumfla%  ifi 
s' incontraci  una  n  fatta  frrgioti  affunto  fortn  41 
iavéré  è  mo  fi  fark  for  chèudor  Ut  rotta  i  irr^  m 
qud  guijk  fi  foffa  ficcarla^  porckè  nm  ÉUéC0t  o 
.um  imfidlfca  il  riattàmont^  M'  argini  roMo .  k 
■mi  tfovui  in  fimiU  anguJUa  dil  ìj$i%  è  mi  nt 
tinM  in  focbiffim»  temfOt  knétk  foffi  la' f  rima 
moka  «  ibi  V  imomréjjl.  ^ttéfia  ì  èou  Ófor»^  ihi 
mula  attiUxdm  affai  flit  «b«>*  «fjrìJM'.' 
.  -S.' Al  jftw  fiieg^iP^  d^Hntamtnti  mm  li  dij^- 
fitJmti,  oln  fi^  dovriiAiro  fnmeUin  fOr  m^trfi 
w  iJUné  M  froetontn  mila  ffkmottirali  ,  #  ficura 
mauiora^  #  tol  mkufr  S/frndio\  tmfi  i  vnìàaggf 
fifra  inunàati  ad  àn  Tarfi  qmt^  è  /*  Ólahda^ 
dovi  ogni  atttto  fmciékno  aUagamemi  for  cagìoU 
M  rotti  ^  du  non  fi  frondaio  fi  m9  dofo  ^SifN 
a  fu  mofii  M'Ohiwafro  fd*  oko^  firkmnimhli 


dui.  iU  tri  volti  fMccipvamnti  gli alUgatuentn 
cmt  éUfgrazii^  4  firditi  imthmfi. 

^iUo  t  cbi  diri  riguardo  alt  alauda ,  potrà 
lìovan  igualmtnti  agli  altri  Fatfi  di  pianura  » 
citi  fikno  imndati  da  finhi*  Percàè  nulla  tnancU 
ad  itn  Ofirut  la  qhak  fiora  intortffaua  »  ^fi 
trovork  parimemi  U  mi4^  di  rondin  ifiicalifito» 
mi  navigaàUi, 

Sarh  aucin  à  piò.  Darh  la  cojhuziom  M  unu 
nuova  macchina  Idr^uìica  por  ficcan  i  laghi,  i  in 
Ueum,  ptr  adatquan  U  tirn  arido,  ed  ala,  or- 


.  nari  lo  dna  con  fu&hlkhi  fontani ,  fornir  le  con- 
finti  f  aeqfts  por  gì'  incindj ,  i  por  aòMlir  giardhn 
I  f -^  tbumpttlt  m  acqui  •  ^nutwumt  tptrfia 


'  giardhù 

nuova  Uécclàna  frowederk^tsl  copia  d'acquo  da 
uuiro  tot  j^tté  di  tga  piìà  fiumi  ;#  meMantè  un 
cémak  élovaio  M  comunicatiom .  a  cui  la  miitfi^ 
ma  fiuùrniAftnrk  C  aequa  mctffaria  aìfuo  ma)t- 
fotumèmo  s  cofm  di  fomma  ^tHitk  alla  Naviga^ 
tuono,  ed  al  Cemmorcio  fra  li  frovìncìi  così  Un- 
iam  t  eouti  "vtcim» 

Prima  di  dair  fuori  la  deferhdone  M  mufta  liaf 
china  ,  mM  l*  ifptrimento  davanti  ai  Diputati, 
^e^in  ptMuco  mtcora  ^ 

Vi  agpungero  la  faiMca  /  una  tovajalik  • 
4  d^  un  ultra  amoviè'tli  per  cU't/ar  dal  fiume ,  o 
portar  Julia  rvou  con  poca  fpefà  U  zattere  venuto 
per  efio:  cùfa  utlUjfìuM  ai  Metcanti  J&  legnami  » 
e  particolitrmtnte  a  qui  di  Purìgì,  i  anali  pefdoua 
di'  Uro  Ugni  quantìtk  »  portati  via  dalla  arraH 
nHU  tUgorfi  chi  fanno  nell'acqua ,  por  tramili  u 
fénjoe  Of  fM&#,  oÈrafportarH  ^'ÈUgaxxM. 
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nbemt  non  è  avvenuto,  che  T acqua  formoptafle  ia  fico  veruno  g]i  ar- 
gini p  né  prima  ,  né  dopo  k  rocce  de*  Gomiti .  Se  quefti  Gomiti  fodero 
fiati  levati  »  niuna  rotta  ikrebbe  ivi  accaduta;  e  molto  meno  ancora  {a* 
rebbero  fucceduti  crolli^  e  fcuotimenti  negli  argini,  fé  le  tortuofità 
foITero  fiate  raddrizzate. 

Uno  d^'  rimedi  ?ià  certi  >  che  fi  po0a  proporre ,  è  it  raddrizza* 
mento  delle  TortHofitài  e  quello  de' Gcmv/Vi  ,  tanto  facile  ad  effettuarii  in 
ogni  Provincia,  che  per  efeguirlo  non  fa  di  meftieri  che  il  volerlo  «Tue* 
.ti  i  tagli ,  che  potrebbero  farli  per  divìder  le  acque ,  fareJ>bero  perni* 
cioii  >  come  di  fopra  ho  mofirato  •  E  quando  pure  fi  fuppooefiero  u^ 
tili ,  tutta  volta  biibgnerebbe  prima  levare  gli  oftacoli  dei  gomiti ,  e 
drizzare  le  tortuofità;  ienza  di  che  i  tagli  non  altro  farebbero  che  au^. 
mentare  i  riftagni  dell'acque ,  diminuendo  quel  poco  di  velodcà»  che 
ad  ede  rimane  ;  cagionare  alzamenti  maggiori  nel  fonda  de'  fiumi  ; 
moltiplicare  argini  fuor  di  propofito  ;  e  dare  occafione  vie  più  a  roc* 
te>  e  a  di^razie* 

Se  uno ,  o  più  tagli  fofiero  efeguiti  nel  Leck ,  come  vien  propo^ 
ftp,  dove  in  parte  arriva  i!  flu^  det  msrep  il  fiujfo^  che  col  fofpender 
cjie  fa  le  acquei,  cagiona  uik  ritardo:  canto  fèfibile  alle  medefime>  fa* 
rphbe  ancora  aiutato  mplciAmo  in.  quefto  ritardo  dalla  mancanza  di 
velocità  derivata  dalla  divifione  del  Leck.  Allora  la  velocità  dell'acque 
ritardata  dai  tagU ,  dai  gonùti  >  dalle  tortuofità ,  e  dal  flufo ,  fi  trovereb* 
be  ridotu  alla  14.»  ,0  alla  1$.^  parte  dì  qudla>  che  tt  Rena  cofiante* 
mente  mantiene iìuperiprmente  ^  Emmetitk., 

Può:  diinqoc  oafcere  dal  feno  della  (|i^  Olanda.  \ll^^toxA^Ao  cofiì 
I>oco  ragionevole  come  qapUot dentagli ^ Tanto  in  Fifica^  ch^  ioPoU* 
tica  fi  fa,  che  la  divifione  de' corpi  ne  è  la  difiìrucdone.  lA.Idcpmetria^ 
poi  la  divifione  de' fiumi  è  fomoierfione  del  pae&  in  pianura  >  ohe  li 
racchiude ,  e  cofteggia . 

Defidcro ,  o  Signore  ^  che  vi  fovvenga ,  efer  lirfarefiiera ,  che  opiera 
ybsiz«  int&efft,  e  che  non  altro. a^ibifco,  che  procurere  la  ficunzi»  di 
un  paefe,  che  mi  ha  dimofiraro  d'avere  in.  me  ^  confidenza  «  •  . 


Fini  iella  ^tiinta  Parte  • 


Cuh 
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Srz.  l'     fi     T     T      È'    E      A  • 

Contr argini  Suffiiiarj  ir  poca  eflen/ime ,  e  capaci  di  difendere 
dalle  acque  la  parte  più  bella  della  Provincia  d' Olanda . 

P    A    R    T    E        VI. 

RIfleccecido  fa  i  me^zi .  che  ho  prapofti  nelle  due  ultime  parti  di 
quefta  Lettera»  affine  di  tenere  in  freno  le  grandi  efcrefcenze  de^* 
fiumi  d'Olanda,  ho  rilevato,  che  vi  fi  oppongono  diverfi  intere ffl.  Quefto 
contrailo  m'è  fembrato  un  argomento,  che  abbia  gran  forza  contro  a 
quanto  ho  detto  di  meglio.  Avrei  voluto  confervare  in  quello  Paefe 
t«tto  quel  che  fi  può .  Ora  mi  reftringo  a  penfare  alla  confervazione 
della  miglior  parte  ;  vi  prego ,  Signore  ,  a  voler  ben  attendere  a  quel- 
lo ,  che  io  fon  per  dirvi .  ^ 

La  Provincia  d' Olanda  vive  continuamente  in  timore  della  infuf- 
ficienza  dell'argine  fettcntrionale  del  Leck  da  Wyk-te-Duurfteede  fin  cir- 
ca un'  ora  fotto  di  Vyane .  Quello  tratto  è  di  lunghezza  quattro  leghe 
e  finezza»  e  nonpiiì. 

Nel  tempo  delle  grandi  elcrefcènze  (e  in  qualche  fuo  fito  quefta 
argine  rovioaflè,-  farebbero  ficurameate  inondati  il  traghetto  del  Vecbe^ 
il  territorio  di  Voerden ,  e  le  fue  adiacenze ,  l' Amfiel-Landj  il  Rbyn-Landp 
ÌK>  Scbie-Land,  ed  il  Ddfts-Land. 

Se  queft*  argine  foflè  duplicato  da  Wykte'Daurfièede  fin  dopo 
yjfel-Sseen ,  sfuggirebbefi  in  tal  guifa  ogni  difgrazia  di  tali  inondazioni, 
e  fpecialmente  in  un  paeiè  di  pianura  fituaco  più  ba(fi>  del  letto  de* 
fiumi  me^efimi;  che  lo  àniiegatio.  C^andb  parlo  d' un' argine  duplicata, 
intendo  d'  un  conirirgme  fuj^diario  lontano  per  quanto  fi  può  i}a  quel*, 
lo t  eh' è  bagnato  dal  fiume*  :   -     \  tj.    'j   >         ;     -    i  ; .  .  a 

Allora. l'urto  colsi  dell'acque;  come. de' ghiacci  non  agirebbe  (e 
non  contro  l' argine ,  che  gli  fofle  oppofto.  Se  queAo  venifife  a  romper* 
fi  9  farebbe  il  fiume- tanto  megKa  foff&nuto  dal  contratgine ,  jkrckh  be* 
ne  afilbdatói  lontano  dalla'  carrenté»  e  -  fuori  del' filone  dell'acqua,  ò 
non  battuto  da'colpi  d'eilb*:.i    .w,.;  j     .  .:•*     ..     j..     .    ;...)  ,,..    ^  .  . 

L'argine  fujjidiario  eflendo  da  7  in  800  piedi  al  più  difcofto  dall' 
àrgine  principale,  l'efperienza  mi  ha  fatto  conofcere  in  una  occafio- 
ne  decifiva,  e  recente,  che  il  fico  del  contirarpue,  il  quale  farebbe  diret* 
tamente  efpofto  alla  Rotta  ò&Vl  argine  primario ,  fofle  pur  efla  dì  380 
piedi  di  larghezza  >  come  appunto  fu  quella  vicino  a  Grauffen  Y  anno 
paflato  j  r  efperienza ,  diffi ,  mi  vi  ha  fatto  oflervare ,  che  il  contrargine 
efpofio  alla  rotta  ,  non  patirebbe  di  forta  alcuna  dall'  urto  dell'  acqua , 
che  ne  ufci/ebbe. 

\      Coteft' acqua  ingroflata,  e  gonfia  10  piedi  più  del  folito>  cadeva 
-  .ad 
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da  una  bocca,  oktta  di  }8d  piedi,  e  fi  dilatava  da  ogni  parte  in 
maniera,  che  iii  diianza  di  300  piedi  a  linea  retta  dalla  rotta >  Ma 
campagna  piana  ,  ed^pe-rta  fi  trovava  l'acqua  in  altezza  di  tre  piedi> 
e  in  dittanza  di  500  <>  mi  piede  e  mezzo  a  due» 

Tanto  fi  rileva  failmente  dai  iegni  lafeiati  dai  ghiacci  negli  albe- 
ri in  vicinanza  della  rotq.  Qaefti  ghiacci,  che  ftanno  Tempre  alla  f\}r 
perfide  fuperiare  dell'acqua,  indicano  con  certe25za  per  li  tagli,  che^ 
fanno  negli  alberi,  Taltes^a,  dove  T acqua  è  arrivata;  cofa  facililE- 
ma  a  rimarcarfi» 

Il  conirargine  dunque,  irovandofi  lontano  7  in  8a#  piedi  ddWar* 
gine  maefiro,  e  rotto  fofterràle  acque  ufcite. dalla  rotta.  S'alzeranno 
quefte  poco  dipoi  all'  altezza  di  quelle  del  fiume ,  e  fcorreranno  fra  fi 
due  argini  fenza  produrre  nel  fifidiarh  altro  sforzo,  che  il  propor- 
;zionaio  al  loro  pefo,  e  fenza  urtoj  e  così  pure  nel  cafo,  che  Targir 
ne ,  che  ho^  propofio  >  non  fofle  contiouaco  « 

ALTRA!    D    E    A.  \ 

SE  k  lunghezza :di  4,  65.  leghe  di  contr argine  ihcontrafie  delle  diffi' 
colta ,.noa  già  per  l' ufo,  o  per  la  coftruzione,  ma  per  altra  ragio-r 
ne ,  evvi  un  altro  modo,  che  può  efficacemente  fupplire . 

Quefta  fi  effettuerebbe  prolunganda  F  argine  fettentrionale  del 
UouwìrYffel  una  mezza  lega  in  circa  di  là  da  Monfonrty  interfecanda  il 
C  Trcck-VaerÈ  ,  a  fia)  Canale  navigabile  d' Utrecht  a  Vyane ,  e  continuan-r 
do  così  fempre  dirittamente  fino  a  contami  de}  Villaggio  làl  RhinouWfn 
fotta  Utrecht ^  SarcWie^  quefto  un  argine  di  due  leghe,  e  mezza,  in  cir- 
ca di  lunghezza ,  e  fi^diario  ^    . 

Siccome  gli  argini  del  Npuwl-Vffel  coprono  dalle  inondazioni  del 
Bas^Eeck  Ì2L  ipiù  bella  parte  della  Provincia  d' Olanda ,  così  la  continua- 
zione dell' argine,,  di  cui  parlo,,  compierebbe  la  totale  difefe  della  Pro- 
vincia, e  la  preferverebbe  dalF  acque  dQÌHaut'Leck,Aeilc^qìxz\ì  fi  cerne <. 

Inter fecandofi  con  qitefta  cootinufazione  il  canate  à"^ Utrecht  a  J^ya^ 
ne,  vi  bifognerebbe  per  necèffità  una  buona  chiavica  doppia  fopia  il  det* 
to  eanale ,  per  lo  tranfito-  delle  pubbliche  barche .  Ne  fi  chiuderebbe 
quefto  foftegno  fuorché  nel  cafo,  che  V argjne  maefiro  del  Haut-Leck 
Biinacciad^  rottura  ,v  a  per  gualche  diigrasùa^  che  fuccedefiè  alle  cl)ia^ 
vich^.  del  ^Vaerx^   : 

Ecco  fin  dove,  Sgnt)r,e r  wil^  h^  portato  la  maceria ,  che  tratto ,  er 
qiiella  che  l'Umanità  m^ha  dettato,  da  comunicai  velo ,  coocribuendo 
così,  per  quanta  da  me  fi  può,  alla^ehcità  della  mia  Ìpecie« 

Fine  detta  fefia  Pme . 

Ofler- 
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Ofervavm  fopra  U{ys  Dammen ,  owero  )  hancbi  s  Ghiacci»  »  che  fi  for- 
mano nel  letto  ie* fiumi,  Quefti  Ghiacci  non  pojpmf^^'*'^  ^  fretefio  per 
dividere  i  fiumi  col  mezzo  di  tagli  ortificiali,  ficchi  »•»  altro  fi  ottcr- 
rebbe,  che  F  inutilità  della  fpefit»  e  difgraàe. 


I 


PARTE        ni. 

Tagli,  che  potrebbero  formarfi  coH'idA  di  icaricare  io  parte  le 

acque  de' fiumi  ^  quantunque  perniciofi  fono  però  a  molti  fembra- 
ti  neceflarj;  ed  eccone  il  perchè.  Nel  tenpo  più  r^do  ddr inverno 
fi  fermano  atraverfo  del  Leck  certi  banrfii  di  ghiaccio ,  che  arredano 
la  corrente  del  fiame.  Quefii  banchi  Sììm  d'una  groilezza,  e  confi* 
fienza  a  pmova  di  cannone  • 

Si  comprende  agevolmente  i  che  fé  fopravvengono  piogge  copio* 
ik,  unite  a  fubito  fquagliamento  di  nevi»  prima  che  que' banchi  iieno 
fciolti,  e  diflipati»  le  acque  dalie  piogge  »  e  dalle  nevi  fomminiftrate 
venendo  ^ù  come  un  torrente >  hanno  da  formontare  que'  ghiacci,  e 
cadérne  giù  in  orrìbil  maniera:  né  ciò  può  fuccedere  fenza  che  Tac- 
que fi  gonfino  confiderabitmente ,  e  in  più  d' un  luogo  foverchino  gli 
argini,  con  danno,  e  ibmmerfione  del  paeiè  vicino. 

Per  sfuggire  queflo  accidente  fi  continua  ora  a  direte  che  fbrman* 
do  un  divertivo,  che  riceva  una  parte  dell'acque  del  Leck  f  e  le  fcari* 
chi  nella  AUruve,  fi  diminuirebbe  la  quantità  dell'acqua,  che  può  ca^ 
der  da  que' ghiacci,  e  fiiperare  le  arginature. 

Se  fi  efamini  il  progetto  in  quefta  nuova  veduta,  fi  comprende  a* 
ver  efia  realmente  tre  afpetti .  In  uno  ha  del  vero  ;  negli  altri  due  fi 
prefeocano  pregiudiziali  inutilità ,  che  Taluno  agli  occhi ,  accompagna- 
te da  difficoltà  infuperabili  « 

11  vero  è  quefio:  chepaflèrà  nel  diverfivo  una  copia  d'acqua  con* 
fiderabile  affai.  Quindi  necellàriamente  dovrà  fcemarfi  la  quantità, che 
fi  trovava  nel  fiume  •  Quefto  è  evidentiflimo . 

Ma  quandunque  vi  fi  fcemi  la  quantità,  l'altezza  nondimeno  vi 
refterà  la  medefima,  fenza  calare  neppur  di  un'oncia:  poiché  fuppo- 
nendofi,  che  aueflo  diverfivo  fia  capace  di  ricevere  la  metà  dell'acqua 
del  fiume ,  gli  minora  nello  ftefib  tempo  indubitatamente  della  metà 
la  velocità  del  fuo  corfo*  La  ragione  lo  manifefia,  e  voi,  Signore Ta* 
vere  offervato  in  pratica  nelle  precedenti  efperìenze  • 

Il  corfo  in  tal  maniera  ricardato  non  produrrà  aflblutameìite  mu« 
tazione  alcuna  nell' altezza  dell' acqua ,  nella  preflione  fopra  gli  argini 
e  nella  caduta,  fé  non  che,  in  cadendo  dalla  medefima  altezza,  farà 
minore  per  metà  così  di  corpo ,  come  di  velocità  • 

Ve-  ' 
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Vedefte  poi  nell'elkine  de'paradoffi  ( Parie l),  che  il  tagìh  Air 
vifato  non  fii  propofto  dì  capacità  uguale  alla  metà  del  Leck  »  ma  del* 
la  16.^  parte  della  fua  larghezza  :  e  Tefperienza  accordata  colia  lagio- 
ae  hanno  fatto  conoscere  y  eflere  un  vero  aflardo  il  penfare,  che  il  ta* 
glia  debba  hx  abbaffare  d'un  punto  quell'acque  dsdle  quali  per  nsez* 
zo  d'eflb  fi  vorrebbe  fcampare. 

Inutile  pertanto  farebbe  cotefto  taglio ,  poiché  non  produrrebbe 
alcun  buon'efietto.  Sarebbe  poi  gravofo  pd  cofto  de'fuoi  argini  di  fo- 
prappiù,  foggetti  ancor  effi>  come  gli  altri ^  a  rotte:  e  quefto  fenza 
la  minima  neceffità  • 

Per  farlo  meglio  comprendere  »  ripeterò  in  parte  il  già  detto» 
Rimettetevi  in  memoria  f  HaufRhin  divertito  dal  Vabal  dall'  Fjfel,  e 
dal  Leck  •  Dividendofi  quefti  tre  fiumi  fra  loro  le  acque  del  Rem  »  deir 
bono  quefte  neceflariamente  correre  quafi  uguali  in  ciafcun  d'efll»  coi 
due  terzi  dì  meno  >  e  dell'  acqua  >  e  della  velocità ,  che  è  nel  Reno  ;  e 
queilo  vi  fucoede  in  tempo  di  calma  >  quando  i  venti  contrarj  non  vi 
cagionano  un  ritarda  maggiore  • 

Ognuno  può,  e  qualunqae  volta  il  voglia >  aflicurarfi. facilmente», 
che  non  oftanti  quefti  diverfivi^  che  fono  i  più  grandi  «  che  poflano 
farfi,  in  tempo  delle  ibrmontazioni^  le  acque  dtlV  Fffel,  e  del  Leck 
non  fono  mai  fiate  meno  alte  di  quelle  del  Vabal,  e  deìV  Haut-Rbin  f  e 
che  sì  le  une>  che  l'altre  hanno  rotto  fempre  mai  i  loro  argini  dap* 
pertutto ,  e  <x>n  forza  uguale  4  II  pèffimo  eflSkto  è  quefio  delia  divìfio^ 
ne  delle  acque,  ]a  quale  non  altro  mai  vi  produce >  che  jritardo  nelb 
velocità  fenza  fkre  aDbaiTarle:  qualora  il  taglio  non  fbile  inunenfii..  A- 
vere  veduto  dalle  fperienze  L,  e  IL  della  IIL  parte  di  quefla  lettera  >  che 
per  ridurre  un  fiume  alquanto  tortuofo  adabbafiarfi  di  foli  tf  pollici  >  vi 
bifognerebbe  an  taglio,  che  afibrbillè  li  tre  qiàai^  dell' acqua  del  fiume. 

Se  r  Vjfelf  e  il  Leck,  ì  quali  non  prendono  fé  non  U  due  terzi  io 
circa  dell'acqua  delV Haut-Rhin ,  non  arrivano  a  trarne  tacita,  che  quel* 
la ,  che  fcorre  nel  folo  Vabal f  s' abbaili  d' un  pollice  della  (uà  altezza  ; 
che  potrà  fare  un  dìverfivo>  che  fia  d*una  capacità  preffi>  a  poco  tren* 
ta  due  vojte  minore  de' due  fiumi  fuddetti? 

Se  quefli  fiefii  due  fiumi  non  cagionano  alcuna  diminuzione  delf 
altezza  dell'acque  del  Vabal ,  il  terzo  taglio,  che  fi  propone ,  trenta- 
due  voice  più  piccolo  ^e'  predetti ,  potrà  più  d' efii  per  far  abbaflare 
l'acque  nel  Lech^  Egli  rifiiuoterà  fblamente  la  16.^  parte  dell'acqua  di 
quefio  fiume  colla  16.^  parte  della  velocità  del  fuo  corfo  • 

Ma»fuppoflo  ancona  come  vero,  che  il  piccol  taglio  propoflo  fa** 
cefTe  abbalTare  il  Leck,  una  difficoltà  infuperabile  fi  prefenta,  qual'è 
la  dura  necefiità  di  fiipporre,  che  quel  taglio  farà  amovibile,  e  da  tra<- 

fpor- 
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fportarfi  or  qua ,  or  là  «  per  averlo  fempre  precìfameiite  alquanto  la* 
feriore  al  tsncbi  di  ghiaccio ,  i  qaaK  fi  formano  a  cafo  • 

Senza  di  ciò  »  non  fi  potrà  mai  concepire^ che  qwfko tagiio  Gsl  per 
giovare  al  bifogao?  Enon  fi  fa  egli  per  iibaricarvi  le  acque  >  e  che 
rigurgitano  dietro  il  topico^  e  che  vi  sì>alzano  poi  per  di  fopra  ? 

11  taglio  propofto  confiderà  in  cinque  cÙavicbe ,  ognuna  dì  15. 
piedi  di  luce  :  vi  bifògnaoo  adunque  fèi  gran  muri  per  Toftenerle. 
L'Alveo  farà  un 'canale  delia  larghe/za  di  un  fiume*:  e  quefto  canale 
per  confeguepza  avrà  duetiargioi,  nonmeno^alci  di  quelli  del  Leck  ,  e 
della  Meruvc. 

Se  queilo  taglia  foflè  flabile  in  un  'fito  >  bifógnerebbe  ,  che  gli  fcan'^ 
m  di  ghiaccio  fi  ftabiKflèro  anch^efli^  e  fi  formaflero  fempre»  «  preci* 
fameote  alquanto  più  abbafTodel  tagUo. 

Ma  ficcome  <]\i€  banchi  cambiano  ogni  anno  e  di  figura  *  e  di  luo- 
go »  parerebbe»  che  néceflàrj  fofTero  tanti  tagli  %  quanti  luoghi  fi  tro^ 
vafiero  propri  a  formarvifi  que'  banchi  »  cioè  >  bifógnerebbe  trinciare  in 
tagli  tutte  le  fponde  del  fiume  »  e  d' un  -  paefe  di  terra  ferma  formare 
wx  Mare  dt acqua.  *  . 

MODI    PEJt  IMPEDIRE    CÌiB   SI   FORMINO  BANCHI   DE  GHIACCIO. 

Che  fi  dovrà  dunque  fare  per  impedirò  quefli  banchi ,  che  non  fi 
formino  nel  letto  d'uii  fiume? 

Raddrizzate  il  ;  letto  de'  voftri  fiunii  :  'facilitata  il  corfa  delle  loro 
acque  >  perchè  non  riffagninò  :  riunite  queft' acque-  per  dar  ioro  forza 
in  veoè  d' indebotirle  dividendole  .      .     « 

Quanto  più  faranno  unite  in  uii  lètto  raddnzzato  quel  più  che  fi 
pofIà>  tanto  più  prefio  fcòrreiannOf  e  avrete  men  ghiaccio. 

QueAo  è  F  unico  fpediente,  il  quàl  pofia  mettervi  in  quiete  «Tue* 
to  quello  >  che 'fi  poteAè  fiiggerir  di  più  »  fi  ridurrebbe  a  quefto»  il 
quale  è  T  unico*. 

.  Ho  r  onore  d^eHère  perfettifiimamente  » 
Signore   . 

Leyden  in  Olanda  jm.  Settembre  1755. 
;   .  '    Vofiro.  Vmilifs. ,  <  Ohbedientifs.  Scroiton 

:/    genneteV 

.   ^Finf  del  terzo  Tomo% 
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